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DELLE MEMORIE 



DI FILIPPO 

DI COMINES. 

Caualiero>& Signore d’ A rgentone. 

lift orno alle principali anioni di Lodouìco Vndice^*^ 
fimo,& di Carlo Ottano fuo Figlitéolo% 
amendue Rè di Francia . 



LIBRI Vili. 

Ne i quali con graui, &rpeCrcfen tenie, argute rifpollc, 
prudencinimi confegli>& vtiliflìme digrenìoni,atnmae> 
lira cialcuno bramofo della vera vita Politica , & 
Ipecialmcnce Capitani* & Prendpi. 




Con l,!Kn:^a de' Superiori ^ TfiHtlegio. 
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TAVOLA 

Coftopfs'mA , ^ come fommArìo Mite cofe più notAhi- 
Ihcke ficontengono nelle (^idemorìe del Signore 
d'j^rgentone . 

A 

A Bbate di Begard , poi Vcfcouo di Lione, agente del IXica dì Bretagna , pag. 
Abbeuillc Città data da Cario . VII. à Felìppo Duca di Borgogna, rilcaiuta da 
Ludoiùco XI. }. reftituita al Duca* )| 

SidàalRè, i 5 > 

Abboccamenti comcdcuonofarfi- 

Abbocaniento de’ Prcndpi c dannolb . 54 

Abboccamento del Rè di Calb'glìa, Se Regina d’Artagwa.^col Re tflFranda. 55 
Del Duca di Borgogna con l’Imperatore $6, co’l Rè d’Inghilterra, ibìd. eo’l Conte 
Palatino , c co’l Duca d’ Auftria . ibld. co’l Conte di VaruTch . ibid. Del Rd Ludoui- 
co co’l fuo Contcfiabìle loa. co’l Rè OdoarJo. \ 17.' DI Gloiianni Duca di Borgo- 
gna con Carlo VII. di Francia . 1 16. Del Rè di Portogallo co’l Rè di Francia ,155. 
co’l Duca di Borgogna, i J4. DcH’Argentone con Veneriani . 181. de 
Accidente ridicolo. li 

Accordo de’f lancefi co’l Duca di Milano cJrcaNauara.194.co 1 Rè Fcrdiaando.jo4 
Accordo di Papa Alcflandro VI. con Carlo Vili. 14 j 

Adamo Fumee Medicodi Carlo VII. _ 101 

Adolfo Ducadi Glieldres 105. fatto prigione ioé.elibocato. ' 

Adortu Genouefì . 175. de 168. . joj 

Adrianopolidacbipreib. xiot 

Adulatori aflaltati. 181 

Albanefiderideranoiàlluarn. ijj 

Alcflandro VI. coronò AlfonfoRcdi Napoli • I5 j. lalcia entrare Carlo Vili. In Ro- 
ma 144. li ritira in Cartello Santo Angelo .145. 149. fa accordoco’l Rè . ibìd. fug- 
geda Roma. 164. Dàtitolodi ChrirtianilTimoal Rèdi Cartiglia. ^(73. cerca Vnirfl 
con Carlo Vili. ^ ^ ^ 

Alfonlb Ducadi Calabria , perche nemico àVenetiarù. 151. Fatto Rèdi Napoli. 133. 
fuoi clTcrciti , e fuc qualità . 145. fà coronareil Aglio Rè di Napoli , efuggeia Sici- 
lia. 14^. muore chrirtianamente. ' 248 

Ambafdaric diuerfe 36. quanto pericolofc . 9 1 

AmbarcIatoricoiTiclidcuonoriceuete.i5^dC jpg 

Ambafciatoiidd Rè di Francia al Ducadi Boigogna. r. 3 J. Deirimper. al Rè Ludo- 
uìco. 109.de! Ducadi Borg. al Rè Ludouico. 109. del Turco airirtcrtb Rè. 132.& 
àiVenctiani. 557 

Amicitia de’ Prcncìpi non è molto durciiolc . pi 

Amicns dato da Carlo VII. al Duca di Borgogna , riic.attato da] Ludouico XI. 3. ic- 
rticuito al Duca 3 3. lldàal Rè . 74 

Ammiraglio di Francia . vedi Bartardodi Borbone . 

Andare per il mondo quanto vtile apporti . 130 

Anna Duchefla di Beitagn 1 Regina di Francia . 300. de ; i el 

a 2 Ani- 
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T'A VOLA 

Aruma come ,&quando (cntentrata da Dio . 

Antonio Baftardodi Borgogna . vedi , BaBardo di Borgogna • 
Aniuiiiod’Ambiisiblo con Carlo VlII.àl-Qrnouo . 

Antonio da Mont e fe lt r o . i j d. S c 



Antonio Tafano 1 8 c (Ita fo rt una . 
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Zl<r 



A IV/ ^ IVVA lUt LUllA A 

A f al dos i R è Odoa r dq * ufi. D el R e L tt donfc o no. dcf C arlo , 

Arcieri ibno il prendpal ncruo nelle battaglie . 

Arciwidcl Rd Ludouico saccampanoà Conflans.a j. Sparano anigliaria 14. tornano 
— i n l'ang » . ~ — 

A rc ii iefco uo diNarbo n a Ambarciato re di R è Ludouico . t . Glidà rffboftaodiWà 
ArcuefeouodiToi e do. 55-di Yo r th. , 5 7 .U.‘ Cantorbta. 121. DiPiàflrangSS '.ol 
Arciucfcouodi Duraz io fe l IcMagli Albancfl . angoiaco. 197 

ArciucfcQ U Q d i Ro a no p d rfn a de fl Du c a d’OfUca s à r e ftar e ia Nouara . z8 8 fol > oua i 
V«cn”» i ^q*»l e l’Arg e n rc m e hi^ ^ ^^ le fue metoonc. 48. 
Ar gfno vw Kl utTpcr flagnida Sui zz e n . 

Argentone remealCoBtediCbiaròlois.i. Camerfero Secreto rfd Duci 

Comincia à cOTlklcrarc 
• 8^ Va aJ rcruitfo di Rè Lodouico XI. 99. E man- 
adoperato dal Rèm.ii ^ , li. m 

S’aòboca'conM^rna *^ 7 * Va vcrib Hotenza 197. 

* * 97 - Riccocdal Ducadi Milano l’horaaegiodcl 

ilpaflàxeiodiCarln vili “* ^^**'‘** » * ' Vii* ComiocfaàfcriLicre 

V, f F ' 5 • • • ' • a ia- Era del configlio 215. Caccialo diCorte 

Ji/ulTerkcXtrc^r^am'" 1“ 

' za irò ^, 0 ! n i>d. Sua pruden- 

Vcnctiini T/ìa n* **^*^*^^5*^^^* ad4- Prende contraiegni con gli ProucditoiE 

■ ipS: 

' ‘’Or ^ luocaiico. 

Umiltà dì inar'e r>i(r,pau dalla fortuna - 

;h 

Arnolfe Duca di Glid di r s , pe fio prigion e dal fig l io , 6c libera t o ^ 

Arr^ Re d'Inghilterra, fncqualTti, e morte, 

Arrigo He di Cartiglia - Vedi RèdiCaftilia . ^ 

5=. .8, 

^ iiA 
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T A V O L*r A 

AneéclMofalcodooctrouflta. 

Articoli ddl’accordo tri II Conre jfi Cbwrolois,6c Re Ludomeo.^ j.irJ il Duca di Bor- 
«ogna t e Liegcfì . 41. trà il Duca<li Borgna ^ & Rd Lndouico. $>4, io?, uà In- 
■ . » Fnnria .ili. II}. 171. Irà Cario Vili. & Fiorentini. Ida. trà Cariote*! 



Carlo, « Kccnv.aiagiia. _ 

Artigliaria-dcl Rèdi Francia ,edcl Cooeedi Cbiaiolois. a). Quella di Carlo Vili, co- 
me condotta per MomidiPonttcraoU^ - I241 

Albanlo Sforza , fratello di Ludouia>ilMoro» Cardinale . 24^ nemico di Papa Alef. 

'(andrò VI. 249- Tua fintione . 290 

ARe guardato dal Duca d'OrEcn*.ll9.foccorfodadIucrfi. ^ 267 

Aftuuadel Vanclero. laa. Del RèLudouIcoXI. 8t- DelRèd’IngliltcìTa. ijo 
Anioni cattìuetion nmangoooimpunite. rod.de 150 

Aoertenze ne gli abboccamenti . n 

Aucrtimend per ben trattare le pad . 2f . Et per gB buoaunldi autoota col filo Pren- 
dpe loi.EtperiPrendpigiouini. ^42 

Auguriodel Re Ludouico . XL i ri- Degl’Inglefi . 129 

Auuenimend del mondo, quali fiano. 24J 

B 

B Agll d’ Amicns tratu l’acconlotrà Carlo Vni.-& Duca di Milano. 2p| 

BaglidiKgion vàadaflbklatcSuizzeri.294.2|9.GBconduce, 294- Eprelóda 

I loro *97 

fialduino di Lauoie ambalciatore del Rè de’ Romani- 207 

Bandicredc’Gaodefiouantcfof$eio,èepcrche-. 47 . To!tc,emandateMtroue. 49 

Aaioni Napoliuni rìbdiad chiamano il Duca di Lorena al Regno. 124. Sono preiì fot. 
*0 la fede ,& pace . aaj. Riceuono il Rè Catfo VULcon allegrezza . 2 1 1. Gli fan- 
no bomaggio-2fr. (paliti loro. 2. }il 

Baflardo di ÌSaudotfin lì ritira dal Duca di Botg. à Re Lud.XL^ 7» 

fiafiardodi Borbone , AniiragBodi Franda , guarda quei mari .iti. Tratta con qnel» 
4icCRo7è.8i. Abbitela molte terre • nr. Tratu con gHambafd^^d’Inghilter.* 
ca. iii.Sitrouaallapace. ijj. RiceUcinguardiailContefiabilediFtancia . ijA. 
Procutudi meiDere la -Borgogna lòtto il Rè-Ludoiaco- 1 59. Da poca lòdisfattioae 
al Rè . 177. Di grande autoriù con Carlo VUL 162. Fatto prigione. 178 

Bafiardo di Borgognatì gente centra il Rè LudouicoXL4.Sua infogna torta fitaccia- 
u . 1 1. Glièconfogna» vna Por» di liege . ^ Prefe alloggiamento in Liegc . 6t 
BaBardoèe’Aofii cèlla in guaediadiSarzana- 267. Rendendo a i Genouefi, fot* 

’BaBardodi Rubemace prigione del CootediChiarolois. . r. /- . ? 

Baftardod’Vrbino guidai! foccoribdcl MarcbcfcdiMantoiia. 276. Si feufa pecche no 
marcuflc a Fomouo. * 7 ® 

Battaglie fono nelicmani cB Dio- ^ 

Battaglia di Moiuhleri . 9. io.diGuinegaie'. 279 *®‘G*^**’^®‘'’ *4<^®Moiafci4i5.di 
Fomouo'- 

Battaglie de gl'ingicfi. 79. e degritalianì, qiuB (uno * 
fiauucs Otta allediata , Se Ibccorlà . 

Beneficio rade volte rimane lenza ricompenfx ^ ^ 

Bcmartfino da Montone condoeficro dUuoralm d’arme a r ortiouo • 
Blal'mondoprefodaSuizzeri* x . . 

Bohain dato al DiKa di Borgogna . i j8. Sì dà al Rè Lodouico VI» 

Boifilì Cinàlibraddrimpcrìo» 

* ) 
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•TAVOLA 

BoiognacHTHccardia (IdàalRè LiidouicoXL ^ , 1<$1 

Borgognoni ricchi , Se perche 5 » Attaccano fuoco m vna cafa . 91 Ruppero t propri) 
ardcri io- Penfàno che i cardi dano tandem Rotti da Suizzcri .. ; . 1 1 1 

Braedano Città >& Tue qualità. 14} 

BnToneto Generale di linguadocaconfiglìa Carlo VTII..'a paflàrem Italia ..111.229. 
23J. Biafma Ludouico il Moro, i? 6. Fatto Cardinale..- 240.Minacdato da va’Ar- 
dero 266. Coniglia il Ré. 174. E deputato à p.arlanicn[arc con i coUegatià Fomo- 
uo 1S6. Inuidia l’Argentone 187. Pcrdiadcàa goerra d'kalù . 

Bruges Città ,& lue qualità .» ’.;ti ivi. , . 175; 

Brufcclles danza dei Duchi di Borgogna . . > 100 

Buona di Sauoia DuchdTadiMilano . 2iJ 

BnCcttocondotticrodiTedcrchi. ' - • - - 2*4 



G Accia c medierò crucciolb. • ; . 

Cagione della coitezza della vita humana'. • ' 117 

Cagioni dclleguerre tra Francia>c Borgogna i..Trà PormgallotcCadiglù. 154.. Della. 

ouina di molti. 1 ijo 

Cambray Città liberà dcirimpcrio. 1 164 

Cameriero buono . • ■ -154 

CamTiloVitellicon Rè Carlo à Fornouo. *80 

Canccllieiodi Francia. 6. 94. i}i.DiBorgogn.l. . i- \ too 

CanceHlfero dTnghiltcrraVclcouo dell ’lfola. 127. iC. 187 

Cantonidc Suizzcri . • . i 149 

Capitanilnlianicome fimantenghino. • > 24*. 

Capponi fiorentini nemici dc'Medici . 1 j 5. ‘ ' & 

Caraucllcichccoraflano. i6j.& ' {14 

Carcerccntdele>c barbara. , , *15 

Cardinale Balue AmbarciatoredfLadouicoXr.)o.fattoptfgibnc7a.Libenttd.. 14S 
Cardinale Colonna feruc Carlo Vili. - . 1 .. 189 

Cardinaledi Borbone prefidfaMolins 6 . AccompagnaRèLudouìco-XL5a&: 127 
Cardinale di S. Ma lò . Vedi Brifsonetro Gene-vàie . 

Cardinale diValenza odaggioàGirlo Vll.140. fugge . 15® 

Cardinaledi S. Pietro ad Vinculaalpetta il Ducstdi L^ena it>Genouac 5 £RibdirNa- 
• politani . 114. Dà Viterboà Carlo. Vili. i45*£(VcaùtHodia perel$o.z4*.Pcopo~ 
ne di far ribellare Genoua iéS. Cerca di foccorrcteiSauonefi. < jij* 

Cardinale Sforza » vedi Afeanio Sforza. 

Cardinali contrarij ad Alefandro VI. 149 

Carlo Contedi Cburolofs rilpondearMonullieroGrancancellierodi Franda.x.Mi. 
daambaiciata al Rè Ludouico- XI. per l’ArduefcouodiNarbona. j.Mtloucgucrr*. 
al Rè di Francia . j. Dichiara per nemica la famiglia de’ Croy . 4. Prende Ncsle|. y. 
Arriiiò à S. Dionigi .y. Palla il fiume Scine. 6. Alloggia à Longiumeau. 7. Com- 
batte àMotulberi. 9. fi trouò à gran pericolo, ii. Fa confcglio. i*. Sue lodi 14. 
Prende Elhimpcs>& vi riccue molti Sigjioi f. ly.Hà lòlpctto del Duca diBcrri. 17. 
Fà trattare matrimonio con Ingliìltcria. 17. Paflàvn'altra volta il Scihc-i8- S’ac- 
campa intorno Parigi. 19. Tenta i Paiigini.zi. Fà viValtropontelbpta Scine. 14. Fu. 
auertito di notte da vn paggìbd’vn'improuilbaflàlto . 27. Tratta la pace col RcLu- 
douico.28. S’abbocca l'cco.29. j i .yi.Si ttoua à calò iapotcre dcL R,e.29-Couchiude 

lapa- 
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T TA or o L 'A 
iapacci&coh quaUcoodìdaiìi* )).Fàbomaggio2l RédialcuncGttà. f ^ Rìce» 
■ae<)clla Città l'homckggio Và vctlb Liegi >c fi riura in Barbante, j j. Concede la 

pace à Dmandelì . Difirugge ella Città • J S. Conùilta dì ailàltaic in Liegefi > e 

rìceuedaloroofiaggì?9*lFatto Docadt BoraoznalfàrclTequicalPadre.ao. vedi 
Carlo Duca di Borgogna, . , > 

Orlo Ducadi Borgogna iib. 1.40. Ricede Ambaiciatori dal Rè Ludouico.4a.Và co'*- 
ira iicgcfi 41. libera glioibggì loro . 41. Afiedia S.uuon . 41. L<P prciide > ccafii- 

- ga . 44. Và auand Lìege . 44. Vi entra trionfante . 47. Come puma cntrallc in Gan^ 

d.47. Vicntradintiouo49< VuoleibccotrereilDiKadi Bretagru. 49. Sì pacifica 
<o’l Rè Ludouico 49. S'abbocca l'eco à Perorine . 50. Lo fà rindrfUdcrcnelJa fòrtez' 
xa« 54. S'abboccò con Tlmperatore . Co'l Rèd'Ingliiltcrra, co'lCoiue Palati^ 

no • & co’l Duca d’ Aufiria . 56. Co’l Comedi Varuich . j<». ConTulu del ritenere 
prigione ReCudooteo . 57. confemu la pace feco > e lolibera S8. Và centra Lìege- 
iì.')9.6o.airedialaCittà.6i.£atraUodaloro.(>}.44. AflaltalaGttà> claprcn- 
de.dj.'D'ccndailRèLudouico. 1^7' và verfo Franciamontc . 6g 

Orlo Duca di BorgognaèdtatodaRcLudou.lib.liL7^>lSi prepara alla guerra, 7;. 

- i^ende nquigni . yó. jy. Fà treguaco’l Rè . 77. Fàmilida ordinaria . yH. Suoi pen- 
' l^erì, de qualità . 78. 79. Ridene i Mercanti FraiKcfi ioAuerfa . S i, Armain fauo- 

‘"^d'Odoardo Rèd’ingbilterra. 8i.L'auilà • Loiòocorrc 83 . Promette la figlia 
' per moglie àdioerfi, 91, Motto fuo acuto, 9 4. Giura di nuouo paocco’l RèLudo- 
uico . 94. Và od pacédi Vcrmandois , lo utura male > & perdic , 9 Suoi penfie- 

- lì . pd, Preixlc alcune Terre > & adedia Bcauucs . 97. Gli da {'adalco 9R Si parte » & 

prende altre terre ,99. -Fi tregua co'l Rè Ludouico. 1 io. Od^ il Conte Aabile di 
Francia *& perche . loi. fà trattare centra il ContcAabile.ioi. le condìtionidcl 
trattato • loz 

Carlo Ducadi Borgogna prendefopra il Ducatodi Gbcldrcsllb»IV.iOj.A(rcdiaNuz, 
6c fuoi difegni . 107. Sollecitato ^gl’Inglcfi fi icufa . i la Fà pace con Tlmpcrato- 
re it^, Erronfuoi. 1 17. Vàincontroal RcOdoardo. 117. Si liccnua.dalui. 118. 
Vi ritorna 1 23. manda Ambafeiatori al kc Lodouico < 1 3 2. Fà trcgiu Icco per no- 
ve anni 13 2. Fà ritenere il Contcfiabilc in Mous. 13.1. Va centra il Duca diLo„ 
rena. 133. BattcNanty . 17 j. Fà dare il Contcfiabilc al Re Ludouico. 136. fiie 
grandezze. 136, E aiiitàtodci tradimenti del Conte di Campobaffo . 137 

Orlo Duca dì ^rgogna rìccuc i mobili del Contcfiabilc, & alcune terre . !ib.V. 1 38- 
Prende tutto il Ducatodi Lorciia, fievole moucr^uctraa’Suizztri. 139. Vàcon- 
traclfi i40.EfupcratodaloroàGninlòn. 140. Puma fuentura Tua quanti mali ca- 
giona(rc.i4i. 142. RifàrdTcrcàto. 144.E di uuouortonfittoàMoiat.iqfi.Fàcon- 
durreiu Borgogna la Ducl>eflàdiSauoia,fievn figlio. 146. S’iiifcrma pc’l dolore. 
148. Perde Nancy per non foccorrcrlo, 150. L’all'cdia, 149. La rouinafiiu in non 
afcoltare|Gfronc .131 Atto Tuo vitup^rolò ,152. Perefie fiiirc tradito à Nancy . 

-1 ) 2. 1 5 E configliato à non combattere co’l Duca di Lorena . 1 5 5 . Combatte , Se 
è ama zza tO. 13Ò. Sue qualità, 156 

Carlo I, Re di Francia fratello di Santo Ludouico . 224 

Carlo V. Re dì Francia • ijfi. Sue qualità . 178 

Carlo Vl.diucntò pazzo . ^or 

Carlo VlL trau^gliatodagriuglcfi . 179. Sua entrata. 1 16. Infenno dubita di veleno , 
c perciò nem vuole mangiare. 203. Se 3 o i . fu il primo al imporre taglj'e,& grauezze 
à (ilo piacere 205. fà guerra coutra il figlio . 216. Se joi 

Carlo vili. Rè di Francia quando paflàfie in Italia , Jc qiundo tornafse In Francia lib. 
Vili. 222. Prende denariinprefiito da’ SauolìGcnouefi 223. 253. Defidcra faiiore 

a 4 il Duca 




Tavola 

Accadi Lortm per racquiftodj Napoli. 114. E foIlecItàrodaLodou/co Sforni 
paffare in Italia. 118. Fàpaccco’IRè de’Romanl> Se con l’Arciduca d’Auftria.. 
»o. Orca ramidtiade’Venctiani.ijt^Suoi apparecchi per paliua'Italù . a?z- 
Parte da Vienna per Afte S’abbocca con Ludouico Sforza . i}4. j^d.S’amala 

*nAftc di Varuole . ajy. Va à Pauia . ij6. Arriua in Piacenza, xjj. Fi fare folenni 
eflcquieal Duca Gioan. Gafteazzo . z^Và verfotFiorcndni->cticeucalcunefo»- 
tezze loro . Z4a Entra in Pila , & la mette tn libertà . z jp. Entra in Fiorcaza 1 Se fi 
■ accordo con Fiorentini. Z4Z. Va verfo Roma>-& riceuc Viterbo, z^^. Mania am- 
^fdatorì al Pma.345. Entra in Roma. Z44. In quanto tempofcorreffitritaHa. 047. 
S’accorda co'l Papa . Z47. Vi verlb Napoli . z^oi Prende alcune Terre. Z50. Enua 
inOpoua , Aucrfà> Se Napolfcon faufte . z 50. Se gli dà quali nino il Renio 4 zt i. 
Fu echinato Rè di Napolire fà molte gran'c . x jz 

Carlo Vili, firifoliicdi tomorein Francia.lib.VlH.z6i.PartedàPEipoli. zd4.Fàcó. 

figlio in &‘ena . i^-. Entra itrPAa . tóf. Mfette preftdio in alcune mitezze de’ Fio- 
' ren iti z 5 S. Tenta di prendereGcnoua . xój. Vi à IVwitrcmoli . a/}.- Alloggia in 
Mrnouo . i68. Suequilìr.l. 175. fàgiomataà Fornouo>> &reftavitcorìoib. *7j. 
Mrcc ver/ò'Aftc. 186. Suo viàggio . z?4k Arriua in Aihr. z8-}. Voi fbccotrereie 
Caftella di Napoli. zSd.Trattaaccordoco’l OucacEMìlano. z'I). z88.Fàpacele- 
co. zpó.Parte per Francia ZJ7. Manda Ambafeiatoriin diuerli luoghi . 197. Sta in 
LTone. zpS.Hà nuoua della mortedcl Aglio. [fella perdita ddk Cafldia di Na- 

poli >& altre. zp7. E foHecitatodadiuedìSignon kaliani.?o6. Vuole fbccacreSa- 
uonefì > de Gcnouefi . 708-Siioi eiTerddj. 309Ì Cerca rapadfìcatitca’l Red» Caftu. 
glia. fo;. Fàtregiia fccoi 5 rz. Milcric fuc.3 14. Si ridrain Ambai(è>e comincia vna- 
merauigh’olà fabiica > Se altri iùoi dilregni . j 15. Suoi buoDÌ.paniìen>& ocdiai-3 19. 
Sua morte. jzaSueeftequie. jzi 

Orlo Duca di Berti . vedi . Duca di Berrf . 

Carlod’AmboiIc>Mon(ìgnordiCiaumontc. 15, prende rardgUctia di RèLudoui- 
co . I d. Conduce la DucheiR di S»2oia in potete del Rèa47. Acquifta. mcrite Qttà. 
di Borgogna. ‘ .... 195 

CarlodiMelimoc Iblpettoal RèLodouico. i i , x7 

Cala d’Aitftna pretende [opra il Duca di Milano. . . . 4Z7 

CafadiBorgogna,fÌia'fcltcrà,&auucrfità. i5iijd.r57. . i< 5 r 

Cafa de’ Medid , Se lite qualità.z4z. Se 
Cala diS.iuoiaaffcnionataalDucadiBorgogna. 

Olàte contr’ife. ■ . ,7^ 

Caftcllano dfMiìatTo»& Ina fòrte". ' zz7 

C.ra.illcri’zzodel DucadiGuicnncincoIpatodffUamorte. 9J> 

Outalliei'o Bianco della Vallachia , & (ùequalità . - 

Ouallo di Carlo Vin.drfuc qualità. r75.& 1 o-jk 

Cecco Scg’-etario della Duchcisadf Milano »&ftuifomma. xi& 

OalangieroAmbafdatore del Rè d’Inghilterra. III. Penflonaris «fi Rè Ludouico. 

1 Z3.& 187. cle^e il luc^ deH’abboccamemo di due Rè . ixy 

Ciaic: ino è ftimato tale y quali fono gii aflìftenti Tuoi . 46 

Cranfrone Proucnzale mezano dei tradirne nti del Campobafib. ry 1. Impiccato- r 5 1 
Otàdate d.a Cario Vll.al Ditta di Borgogna,&i"ifcatratcdaLiid«ik»XL|.^5j8£ 34 
Città libere cTIralii» & loro contrari;. 175, 

Chu io Mcti/co ili Rè LudoiiicoXI. zo 1 

OaiKlio di Vaudrc da per accordo Rocca fone . 195 

Clir.'eulngldc fuc qualità . r48. motte . "148 

Cdouz 
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TAVOLA 
Colombo tónto (Knuto da gl’Inglcfi lo Spirito Tanto . 

Colonncfij&Orfini nemici. 

Colonncù amici p<M contrarija Carlo VIIL 244* 165. perche . 
Commendatore maggiore di S. Giacobo • 

Conccno bello dell’Argentone. _ ^ 

Condirionc mifera >& infelice de gli hiiomini.i i7»ede PreiKipi. 
ConJidoni da oflci iiarfi nelle ambaldaric . 



IV) 

244 

287 

91 



Conditioni della pace tra Cirio Vlll.c’l Duca di Milano. 296. trai Rè Lodauìco>c’l 
Conte di Chiarolots . 3 }. & poi Duca di Borgogna . _ 94 

Condinoni del trattato contra il Contefta bile di F rancia . 102 

Conditioni propofte da Venetiani a Carlo XIII. circa il Regnodi Napoli . 297 

Conferire con gli amici i iiioi trauaglf c vdle . ^ 148 

Confei'sore del Duca di Guienne incolpato della nxwtc di quello . ^ 

Congiurati Fiorenuni cannati . 197 

Congregarci tre Stati di Francia » die colà fia , 179 

Congregationi di trattare le paci qualdicvoltadannolc. ^ »5 

Conicglicri perche parlino diuerl'amentc . i j2. perche Ipcllbercino . 41 

Confegliofopra il far giornata . 43. & 48 

Confcgli fopra il vendicarfi ficuramente . 107 

Conlcgliodi Dodici in Franna . 

Conllanuno da Peiàro allbldatodal Papa . • 29^ 

Conllanunopoli da chi prefo . 22® 

Conlìantlno no della mardielc di Monlérrato Gouematore dello Stato . 290 

Contado di Fcrrcte impegnato, iii.tiptcfodal Docad'AuBria. 111. & 139 

Contado di RolTìg ionc . 216 

Contai . Vedi Monfignor di Contai. 

Cotante del Contellabilc di Francia. 136 

Conte Alberino Fcrrarelc tratta Tacordo tri Carlo Vili. & la Lega . 295 

Conte Carlo Bclgioio^ Ambafciatorc del Duca di Milanoà Carlo Vili. 229. Loibl> 
Icciu à paHàrc in Italia 243* l’accompagnai n Pila . 239 

Conte della Marcliic > Rèd'IngliiItcrra . 20 

Conte del Mainc fi congionge co’l Rè Lodouico. 8. Fugge dalla battaglia à Montibe- 
ri . r2. Tratta la pace a nome dd Re . 2 5. Fù poi Conte di Prouema . 161. de 22g 
Conte d’Arminac foccorre 3 Duca di Borbone . 7. Perche capitaik male .idi. Vccifo 
àLcAore. ^ 10 j 

Conce di Beaiigiù mette perfidio in Molius . 6 

Conte di GaiazxoferucLudouicaDuca di Milano. 22d. VàAmbalaatore à Parigi. 
228. Và contra gli Aragonell. 237.Capiuno delle gena del Duca à Fornouo .242 ' 
Pcrfiiadela batuglia .277. perleguiuglinenaici. 264. Và aU’aHèdiodiNoua* 
ra. 2I5 

Conte di Campobailò . Vedi Nicolò Come di Campobadb • 

Conte di Cfeiarolois .Vedi Carlo CoDtediChiatolois. 

ConcediCommesaccompagpaRèLudoaicorchcIuggecialPadic» , . 227 

Conce di CocBÌnges.VcdrOdett(Mli RiC. ' ■ 

Comedi Damptnartòi nemico delComeflabile di Francia. 

Conte di Diinois fegoiuB Duca|(h|Berri.X5.Ki(poBdealVle(cpuodi Parigi.3i'Ib$e>> 
Coal RèLudouico. , . iT) 

Comcd'Eu Amb.ifciatorc del Redi Francia.i.Sriam'enadefDtfcadi Borgogna:. 7; 
Conte di Fois in Campo a Vcrcelli.i9i.lncocona ilRèliidoutcoXIL $ *9 

Coi^ 
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CbntediGuì<àvoleiiaguìdarcla VanguatdaaFomono. Ifw 

Conte di Lcdcfmcjcfua pompa, / « 

Conte dì Lìgnì ad OTlìa . Configlia Cario Vili, i wonttfùlcfefc Tette affi Via- 

• rcnnni.iój.Fauorifceipifanì. t(S6 

'Suborna i Suizzcrì a dimandare battaglia . ' 19Ì 

Contedi NanfaufàfUr falda la fanteria deirArciduca. jjjO 

Contedi Narbona volcuaguidare la Vanguarda à Fornouo 
Confedi Niuers nemico del Duca di Boigogna . $4 

ContediNonhombcllandaaccompagnailRèd'InglnltcrraaKquigni. 127 

Conte di PitìgUano fatto prigione aNola . 245 . ritenuto prigione ad inftanza deCo- 
lonneC.i64.numcrareflerdto di Cario Vili. 264, Fogge a Fornouo» c rìticncref- 
ferdtoltaliano»chefiiggiua. lUb 

ContediRìccomontcp^igionc.&poìRèd^ngbHter^a.20.l84.&^ 108. , 

Contedi Romonte feguitail Duca di Borgogna , 5 1. Molcflatoda Suìzzcri . 192, 
'femiarc la fanteria deH’Arciduca. ‘ 19^ 

Contedi Rouci piglia ralloggiamcnro a Licge. 9I 

Prcfoneirancdioò Arras.i7;.OdiarHnnbcrcou'rt. ni 

Conte di San Paolo Generale dtirelfcrcito del Conte dì CbiarcHoìs. 4.S’accampòi 
' Montlilcti.y.Rimafcncl bofeo i i.Torna aleampo raimandoinolti . 12. Configlia, 
di pattirc per Borgogna. i9.Condiicci Borgognoni. 13. 42. 24.Caican('ontcdi 
Chiarolois.25.E utto Conteftabìle di Franda,& peidò ne fà hemaggìo al Rè la^- 
' ' douico. 38. Vàin aiuto del DucadiBorgogna.33. DiiruadcrairaltaiciLiegcli.^p. 

Accom^gna Rè Ludouìco 72.L’dfortà à far guerra. ^c.Prcnde S.C^'mino perii 
Rè . 74. Perche ccrcafrcmantcnerc la guerra tra’! Rè Lodouico»& ilDuca di Bor- 
gogna. 74. Trana matrimonio co’l Duca.75. Se 90. Perche odia il DucadiBorgoI- 
gna,75.Si tnna contra IUÌ.95.& 97.Soccorrc Beauucs:9y. Odiato d.tl Rè,& Duca, 
diBorgogrct.i02.Suo lìatp.ioi.S’abbocpaco’l Rè.iot.&icfucnturc.nj.SuoItrat, 
tati. 1 14.E cliiamato alba Corte dal Rè, i tj'Tratta fintamente co’l Duca di Borgo. 
gnB.i 17. Et oo’l Rè< 3 doanlo Inelelè. 1 1 0. & 1 24. Et co’l Rè Ludouìco. 122. Suoi 
artifici). I23.SÌ fcufaco’l RèLii^uicoi30.Abb.indonatod.iifuoi.ij7. Vàin Hai- 
naut:i 73.Sucfucniurc.i 74. E condotto à Perenna. 175. E d.itto in m.inodi RcLn- 
douìco»condannato à morte, 8c confifead i l>cra. 13 d.Pucì niobili»& denan*. 1 3 6.M0. 
" do della lua Morte. 2 12.(00 figlio perche odia rHimbercoutr. \jz 

Contedi Vandomenittorc di fluflbà Vercelli.’ 290 

Contedi Varuìch fauorilcela Cafadi Iorth.20.& 80. ncmicodel Duca df Borgogna. 
yd.Và in Francia.8 1 .Torna in Inghilrerra.83 'I Odoardo.Sy. Caua di pri- 

gione il Rè Arrigo. 86. Fà giornata contra il RèOdoardo»€c c anmiazzatD.89. fuc 
' attIoni.T87*8c2j8. • • , . 

ComcGidKo»C)ucad’A(boli.- - * ’ 'jo8 

^Conte Palatino del Reno. I07 

Conteftabìle di Francia. Vedi Contedi SanPaolo. ’ • 

Gorbie Città fi rende al Rè Ludouico,6c è faccheggiara.' U j 

Cortiggiani del Duca di Borgogna padano à (èruirc Re Ludouìco* 7} 

Cordggiani cagioni di moki mali. gc 

Cordggiani perfidi. i»§ 

Co :raode’Mcdici»&{ìielodi.23y. ' • 242 

Coftumcdel RcIjidouico.i27.DclRcdiCaftiglia., }io 

Crancquinidafianoi • 18 

Croi, pt i che «Kchiara» nemici mortah’ del Duca di Borgogna.4.& 67 
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f[gupf >]cJrCaìacttan>Cawlerc dì nioltoctcdìto oo’4k)|iio]o. 
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D AmelnglèripfrchcfauorciiolialRèOdoardo^ ■ 9* 

EklfinodiFranciamviofC'.iSop-Sucqualità. 

Pdidertwopfl'ielRè LiJJoui<fQj 5 Ù.»i^caJcc 9 fe del Regno. _ . ooo 

Denari del Contertabìlc di Fiaod»., •_ ; • -i . - * 3 ^ 

Dcfidciiodcl RèOdoirdo . -, • il ■ - I 5 * 

DenodiPapa AlcflàndroVlJbpraiFranccfi. 247 

DìamaiKc prctìofiflimo del Duca di Borgogna venduto per vn fiorino. 144 

DifcuIdc’Prendpi. jo 

Difficoltà net tratcareincgcktij. . .i„ ; * 9 *^ 

D'grcffionefidàalRòLudoirico. ! ’ ; ? ' • - > 

Digreffioni ; opra le diguità»vfficij,8c ainbitione. 19. & to. Sopra le prorpet>tà»& au- 
. ucifitàdc’Borgogni. 5 .& jjy.Circa i ditfcui>& viriùdi LudouicoXI.i5.Soprainc- 
gotìj de’Prcncipi. 3 J. Intovooal far giornata. 4?. Circa la ricompenfa dc'bcncficij- 
^.Soprail vantarlo deTrcncipi Icnerati. 51. Sopra gliabboccatncnti. ii 5 - 

&>pia l’ambaiciaric.pi.Sopra lcturbaaonidc'Stau.9i.Sbprai pettricridcl Rè Lu- 
douico>& Carlo Duca di Borgogna.^ò. Sopra la pruihmzadelRèLudouico>di: Ilio 
.Contcftabilc. io3^pra ra^lvtie de r Rcd’dfigiiBterra. 1 } 1 .Iruorno alle fucnturc df l 
• Conteftabilcdi FraiKÌaj ?4.Circa l’errore del Duca di itorgogna.t t& 5 opra la fcni 
: fJicitàdc’Siiizzci i. i ^^.Sopra le qualità del Duca di Botigogna. 15 d.Sopra la conten- 
tezza del Rè Ludouico,(#c Tuoi onori. i^i.Soprailpoco valore d’alcuni Prcnapi* 
iv4* Vedi Dil'corlb. . . 

Diligenza de Tedclchi nel condurrcl’artiglieria . 289 

Dinmd Città nemica di Bouina. jS-fue qualità»&: rouina . { S 

Pilcordiepafono necclFarienclmondo., > • , • 

Dilloidic d’Ingbcltcìradurànopoco,. ;r . . 1^7 

Pijcprfolbpra IcguerrcjcdilTunioni . 174 

Dilcoi (U bcliiflìino de i mali,clic fece (óft tire ad altri il Rè Didouifco,e diquellì» ch’e- 
• gli lòtfcrfc. III. Sopra la milèria della vita huinana.115 . DelTiìnptefa conrra i Tur- 
cIm. 1 5 j. Dello flato. & gouerno de’Venciiani. 2 53. Sopra le pene dc'Prencipi. 
Sopra glìaccidenudclLiCafadiCaftiglia.ji8.Vedi-Digreflìoni.&c. . 

Diflegni de i Bretoni. 1 6,Dcl Rè Didouico. ay 

D’flribinione de’Stati fi fà in Cielo . . 9 

Pi(Umioni.ediìpareripongonoihrouinalecolè.)d.& gl 

DogcdrVineria,&fiuauttorità. j. . ; -, i-. . 

Donzella raggia ambalciatrice» , : 

Dote di Margarita d'Anflria. / 1 ; ioj 

Dottore Heleuarcfatto.Cardinale. . 110 

Ducad’AlanfonaLiegèdj.CoronaI.iidoucoXir. gax 

Duca d’Afcoli.fenuliaredcl Arcujefcoaodi VieiHU . t4J 

Duca di Bcrrì fratello del RcLudouico XI.&fuoncnuco.f.SWfceco’ICòmcdi 
Chiarolois.i 5.PaBà il fiume Scine. 1 S.S’aroaropaintòrnoPar^ùi 9.CoiBp3reaitn3 
to.z8.Fu accettato per Duca di Normandia.ji Jài»Of«^ioal Rè diqncT DiKattv 
j^.Sifeparadal Duca diBretagna. 34 d^Hggcvcrf<>FfaniJra.gf.Si rìconciliaca’lDit 
cadf Brctagnarf feco lU. 35. S’^iccorda co’l RcLudouico .^acceda il DucatodE 
Giiieimc- 7 *^* Site qualità. 7 1 .S’oflfeiiicc a! Rè LudouIcacoBilsiit Oocadì Boigo- 

(tn- 
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’’ «M.71. Perche manteneffc tri foroguctra.^. Sì ttoua c»j Re . 9$*TOpar6U dir 
Duca di Borgogna d'hauerc la fua figlia Kt mQglic>92.ianuIato.9^4nuore. 94 

Duca di Bcthfort Ingidé Gouematoic di nancia . io 

Duca di Bofhone persuade il Duca di Borgogna i muouer^etra al Rè di Francia. 

' ^.E aflàltacoda) Rè 6. L’accoropa^na à Picquìgni . 5». A<mil Duca di BorgOj^' 
ddii trattamenti del Kè.73. FauorifirciI Duca di Loréna. 'ia?. RcftaLuogcwcnentc 
di Carlo VIILin Franda.i59.Soc«^ AOc.a^.tncorona Rè LudoUico.XI L j 18. 
Duca di Borgogna.Vedi.Carlo*& Filippo Ducb' àà Borgogna • ' 

Duéa di Bouequinquam Ingic(è<& fua mone . 184 

Duca di BraagnayColIcgatocontrailRèLudouìcoXl.^.Sivnilccaf Contedi Cb'a-^ 
roloisconalni Sgnoti. i5.PaflaiifìumcScine.ig.S’accainpaintomoParigi. 19.' 
Compare armato. 18. Si fepara dal Duca di Normandia . ^4: Si ricondlia lèco.j5. 
cecca di rpauentateil Duca di Borgogna. 75. L’A tuia dei trattati del Rè. j6. Ra<> 



commandato dai Rè Ludouico«al Rè Cario Vili. aia 

Duca di Calabria Giouanni s'Tttdfce co*l Conte di Ciua tolois. i S.Eà ftretta amicida iè> 
' co.iS.Càpod'buominid'anneàLai^i.a;. Cacciatoda Oiiarantone.x^. Sue lodi. 
tg.Suoi gendihuomini accetxad dal Duca di Borgogna. ij-jSnoi Sudda da po&- 
diid. 

Duca di Calabria l^lio di Ferdinando Re di Napoli* 198 

Duca di CrBre vi mendicando il vitto. 79 

DiKatfi Oarenzacomefulièfattomorire.io. Fugge d’Inghilterra. Sa Pal& allértii> 
- dodi RèOdoardocon i’effercito . 89. i'atxtomp.'tgaa oeli'abbocccanicntodi 
gni. 1*7. Ricorre ai Ducadi Borgogna. tj8 

Duca di Qeuet.perche nemico d* Adotto Ducadi Gueidrcs. 105. Fà compagnia a1ta_« 
Prendpcira di Borgogna>& liic condidoni. i7a Perche nanico dcH'Htmberco u. 
lya.Procura di maritare la Prcncipeflà di Borgogna coi figlio filo . 191. Incocotui 
LudouicoXlI. 

Ducadi Qoccfire»fua crudeltà^: mone.io.& i8?. Suamilcria.79.&8d. Erìceuuto 
in Holaxxia. 8;. Fà morire il Rè Arriga 90. Vifita il Rè Lndouicoin Amìens. ia8> 
Ricorfcal Ducadi Borgogna. 1 5 8.Fu fatto Rè t8;. & 108 

Ducadi Ferrara ptinaio del ÌMcGne. ai8> Accoglie l'Argentone. adi.Perfiiadcla 
GuetraàCadoViII.r9x.& 

Duca di Guefdres Adolfo mette prigione il Padre. 166. Se è carcerato lui.iod 

£liberato.idd.Abbrucdai borgìadiTomai.&’vièammazzato. ' 174 

Duca di Ghcidres Arnoldo carcerato dal figlio«& liberato. 106.& 184 

Duca di lord) K c d’Inglultena rotto in banaglia.io.de 1 1 8 

Ducadi Lorena fì inumar la gueira ai Ducadi Borgogna, i la Si coniungeconSuis. 
1eri.145.AflcaIaNancy.149.L0prcndc.149. Efi»ccorfoda’SiiizTcri»&dal RèLu. 
douico. 1 5i* Fi battaglia col Duca di Borgogna*& refla vitton’olb. 1 5d.Sue prctcn- 
lioni con Carlo VlII.aas.Otticnc Bari . aaj. E inuicato ad efler Rè di NapoK . 224. 
bicoroiu LudouicoXlI. jig 

Ducadi Milano. Vedi.Galleazzo>Ganea2zO)& LudouicoiI Moro . 

Ducadi Nemours lòccorre il Ducadi Borbone, d. Si congionge col Conte di Chia-> 
rolois. i^.Odiatodal Rè Ludouico. 16 1.& 1 tt 

Duca d'Orlcos.Vedi Ludouico Ducad'Orliou . 

Duca ai Pennobroth fugge d 'Ingbtltcm . ' 184 

Ducadi Sauota prefo in lctto.202.Vedi Monfig.di Brc(&. 

Duca di Sombreflct faiiorilcc Cafa Lanclallre.ao. 8a Sua mortc.90.& i 9 j. Fauorito 
dalla Rcgiiu d’Inghilterra. iig 

Duca 
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Dncad’VitlnoGenmledclRè di Napoli. ‘ ^ 198 

Pucato di Borgogna} in mano di Re Ludouico. 185 

Duciicfa di BorgCgna . Vedi Prcncipeflà di Borgogna . 

DiKhcfsa di Clarenzapartorifcevn figlio. 80. efsorta alla pace. 81. ^ 

DuchefTadi SauoiaaficttionatiflìmaaCala di Borgogna. 141. Auiià il Rè di Sicilia 
della rotta de’ Borgognom’. 143. Fu condotta aforza in Borgogna. 146. Prigione 
Rouurc, cerca .'iccordarfico’l Rè» filo fratello. 147. Accoglie l’ Argentone . 214. 
Prefia le gioie a Carlo YIIL 154. Maneggia gran ptaoche tra Cacio Vili. &Du> 
cadi Milano. 287 

Ducili di Borgogna quali » & quanti . 136 

Duolo fatto in Cafiiglia per la morte del Prcocipe . 94 



E Petti della morte. 97 

Enimmamaliciofodel Rè LudouicoXL * Ijo 

Erurames refta in guardia d’alcune fortezze dc‘Fioreniini. 257 .ReftImIfce la CttadcL- 
la a^ Pifani . ^01 Vende Pietraiànta . 30J 

Entiatadc i Re di Francia . 179. & 104 

Errori dc’Capitani » & Prencipi . Sottoporli alle forze altrui. 51, Sembrare gli effer- 
clu.59. Nonftimarcrinimico.82. Dar l’alfalto date fia gran gente valorofii.98. 
M.anidareiriioi prenci pii perfonaggi àPrendpc nemico. i&. Preferite il lùo parere 
à gli altri . 208. Non chiarire le relacioni . 300 

Efleinpio bclliHìmo alli Prencipi . 8 5. & 298 

Eflempio di CarabiTe » & Alefiandroà gli Ethiopi . 14 1 

Efiempio faceto. 29^ 

Effcrcito Alcmantìqnafiincredibilc- J09 

Eflcrtito del Re Ludouico > & del Conce di Chùrolocs à MontllietL 10 
Elicrcitodcl ContediCIiiaroIoisquantofn6c.i8 94>& 108 

Efscrcico del Conte di Varuicb paTsa al (cruitio eh' Re Odoaido . 89 

Efsercitod’Suizzcri contea il Duca di Borgogna . 104. & 145 

ElsercitodiCark) Vili, nella partenza da Napoli- 245.de à Focnouo* 275 

Efscrdtod'OdoardoRcpafla al fcruitto del Contedi VaruicJi. 85 

Efscrcitolnglercquantof^urse.109. iiii.PanàinFrancia* rij 

Efscrdto Veneiianoa Fomouo.273. fa gioinau confraocclì.275. Fugge. 280. 
Seguita l’inimico . 281. Va aU’afscdio di Nouata . 286 

£u Tetra li tende . 99. Perche abbruggiaca . 124 



F Abrica meraiiigliolà di Carlo Vili. Rèdi Francia.. 

Fabritk) Colonna fcrucCarlo Vili. 

Fame patita da’ Francefi in Nouara . 

Fauola dell’Orlo . 1 1 2. & 

Fatti oni de Fiorentini . 197. de’ Genouefi . 

Fattioni > e parti quanto nodiic . 244. 90, 



f»7 

244 

i9:> 

I7S 

118 



Fedcricod’Axagona Prècipe di Tarato chiede per moglie la figliuola del DiKa di Bor- 
gogna.14s.Si parte da lui pcrconfetiliod* JVfonfignordi Vfcnna.Mj. Gcneraledcl- 
l’anuata di Marc . 155. E rotto daJl’Arniua FtancdcàRap.iUo- 234. Sì riiiraà 

ii'.’tJt- 
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LIuorno con bia^o . Tratta con Carlo VIH. y i. frcfidla Otranto . flj 
Rè di Napoli.joj.Com^li prcdiflc Monfìg. di Vienna . 

Federico Capelllarc Gran Capitano . 2 jo. Sue qualità . i88. 292. & 14^ 

Federico III. Imperatorcprende gran paitcdcU’Aufttia. 220 

Federico Rè di Cartìglia . Vedi Rè di Cartiglia . 

Felicità t c feiagure de Prcncipi procedono da Dio • t 

FcminCipcrche non fucccdinonci Regno di Francia . 151 

Ferdinando Rè di Cartiglia contrario al Rè di l’oitoMllo • _ 

Ferdinando L Rè di Napoli fauorifee la fattione de’ Pazzi Fioreniini • 14). Và ctMitra 
gli altri con eflcrcito . 144. Sue qualità . 244 

Ferdinando Il.d’Arragona.Si ririradaircflerdtodi Carlo Vi II. 14 7. Fatto Rèdi Na- 
poli . 148. Si fonifica in S. Germano. Si pane > & riura à Caf^ua » poi à Na- 
poli, a^o. Poi ad Ifcbia . 25 i.Và in Siciliadal Padre. 152. Toma in Napoli. 187. 
Vole combattere con Ftancert . 189. S’accorda con loro . 304. Muore . 30; 

Figliuolinedcl RèjChccofafuflcro. _ ai? 

Figliuolo di Gioan. Cader Perugino libera il Conte di Chiaroloif . 1 1 

Filiberto DucadiSauoia dato in mano a LudoufcoXL 147 

Filippo Comines . Vedi Argentone . 

Filippo d’Aurtria» Padre di Carlo V. 

Filippo di Creuacore Signor di Cordes , feguita reflcrcito del Contedi Cbiarolois . & 
Guida gli Aro’eri del Duca di Borgogna à Lìcge . 41. Accompagna Rè Ludouico i 
Pcronna . j i. iSc ^ Ritiene Abbcuille per il Duca di Borgogna . 74- Tenta di pren- 
dere Bauucs . 22 : Guarda Arras per la Principcisa di Borgogna . i6o. La conlègna 
al Rè Ludouico , Se parta alli Tuoi feruiuj . 167. 1^0. E Luogotenente fuoin Piccar- 
dia . 198. Suo conicglio. loi. Tratta il Matrimonio tra'l Delfino «eia figliadell’Ar- 
ciduca . io;. NeauilàiI Rè > c compra la Terra d’ Aire. 207. Deputato à fare la pa- 
ce co l’Arciduca per Carlo VI M. z?o 

FIlippodclla Coudrc porta auifi in Nouaro al Duca d’OrlIcns . i8(S 

Filippo d ’EflTars paffa al feruitio di Rè Ludouico . 9^ 

Filippo di Lalain fcruo al Conte di Chiarolois . 4. Smonta per combattere a piedi > 8c 
perche . 9. Fù ammazzato . 8 

Filippo del Molino , fuc atrioni > Se lodi . 177 

Filippo di Raueftan con l’eirercitodcl Conredi Chiarolois . 41. Guida la Vangtiarda a 
Santon . 4. Prende alloggiamento à Liege . 6 1. Guarda Arras per laPrcncipclTadi 
Borgogna. 407. Sua lettera . 170. Capitano de CauallidcH’Arrìduca . 198. Gouer- 
natoredcl l’rencipe di Borgogna . 207 Incorona Ludouico XII. 777 

Filippo Duca di Borgogna riijjondc al Moruillicro . 2. 3. Guereggiò in Franci.i 
in f.uiorc de gl’Inglcli.H. Soccorre il figlio, Si fa portarci Dinand. zS* Sua mor- 

te .^N&4o7Dopòlnoitc fu chiamato il Buono .4. Sue lodi. fol. 

Filippo l'Ardito primo Ducadi Borgogna . 1^6 

Fi nta del Conte di Chiarolois . 14 

Fiorentini diuif^frà loro . 197. Mandano ambafeiatori à Carlo Vili. 234. Si ijc. Al? 

. Loro promciFe . 

303 
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fettionati à Francia. 240. Fanno accordo con Carlo Vili, 
fol. 5o3.6d 

Flagello grandirtìnio del Paefe è il Prendpe poco intelligente . 
Foi che Caudine doue l'ano. 

Foi nouo 1 c Tuo fito . 

Fc rrezzc di Napoli quanto cortalTcro à Carlo Vili. 

Fo.tuna che colà liii . 
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Jbrwna dì Carlo VTIT. 

Francefdno de Nobili ammazzató. 114 

Fwnccfco Bernardino Vìfeonte tratta l’accordocon Fraacefi . 19 j 

Franceico de’ Pazzi Fiorentino ammazzato . lyj 

S. Francefeo di Paola > Tue qualità , & viaggio in Francia . loj 

Francefeo Duca di Bretagna . Vedi Duca di Bretagna . 

Francefeo Roiet Confolc in Lione . 41 

Francefeo Secco Capitano de’ Fiorentini >& file qualità. z8o 

IFranceico Sforza . I. Duca di Milano > fua progenie > qualità « e come fuBè fatto Du> 
ca.iji.SoccorreilRèLudouicoXl. zi 

Fi;ancefi non Iranno altro in Iulia>cbelefepoItiirc de’ Tuoi predecciTorì . ajS. Quab'ià 
loro . 107. Loro natura . 185 

Franchigia d’Ingliilterra . 1 8 J 

FranciamontepadèdiTolato. 

Fratello del Gran Turco inmano de’ Caualieri di Rhodi . 209. ih mano di Carlo VIIL 
Z49. fua mone. z 5 $ 

Fraudi de gl’Inglefì . 2S 

Freddo grande »&fiioI effetti. . 6g 

Fregoli Genouefi contrari] à grAdotni . 1 7J. z8d- 3c 504 

Fuga deirellècdco Italiano àFomouO' . ' ai4 



G 'AbbiedifcrrodelRèLudouico. zij 

Gabriel o di Monte Falcone , Se lite qualità . 

Gallcazzo Duca di Milano . zzj. Prende per moglie la figlia del RèdiNapoIi. ZZ7, 
Sue qualità. 13 2. E vifato da Carlo Vili, nel CalicHo di Pauia .r 257. Stia morte. 237 
Galleazzo Sanlòuehno fcrue à Lndouico » il Moro . 226. Và Ambalciatore à Parigi , 
2z8. Và a Lione> & efatto Caaalicro di S. Michele. 232. Solleuai Pùàni a ribellio- 
ne. 240. Và per prendere Alle. 267. Preferita la battaglia al Ducad’Otliens.Z4o. 
Afledia Nouara . 24 1 . Conduce in Cilaczza i Franceli jche n'elicono r 194 

Gand Città T&r lue qualità. 175. 105. & 217 

Gandcfi riceuono con applaufo il Duca di Borgogna r Se come lo ncenelléro la poma 
volta . 47. Quante bandiere haueflcro » Se come , 47. (^litàloro .48. 1 69. 174» 
& 217. Comcfuflcro puniu.48.& 164.SÌ btirlanodi MafiroOliuicro. 16 5. Man- 
dano Anibafciatori à Re Lndouico . XI. 167. Tornano Idegnati . 171. Prendono il 
Gran Cancelllcro>&rHimbcrcoun. 172. Gli fanno decapitare. 173, Trattano 
male la Prcncipefla loro . 173. Fanno eflercito centra il Rè Ludonico > e Ibno Con- 
fitti . 174. Forzano l’Arciduca Maflìniilianaàmoltecofe-20<>.-CoRianLloco.zi7 



Gare per Icdignità > & honorffono le rouinc de’ Staci .• zr 

Ganchicrodì Tintauilla proponcrchc s'accctiiil gouerno di Siena.- z^f 

Ge.ncalogia de i Re di Franda . jr/ 

Generale Bid tiit Ambafciatorc di Carlo . VIII. ad Alcflkndro .VD 244 

Gc ncraic di D'ngu.tdocca . Vedi BrilTonetto . 

Gcnuuaconcelfa da Carlo Vili- al Duca di Milano.- *9^ 

Gc noucfi , Se loro Faraoni . 1 75 .- Comprano Sarzana r e SflizantUa . Vtaptìaì 

loro.?o7.Sc . 3 off 

Genii!l)Uomini de’vcnti Scudi . X78 

Gcui-ilhuoimni Gcnoucli clclulì dalla Digj-iiu Ducale'.- 5^7 

Gccs- 
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Gf orgib d’Abecfin d’Aaftna , & Tue qualità . ado. 170.Sc 

Gcorgi'o de Suilli t fùc Lodi > & morte . adj 

Ccrniania,&fuoidifturbi. I7J 

G icrardo Quanuefe Agente de’Medid > & (ùe attionì . l j j 

Oiacobo CottierMcdicodcl Rè LudouicoXL comerimuneiato. aof.ttt. & n j 
gl cobo di Graffa, & Tue attioni. ii^ 

Gùcobo di' Mas , & ine qualità . _ y 

Giacobo di Montmartin prende il Borgo di Bcauucs . p j 

Giacobo d’Orfou Maflro dell’ A nigliaria del Duca di Borgogna - PH 

Giacobo de Pazzi decapitato ■ ip7 

Giacobo di S. Paolo prefo. _ ita 

Giacobo Galeotto Napolitano il vniiceco’l Conte di Cbiaroioù . x8. Sue Iodi. loL 
& IJ7 

Giacobo Picinino ammazzato > & perche . 24Ì 

Giaiiicre Araldodcl Rèd’Inghiltcrra. tif.Sc ^ 1 15 

Fra GiciolamoSauonarola , ine qualità, fiepreditrioni. adj. i<58. 275. 277. 281. & 284 
Gilbeno di Graffa fauorito dal Duca di Bretagna . 1 1^-. Serue Rè Ludouico . 20t 

Gioacliino Mareiciallo di Francia , & lue am'oiii . 5. & 18 

Giornata di Montllieri . 8. Del Rè Odoardo co’l Conte di Varurch . 89. Col Prcndpc 
diCalles.90. D’Agicourt. i87.DiGuinegat. ipp. DiFomouo»òddTaro. 275 
Giorni di eftate oue fiano lunghi (lìmi • 15 $ 

GioUanni Bentiuoglio Signore di Bologna .2^1. 27Ó. Sc ^06 

Giouan. Butiafuoco , & l'ua burla . 

Ciouan. Chicna Gran Scudicrod’Inghilterra . Xj t 

Giouan. Coffa , Sccneffciallo di Pf ouenza . I47 

Giouan. di Bruges. 207 

Giouanni di Fon . I6» 

Fra Giouan.di Mauleon Zoccolante . J09 

Giouan. di Vaqueric pcnfionario d’Arras . 160 

Giouan. Duca d’Angiòtrauagliò l’Italia. 247 

Giouan. Duca di Borbone . Vedi Duca di Borbone . 

Giouan. Duca di Borgogna doue , & qaando ammazzato . 1 14 Sc t }6 

Giouan. Duca di Calabria . Vedi Duca di Calabria . 

Giouan.Gallcazzo Duca di Milano confederato co’l Duca di Borgogna. i^i.Lolalda, 
c lìconfcdcraco’l Rèdi Franca. r42.StKc0rrei Fiorentini. 197. Già Sig. di Pila , 
24a t ondullccirugliaria per i monti di Pontremoli . 269 

Giouan. Giacobo Triultio , Serue al Rè Alfonlò d’Aragona . 2 J4. Sue lodi . 167. Ac- 
compagnai! Rè Carlo à Fomouo. 280. Luogotenente Generale dcll’cffcrcito Fran- 
ccfc.504. HaordincdilbccorrcrcGcnouelì j&Sauonefi.^oJ. Voleua fare vna 
terza fanione . 

Giouan. HcbergeVefcouod’Eureiis . 102. 8C 
Giouan. Preuollo Segretario del Rè Ludouico XI. . 

Giouan. Rèd’Arragona . 184 & ' ** 

Giouan. Rè di Francia , prelb à Pottiers . 140. Sc 
Giouan. Kicbct. Segretario del Conreftabile di Francia. 

Giouan. Tiercclin Sig. del Broflè . 1 1 o. & 

Giouan. Villette . 

Giouan. Vobriffet Camericrodcl Duca di Borgogna . 

Ciouenu'i di Francia come allenata . 
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eìraldo Bombardictx)ylcnu‘fl[Iino. i8. 3 c 
Giudice dc’Prcncipi chi fia r 
Giudice loro mnlitie . 

Giuliano di Lorena Ducaci! Sant'Angeloi 
Giuliano de’Mcdici. 

Giuramenti farti da Carlo VlU.aJ Fioreruioi.i4i.& 
Giulìirìa di Dio più fi conolce oe I grandi. 

Giudo giudicio di Dio. 

Coi fo di Vencua quanto fìaJungo . 

Gouernatore del Paefe di f crrettc prcfo>c aecapitato 



-y 

177 

l6j 

*97 

i8o 

iji 
50} 

Gran Cancclliero di Borgogna concWuclc la tregua tràT Rè Ludoulc* » é*l filo Duca. 
loo.Fà conrra il Contctìabilc di Francia.ao2.Trarta co’l Rè Lodouico.1 J l. E da lui 
corrotto. i66.Fatto prigione da Gandelì. i yi.Decapitato . I ^ > 

Gran Canccllierodi Francia. Vedi.Moruillieroi 

Gran G'ambcllano d’Ligiii]icrr.t,Sig.d‘HaAinges.fcdcle al Rè Odoardo.S5.z90. if;. 

& Penfìonario al Rèdi Francia. 

Gran Maftro di Cafa di Francia., 

Grantfone alTcdiato>dc prefa. 

Gran Scudiero di Franai. 

Gran Turco G fa con.'dcnza cfvna gsauczza ùnpofia all! fiiddkU 
Grana particolare di Dio . 

Gratìedi DioGdeuono riconolccrt, 

Gratia>& Tuoi dilTetti. 

Guerra di Frana‘a.detta,Il Ben publiccv. 

..i»T I.-G ?.. r* • . ■ V 



.GuerradcgringlcHin Francia durò 32.anni. 
Guerra de gflnglcfi frà loro.79. di Nur. 56. Tra ' 



140 
109 
221 

104 

*57 
175 

4 

. - ^ ,, j.j6.TtàPtancia,&AragoUa.j5. 116. Quanti 

danni appoi a.5 i.f acilmentc coniinda tea Prcndpiic difiSdlmente u finilcc.s i.Pcr- 
mefla da Dio per cafiigo dePrenapi . 1 7, 

Guerra della Pragucndiiafic 

Guglielmo Rlchicgoucrna Pcronna.i<52.1adààl Rè Ludouico.l(5».Suc qualità. 16H 
Gugl it Imo Carctn'ero Vclcouo di Parigi . , , 

Guglielmo di Ceri/ày . 

Guglielmo della Marcliic. 1 7t.Sc 
Guglielmo di RoccaForte.CanccUicrodi Francia. 

Guglielmo di Soulpcnuillc . 

Guglielmo de Vallau . 

Guglielmo di Cillanoue. 

Guglicimodi Ville libera l’Hìnibercouft . ' 

Guglielmo Hiigonct- Vedi Gra Cancclliero di Borgogna . 

Guglielmo Riua ttauail Matrimonio per il DcUino di Francia 
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T lAinaut Citta libera dcirimpctlo • 

ITjL Hancc Capitano Tedelco valorolc.29).Sif 
Han dato al Duca di Borgogna. 1 39.ÌÌ dà al Re Ludouics , 
riebergc Velcouod’Eureus.io2.éc 
Hcdin li dà al Rè LudoiiicoXI. 

Henrico V.Rè d’Ingbiitecra. 

b 
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Hou{coVl.RccHFfancìa»& Inghilterra- ...» « -- 

Hcnrico VII- Rè d'Inghiltetta prigione ih Londra. 8a. Canato di la. 85 , E fatto mori- 
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184 

111 
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re.90.&r 

Hcnrico Rè di Cafliglia. 1 54- & 

Hericourta(]cdiacoda‘Suizzeri. 

Hiiloria delPArgentone/ua Eccellenza da lui conoiaota.93.Comc fia fatta 
Hi^tid>& loro qualità . 

Hugonctto.Vcdi.Gran Cancclh'crodi Borgogna r 
Him^'arii à Dio biibgna nella tribuladoni . 

Huonuni crudeli (bno pufillanimi . 

Huominid’anne Borgognoni, & loro qualità . 

Huominid’autoritàco’lPrencipe>comedcuonogoucmarfi._ ^ , 

Huominicome dcuono cominciare l’imprefe.idj. DoucnaooeOcrcmodentìncl 
parlare, Snelle proipetitàjcome ncil'auueriltà . j6o.Pcrchc non fanno iclùSire le 
diflàuenmre. * 3 ® 

HuominigrandiquandbfTanoiàtieuoiradalttfr *4^ 

Huumùufegnalan morti àMontIberi. .. 

Huomo deue pentirii dal troppo faucllare. . _ 

Huomo pix)pone,e Dio difpone . « 97 

Huomorauioi&lealcèlanccbczzaiTvnPrenciper $5 
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I Ddio a chi faccia gratia particolare. 104. A tutte le cole oppone II ilio contrarfoi-i7 J. 
Cafliga i Tiranni. 1 8o.Comparte il itìalc,& il bene de'gran Signori. 1 7 f. Conclude 
le deliberaaoni loro à Tuo piacere . Dà il Prcndpc fecondo che vuole caftigare i 

fùddid>& i luddid fecondo che vuole cflaltarcjò abbaiarci Prencipi.i J 7 "D^ 1 * 
tenza all’anima nel punto che dièparadai corpo . 227-^ Difpone i cuoridc’Prcncipì 
fecondo le operadoni,che ne vuole cauare.i 5 /. Ditone! Regni à fuogrado.2i8.E 
quaii cóflrctio à mandarci rafflittTqni. 1 T/’I'à grane piiV iegnaiate ai Regno di Fra- 
eia, che à gli altri. 1 1 5 . Giudica le colè infperatamcntc. 108. Nonfhà tondato 1 - 

vfikio de’Prendpi acciò fi lafcino gouernarc da altri. 52. Non lafcia alcun fallp im- 
punito. ì}d. r 57. 1 66 . 2o 8- Perche permetta la ronina de’Prcna'pi. 1 1 .44J’rouidenza 
fila . 164. Quando vuole mutare i ftari,chc cofà permetti. 1 50. Quanto lèueramerue 
cafligafle la Cafà di Borgogna.1 di. Vede i falli>conolccle cagioni.caftÌga 1 manca- 
menti , & rilloi a l’afflinioni. 148.VU0I punire gli Rè di Napoli pc’l mczodiCatlo 



Vili. 147. & 265 

Ignoranza de’Prcndpic molto da temere. . ^ 77 ' 

Ignoranza Jc’Suizze.i. 144 

Il troppo ben taluolta è la rouina di dii ben ferue . 104 

Iinaginationide’PrcncIpironodiuerfcdaglialtri. _ *48 

Imperatore fiefTcrcitocontrail Duca di Borgogna. lop.Fà pace fcCOtir JJLifpOndcal 
RèLtidouico con i.a fauoladeH’Crfb . 2ii 

Imperio di Conftantinopoli,cTrabiionda prefb dal Turco. , 210 

Imprendi Carla VlUànItalia,guidau da Dio.xaj. xj2. 258.145. 244.147.z52.2dd. 
242.177.284.& 285 

Imprefà di Gran.ata . 310 

Iinprefà del Gran Turco. 210 

Impt efe non fi dcuono fare lènza prima raccontmeandarfi à Dio . 16 j 

lu;e'itùiy& imTcria de di Imomiiu - 1 17 

InghiL 
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Inghilterra è benc^oucmata. 178- Ix dircordiclncffa durano poco. *87, Suo fpccWe 

InglcC còntrarij à Franccfi.175 A i78.Co(himeangcoloro.Sa. Dif^^id 

no poco.187. Fanno tumultoinNancv. 14 -• Harao abbondanza di profetic.i 17 . 
I i^nganiSd à S.QnInùno. i iMIctthc guerc^ono uà loro.iaPen!ano che Io 

Spirito Santofacc^arela pace uà'! Rè loro tòf quello ^ Franaa.Scpcrdie. 

Qialità loro 1 18. Sono accolu dal Rè Ludouico. XI in Anuens. Gli danno^ 

^tto.i Sono fupcrioti ncUcbaup^lic eoa Franccfumainfcnonnc i ttatuti.87. 

Ingratitudine II pìùdellc volte èxicotnpcoIadatiucttngrandL 
Innocenzo. Vili. Papa. 

Inftabilità delle cofe mondane. 

I nuennoncdcl Vcfcouodi Verdun, 
l'abella Regina di Caftiglia . 



* AUVIIA ut 

l'ole dcirArcipclago prefeda Turchi. ^ - /.rr« n « 

Italiani mal trattati da’loro Signori»&inconQanti.z^o»a« 6 .Gouunu loto» 
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L Ande de glTtalianì raccolte da’FranccCàFomoùo. " ^ 

LandIottoRèd’Ongbcria. _ *12 

lantgrauiodUeflcn. _ , ‘ Yy 

Lega fatta contea OirloVin. 15 2iComcpuhUcata. 

Legato Apoftolìco prefo in Liegc. ^ Tratta la pace trai Iniperacoteit Duca di Bor- 
gogaa.iioJjconchiufc. 

Lege Salica in Franda. , « ^ 

licgeii ottennero pace dal Conte di Onatolots. j Pinand. j 8 « D^no 



limbcrcDurt.s Ramazzano fedici Canonid.p. Af 
fediatì alTaltano riaimico.^o«Fuggono dalla Cltta.6 1 .Sito di c fl à. 6 i-.airalcano II 
ca di Dorg. 6 a..DilTcgnì loro perche non riurdffero. 6 j.Airaltanoìl Duca, & il Re.o^ 
Soiy. fiif rhf ^gian.65 .Fuggono.66.Sono mal trattatl,& percbe.t; 7 .^ _ ^ 

ighc nuouc, fic vecchie d’Alcmagna. 1 jp. * 5 L- Rilpondono fupcibamooteu Redi 



laghi 

Francia.iqi . Agiutano il Duca di Lorena • 
Lìgni. Vedi Conte di Ugni . 

LodedcirenTcrcito Franccfc. 

Loifètdì Bailignì. 

Lombardia.^: Tue qualità . 

Loppes Pomighcfc medico c.'cl Duca di Borgogna^ 
Lorcnzodc’Medici . 19I.& 

Lornai Condottiero de Suizzcri . 

Luca nemica del nome Fìorcndno • 

Ludouico di Brctalics . 

Ludouico di Craiille 



ili 

22 

«52 

«27 

*J8. 

ut 



Ludouico Duca i’OrlIcns mandatoin Genoua.i ji. Rompe rannata d’Alfonlb Re di 
Napolì.ij^. Rcftain guardia d’ Aftc.zs g-Prende Nouara.;d4.Dimandato du’Mila.. 
cefi. 167. 140. Và per prendere Vigcuano.a4 9.b aflèdiato in Nouara>i4o. 185. Pati-, 
fcc cóiruoicBremi diraggi.i88.Efccdi Nouara per accordo.i^s-Vorria far giiqra. 

b a 19 ^Fà 
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j.Fà paté col Duca dì MJIano.ij^. Moftra allegrezza perta morte del DelfinoC 
?co. Si prepara per andare in Afte. 506. Si pente, ^c^.rù Catto Redi Francia>èchi 
fuil'e afiìllentc aU’Iiicotonarionc . 517 

Ludmiico Marcello. 

LudouìcoSforza detto il Moro» rratcllodì Gio-Galeazzo Duca diMìIanos&r ina fonu- 
na. i2é. Siairumc l'antorità DucnU,,& Tue ftrnrageme.227. Sollecita Cai lo Vili, à 
paflàrcin Italia.2 18. Gli manda anibarci.iton.2 27.S‘.Tbl>ccca (eco in Afte.a Si fa 

riceucre per Signore da Mitanefi. icj. Siuf driTcgnf.a 3 8. Dimanda alcune fortezze 
al Re Carlo. i^g.Cerca di collegarfi centra il Rè con Venctiani,& altri.ijj. Tratta, 
l’accordo co’l Rc.28<^. cn quali condinoHÌ.289» pace»& file condi- 
rioni.a98.Siioiinganni.2 GPcrchc così facci. 305 

Xudoulco XI.Rè di Francia dib.I.manda ambai'ciatori al Duca di Borgogna, i. Hauea 
rilcattatc alcune Cittìi . 3. Perche fufle ito contrd il Duca di Borbone. 6 . Torna per 
diffendere Parigi.7.F»conlcglio di non combattere.8.Hà il filo cfTercito à Mótlherì. 
o.Si ritira à Corbcil.ruVà vcrib Normandia. 1 3- Entra in Parigi . 22. Manda fuori 
'gente à (caramncdarc.22.Suoidiffetti,8e virtù.25.-26.Tratta la pace co’l Comedi 
■ChiaroLoÌ5.28.S’abbocca fcco.iy.Promenc di fare Conteftabile di Francia il Conte 
di S.Paolo.29. Dinuouo fi abbocca co’lConte di Chiarolois.3 1 . Conclude la paccj» 
&con qualicondÌtioni.33.RicupefalaNormandia. 34 

Xudonico XI. Rè di Franciajlib.lLvuole occupar fa Bretagna-30. Tratta conuemionf 
co’lniicuo DucadiBorgogna.40.Entra nella Bretagna 4^ Fa pace con li Duchi di 
Bretagna, Normandia, & Borgogna .49.T ratta d’abboccarlì co’l Duca di Borgogn.ty 
& come vi andaflTc.50.Sue lodi.3 2 ,E cbiiilò nella fortezzr di Pcronne.J^.S’cra .ab- 
boccato co’l Rè di Caftiglia.54.Dubita della prigionia.^ 7.Confcrma la pacc,&: è li- 
berato.58. VàcontraLicgcfi.59. Suclodi.59.AirediaLiege.61. Aflalitoda Uegefi. 
64.Entra in Licgc.6 5-Si licenria dal Duca di Boigogna.67 S’accorda co’lfratello co 
dilgiiftodclDucadiBorgogna.- 70 

XndouicoXI. Rèdi Francia , lib. III. macbina contra il Duca di Borgogna . 71.L0 fi 
cìiarc. 73 .Và con effercito centra di lui. 74.' Fàtregua pcr7. .anni. 7/. Fanotiiceil 
Come di Varuich . 81. Cerca d’impedire il Matrimonio del fratello con la Prcnci- 
pefiàdi Boigogna.90. Fàtrattarc la paccco’l Duca diBorgogna.94.Non la vuole 
giurare. 94.Hà l’eflfercfto alla Rocbiella.96.Manda foccorfo à Ecaiuies.98. Fà pace 
co’l Duca di Bret.ign.a. ico.E trcguaconquellodi Borgogna. loi. Fàtrattarc cen- 
tra il Conteftabile. ioi.S’.rbt.occ.t fèco.i02.Strcqaa!Ità . loy 

Xudouico XI.Rè di Franu’a,libro IV. Sollecita l’Imperatore contra il Ducadi Borgo- 
gna, io.,. Gli procura altre noic.i 1 1. Prende alcune Terre. 1 1 1. Altre ne facebeggia'» 
1 1 i.E sfidato dal Rè Odoardo. i i6.corrompc l’Araldo. 1 16. Chiama il Conteftabi- 
le alla Corte. 117.S11C qualità. j 1 9.M .nda vn’Araldoal Rè Odoardo. iic.Tratta fc- 
Co pace. i20.Suogiuniao.otcnifglio.i22.Trattatoaccene.i22. F.igratiofifiTmc 
accoglienze à gringlefi in Amicns . 124. H.\ l'ofpctto di loro . 121. S’abbocca co’l 
lieOdo.rrdo. 127. Acconamcntc .accarezza vn Soldato , & vn Mcrc.ante acciò tac- 
ciano. 129. Scriue al Conteft.ibilecon Enimma. 130. Fà tregua co’l Ducati! Borg. 

_ 132. Prende S. Quintino. 13 4. Fa condannare à mane il Conttliatilc. 135. Auila il 

Duca di Borgogna de i ti adiincnti del Ca mpc txilfo . 137 

Xùdouico XI.Rè di Franda,lib.V.Fà colltg.irc il Duca d’Auftriaco’Suizzcri.T 39.Pci- 
ebe ftà in 1 ione.14 i47.S’abbocca có Renato Rèdi Sicilia 14 3. Si fa amici li Siiiz- 
2Cii.j^4.Suoi trauau.147 S’incontiacon la lòrclla Ducbcflìi diSauoi1i.137.Scuo- 
pre vn tradimentoa! Ducadi Boigugn.1.153. Fà bucn’officioco'Siii/.zcii pc’l Duc.a 
diLorcna, jfj, Tlàtu co l Kèdìibitogallo . 153. 154. Si riuiò in Giouentù 

in Cali 
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in Cafa del Thica dì Borgogna . i ^ 8. iid. joo. Dona volontfer! à I piW conSetì • 
e medi. 1 5 8. Ddibcrad’affaltare la Borg. & perche 1 58. Spedifce perfoiw per foll^ 
uare la Borg. 1 5 > Occupa Abcuillc. 1 5 9. Solcciu Atraa. 1 60. Fà eflèrato per ptc- 
dcrclaBorg. ito.SaaaJlcgrezza.fc6i.Rjccue alcune ceree, iiz. Suoidilc^'. 162, 
Sue lodi. Oflcnialepromcffe fatte d fuoimìnìBri. Reftituifce alcune 
terre airimpetio. 1^4. Sollecita iGandcfi . i64.RtccueArtas. 167. Hcdin»c Bo- 
logna .168. Riccue gli Ambaiciatori de’ Gaodefì . 1 70. Sua entrata . 1 i<? 

LudoiiicoXL Rèdi Francia, libro Vi. AcquKlaU Ducato dì Borgogna. 1 8 ( 5 . Trattie- 
ne gl’Inglcfi acciò non rimpedifeano) conquido de ipaefi del Duca di Borgo^a . 
186. Come ttattaffe gli Ambafeiatoti. iS/.Comencmandalfc- 189. Reftitui al- 
cune Città pardc . ipa-Sumprogrcflìin Bolgogna. 195. Si duole della giornaudi 
Guinegate . 199. Snoi difegni . ty9. Traiu pace con l’Arciduca . loo- Perde la pa- 
rola . 100. La reenperò zoo. Sue imaginadoni loi. Perdèla |»tola di nuouo . 20 j» 
La ricupera . zoj. Fà trattare Marrimoiiiodcl figlio, con la figlia dell’Arciduca. 20J. 
Suo modo di viucrc. 104. Mandò per S. FranceicoJi Paola. loj .Suoi Difegni. 105 . 
Suo dato auanù la morte . 209. Sue lodi .110. Indnuilèil fillodi molte cole . zio. 
Bellidìino paragone dei dolori,ch’egli fece foffnre ^ alni . con quclb*, clic fofferfe 
lui. zìi. Ordini fiioir alzanti là morte, zi 2. Soipettiiuoi.iiJ. Suamor- 

•tc . ZI J. Sue qualità, nó. Suo Aatogioueniio. 
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M Adama di Borbone riccue la moglie del Delfino . 

Madamma d’Halluin , & fua propodain conicglio . 

Madammadi Rauaften conduce lamoglie al Delfino. ^ Z07 

Madamma di Sauoiaaffcttionaridìraa al Duca di Borgc^na.141. 145. Si riconcilia co I 
Rè Lndoiuco fuo fratello . 14J. 147. S’Incontra fcco. 147. Torna alli fuoiSuri. 148. 
Tratta co’l Argentone. ^ *97 

Maggiori mali vengono da i nù potenti ^benché (iano manco puniti. r 80 

Mal venmrade’Prencipi quale Ca . 1 8z 

Malidadoue vengiuno. 181 

Mali & pericoli non vengono mai foli . 8 5 

Mancamento di fede è cagionerli tutti i mali. ^ 181 

Marcbefana di Monferrato preda le Tue gioie à Carlo VUL 234. ZJ7. Nenrica «fi Mi- 
lano. 256. Agiutail Ducad’Orlicns. z67.Siiamone. ^ 293 

Marcbefe dì Mantoua Generale de’Vcneriani.z4Z.SiioconfigHo . 242. & z8o. Fà gior- 
nata con Carlo VIIL c perde . 276. Parlamento con Francefi. 291. Conduce iitlàl- 
uiezza i Francefiicb’elconodi Nouara . 299. E male rodisfattode’Vencriant . fo<S 
Marchelc di Montaguto confidente del Rè Odoardo Inglefe . 8 3. Se gli (cuopre con- 
trario . 84. combatte centra di lui , & è amazzato . 89 

Marchcrc di Pelcara folo non fa bomaggio à Carlo Vili, in Napoli . 2ft 

blarchelc di Rotelino, (bccorre il Duca di Borbone.6.Capo de i Boigognoni.i8.Ccr- 
ca p.'ircntaiTi con la Cala di Sauoi.t. i^. Riccue i Duca di Sauoia à Gtanoble.zoz 
MarcbelcdiSaluzzofoccorc Ade. 2^7. CIneJcilgoucmo dclMarcbefe di Monfer- 
rato. ^ 

Marefciallo dì Borgogna Capod’Borgognoni.i8.ParIalìbcramcntc al Comedi Cbia- 
rolois. 32. Perche odiatod.il Re . 33. Perfuaderaflraltarci Licgcfi. 39. Perche o^'j 
il Rè. Ji. VàcontraLiegefi. 59. Perde BhlmonJ . ii u Ricaie il LkicacfiSauoi^ 

Granoble. , *49 

Marcicullotfi Francia Gioacliinova alla coda dell edcrciro di Borgogna» fccnii^ 

b 3 pri- 



Digitized by Google 



TAVOLA 

pi^onaParigÙ5.Dì(lcndèParì^*.ip.SccorreBcauiiet . 98 

Matcfdallo di Franda^dcnotdi Gic.fi troua In Amiens co l Rè-tsy. Et alle 
prefiòChinon.zo2>Encrain NapoirperCarlo VIiL2$i.Hebbcmaic parole da'Siiìz 
zeri In PìIz; 26<$. Guida la Vanguarda àr Fomouo.a7i. Saghe nel monte per iliiwe. 
37o.Hà due altri competltorì.27^. Eletto à parlamcrare ce’nemici à Foriiouo.28i. 
Refta ihcainpoà VerccHì^^i.EJetto à traoare l’accordo con ia lcga.29i.Fà vfa’rc 
<h* Nouara il Ducad’OrlIent.a^Conchiudc la pace co’I Duca dì Milano. 295 

Marefcrallò di Lobeac s’vnilce col Conte di Cluarofols . i ^ Guida la Vanguarda deF 
Duca di ffretagna. i^Soccom Beauues.9?.Dififendc Arras. 168 

Matgariia d’Auftria ricbiefia per moglie del Delfino di Frincà.zoj.Marìtauconlui. 

ao7.Da lui lèparata.27o.MarItatanel Prìncipe di Calfa'glla. i 

Marzocco in Pila che colà fia.& é gettato t*h Arno . 2^0 

MairHiutlanod’Aufiria rìceuc lcttere.e doni dalla Prencipefia di B0rg.9a.Vi in Borg.. 
1 9i.La prende permogUe. T97.n’hà figll.29 3.fà giornata à Guinegate. i98.Marìu la 
figlia C0I Delfino di Franda.io6.Si padfìci con Carlo VlIl.ijo,Tratta lega con- 
nra di luI.i57.Cerca Tamicitla fila . 514 

Matrimonio della figlia del Duca di Borgogna lì tratta . 75. 90. 91. 1 91. Et fi conlù- 



tQJ 

Matrìmcnio fi tratta tra Borgogna.& Inghilterra .■ 1 7 

Matrimonio tirano . 81.& monfiruofb. J 14 

Matrimonio tra II Delfino.^ la figlia deirArcIduca fi tratta.103.Si icpara. 230 
Manco Ballardo di Boorbon.Ved’.Baftardodrfiorbone . 

Manilla Rèd’Onghcria.& fua forte . 11 9- 

Mauineno Oitonr.ii9.SucqualIcà.&attIonI.iio.& a?^ 

Medlocrìti delle colè è loneuoUHìma. aid 



Mentita data dal Contellabilc dì Francia airFiunbetcourt cagiona la fila dlRruttlo- 






lOl 



Mctichon della RoccIella.& anione di fi» figlio . n 9^' 

MerzdeCroylbccorre Beannes. 94 

McrùrgrandiH piùdclic volte ricompcnfatl con Ingrautudlnc.. IC4 

Mii Olia degli huominl. 117 

Mlit ric del Duca di Bor^gna. 2 1 7. Del Re Ludonico Vi. 1 1 r. 1 1 f- Del Rè Odosrdo- 
Inglelc.ii S.Detla Cala di FrarKÌa.^i3.De’Fracefi In Nouara.4 1 j-DcTtenripI. 30 r 
Mobile del Comcftabilcdi Francia . ijó 

Modo di trattare l’accordo tri i Francefi.& Duca di Milano .- i97 

Modo 11U0110.& ficuro di vendicarli . 107 

Moglie del Duca di Milano contraria i l.udoinco il Moro.2 i8.Sc *S ^ 

Mdti^Inedl gcnierenzacapod’autorìticcomctuioua vite lènza foflegno.^ 65 
MondidlcT ptefo . ' 7.SC 1 H 

Moneta di Cuoio In Francia . 181 

Monl)gpord'Alanfon.d4.D'Artgolefine. 191 

Monfignoid’Arlwn và ^r lòccorrere le Cartella di Napoli. 187 

Monfigner d’ Aubigiu Capo ifelle genn di Carlo Vili, in Romagna. 177. Mandato In 
Calabria. iIi.SiioqualKÌ.i63.& yco 

Moafignor di Beaugleugenerodel Re Ludòtuco>poi Duca d* Borbone. 204. E man- 
dato dai Rè ai aglio in AmboiTe. 110 

Pi\ in fofpettoal RftndOufCoai 3.Vcdr.Diica dlEorbone . 
MDnfignordiBcucrs.òBcurcsdilfcndcHimy.i49.Lorciidc al DucaEorcna. ip 
Moni ignor dì Bouiictto feguiu il Conte dì Uìiarolois . l o 

Klonfiguuc 
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Alonfignor dì Boucage ò Boticages (onte gli Ambafetaton del Conteftabìle di Fracìa. 
iit.Dc(Knato à riuedere il luogo dcll’abboccamcio dei Rèdi Franda»&<l’IngiJ|- 
tcrra. iz 5 . Tratta contra il Duca di Bretagna, i ap. E prefaitc alla Tregua t»T Rè 
Ludouico>&4l Diucadi Borgogna. i|a.T ratta cótta il Coocftabilc di Fraocia.i;^ 
Alala il Rjè della rotta dtl Duca di Sorgogna 1 MorattC n’hà la raanc^ i j 8.Fà vo- 
to perlaJàkiKidcl Re LudouicoXL20x.Fà mandato atllèdi CaiUglia. ^ H 

Monfignordi Broffeebe fù pt» DucadiSauoia/cguiuilDucadi fioigogna.jt. Fren- 
ale i denari del Duca di Borgogna.! 4jf.Hà contrario in apparcnzail RèLudouico. 
aoa. Tratta conPietrodc’MetKci.ljfp.GliScriucàyinctìa.i4a Emandacoconcil 
Tcrcito à Genoua . 

AionTignor di Chimai primo Cametiero del Duca di Borgogna. 4 

Monbgali Ciafteauguion perde alcuni fuol luoghi. i40.Và in Piemonte pet far gente» 
Se canato à fugtre. i4}-VIfiula Duchd&di Sauoìa.i47.£ faciopuj^cxie. 175 

MonfignordiConfingcs. ttf 

Jdonfig.di Contai,& fueiodi.4.& ^.ConfigHail Conte di Clnarolait.p.t4.i$.Parialb 
coinfccreto.i 4 Lo peiiuadcàdiOìrnubce alcunecolc.|o.Lo btarma.^a.tVrihadc l* 
aflÀ trar g i Lk gej l-jg- Abbandona Còrfaìe. iii.Epreli^ iii»Vàliboro (opra la fila 
■fcmplicefcde.in.OdciiratuddelCoatcftabilc.iav'L mandato cfci ReLodooica 

■ n. lan - » 'T'aV'M'I w j ^ \fÀ .. J O ù « 
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al Duca di Borgogna.ia5»Toma.i4t.Và;d Rè.i4d*TotnaaI Duca. 

Alonfignordi Cordc$.Vcdi.Filippo di Crcuacor. 

Monfìgfior<£ Crdi- 

Monfignor di Cruiblln foccorfodi Bcauuer. 

Monfìgnor di Dampartin Gran Maftfo di Calàdi Francia . 

Wonfignot di Demeriez guardai! Conteftabilcdi Fraucia.iJ4.« 

Monfignor ^ Duras Marclciallo d’Inghilterra . 

Monbgnor cTEntragucs CaBellano dil^ilà»& aktì luo^'.t 67.* 

Mc^gno^'Erpinf affogato à Beauucs . 

JMonGgnord’EBillàciierde vnino CaAelio. 

MonGgnotdeU'£lcuc.i«o.SuequiiIidl>dc accotioco'i RèLudouico» 

MonGgnoc di Fergine morto à Licge . 

MenGgnor della erutterà agiutail RèCMoardo.8J.SuofigImpre(b. _ 114 

MonGgnor di Gienli abbandona il Conteftabilcdi rrancìa. 117. ijj.Oftaggiodd Rè 
Ferdinando» 3 c in perìcolo . 187 

MonGgnor dìGhìGi. ijo 

MonGgnor di Giè.VediMaremalk> di Fraacia»detto (fi Gè • 

MonGgnor dlialles. ^ _ iip 

MonGgnord’Haft^ea Gran Ciambcllanod’Inglùlterra»8r Gieqttalità. 84 > top» Pcn- 
fìoharìodcl Aètfi Franrfa. u j. Accompagna il fuo RèàRcquignl.ia7. Come_» 
fufTc penGonarìodcl Rè Ludouìco . 1)5 

MonGg. d’Hauartfauoiftodal Rèd’IngUlterrà. lié. Sua Hberaliti. i i8.Tratta tregua 
' pc’l/uo Rè có quellodi Fracia. 1 10. Rcfta in f raheia per oftattio. i i).Vedeil luogo 
dcU’abboccamcntó tra il G» Rè> Se quello di Fracia à PitqUigni. 1 15. Parla Icgrcto 
co’l Rè di Frócia. 1 ip.Stà lecoiSe Intcdc i l.ùoi Icgien. i jo.Fatto Duca di Moslc.i 3 5 
Monrig.d'HauItbordi(>t& Gielodi 4.CófigKa adatT’affkltOji rangi.ff.Et à far giornata, 
a Lonquimcau.7.Eta ricominciatela È»ttaglia.ia.Capodc’Borg<^oni. 14 
MonGg. {’Hcmbcrcourt.fue k)di.c paterc.^i.Tiarta pnldétertcnte con ÌjegcG.45 .En- 
tra nella ctoàper il DucadiBoigo^na.4X.EprelbdaLWtG,efiiìfcap.5J.Vàcon- 
tra loro.< 5 o.E iìmiico dei Conr^abilc di Fiaocia. io 1. Tratta (Stradi lui. ioa.Trat. 
taco'l Re Ludouico.toff.Sua Uncramo 4 tata^ Rè Ludouìco à GàndcG. 170.^001 

. ^ 4 Qcraict. 
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nemici. 171. Pàtto prigione da GatukG. 171. Decapi^ro.^ ^ i7f 

Monhg. di Lau/ua códitìone.5 1. Cóbatte valoro&mentc à Licgnc.^ i . Cóprefò nell» 
p3cetra'lRèdiFrancìa>e Dacadì Borgogna . 57.Cofìglicro di Cario Vili, aaj 
Moniìgnore di Lìgnì . Vedi Come di Ugni . 

MonGgiK)re di Lude ode il mcfibdcl Contefiabiledi Franoa . i ^o. Parla inconGdera- 
tamcnte . 1 }a Dà la nuoua al Re della rocta del Duca di Borgogna . 1 5 8. Sue qua- 
1 ^ . i6j. Combatte valorofamentcad Arras. léS. SoptaBame allerpediuonidel 
RèLudouico. aot 

MonfìgoordìMiolans^ GtaaCamerìcrodi Caxto VUI.3f9. GouerBatore del Ddft> 
nato . ì68 

Monfìgnore di Mopenfiero refta Laogotenente Generale ih NapoHwid;. Elee . 287. 
StàinSalerno. ^00. Alloggiato in Atella.jox. VÌE fortiGca.joj.S accorda co’l 
Rè Ferdinando di Napoli. 504. Sua motte. ^05 

MonfìgnorediMonugni 

MonGgnorediMbhtgomeri. Vedi TomalTo diMomgemeri. 

Moniignore di Mouy mandato da Rè Utdouico XI. al Duca Carlo di Borgogna . 44. 
Abbandona il Contembile di Francia .1 17. RiceueS.Quimioopec il Rè . t,6i.Entra 
perriBeiToihTomay. tóf- 

Eionlìgnor di AionnUc&Baglid'Amfeas. 195- 

Monfignore di Nartona burlagli oQaggi InglcG. 13 x. 

Monlìgnote di Neùcrs odiato dal Duca di £>rgogna . 67 

MonGgnore di Nouo Caflcllo . Vedi MerefeiaUo di Borgogna. 

MonGgnored'Orliens . Vedi Utdouico DueadOrlicns . 

MonGmoredi Perù fato Signore della Manda , e Torpia da Carlo VIQ.2 5 i.Riprefqr 
dal uio Generale . 307 

Monfìgnoredi Rauafl(n. Vedi. FcItppodiRuaften . * 

MonGgnotc di Rieus con Carlo VUl. à S. Germano - 150 

Monfìgnoredi Riuicra Caualiero Inglcfe. 184. Fratello della Reggia . *89' 

MonGgnore di Roccaforte fratello del ComeBabile prigione. 114 

MonGgnore di Romefert oBaggìo in Nottata . a9Ì 

MonGgnorediScgrc. j 

MonGgnore di Santo Andrea prende Sanfles. iqjl 

MonGgnore di S.Piètrotraua l'accordo trà il Re di FranciaiC d’InglGlterra. lio. Trat- 
*»co’lK.èOdoardo. ri8. Riceue il ContcBabìle di Francia. ij}6 

MonGgnore di S. Pray Ambafciatore del Re in riemonte . , 137 

MonGgnore di Stanley Inglcic . 1 tri. Sua anione Gbecalc. 1 19. Combattecontra il Re 
Riccardo-, 208. L’Vccfdc . 109. ' 184 

MóGg.di T orcy Auifa Re Ludoidco degli molti 1 nglefr entrati in Anves. 1 1 Occupa 
Abbeuiilc per il Rii ) 9. Da la caccia alfelTcrcitodelRè d’ Romani à Guinegate. 199 
M^Ggnorc della TtùnóuHlc t-h Trimoglia > & Già lotiina . 104. Gran Camerieto d£ 
Carlo VIIIU44X nella Rctroguarda a Fornouo. 27 8. Procura la pace . 290 

MonGgnore di Vauclcr Uiogotencmc in, Cales. 8o.<Dislcalc al Re Odoardo» Suoi 
anificij,&finrioni. 8i 

MonGgnore di Viliicrs Gran Scudiere di Francia . ito. Accompagna gl- ad 
Amiens . 1 2,4 

Mmted’Alfonfó RèdiNapfidi.248. DeirArcìucG»no di Pila . i97.D’Arrigo Rèd« 
Inghilterra^. oj84J)ti BaroniNapolHaiu.2 5.D1 Carlo VULRèdiFtaàcia.}io 
Del CcinieAabil%li Franerà giurata. 1^5, Scgiiii.-i.2 1 2. Del Delfino di Ftaocù. ^cq 
D el Duca Carlo dìBorgogna. di Claieiua . 20. Dcl Ducadì Cloce- 

flrc,- 
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fhr<io.DcII>acadiGheMres. 174. DélDucaHlippo^ Borgogfw.jJ.40. Del 
Duca Gio. di Borgogna.! x 6 . 1j4.De! DiKa dì Guiéne fratello del Rè Ludouico. 04. 
Del Duca di Sombreflet. 90. Della DncheOà d’ Aufttìa . aoj. Di Filippodi Lalain.^ 
Di Galleazzo Ducadi Milano . »J7, Di Giuliano de’ Medici . 197. Del Gran Can- 
cellicro di Borgogna 1 &dell’Hiinbetcourt. 17J. Della Maicbelànadi Monferrato. 
196. DeUaPriac^fradi Borgogna. 15 J.& xof 

Morte &fuoi effetti. 97 

Motti nella Giornata di Fomouo. 

Morton Doaore . m 

MouiillieroGra CacellieiodiFracia parla altieramenteal Duca di Borgogna.! ^ 

l^ruilliero tratu la pace tra Carlo VlU. ^ Ludouicoil Moro . 196 

Monùco>aitetiouatainVenetia. X 5 $ 

Monoacutpdcl RcLodouico . ijo. Motto faceto. > 4 ^ 

Muro della Gttà di Roma caia da fé . 14^ . Et quello di CafteUo S^Angeto» >45 

Mutadom de’ Sud fono di gran danno aili fudditi . ai j 

: ' ' N 

V T Apoliuni ribellati inuìtano il Duca di Lorena al Re^o . 224. Riceuono Carlo l 
VlILcon allegrezza .a5o.Q^‘tiloro. 251. & Jto 

Natura dc'FranceU. 248. & 285 

Natura deirOrfb . . Ha 

Nellaguetra è vtilc procedete con^fialche giufìa paura . 47 

Nelli Fiorentini f nemici de i Medici. a j 8 

Ncsle Terra ptefa » & làcceggiata . pf 

Ncufchaftciprefo. 99 

^colò Conte di Campo bado Napeb'tano s’vnifte col Contedi Chfafofors.i8. Con- 
duedero d’huomini d’atnie Italiani fono Nuz.107.S0n0 Nancy. 

Duca di Borgogna . r J7. Tratu eontra di lui . i }j. ryo. 1 J 2. i J7» Gt»i tradimen- 
to fùo . i j 2. raflà al fètuido del Duca di Lorena .155. Suoi d'Ifegni . r Ì $ 

Nicolo Duca di Calabria firtroua co’l Re LudouicoXI- àBeauucs .77.Glfè promef& 
la figliuola del Ducadi Borgogna per moglie4;2.94.Suoigendlbixoniiaidopòla fua 
morte feruono il Duca di &>rgogna . 1 $7. Finiu la fila Cafau . c6à 

Niiuiamutationedc’flatiripaò&e feoza gran danno de fudid. ji) 

Niun'huorao crudele fu mai ardito. 24^ 

Niun’huomovthenteèeccemutodaliepanìòni. , jo» 

Notne de iPrimogenid de iB.è' di Francia. 18) 

Nome de’Suizzen d’onde baueflé origine ► 175 

Non (limare riniraico è gran pazzia . . 

Non vi è in queffei módo-naonK> perfetUmentr regolilo nelfe fteoperarionf . 179 

Nouara prcic dal Duca d’Olfens . 269. Aflediaudai .Colletti eontra FfatKÌa .a7l* 
285. Quanto padlfe in quello adèdio . 29J. Et rdffìtuita al Ducadi Milano. 29^ 

Nullafi trcHiainquedomondo^chefuce/à perfetta . 

Numerodei moni nella Giomau di FornouO’. ' 179 

Nnmero incredibile di Canalli. i0 

Nunuodcl Papa prefo in Liegc . 59 .Tranalapace aà!’bnperatOre)& IDuci di Bor- 
gogna, uo. La concliiudc. 114. & 

Nuoiiomododipaflarevn fiume. 284 

NuzalfcdiatodalDuc.'idìBorgt^na. 107 

Odet- 
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O DeaodìRiff* CoMediOonunguesgittdaliVaflgaanladd Di^cSBenì, 19. 

GtifooopiMttelKdai R^lAMk)UiconK>lri>vtitì>cdigrMti. jo 

O<toarck> RèiTlnghilccira . 20u,Fà monreil ftacetfoinvnabottedi maluagia . laMai 
xractaio dal Conte di Vanuch* 80. Sue qualità.8i* & ( Sc). Fà eflèrdco concra li Con- 
• ae di V'aruich. 84. Fugge perniate >& quale fu/se flio fìtto . 84. Fortuna fìia 8;.E 
dceuatoin Holbnda 85 * E ibccoribdaJ Duca di Vigogna. ^ 8 . Toma ki Inghiltcp. 
; «at&daceaotoinLdndres. 88. Ooàcne wtttHÌaconcrailGontedi Variùch.8^. 

' DìnuntialaguerraalR^JLudot&co.iiJ.TraKafècolapacc. Ito. Rabbocca (èct> 
àPiqutgni. iz7.VaveribCalcs. 1^1 Sucafìudeverlbifùiiditi. i)t. Pafiain In- 
gittlterra. 1 3 1. Sue attieni . 1 19. Pachemori^ ijo, MuorexHdoiore . loj 

Ogtioco’lqtules'nigQiioiRddi Francia. zo9 

OÌ^ieto Barbiere del Rè Ltidouico XL Mandato a Cand . i 6 t. Tenta indarno «fi ib^ 
leuarciGandeii>eiuggedilà. 163. Introduce Soldati dal Rèin Toma/. tdj.Po- 
ca'prudenza fua neirannunciare la motte ai Re Ltidouico XL alt 

Oliulero della Maichie Mafìro di Caia dd Duca Filippo ^ Boigogna fu prima origi- 
ne ddJeguetrctrà Frauda «cBoigogna. t 

Operare bene è colà belliiTìma. 

Ocdnanza dell’ci&rcito Francefe à Fomotio . 177. Etdtl Vened-ano . tjS 

OtiaGenoueiìcapidifatnone. 75. Pam■ggian^de■Fregofi . fo6 

Orìginedelle guerre tra LiidouicoXLRédFtafìda, BcCaloConte diC^amlt^ 
diefii poi DucadiB^ogna.i. 1.5.4. & 7 ^ 



Oriini e Colonneil nimici . 

Orfo* 8 e Tua fauola. x t a. & 

Ofìaggi del Rè OioaDdo . 1 3 1. Vnofi peme della pace .151. 
Ofìrdliniiieimdd’ia^fi»*franccfi ,icttiQnoilRèCXl(Kudo. 
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V) Aced'Atras «AcperfooCfdie viti trottarono. 

H Pace ttà Carlo VHL U Rè de'Romanit & l’Arciduca d'Auftria . 
face tri Carlo VHLdcJLudouico Sforna • & condirioni d’ci& . 

Pace tri rimpcratore > & il Duca di Borgogna . 

PaccniLtidouico XL& Carlo di Borgogna. 55. 30. 

Pace tri Sigiitnondo d’Aufìna > & Stòzzeri'. 

Padouaè pielà da yenedani. 

Paeiè/elicc qual/ia. 

Palazzo della Sigaoda ^ Veneda . 

Palaazo<£ Pietro Meck’dda dii AcciieMÙtto . 

Paolo Antonio Soderìni ,& lue qualità. 

Papa manda yn Nuntioa Licgc. 49 ProtnulgagraoiirBiiccenlìire contrai 
■ 6é. Fauoriice Cafa Pazzi di Fiorenza - 1 97. fcommunica la Otti . 

Papa Siilo iV> M.inda molte reliquie al RèLudouico . 
Paragonehelliaranodetauli Che feceioiòftite ad altri il RèLudouico» & 

- cli’pglilòfìcriè. 

Parigi . & Aie lodi . 

Ptoigini riattano co’i Conte di Chiarolois » & altri . . 
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T A V O L 

I 5 *hmento tra Franccfi » & luliani à Focnouo . 
Parlare libro di Ludouico Breutles» 

Parlare troppo è noduo » 

Partialità ne i Paefi qiunto dannoiè - ii6- Sc 
Partinicnto dei Regni fi fa in Oelo|> 

Paròu del Re Ludouko airiiirperatotc 
Palfo. della Serra douc iìa > 

Paodt inuitano il Duca d'Oi lfens à prendere la Città - 
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Pazzia grandilTìma il non fìiinare Tini mico . 82. U dare Tailàlto oue Ga gran 
lorola R 1 1 nundare 1 Tuoi principali perlonagi è prencipe nani co - 166- Piefeiiro 
il Tuo parere à quello di molti altri. 208 

Pazzia de’ Prcncipi. 51. 208 

Pazzi >& Medici > Fiorentini inimici . ' Ip7 

Penlioimijdi Francia 19^ 
Perdita d’vno re guadagno deiraltro. . 169 

Perfìdia de’ Coruggiaiu. 2<^ 

Pericoli che fi corrono trattando le paci . zF 

Perone di Bafchie Ambafdaiore diCarlo VIIL in Italia >251. Entra in CMìia. Z24^Và 
fnCalabiia. 229. Và per apparcccbùre annata pc^ieCafieUadi^iapoli.^^.■ Si 
ditole del Duca di Milancr. 297 

FcrotuGdàalRèLndouico. i6x 

Perfbnaggi priuad delle dignità del Re LudoucoXL - 1 $ 

Kcquigni prdb dal Duca di Ekirgogna ..76. Eletto per l'abboccamenny de i R 2 Ludo- 
uico>&Odoatdo.^ ^ 129 

Pietra Santa tolta alliGenoueG da i FiorentìnT. 2^8 

Fien'o Arciambaut preiò > e decapitato .111^ 

Pietro CappemT Anibal'ciatdre , ma nemico diPietrode’ Medici.- a}9 

Pieno Ocret Mallro di Cala di Re Lodonico . 188 

Pietro de'Medidi& (de qualità .2 75. Diede in mano di Rè Carlo quattro fortezze dei 
Fiorentini. 1^9. Fugge di Fiorenza. z^i.Sirùirain Venetia.- 141. Eefoe tnédi- 
cita - H*’ 

Fìctrod’OrioIeCanceiirerodiFrancu.94.& li*- 

Pietro Duca di Borbone . Vedi Duca di Borbone .. 

Ketro Stxfenni Ambalciatorc de’ Florenu'ni . 235 

Pifaniquando lòttome/ndaFiotemutt.240.. Simettonomlibeità.167. Hanno per- 
fidio Francefè . 240 

Pochi (anno Riù/Eire trdiBauentiu’c .. 2 3°' 

Polclìne comeacquiRato da Venedatu . 

Pooccrto di RiuicreCapitano de Arderl del Rè LudouTco XE 9. Affidta l'6i6ni- 
co . 27 . Và fono Pcrtmna . j r.^ttiu il fratello ^ Rè - 6n.Tam per lui co’l Du- 
-- '•*’ 92. 



catti Borgogna. 

Ponte di Chiarentone elpugnato .- 
Ponte fatto fopra il Senne . 

Pontremolf martianato dai Soldati . 2}A.S: 
Popoli perche fi (olfeuino cantra iSignod . 
Portughefi nemid dc’Spagnuoli . 1 75 . 8c 
Polle quando introdotte in Franca . 

Potenti principali dlolia . 

Potenza di Dio è iolùuta . 
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TAVOLA 

Potenza dì Dìo»perchc fi (ciKjpra maggiore contra igrantfi . 
ftendpc di GilViglia muore » & il duolo per lui fatto nel Regno . J ** 

Preticìpc d; Galles ftranamente mariuto . 82. Combatte co'lRiOdoatdo 1 & refi* 
morto . 90. Già preiè Giouanni Rd di Francia à Potdets . ^ 1 ^ < 

Ptcnciped’OiangcfcritoIiegc.61. Capitano Generale del RèLudouico in Borgo- 
gna 18^. E ingannato. i87.Sittouaptelcntc alla pace tra Carlo Vili. & TAradu- 
cad’ All Uria. 2^0. Confiliofuo.ipS. HàiI Prencipalc carico dell’efierdto di Car-, 
lo Vili, à Vercelli . z8a S'abbocca con la parte contraria . ipi. Fu aucroco de i Ca- 
piuni Suizzeri d’vn gran dilfordine . 199 

Prendpc di Salerno non fi fida del Rè di Napoli . la j . Và per confiKo à Vcncria . 2 1 y. 
Sta in Parigi . 229. Seme in Italia à Cado Vili. 244. Si ttoua in Napoli feco. 2 5 1 • Va 
tefta contento . 287. N’eicc . _ adi 

PrendpcfTa di Borgogna promefsa per moglie à mólti. 92. Manda Ambaldatori al^ Rè 
LudutiicoXI. 167. 170. Seme la rilpofia con molto diigufio. 171. Si sforza di Ube- 
rareddla Morte il Tuo Gran Cacelh’ero * & THimbecourt . I7J. Tratta matrimonio 
4 onMa(IìiTulianod’Aufttia. 190. Riceuegli Ambafeiatori dcirimperatore. 192. 
PrendeperMaritoMafsimilianod’Aufiria. 191. Sua morte. 195.& ty 7 

Prendpi vinano con maggior ib/jpetto de gli altri. 1 7. Non deuono lafciar ctelcerc nel- 
le Caie loro legare per le dignicà , Se honori . t.t 

Ptendpicollegaaco’l Conce di Cliiarolois fi diffidano. _ 29 

Prendpi deuono haucte molti configlicii4i.Dcuono fare fempre beneficio à mtti.46. 
Sdocebezza loro . 5i.54.2o8.Noodeuonoabboccarfiinfierae.54.$6. x$4. Non 
fi deuono prendere tòprefi non rilafdarc. ^ 

Prendpi deuono mofirarfi poco .91. Non deuono ingiuriare alcuno, toi- Più amano 
chi è loro obligato > di quelli che fono tenuti rlconolccre . *04 

Prendpi deuono haucte molta confidcrationcnd metterci Gouematori. M9. Dcuo- 
no fuggire ogni atdone disleale. 1^2. Deuono beri conliderare quali Ambafdatori 
mandano à corno . 1 54. Anco elfi fallano . i£ 3 . Cadono fèmpre neU'efircmo b delia 
bontà «òdellatrifiida. i7<J. Qualità loro. 176. Etingiufh'ric. 177. iga-Nondcuo- 
no mettere uglie à i fiiddid fcnzail confenfi) di quellT. 1 78. £ nccelTario c’iiabbino il 
filo contrario. 18; 

PrcDdpitutdfbnofbrpettofi .203. & 3Qi.Padiconoaf&nnimaggiori de gli altri. 214.' 
& 400. Per le fatdoni fcuoprono molo crattad . 2 18. Che cofa doucriano fare « 299. 
& 4 14. Temono anco i propri) figli loro. )oi 

Prendpi niioui > & loto modi .717. Che deuono fare . MI 

Prcncipi ftranicri odiad . 192 

Pfcfidentc di Guennai Ambafeiatore di Carlo VIIL al Papa . 244. Entrain Napoli per 
Carlo VlII.25i.Biafinatoiaccrte anioni i^d.Spaucncacoin Pifa. 365. Tratta l’ac- 
cordo co*i Duca di Milano . 294. conchfudc la pace . 296 

Pretenfiooi del Duca di Borgogna fopra il Ducato di Gliddrcs. to| 

Prctenfioni di Carlo VIU. & Renato Duce di Lorena fopra la Prouenza» & Regno di 



Napoli . 

Prigioni di ferrofatee fireda Ludouico XI. 

Piimo ad imporre taglie, 6c giauczzeiii Francia. 

Primo impetode’ Francefi c più feroce di qudio d’altre aadoni . 
Priuilegio de gli Ongari. 

Procci SO conua i grandi qual fia . 

Profcii 3 de gl’Inglcfi . 

Pioi eiip calie non d fieno più . 
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Proprietà de’Gc»ouclì. ‘ 107 

Profpcro Colonna fcrue Carlo VHI. 2^ 

Próuenzali troiiano raggloni fopra la Prooenza per Carlo VIA. «j.& 224 

Priulenza grandiflìma e temere quel lojclie temer fi dcuCj&proaedctui ^ 85 

Prudenza quanto nccdTariaalliPi;encipi.79.8c 
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andò Orgoglio daitalca il prin<cto>vcrgogna » e danno lofcguono molto «fap».' 
^ prclTo. _ > , - • . 

Quale paelCjò Regno ila felice. ' 

Quali affenni fiano i minori . I*. 

Qugli fianoi modid'accrelcere i Stari . 

Quali fianoi veri rimcdiide’tribolarf. 

Qiialitàdi Carlo Duca di Borgogna,! 5 . 79 .& ‘ 

Qiiaiità di Carlo VllI.Rè di Francia . 

Qualiiàdel Caualliero Bianco della Vallachia. 

Qualùàdel Cauallodi Carlo 
Qualità della Città di Dinand. 

Qualità del Delfinodi Francia. 

Qualità di Federico Capcllare.i9i.z88.5C 

Qualità del fiimic Tato . Jv 

Qualitàdc’Franccfi.i^8.& 

Qualitàdella Francia. ) iS.&TiiqJSc 
Qiulitàdi Galleazzo DucadiMilano. 

Qiialità de’Gandefi.48. i69.i7q.& i 

(^àliiàdc’Gcnouefi.i7y.& 

Qiialità del Gran Ciambellano d’Inghilterra . 

(^jalftà di Guglielmo Bilchic . 

Qiialità degl’lùdorici. ' 

Qualità de gK fiuomini d’arme Borgognom". 

Qiylità de gringicli . 

Qualità di Ludouico XI.5i.59.toj.l j 9. i( 5 j,il 0 .& 

Qìialiri dc Napolitani.j51.de 
Qiialit à d’Odoardo K èd’Ingliiltcrra . 

Qualità de i Re di Napoli di Caiad’Artagona . 

C^lità dc’òtradiotr/.iqi.i; 6.ijj.Sc 
Qiialitàddio ftatodi MLÌ]ano.ii7.Dique!lodcl Papa. 
Q»alicàde’SuÌ2zeri.i4i.i.u.r55.295.& 

Qualità dc’Venctiani.i55.& 

Quante nano le mifcriedc'Prcncipf . 

Quanto dotiria ciaicnno elFer moderato nelpàrlare.' 

Quanto liano pcricololè l’Ambaiciatie . 91 

Qiianto tempo conl'umjnafle Carlo Vili, dalbpartenzaisii Frauda fino al Ilio ritorno. 

247* ^ ^00 

QiKlIhche fi mettono a grandi imprelNche dcuono fare. i i6j 

Quelli, clic fono polU in dignità non deuono ingiuriare alciinoV 1 01 

Quelli, che vogliono tener (oggetto qualche Prcncipc , del qtialepo/Tono haucr bil'o- 
gnceadonoin cftrcma nccc/ììtà . 75 

Qucllo^ch c lotto la cuilodi.i di Dio è bcnillìmo cuflodito . 1 77 
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R Aaboi Maftro A* Supplìdbcdi Carlo Vili. Ecaafa dcUaKbertàdc’Pifioi. £aq 

Radunanza A’ Roye. loi. Di Bouincs. 101.& 

Ragioni di guerra. 

Rapina gcndrhuomodcl Centeftabac A' Francia » &rue adoni. iia 

Raz di Laitre vole A'ficnderc Uege . * 

Re A Cartiglia s’abbocca co’l RcAFrancia. 55 -Hcbbe-fucceflbreilRèd’Arraeot^ 
ìi 6 . Diede Margarita d’Aurtriaai figlio . a) 1. Dà molertia perniate à Carlo Vili* 
3o8.Spetgiia:overfoAlui.}69. Fà tregua Icco. 51 1. GU muore il folio, &altrè 

tnifcrielue. , 

Rèdi Danifmarcaptocutalapacctral DucaA Borgogna, &rimperatore. «o 

Rè di Francia fatto morirfc nella fortezza A Pcronne . y. E il più vbiAto Prcncipe del 
mondo. 178. Sanagli atnmaladASctofle. zo. jid.£tàloro. ii7.5c 
Rèd’IngliiiterraLComefigouemi. 

Rè A Napoli , & qualità loro .145. Furono cinque in meno A Aa aiiA . 148. Portò- 
no donare anco i beni della Corona. ^ 

Rè A Portogallo in Frandà , & perche . y j. Varieam’oni , &c accidendfuoi. r S4. rslil 
Perche facclTc guerra al Rè A Cartiglia . 154. Morte del 4 gUuolo . j u. Sue condii 
rioA . ' 

Rè de’ Romani , & fuo Màtrimomo .*15 1. Cerca A CoUegad con Vcnctìani , & altri 
conttaCarloVill* 

Rè di Scoda combattendo co'l figlio rertò vcctib • 

Rè di Seniia perfe lo (lato . 154. & 

Reginad’Arragona. 

Regina d’ingialtcrra. 

Regni , e rtati perche vadino in roAna.' 

Rcgm della BoffiJia , Soda , & Armem’a , & Morea ocaipatidal Torco . 

Regno di Cipro con che ragione acqqirtato da Venedani . 

Regno di Francia più opprefo di tutti . 

Regno A Napoli ribellato . 2 24. Si dà à Carlo VIIL 150. Di chi firà Tempre . ? loI 
già congionto il fuo terreno con quello A Sicih’a. - a 00 

Regno felice qual fia . 

Reladom catriue quanti mali cagionino . 1 84. Come fi chiarifehino . ao 1 

Reliquie de i Rè di Francia prcl'e a Fornouo. 

Reliquie mandate da Papa Siilo IV. al Rè Eudouico . XI. ioq 

Renato Dùca di Lorena . Vedi Duca di Lorena . '' 

Renato Rèdi SIcilfa, ijy.Affctdonatoal Duca di Borgogna. 141. S'abbocca co’l Rè 
Ludouico a Lione .157. Suo tertamento . , . 

Ricaldo Rè d’Inghilterra , & file atdom .10. 1 84. & • 

Richczzad’vn Prcncipe qu.tlcfia. ‘ g® 

•RidolfoGonzaga capo della gente del Duca A Milano. 272. Amico de’ Ftancefi 277 

Ammazzatoa Fornouo. .««-vu.*//. 

R iincdij veri de i tribolati quali fiano . • 

Ritpolla di quelli d’Atras al Rè Ludouico . ' 

Riipcfla Sciocca d’AdoJfo Duca di Ghcldrcs. 106. Et A Odoardo Rè d’Inghilìcr- 
Riij: olle libere quanto vtili . ’ 

Riuc- ^ 
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TAVOLA 

fLiuetok) MaftfO dì Ca(à della Di^hefsa di Saaoia 4 X47 

IKoano poilo in minodei Duca di Borbona à nome del Daca dt Beni* ) l 

Fra. RobenofucWamatoSFrancerco di Paola. , iof 

KobenoSanreuen'nOi&rueactioni. 

Roberto Signore d’Arrimino. ' ^ 198 

RobinettodiTratnizclle. ' 

Robìnecto Dodenfort mandato à Santo Xda 

Robinetco il Boue prende il Rè di Portogallo . 1 54^ 

Roquebertino òr Roccabertino Catalano «a 14. & 287 

Rotta di Gramibn quanto male focclTc . ^41. Et quella di Morat.' 146 

Rouille VicecaiKcIìieiodi Bretagna» &iùc qualità . t. Futsge dallTHétcitodel Con- 
te di Chiarolois. 8. Toma ad clTo. * 14 

Rouina del Conteftabìle di Francia da che Cagionata . 1 J4 

Rouina di moki onde proceda. j )p • 

Royc li arrende. 97. & IH 



S AlTezard roccorre Beauues .98. Condottiero del Rè LodouTco. xop. Suo fidio fa» 

uorifcci Pilàni. a<S6 

Salto ella Ceruia doue fia . 26S 

San CMintino dato con altre Otta da Carlo VII. Rè di Franda al Duca di Borgogna » 
ScnfcanatodaLudoiucoRl. 3. RellicuitoalDtKa 33. SidàalRè.yj. Eptetodal 
Rè . 1 34. E dato al Duca 4 
Santone alTediato . 42. Si rende . 

San Valeri Tetta s’arrende . 99. Perché abbniggiata « 

Saolì Genouefi preftano denari a Carlo . VIIL 223. & 

Sarzana tolta da’Fiorcntini alii Genouefi. 

SauoiaCauallodi Cario V1U.& fiiequalità. ,1. 

Sauonefi ricorrono al Cardinaledi S. Pietro ad Vincala 4 
Scarainuccie > & vlcite dalle fortefizé perche danno^ « 

Scozzefi oppofti a gl’lngleli 
Sculà vergognola . 

Segno di corta vita •• 

Segretario d’ I nglùlcerra vende alcune lettere 4 
Senati , Se confegli fallano . 

Sencfciallo di Normandia conduce la Vatiguardadel Rè Ludonico . 

Senefdallo di Beauchere . Vedi Stemmo di Vers . 

Scncfi come gouemati » e da chi. 

Sentenza lècondo i meriti fi da airanima nel punto » che fi (èpara dal corpo> 

Seruirc troppo bene come Ila la rouina di dii troppo bene foue . 

Sete eftrcma dc’Soldati di Carlo Vili . 

Sforzdclii > & nobiltà loro . 

Sicilia già attaccata con la Calabria . 

Sigillo del Duca di Borgogna venduto in Milano per’ due ducati . 
Sigiimondod’Auflria s’abbocca co’l Duca di Borgogna. 

Fà pace con Sufzzeri . 1 1 1. Suoi (lari , & qualità . 

Signore d’Albret foccorrc il Duca di Borbone . 

Signor u’Allcgrc . . Olbggio in Napoli . 
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TAVOLA 

Signor dì BalalTat perche faccheggi il Palaz20 de Medici. 24 Ì 

Signor di Ucu. ^ 207 

Signor di Caren2y. • IIZ 

Signor della Ciambra. 2oa 

Signor della Ciappella. 287 

Sig. di Claricns Ambafeiatote di Carlo VHI. in Spagna . 310- 

Sigtìor di Corioc . loz 

Signor di Craiinergon . • ìBS 

Signor di Crnn giura la pace co’l Duca di Boigogna à nome di Rè Ludouico * p 4 - Có- 
dotticro della gente di elTo Re . 109- Attione d’vn fuo Moro . no. fà compagnia in 
Tauola à ad Amiens . laa. Luogt iccncntc di Rè Ludouico in Ciampagna. 

& 1^. L^aui/'a della t ona del Duca di Borgogna . 158. Et della mone . 1 59. 

. Hà il carico dcH’Eflcrcito in Borgogna, &:iiic qualità. 

■ Signore di Cripaire Ambal'ciatore della PrencipclTa di Boigogna . 16S 

Signore d’EHalles fu fatto morire dal Conte ui Varuich. Accópagnòil RcOdoar- 
do in guerra . 84. Fù fuo Anibafeiacorcin Borgogna . 1 io 

Signore della Màf^iicd Ardainc. 187 

Signore di Miolaus . 2o£ 

Signore di Mont’ Albano. 217 

Signore di Nantogllet ferite bene Rè Lodouico . X L IL Diffendc Parigi . i 9 

Signore di Piennes porto in prigione di fcrro.ii}. Giuoca con Carlo Vi Il.in Pifa.id^ 
£ fuo Gran Canuriero • deputato a parlamentare con gli nemici a Fotnouo . 182. 
Et (òtio Nouara . 191. Conchiude la Pace . ip S 

Signore di Seruon audaoìllìmo parlatore . 307 

Signorcdella Vere» Ambalciatore della Prcnclpeffa di Borgogna . 166 

Signore dd Verger porto in prigione d i ferro . 217 

Sgnorc di Vcigi và per foccorreiic la Città d’Aras, & è rotto » & prefo . 
Signored’VrfèodiaLudoiuco XI. jj. Serucil Duca di Borgogna à Liege fii.Elclufo 
dalla pacctràil Rc>&il Duca.67.Tratu co’l Duca di Borgogna per quello di Guié- 
na.2i Sue lettere conpraieda Re Ludouico . tog. fù facto Gran icudiero di Fran- 
cia. Ji. Rdiò in Genoua ammalato. 238 

Signori d’Alcmagna fannogucrra per rimperatorc a fpdc loro • 112 

Signori di Clouches , & di Montaguto ^occorrono il Duca di Borbone . d 

Signori Italiani come icruino in guerra . 305. Sollecitano Carlo Vili, à tornare in Ita- 
lia. ' 3 od 

Signori lalciati da Carlo Vili, per guardia del Regno di Napoli . 263. & 300. S’accor- 
dano co’l Rè Ferdinando . 280. Gli danno il Cartello di Napoli. 305 

Signori Napolitani fanno hommaggio a Carlo Vili. y l 
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DELLE 

MEMORIE 

DEL SIGNORE 

D ARGENTONE 



Intorno allt frincipali ylttioni di LodoHÌcc 
Vndiceftmo Rè di Francia , 



LIBRO PRIMO. 

' SOMMARIO, 

ONTIENSI in qucfto Primo libro la cagione delle guerre » 
die furono fra Lodouico Vndicefimo Rè di Francia > e Carlo 
Contedi Cliiarolois , die fà dapoi Duca di Borgogna . La guer- 
ra fatta in Fr.ancia , detti, il Ben publico ; La giornata di Mon- 
tlheri: il trattato di Conflans, dopo’l quale il Re occuppò al fra- 
tello il Ducatodi Norn»ndia,concedutogli centra lùa voglia nella fopradetta 
pace di ConHans . 




ìrì 









ORIGINE DELLE GVERRE, CHE SEGVIRONO 
fra Lodouico ViidiccEmo » & il Conte di Chiarolois, che fù poi Dixa 
tli Borgogna. Cap. I. 



IL L milk quattrocento fefjaittaquattre , emendo ioffà fuori 
dell'età fatte itdlcfca , & entrato negli anni, ch'io patena ar~ 
conciamente maneggiar vn cattallo , fui condotto all' 1 fola i 
jeruitio di Carlo Conte di Chiarolois , figliuolo del Duca di 
Borgogt ^ . Tré giorni dopò la mia gionta vennero gli .Anu 

bajeiatori del Uè di Francia, fra quali v'haiteua il Conte 

d'£u , il Gran Cancelliere di quel Regno, detto Moruiuiero,e l' Mrciuefcouo di 
'ì^aibona . Costoro nella prefint^a del Duca di Borgogna, del Conte dichiari^ 
lois , & di tutto il Conleglto con l'vicio aperto publicamente furono afcoltati. 
il M oruilliero altieramcnte parlando dipe . Che efj'cndcft pa tita da Dieppa 
yna picchia nane dagucrra,fopra cui vera vn baftardo di Rubempre , ftaoiw 
^ U ed egli 
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ed cgh , e5" la v.aue, ffr commtj^one del Conte di Chtarohii , che fi truouaua ht 
Holaiida, fri fi, e ritenuti -, ttaputatoeffobaflardo di ejì ere andato là per far 
pr.gjoniero il Conte . Et etòhauerc fer commandamento diefso Conte ^bUe»~ 
to da per tutta (cfpc talmente netla Cittàdi Bruges, dotte concorrono tacite 
iitanicre natroni ) vnCauaUcredi Borgoma, nominata Oliifiero della Mar- 
chia . Diche fentendofi cantra opti trenta iljito Hi ojfefo, ^mfifiatofufserau— 
tore di quclTceceffo , rhhìedeua,cheol»ieragli ft^ie mandato àVarigi per- 
che potejfe punirlo , conforme acosì fatto mancamento . Rifpofe il Duca , che 
fe ben Olimero fuo maeflro di cafa era notino del Contado di Borgogna, e perciò 
nonfottopefio , nè juddito alla Corona di Francia , nondimeno orocurarebbe , 
in gratin del Ri , ^ [Mere ,fe alcuna cofa detta hauejie, onero adoperata , con- 
traU Ai txfià Cita , amie di dargli il tneritato c^igo . Maper quello, che ap- 
parteneuaalbaJlardodiRubempte , ejjère rcjìato incarcerato per gii^liffitne- 
foffettioni date dife,ede comprai al Conte fuo figliuolo idi’ intorno dell Ha~ 
ie in H olanda . Jlqual Conte fePur era ( comeaaceuano )fafpettofo, non 
procedeua dal canto delpadre,cheuà'lfu panfai , ma sì della madre, che 
fi , mentre yiuuta era, dorma, oltra modo fojpettiffima , Egli era vero , 
foggiunfe , che s'io mi fufjì ritrouato quando capitò ilfudetto baftardo in qud- 
le contrade , il medefmo fatto haurei, che fece il Conte mio figliuola, ancor- 
ché di natura io non fta fofpettofo ; il qual bicordo fe nonfia conuinto per coU 
peuole, farò ioUberare, & come chiedete, rmanderoUo al Ri . Replicò 
molte cofe il M ortélUerO , e motte ancorane di a dishonore, & a carico 
^ Francefea Ducadi Bretagria , lamentandoti à nome del juo Ri , cheeffo Du~ 
ca, e’IConte di Chiarolois quiui prefinte, nel tempo, che quefii ondo àvi~ 
fitar U Ri àTours thaueffa^ contratta infiemeftrtttifsima fratelUmga d’or-- 
ìrte,edatififcanibieHotmente l’vno alf altro de' fottof ermi tu bianco ma- 

no di Taunegfitdal Cafietlo (che fù dopai Gommatordi Rofsigliane,& inmol- 
taautorità in quefio Regno. ) Jlqnai fattocon ac cerbifsime parole effa^^an- 
do, non lafeiò cofa alcunaàdirt , cbefufieà biaftmo, & ad onta di querPren- 
€i^ . Il Conte fu più vohe per rifponaere, conte interreffato, per ri fpettodel- 
f amico fuo , e confederato ; mail MormUtero interrompendolo fempre, dice- 
ua : Motftgnore , io non venni qui per negptiare con ejfo vai , ma co'l Signor 
voflroTadre . Et auenga che il Conte pregile ilTadre , che glipermette^ 
di poter dire alcuna cofaperfuagiuftificattonc, e del Duca ancora , nonvoUe 
però coUfentirgltelo idi'hora,4ii-endo di hautr lui rijpofio, come à padre per fi- 
gliuòlo ftconùeniua. Conceffi%ii nondimeno , chei dìfeguente con animo pii 
quieto poteffe àfuo piacere r. buttare le o^ettioni,c calunnie date ad amédue. 
Il MormHitim rimgfiando le parole, dip : non fi^er immaginarft qual cagio- 
ne poteffe haiur [pinta il Conte di (hiarolvisà confederarfi co'l Duca di Breta- 
grd fe pei- auentnra non fù lo fdigno prefb conti a il Rè, per hauergli tolta lapé- 
fione, &• itgouemodi ^ormandia,chc già dato gli hauea. il dì feguente ut 
piena raunanga , e daue fimilmcnte erano prejèntigli Mmbafeiatori del Rè it 
(onte inginoccbiatofi daiMn- al Padre fofra vn 'cofcino di velluta , ragionò 
prinmramente .ntorno al buflardo di Rubemprc , aiducendo Cagioni mol- 
to raghraiioli della fua p- iponia , le quali appanrebhono dalproceffo . Ben 
credo io , che coittra dirofiui non titrouaffe veramente nuUagiamai, ancor- 
ebeglr.nd iq f'ff ro grandij'simi , & viddilo io fiejfo cauare d’vna prigio- 
ne, dotte egk era fiato da cinque ami rinchiufo. Dopò quefio commc)ò il 

Conte 
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C<UUe à fcolpare il Duca di Bret agna , e fe medefimo ancora, affermando efferr 
Trero che fra'l Duca , e lui era jcguUacollcgairzat£arme , buonaamicitiai 
maperò con inteUigem^a , che non hauejfe à rtfuliare in pregiuduto del Bè , nè 
del Bcgno yOnti più lofio in fcruitiojuo, e mantenimento dtcjjo Begno. In 
audio aUapcnftone toltagli,m hduerne lui imborsato mai pure vn quartiere fo- 
to di noue mila Franchi y come ch'egli non hauejfe ne la Dcnfione ricercata mai 
uè ilgouemo di T^prmandia . Di ^e polena i meno ,jempre , ch'ei fofie nella 
humagratia delpadre fuo Signore . lo fon tCopinio.ic > fe la paterna nutren- 
ja , ritenuto non f hauejfe, co egU affai più aframente , che nonftce , hanrrb- 
hie rintugp^ato il fuperbo parlare del MoruiUiero . il Duca di Ho gogna con 
grande fonimijjione , e prudeirga diede fine à cotaU raggtonamenti , dicendo i 
gh-dmbffciatori, che pregajjeroà nome fuo il Hi à non dar fede àcofà, che 
fuffc centra fe , ò centra' l figùuolfuo, ma più tqjh li tenejjc amcndue per mol- 
to a lui c^cttionati,& ver tornici. Furono poi pretirffi confetti recati , & 
ottimi vini . Indi prefero commiato, dal Duca, ér dal figliuolo : nella 
t$n portenga il Conte difcofio alquanto dalpadre conbaffavoce difie aW .Are:* Vedi al 
ite fcouo di TSl^hona, raccomandatemi htàmlmenu al Hi^ ditegli, che qiieflo c. 12. di 
fuo Càcellicro mi hà da parte fua maltrattato ajfai,ma prima che fomifca tan- q -efto li- 
uo ejfo Ri di ciò fi pentirà . bio , nd 

L’.Arciuefc0uo rapportando il tutto al Rè, fu cagione, che P odio già còcepu- Pf*cipio. 
to cantra il Conte in gran maniera s’accrefcejfe, mafsimamente non effendogri 
tempo, che il Ròhaueua ricattate le Città p^ fopra ili fiume di Somma , cioi 
Amiens,AbbeuiUe,Siquint'mo,&' alcune altre, date già da Carlo fcttimo per 
lo trattato di Arras, à Filippo Duca di Borgogna per fi,e fuoi defcendenti nut- 
fchi, con patto di poterle rtcouerare per lo pre^p di quattrocento mila feudi . 

7 ^pn tògià io , come s'andaff.’ quella b fogna , ben sò che nella vecchiegp^ del 
Ducaeffendo tutte le cofe maneggiate daUt signori di Croi, e diChimatfriu 
te Ili , e d alni della capa loro, il Duca accettando i danari rejlittà quelle pùtg^ 

; della qual cofa il Conte fuo figliuolo fortemente fi turbò ipercioche cot.ui 
Città erano nelle frontiere delii Stati lorojper lo cui poffefiògià infinito nume- 
ro di valorofifoldativ'lsaucuano la vita perduta. il Conte ne foleua tutto'i 
tarico,e la colpa affegnare alla fudetta famiglia di Croi, Et quando Uvadre 
peruenne alla vecchiaia per fimilrifpetto cacciò fuor distato fuoi fopradetti 
Signori togliendo loro, & le Cqfieila, & tutto ciò che pofiedeuano . 

Il Conte dì Chìarolois accompagnato da molti de’ prìndpali Signori dell* 

Franca mofle l’annc > fotto colore del ben publico centra Lxxlo- 
uico Vndicefìmo . Cap. 1 1 . 

N O "K molto dopò dia parUirga degli Amhafciatori , Giouanni Duca di 
Borbone (tl quale vltimamente ptfsò à miglior vita ) venne di ' 1 fola in- 
fittendo fi di vijìtare ri Duca di Borgogna , il quale frà tutte le cqfate del mon- 
doquelùi di Borbone amaua fommamente . Giouanni era nipote per forelia al 
DitcaFil-.ppo , la quale già b:u»i tempo fàrhnafavedoua con molti figliuoli, 
allhora apunto ritrouauafico'l fratello, & coneffo lei tré figliole, &'vnma- 
fchio.I.'occifione tuttauia delta venuta del Borbone fu per configliare d Duca 
di Borgogna fuo 1(0 , che faceffe vneffercito fu'l fuopaefe , afsicurandolo , 
che l medefimo farebbono ancora tuttigU dtri Trincipi della Francia , affine 
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che collegati mfemepote/icro cojiretigerc il Uè ( tjuando volontieri no'l cotP 
Jèntijfe) a rimettae in ojjcmanTiat buoni ordini del Regno, & princtpahnen- 
te quelli dellaguiflitia . La qual guerra chi amo fsi dopò la guerra del publiciy 
bene ‘ipcraocM ella fotta così fatto pìctefla Tenne interprefa. il Duca (il 
quale dopò moine acquifiò per foprwiomc , il Buono ) fi taf ciò faedmatte per- 
jìtadere à ciò fare , non effcndogli nota l'intcntione de' confederati, ne penfan- 
do egli ?Jamai, che fi doiiejjc venir a’ fatti » 'Ptrjlamente ad imque s'armoroito 
tutti t pioi : & il Conte di San vaolo , che poi fù Contefi abile di Francia , in- 
fieme ca’l Maiefcial di Borgogna della cafa di "tfjiouo C afte Ilo , verme ad ab- 
bocarfi in Canibrai, co'l Conte di Chiarolois , doue era fmilmcnte il Duca Fi- 
lippo fico Tadrc . Saltini il Conte fece vna raimanga nel Va'.afgo del refeou» 
diperfonc mature , e prudenti , dichiarando tutti quelli della famiglia di Croi 
vernici mortali del Ta ire , e difeflejfo , non oftantc, che'l Conte di San Tool» 
molto tempo adietrohaueljè vna fua figliuola maritata nel primogenito del 
Signore di Croi , cpcrciò aiceffe effcriù fommamente pregiudicato . Fuggi- 
ronft dunque tutti effi di Croi dalli Stati del Duca di Borgogna , nella qual 
fuga perderono grauiijjimi mobili di cafa. spiacque affai "così fatto rigore 
al Duca yhauendama(fimamaite per fuo primo cameriera vno honoraio, 
coflutnatogiouine , nipote del fudctto Signore di Croi , il quatgioiiincfù dipoi 
chiamato Monftgnoiv di Chimai . Coflui temendo di non cjpr ò prefo , ò am- 
tnaggato, come pur auenuto gii farebbe, fegrctamente fi partì . il Ducagro^ 
tiegidpereflrema vecchiegga,fùsfargatoà dijjimulare cotanta durcgga't 
la quale , perciò fùvfata contrai Signori di quella famiglia, perhaucr con 
perni do fo confeglio perfido al Duca; la reshtutionc , come dt fopraiodif- 
fi , delle Tare fituate d'intorno al fiume di Somma . il Conte in quel mi- 
glior modo, ch'ci puotè co'l Tadre fi pacificò . i^uindi con l'effercito vfei fio- 
ri accompagnato dal Conte di San Taolo , prmcipal Goucrniuorc di tutti gli 
affitri, e Generale deli'effercito , nel quale erano da trecento huoniini ff ar- 
me , e quattro mila arcieri, e tra cffipir commandamento del Conte di Chiarc- 
lois molti fortiffimi Caualicri, e GcntiUmomini del paefe d' .Artois, d'Hcnaut, 
e della Fiandra. .Aitretanta gente fi tronauanoC^fonf ignote di Ranaflen , 
fratello- del Duca di Cleues ,& il Signor .Antonio Bafìardo di Borgogna', i 
quali haueuano già hauuto carico di raunarla infiemc . y'erano parimen- 
te molti Capitani di nome, else per adeffo io tacciò ; ma fra gli altri , 
due di grandifsimo credito apprcfjo al Conte di Chiarolois . L'vno de' qua- 
li fii iC signor di Haultbord>n , antico Caualiere , c fratello b.filardo del 
Conte di San Vaolo , nodrito nelle vecchie guerre di Francia, e di Inghilterra , 
nel tempo che .Airigo Quinto Ri if Inghilterra cmfederato , & aiutato dall' 
arme di Filippo Duca di Borgogna , regnaua n:lla Francia . L'altio era il Si- 
jMor di Comeù , dì età, e di ptiidcnga fintile <d primo. Cojioro erano v*- 
lorofifsimi , efitutf Caualiert , quali reggetumo il pefo di tutti gb effcrciti.. 
De' giouini veti haueua pur affai , e fri quefli vn nominato il Signore Fi- 
lippo di Lalain nato di famiglia chiarifsima, & ^enerofa nell' armi ^ di cui li 
defcendeati quafì tutti m lèmigio de' loro naturai padroni , combattendo glo- 
riofamentc fono morti. Tutta fefjèrcita patena effer di mille qtuHtrocmto 
buomitu (Tai me poco cffercitati, e mal armati , come coloro, che per molti 
ami iaanT^t aqiuiVrincipi erano viuuti in fomma tranquillità, cpacc, & do-, 
pi il trattato a .Arras muna guctraproHOi'ono , che Lungamente fia dur.ua:. 

Qiidu 
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Dell’Argentoiic. Lib. I. 5 

a^iuiicto mio erano Jiau ai ripojo apprejfo a trentaj'ei anni, e piti ecccttuA- 
4c alcune' piceiole guerre contri quei dt Con i,che non moire etiandio andarotto 
ia luogo . Glihuonnni d'arme ha-icuano tutti honfsimi canaUi, e buon j’eguito, 
emcorche^perebe ciafcuno d'cftt era accompagnato da cilene, è feicauaUidi 
. Eranogli^rcieri none ,d dieci mM,& fatta là mofìra vifù mi^gioi 
fatica a rimandarli à eafi,c})enon fu a farli venire i de' quali tutti furono eletti 
òtn^liori . Erano a quei tempi impeli della cafa di Bologna , e per vna lon* 
ghijsima pace , e per labomd del Treucipe loro , ricchijitmi diuenuti, U quale 
di piccolo -tributo contcntandofi , focena , che i fnoi paeft , a tetre di promifsio^ 
ne più tofio , che qual fi voglia alti a Signoria del mondo fi poteano rajfomtglia- 
re -, ejfendo àbondantifsitm dituut » beni di fortuna, e di gran ficure:^f^a,c quic- 
U, il che per lo allenire non furono mal più, percioche da ventitré tórni inquà 
cominciarono apunto iprefenti trauaqjh, e calamità . yedeuanfi alThorO le jpe~ 
fe , eli v{ftitnentid‘huonnni-,<e donne ^mpoft fuor dimifura, e fouerchie le 
tene ; e5r // jpefii canniti fi facemmo pm folemti,e con maggiore prodigalità, che 
PI parte dou'io mifofsigiàmai . Ma U fileggiare , & Icptaceuoieigge, &i fo- 
lleggi con le donne di baffi conditione, erano granii , e difordinati , è fenga oL- 
eunroffure ,ò vergogna. FhMlmcmenonpareuaafudditi di quefìacofa , che 
altro Vrencipe fùjfè da paragonarft al fuo,ne anco belante ad op^merli . Ma 
che nc fiala vera cagione io non fimo al prejente eficre alcwta Trouincia, così 
defolata , quanto è quefia : & mi dò a credere^ che t peccati commefsi u' tem- 
pi delie profperità Hiabbiano à cotanta miferiaeoniotta ; non hauendo eglino 
voluto conofccre, che Mie le fopronominate gratie, e doni, dalle fmgolari he- 
ugniti di Dio ,fuff:ro proceduti , il quale , come meglio piace a fua Diurna 
Maeflà ,frà noi mortali quelli comparte , e difpenfa . 

Fornito adunque l'effercito di tutto quello , che poco-auanti io iifsi , il Con- 
te di Chiarolois camini con effo , U quale effaido tutto digerite à cauaUo,mar- 
thiauaaccompagptatodagran numero di beUifsimaartigliaria, & ia molta 
quantità di cam Borgognoni , in tanto che^teuano ageuolmcrue racehiu- 
dorc la maggior parte del fuoparticolar'ejllercito. 'HeU'andar verfo Tfpto- 
ve : affedtò 'Hesle picael Cifiello , doue erano alcuni foidati > e lo prefi 
fra pochi dì . Gioachino Marefciallo di Francia partitofi da ’Perona^gli era 
fempre alla coda i-ma hauendo pocagente,^ perciò nim dmno facendogli,vi"- 
fio finalmente che'l Conte t’accnftaua a TarKt, egli venti ò U primieri^ il Co- 
te cortefemente pagana tutto ciò, che i fuoi (oliati prendeuano perla viuere lo- 
ro . La onde le Città del fiume Somma, e le altre ancora permetteulmo volò- 
ticri , che inpoco numero entrufero nelle tetre-, dandogl' con danari queio^, 
che richiedcuano,quaJi preuedédo ini douer efier fiù potente del Hi,ò de'ì*ri- 
àpi collegati. Teruenne alla fine effo conte a S-.Dtomgi, lineo vicino a Tariff, 
doue,conforme alia loro promeffa, .aunarefi doueuano tatti i Signori del Re- 
gno; il che tnttauia nonjéguì. Ver lo Dnca di Bretagna, & comefuo -4nAa- 
f datore era app.-'effo delegante il yicecancellicro di quella Vrouincia co molti 
fottoferuti ;n bianco delfico Vrencipe, de' quali egli fecondo fopporaautàfi 
fcruiua . Cofiui era 'formando ,pcrfona molto intendente , e henglifù dmu- 
fliero ,per molte eofe , che fi moimorauono cantra lui . Il Conte andò d mo- 
fira^f 1 alle tnura di Variti, doue fegueniograndifsima fcaramuccia con dan- 
no d: quei di dentro fi trafeorfe' mfino su le porte della Città: nella qua- 
le altri non v'era che'l fopranomtnatoCioachmo con la fua compagnia^, & 
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TAVOLA 
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45 

X *4 

’ 4 i 

*75 

307 

6a 

«75 

156 

Z09 

1^5 

8 

aéy 

2ZI 

104 

285 

2 }I 

309 

194 

& 

i 37 



Digitized by Google 




TAVOLA 

Signor di BalalTat perche facchcggi il Palazzo de’ Medici. 24* 

Signor di Beu. 207 

Signor di Carcnzjr. * 112 

Signorddla Oambra. 20z 

Signor della Ciappella. 287 

Sìg. di Claricns Ambafclatorc di Carlo Vili, in Spagna . 310. 

Signor di Cortoe . 102 

SignordiCraimergon . • I86 

Signor di Gran giura la pace co*l Duca di Borgogna i nome di Rè Ludouico » 24 : 
dotricro della gente di elTo Re . 109. Attionc d’vn Tuo Moro • no. fà compagnia in 
Tauola à gl’Inglcfi ad Amiens . 124. Luogotenciitcdl Rè Ludouico in Ci.impagna. 
i j ?. Se i,S'6. L^uilà della rotta del Duca di Borgogna . ijS. Et della morte . 159. 

. Fini carico dell’ElIcrcito in Borgogna, &: lite qualità. jiotf 

■ Signore di Cripture Ambaiciatorc della PrcncipelÉi di Borgogna . irifi 

Signore d’Efcalles fu fattomoriredal Conte ui Vaiuich. 80, Accópagnòil RcOdoar- 
do in guerra . 84. Fù Ino Amballiaiorein Borgogna. ito 

SignoredellaMàmiied Ardainc. 287 

Signore di Miolaus . 

Signore di Mone’ Albano . I17 

Signore di Nantoglict feruc bene Re Lodouico .XLlL Diffcndc Parigi . 19 

Sigtiorc di Piennes pollo in prigione di ferro. ilL- Gìuoca con Carlo vlll.in PI fa. 2^ ' 
£ filo Gran Camariero , deputato a parlamentar e con gli nemici a Fornouo . 282» 
Et lòtto Nouara . 192. Concliiude la Pace . 

Signore di Scruon audadllìmo parlatore . 3 07 

Signoredclla Vere, Ambalciatorc della Prencipeflà di Borgogna . 1^ 

Signoredd Verger pollo in prigione di ferro . ' 217 

Signore di Vci gì v.ì per Ibccorrere la Città d’ Aras, Se è rotto , & prefo . 
Signored’VrfcodiaLudoiucoXI. ju Serucil Duca di Borgogna à Liege dliEfclufo 
dalla pace tra il Rc,&il Duca.óy.Trattaco’lDucadi Borgogna per quello di Guié- 
na . 21 Sue lettere conprate da Rè Ludouico . 109. fù fatto Gran icudicrodi Fran- 
cia. Jn 1^242. Rcllò in Genoua ammalato. 238 

Signori d’Alcmaetu fannogucrra per rimpcracore a fpefe loro • 'ili 

Signori di CloucLcs , Se di Montaguto 'occorrono il Duca di Borbone . d 

Signori Italiani come fcruino in guerra . joj . Sollecitano Carlo VH 1 . à tornare in I ti- 
lia. ' 306 

Signori lalciati da Carlo V’III. per guardia del Regno di Napoli . 2^ & 3 oc. S’accor- 
dano co’l Rè Ferdinando . ilìQ. Gii datino il Cartello di Napoli . 305 

Signori Napolitani fanno liomm.iggio a Carlo Vili. 25 1 

Signori perche contrari) al Re Ludouico XI. 2. & 31 

Simonc da Pauia medico in Dotte , miuirtro de i tradimenti del Conte di Campo baf- 
• fo. ^ 

Simonedi Quiney paggiodcl Contedi Cliiarolois,glì dà il fuo Cauallo. 12. Porta vna 
fua lettera al Rè Ludouico . 27. Và con gli Ambalciatori del Re à vederlo giurarci 
^ capitoli della p.icc , 94. Prefò à Vet don . 1 q6 

Sirto IV. e mandò niolte tofe l'acre .al Rè Ludouico. ; 209 

Sito di Bruges , & Ga nd . ific. Di Liege . * di 

Sito , Stato • & gouci no di Vciictia . ^54 

Sodciin! Fiorentini nemici de’ Medici. ij ij 

Sp.agnuoli nemici de’ Por u-gcli . 3 j . 

Spallò 



Digitized by Google 



■ 

«5 

3 ^ 

JI6 

307 

107 

*45 



T A V O L Jt 

i^adb-ordìnarìo d» Venctia . 

Speranza delle co(è del mondo qi^to fia vai» . 

Speranze nodre fì deuono porre tn Dìo • 

SpefadeirErequie di Carlo Vili. 

Spinoli Genouefi capi di faoione .frf.Se 

Scad concein in I>>te a Matgarìu d'Àufttùi . 

Stato del Papa 1 & (be qualità . 

Stato di Milanotche grauezze hauefe * & lue qualità . 217 

Stcffiino di Ncucs c rotto neirartnata di mare di Culo VHL a RapaHa a<8. Sà m 
noua per andare al iòccorib di Ntpofa' . 

Sterno di Vera configlia Carlo Vili, à paflàre in Italia . ut. Cerea pretenfioni perii 
Re fopra la Protienza . ti^ . E Seaciciallo di Beaucberc. & fauoriice i ribelli Napo^ 
litani.ai^ttg. Fauoritodi Caro Vili. Scfiic qualità. iJt. Emulo del Generale 
Brifonetto.ijd. Entrain Napolipet Carlo Vili. zìi. Fu fatto Duca di Nola, 3 c 
Gran aambellanodi NapoO. iji. & Gouemawre di Gaeta. adz. Si perde. z 8 y 
Perfuadc la guerra d'Italia . ,og 

Stradioto de’Venedani , & loto qualtà .271. zpd. 177. 8 c 170, 

Stratagemma delTHiriibercourt. 

Suizzeri,clieprima entrarono in Frmcia. 18. Hanno differenza col Duca d’Auftria. 
III. Prendono Blafinond iii.Stnocontrarijal Oucadi Borgogna, ijp. Cerca- 
no accordo (èco. 1)9* ^otnl^ttoio, e lo mettono in fuga à (pontone. 140. (^à- 
tofui&roabieQÌ^&pcHieri. 141. 194. Ignoranza loro. i44.Lomettonoinfn^di 
nuouo àMorat.146. Soccorronciì Duca dì Lorena, Non vogliono il Conte 

dd Ca tnpobaiTo con loro , come o:atKcore .ili- D’onde venifiè il nome loro .171. 
F;^olcgaconLudouicoXI.i9j.Seniono Carlo VIIL 114. fi irouano venddue 
milainfieme.z94. Qualità loro. 294. Confiiltanodi far prigione il Ré « o Tuoi Si- 
gnori. zpé.Lodiloro.joj.QaanàtocaaficrodaNapoli* J04 



T Agile da chi ìmpofie in Franda. xot 

Taro fiume, & file qualità. 274. 

Taunegiù ,ò Tanneguy del Caftello . 1. fic la x 

Tedelchiabbruggiano Pontremoli . i 6 p. Conducono VarttgKanti di Carlo VIIL per 
monti borribta. a 7 i.S’accordanócon Ferdinando Rè di Napofi . 405 

Tmpo nel quale Carlo Vili. Icorfe riuJia , e tornò in Franda quanto fulx^ 247. 

Terre date per dote di Matgaria d’Aufiria, ^ 

Teforodi Vcneriachccofato ' xtC' 

Theucnet^yig««l«. . ; 

Tiranni d Italia . 

Titolati Napoh’tani multano II Duca dì Lorena al Regno .124. S'accordano col Rè 

246. Fannofaomaggioa Carlo VHL tir 
Titoli di ^ .hnfiianifiìmo , 8 c Catolicc d’onde dcriaino. 1 it 

I Ito Limo Icpolto nel Palazzodi Padoua . 1^6 

Toma^’Abrigan Capitanod’Inglelì peri’ Arciduca d’Auftria . 198 

i87.SollcduiRècon. 

ira il Duca di Borgogna. ' j,. 

Tomai» Portunai Agcntede* Medici Fiorentini . 1, j 

c Tor- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



( 




I 



DELLE 

MEMORIE 

DEL SIGNORE 

D ARGENTONE 



Intorno alle principali jéttioni di Lodouico 
Vndicefimo Rè di Francia , 



LIBRO PRIMO. 
SOMMARIO. 



.. .,-^0 



>ONTIENSI in quefìo Primo libro la cagione delle goerre ♦ 
ciuf furono fra Lodouico Vndiccfuno Rè di Francia > c Carlo 
Conte di Cliiarolois > ebe fù dapoi Duca di Borgogna . La guer- 
ra fatta in Francia « detta, il Ben publico : La giornata di Mon- 
tiJieri: il trattato di Conflons. dopo’l quale il Re occuppò al fra- 
tello il Ducatodi Normandia.conccilutogli contra lira voglia nella fopradetta 
pace di Conllans . 




ORIGINE DELLE GVERRE, CHE SEGVIRONO 
fra Lodouico V'ndicefuno -, & il Conte di Chiarolois» che fù poi Duca 
ili Borgogna. Cap. I. 



£ L mille quattrocento feffoHta quattro , ejfendo io già fuori 
dell'età fancitdlcfca, & entrato ne gli ami, eh' io poteua ac- 
conciamente maneggiar vn cauallo , fui condotto aU'lfola à 
\ Jcruitio di Carlo Conte di Chutrolois , figliuolo del Duca di 
Borgogì^ . Tré giorni dopò la mia gionta vennero gli .Anu 

bajciaiori del Uè di Francia, frà quali v'haneua il Conte 

d'£u » il Gran C.vicelltcye di quel Regno, detto MoruiUiero,e l' Ardue feouo di 
Ji^ar'bana . Costoro nella prefirrga del Duca di Borgogna, del Conte di Chiaro^ 
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t Delle Memorie 

edcg!i,<^r la v.aue, ffr commij^one del Conte di Chiarohii , che fi truouaua m 
HoUndit, p! ft, e ritenuti-, unputatogffò baftanlo di efiere andato là per far 
fr ipomero il ionie .Lieti hauerc Per commandamento di efso Conte pubtica^ 
to déper tutto (cfpi tialmeate nella Città di Bruges, doue concorrono molte 
lìranicre nationi ) vnConaltcredi Borgoma, nominato oliusero deUa Mar- 
chia . Di che fentendoficontraogni venta iljiéo Uè offe fo,tiitaff fiato fufse fau- 
tore di queireseefpt , rhbiedeua, àte Olttieroglififfie mudato à Tarigi per- 
che potejfe punirlo , conforme acosì fatto mancamento . Kifpofie il Duca , che 
fi ben oliuiero fino tnaefiro di tafaeranatim del Contado di Borgogna, e perciò 
non Jbttopofio , nè Juddito alla Corona di Francia , nondimeno procurarebbe , 
in gratin del Rè , di fiacre ,fe alcuna coja dettahauejie,ouero adoperata , can- 
tra la Maefià pea , affóte di dargli il meritato c<ffligo . Maper quello , che ap- 
farteneuaal baflórdo di Rubempre , ejjèrerrfiata incarcerato per giuftiffime 
foffettioni date di fe, e de’ Compari d Conte fuo figliuolo aU' intorno delf Ha- 
te in Holanda . il qual Conte fi Pur era ( comedtceuano )fafpettofo, non 
procedeua dd canto delpa<he,che*ó'lfu parrtai , ma sì detta madre, che 
fi, mentre viuuta era, donna, altra modo fofpettiffima . Egli era vero , 
foggiunfi , che s'io mifuffì ritrouato quando capitò Ujudetto bàfiardo in quel- 
le contrade , il medefmo fatto hauret, che fece il Conte mio figliuolo, ancor- 
ché di natura io non fia fofpettofi -, il qud biliardo fi non fia comónto per col- 
peuole, farò io liberare, & come chiedete, rmanderotto al Ri . Replicò 
molte cofi il MonéttierO , e molte ancoranedijfiadishonore, & a carico 
^ Francefio Ducadi Bretagaa , lamentandofià nome del juo Rè, cheeffo Du- 
ca, e’ l Conte di Chiarolois quid prefitte, nel tempo, che qucfii ondo àvi- 
fitar a Rè àTcmrsjhaueffi^contrat^infiemefirettifiimafratettangad'ar- 
trte,e datiftfimibieuolmente l’vnoalfaUrode fottofcmti iubianco fuma- 
no di Toknegiudd Cafietto(chefùdapoi Gouematordi Rofiigliane,& in mol- 
taaulorttà in quefio Regno. ) il qud fatto con accerbijfsimc parole effógman- 
do, non Uffiiò cofa alcuna d aire , che fujieà biaftmo, & ad onta di quclTren- 
€i^ . Il Conte fùpiùvolte perrifpondere ,conu interreffatOyPer nfpetto tfil- 
f amico fuo , e confederato ; ma il MOrdUtero interrompendolo fimpre , dice- 
va: Morfsnore, io non venni qui per negptiare con ejfo voi, ma co' l Signor 
vifflroVaare . Et auenga che il Conte pregaffe ilVadre , che glipemtetteffe 
di poter dire deuna cofaperfuagiufiificatione , e del Duca ancora , non voue 
però confi ntirgfielo ali'horadiìendo di hauer lui rifpefio, come à vadre per fi- 
gliuolo fi conueniua. Conceflèpi nondimeno , che’l dìfiguente con animo pii 
quieto poteffe à fuo piacere r. buttare le o^ettioni,c calunnie date ad amédue, 
llMormHicta ripigliando le parole, diffe : non faperimmagmarfì qual cagio- 
ne foteffe hauer Ipmto il Conte di (hiaroloisà con federarfi co'l Duca di Breta- 
gna fi pei- auentura non fi lo fdtgno prefi cantra il Ri, per hauergli tolta lapé- 
fionc, ilgottemodi Kormandia,chegtd dato gli hauea. il dì feguente in 
fiata raunam'a , e doue Jitnilmeme neoio prejattigli .Ambafeiatori del Rè il 
tonte ingrnocebiatofi danoitf dvadre [opra vn cofiino di velluta , ragionò 
frinite romente .ntorno d buftardo di Rubempre , "aJducendo Ceroni mol- 
to ragioiXHoli detta fua p igionia, le quali apparirebbono dalproceffb . Ben 
credo io , che co.Ttra dicofiùi non fitrouajfe veramente nuttagiamai, ancor- 
ché gli indiiq grandifsimi, 0’vtdJilo io fieffo cauare d’vna pripo- 
ne, doue egU era fiato da cinque anni rinchiufo. Dopò quefto cominc)ò il 

Conte 
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Cinte Àfcolpare il Duca di Brefagna , e jè tneiejimo ancora, affermando ejfere 
yerochefra'lDMca,e lui era jcguuacoUcgan7atarme , & buona ami citur, 
maperò con inteUigeirga , che non hauejfe à rtfidiare in prcgiuditio dd Rè , nè 
del Regno, anzi ptùtcfio in fenàtio/uo , e mantenimento dicjjo Regno. In 
aUato alla penfìóne toltagU,nS hdtwne lu: itnboifato mai pure vn quarticro fo- 
to di none mila Franchi , come ch'egli non haueffs ne la ùenfione ricercata mai 
m£ ilgouemo di 7{ormandia . Di coff poteua à meno ,jem^e , ch'ei fojìe nella 
hnonagratiadelpadrefno Signore . lofqmTopinio.iCt felapacerna r.u ren- 
ja, ritenuto nonrhaueffe,tb‘egliaffaipidafframente,chenonf'cr,ha'!r:b- 
he rintuzzato H fuperbo parlare del MoruiUiero . il Duca di Bc gogna con 
grande fornmiffione , e prudeirza diede firw à cotali raggionamenti , dicendo i 
gli ^mbafciatori, che pregafferod nome /ito il Rè d non dar fede dcofa, che 
fuffe centra fe , ò contrai figùuol fuo, ma più to^ li teneffe amendue per mol- 
to a Uùaffcttionati, tir veri amici. Furono poi pretini confetti recati , ^ 
ottimi Trini . Indi prefero commiato, dal Duca, ér dal figliuolo i nella 
oui partenza il Conte dtfeofio alquanto dal padre conbaffa -pace difie aW .Arci*, vedi al 
ttefiouo di id^bona , raccomandatemi hmmlmente al Rè,e ditegli, che quefio c. i z, di 
fuQ Càcelliero mi hà da parte fua maltrattato qffai,ma prima che fòmifea l an- q -cflo li- 
no <li dò fi pentirà . bio , nd 

L'.Arauefcouorappoitando il tutto al Rè, fii cagione, thè t odio gidcocepu- 
to cantra il Conte in gran maniera s’accrefcejfe, mafsimamente non effendogri 
tempo, che il Rè haueua rffeattate le Città pofle f)pra il] fiume di Somma , cioè 
^mient,.AbbeutIle,Sàqumtmo,& alcune attre, date già da Carlo fettimo per 
lo trattato diuirrat, à Filippo Ducadi Borgognaper^,efuoi defeendenti ma- 
fchi, con patto di poterle ncouerare per lo prezfZP di quattrocento mila feudi . 

7{pn tògià io , come sandaff.' quella b fogna , ben sò che nella vecchiezpia del 
Duca effendo tutte le cofe maneggiate daUi Signori di Croi, e diChimatfra. 
te Ili , e £ altri della cafa loro, il Duca accettando i danari refltttà quelle piitg- 
Zè ; della quid cofa il Conte fuo figliuolo forte mente fi turbò ipercioche cot.ui 
Città erano nelle pontiere delti Stati loro^er lo cui poffefibgià infinito nume- 
ro divalorofifoldati p'haueuano Ltpitaperduta. llConte ne fbleuatutto'i 
tarico,e la colpa affegnare alla fudetta famiglia di Croi. Et quando il Taire 
per Henne dia ve cchuùa per fimilnfpetto cacciò fuor distato fuoi fopradetti 
Signori togliendo loro , & le Cqfieìla., & tutto ciò che pofiedeuano . 

il Conte dì Cb'aroloìs accompagnato da molti de’ prìndpali Signori della 
Francia moirerarme» fono colore del ben publicocontra Lodo- 
uico VndiceGmo . Cap. 1 1. 

N O 'K molto dopò idìa partenza ie gli jfmhafciatori , GiouanntDuca di 
Borbone (tl quale vltinumente p^sò à miglior vita) venne dl'lfolain- 
fingendofi di vifìtare d Duca di Borgt^ut , il quale frà tutte le affate del mon- 
do quella di Borbone amaua jommamente . Giouaniti era nipote per forcUaal 
Duca Filippo , la qude già buon tempo fàrmafavedona con molti figliuoli, 
alCbora apunto ritrouauafiio'l fratello, cr coneffo leitrèfigiuole, & vnma- 
fi hio.L'occafione tiittauia della venuta del Borbone fu per configliare d Duca 
di Borgogna fuo zio , che faceffi vneffercito fu'l fuopaefe , afsi curandolo , 
che linede fimo farebbonoanewatuttigU altri Vrincipi della Francia, affine 

v/f a che 



Digitized by Google 




4 Delle Memone 

eh; collegati mfteme fot cjivro cojirengnc il uè ( quando vdontieri no'lcofP 
fèntiffe) a rimettere in offcrv.an'za t buoni ordini del Regno, & prUiCìpdmen^ 
tc quelli della giuflìtia. La qtutl guerra eh •amofsi dopò la guerra del pitblice^ 
Irene •, pcraoehe ella folto eoiì fatto preti fio venne interprefa . il Duca ( il 
quale dopò moine aeqidflò per fopranomc , il Buono ) fi taf ciò facilmente per- 
suadere à ciò fare ,non effcndogli nota l'intentione de' confederati, tic penfan- 
do egli 7jamai, che fi doucjjc venir a' fatti ► Vrefiamente adunque s'annororio 
tutti i l'uoi : idr il Conte di San "Paolo , che poi fu Contefi abile di Francia , in~ 
fieme ca'l Maiefcial di Borgogna della cafa di "Ifjiouo Cafielio , venne ad ab- 
bocarfit in Cambrai, co'l Conte di Chia/olois , doue era fmilmcnte il Duca Fi~ 
lippa fico padre . Qiiini il Conte fece viia raunama nd Pahfgo del l'efcouer 
di peifonc mature , e prudenti , dichiarando tutti quelli delia famiglia di Croi 
nemici mortali del Padre , c di fefleffo , non oftantc, che'l Conte di San Paolo 
moltotenipo adietro hauclfe vnaj'ua figliuola maritata nel primogenito del 
Signore di Croi , cperciò aicejfc eficrtu Sommamente pregiudicato . Fuggi- 
ronfi dunque tutti effi di Croi dalli Stati del Duca di Borgogna , nella qual 
fuga perderono grandissimi mobili dict^'a. spiacque affai 'così fatto rigore 
at Duca , bauendomajjìmanictite per fuo primo cameriero vno honoraro, 
cofiumatogiouine , nipote del Sudetto Signore di Croi , il qual gioitine fù dipoi 
chiamato Monfigiioì-e diChimai . Cofiui temendo di non cfSèr òprefo, òaat- 
maggato, come pur auenutogli farebbe yfegrctamente fit partì . il Ducagjrs^ 
ttegiàper efirenia vecchiegga y f 'ùsfargato à diffimulare cotanta duregga 'i, 
la^qualc, perciò fu vfata contrai Signori di quella famiglia, perhauer con 
pemiciofo conjeglio perfuqfoal Duca, la reslitutionc , come di fopraio dif^ 
fi , delle Tene fituate d'intorno al fiume di Somma . il Conte in quel mi- 
glior modo, cb'ei può tè co'l Padre fi pacificò . Quindi con l' e fare ito vfcì fuo- 
ri accompagnato dal Conte di San Paolo , prtncipal Goucrndtorc di tutti gli 
affari, e Generale delle jfer cito , nel quale crono da trecento huomini d'ar- 
me , e quattro milaarcieri,e tra effi per commandamento del Conte di Chiarc- 
lois molti fortijfimi Caualicri, c Ccntilbuomitn del paefe d',Artois, d'Hcnaiit, 
e della Fiandra . ^itretanta gente fi trouauano Cifon(ignore di Ra'iafien , 
fratello- del Duca di Cleues ,Ò" il Signor ^Antonio Bafìardo di Borgogna-, i 
quali baueuano già hauuto carico di raunarla infieme . F'erano parimen- 
te molti Capitani di nome , che per adejfo io tacerò -, ma fra gli altri > 
due di grandi fs imo credito appreffo al Conte di Chtarolois . L'vno de' qua- 
li fù iC Signor di Haultbord’n , antico Caualiere , e frateUo bafiardo del 
Contedi San Paolo ,nodrito nelle vecchie guerre di Francia, e d' Inghilterra , 
nel tempo che ,A:rigo Quinto Rè d Inghilterra confederato , eir aiiitato-dalT 
arme di Filippo Duca di Borgogna , regnaua n:lla Francia . Vaiti o era il Si- 
gnor di Cornai , dj età, e di prudenga fimileai primo. Cofloro erano v*- 
lorofi fiimi , efitutj Caualien , quali reggeuano il pefo di tutti gli effcrciti 
De'giouiniven'haueuapurt^ai, e fra quefti vn nominato designare Fi- 
lippo di Laiain nato di famiglia chiarifiitna, & generofa udì' armi T di cui li 
defcendenti quafi tut;i in lèniigio de' laro naturàli padroni , combattendo glo- 
riofivnentefono morti . T utto l'efièrcito potctia effer di mille quattrocento 
buomim d'arme poco cffercitatt , e mal ai-mati , come coloro-, che per molti 
ami inangiaqiui Principi erano viuutt infommatranquiUità, cpacc, & do— 
trattata a ,Arras niuna gmraprmarono , che lungamente fia dar. uà.,. 

Onde 
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a^iudicto mio erano jiati i» ripojo appreso a treni aj'ei anni, e piA ec centi d- 
dc alcune pia iole guerre contri qiiei di Con i,chenon molto etiandtó andaroito 
iu luogo . Glihuomint d'a-me hancuano tutti bon.fstmi canalii, e buon jèguito, 
^meorehe-tperebe ciafeum d'efsi era accumpagnan da cinque, i fei cauaU: di 
fen^o . Eranogli^rcieri none , d dieci mila, & fatta U moftra vifù mi^giot 
fatica a rimanerli à cafa,che non fu a farli venire i de' quali tutti furono ci etti 
i migliori . Erano a quei tempi i popoli della cafa di Borgogna , e per vna lon* D jgrofr 
ghifsimapace ,eper labontddelTreHcipe loro , ncthij'simidiucnuti, U quale fionc fo- 
dt piccolo -tì-ibiito contcntandoft , faceua , che i futi paeji , a terre di promifsio^ 
ne più teflo , che qual ft voglia alti a Signoria del mondo fipotcano raffom^lia- 
re i ejfendo àboudantifsmìi ditutti i beni di fortuna, e di gran fcure^ja,e quie~ 

U, il che per lo aticnirc non furono mal più-, per cioche da ventitré aimi inquà 
cominciarono apunto iprefenti tranagli, ecalamità . yedeuanft aU'horU le jpc~ 
(e,eliv<fiimentid'huommi,>edonnefompofi fuor dimifura, e feuerchie le 
cene ; & li Jpefii conuitifi faceuanopuifoletm,e con mt^iore pródigalitd,che 
tn parte dou'io mi fòfsigumai . Ma df^eggiare , tr lepiaceuoteg^e, & ifo- 
lag^i con le donne di bajfa conditione, erano grandi , e dijbr dinoti , è Jènga al- 
cutiivffure , ò vergogna . Finalmente non pareua a fuiditi di quefla cofa , che 
altro Vrcncipe jfùjfe da paragonar ft al fuo,ne anco brfiante ad opprimerli . Ma 
che nc fola vera cagione io nonjimo al prejente effere alcuna Trouincia , così 
iefolata , quanto è quefta : & mi dò a credere^ che t peccati commefsi u'tem~ 
fi delie profperità thabbiano ù cotanta miferiacondotta ; nonhauendo eglino 
voluto conofccre, che tutte le fopronominate grafie, e doni, dalle focolari he- 
tugniti di Dio ,fuffcro proceduti , il quale , come meglio piace a Jua Diurna 
Maeftà ,frù noi mortali quelli comparte , e difpenjà . 

Fornito adunque l'ejprcito di tutto quello , che poco-astanti io difsi , il Con» 
te di Chiarolois camini con effo , U quale effendo tutto d) gente à cauaÌlo,mar~ 
chiana accompi^ato da gran numero di bellifsima artiglutria, da molta 
quantità dt Cam Borgognoni, intanto che^teuano ageuolmcnte racchiu» 
dorè lanaggio rparte del fuopartUoiar'effercito. T{eU'andar rerfo 7{pie» 
me : affedto 'tfesle picdol Caflello , doue erano alcuni faldati > e lo p^fe 
fra pochi di. Gioachino Marefciallo di Francia partkofi da 7>erona-, gli era 
fempre alla coda ima hauendo pocagente,& perciò niun danno facendegluvb- 
fio fnalmentc che'l Conte s'accofiaua a Tarigi, egli v'enti ò U primieri^ il Co- 
te cor tefemente pagana tutto ctò,che i fuoi loldatiprendcuano per lo viuere lo- 
ro . La onde le Città del fiume Somma, e le altre ancora permctteuàno volo- 
tieri , che in poco numero entraffero nelle tetre, dandogli con danari quello^, 
che richiedeuano,quaJi preuedédo lui douer effer più potente del R^,ò de'l^- 
cipi collegati. Teruenne alla fine effo conte a S^Dtonigi, Imco vicino a Tar^, 
doue,cor^orme alia loro promejj'a, .aunarc fi doueuàno tutti i Signori del He- 
tno: il che tuttauia non Jèguì. Ter lo Dnca di Bretagna, & come fuo ^nAa- 
feiatore era appreffo del Conte il yicecancellìcro di quella Trouincia co molti 
fottoferuti in bianco del fuoTrenape, de' quali egli fecondo i'opporamtàft 
fcrutua . Cofiui era 'ìqprmando ,perfona molto intendente , e ben gli Jù dimi- 
fitero , per molte cofe , thè fi moi-morauotto contralni . Il Conte andò i mo- 
flra^fi alle mura di Tarigi , dotte feguendogp-andifsima fcaramuccia con dan- 
ne d. quei di dentro fi trafeorfe mfino su le porte della Città: nella qua- 
le altri non v'era che'l foprmomutato Gioachino con la fina comps^nia^ , & 
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il Signor di 'Umogliet .che dipoi fu Gran Matfiro.ilqudc &rtà tmohetlt 
4 Uè ui^^gjicrre^tutup oCcuno fAccIfc miaegran bifo^i de’ Uè di Fri. 
fia^ OKorcbemlfi perficm , pià lofio . che per maaca. 

^ntodcJ, ^è , £3h mie fic fajje 3Jttd£rdonato . Ma comunque fifianegU 
7Mi. ncgU ^ifac4mewppfitrcbbonodar divarico di ciò . Quel dì la fef, 
eia delpopoio fi Jpauemo agai (.come i/uefuo ) fm’dgridare ifono dentro, 
fono denaro ; mafettMqUmo fa^neato . Moig^or di Hautbordin di cm 
Ì*^S}menuane fpoco fdjtlqude s era aUe in quella Cittì, quando peròelU 

MflCì'a così Jorte come al.ùr^fkutp . fù d'/ìùittt/iyo» /: jL/r. ^ 



rumerà cosi forte cpmc éprefente , f« d opinione , ebeU fi deffe l'eolio , & 
^h^ci^fidoilpcpcgoioM è da credete, che non 

nufcitp il dijègno . li fonte fi ritorno à Saa Dianm . 



i/oldqti.Jpre^ 

li f. ,,,1,1 .m it MWt uiuniri . • , 

ad incontrarli 

Pjtca di Hem : el DwadiMertappa ,ì quali , come diccuail rieecanceUie.. 
TOdiBermna .XraMoffatvicipi : diche fe bene mofirana lettere di quei 
frencipt ,fitte»pem ,ch'^^^ -pcruna-.ma cltelTcteti. 

it>'^fuferofamae£.jopradifoxtofcritfiia.biattco,,aé'c7it haucua apofoSodi 
Je. Si coachiufe dip^arilfùaneSXine ; non efiante , pfx molti fu^né pa. 
me di ntamarfi adietxo , poiché gU, altri coUegaù al tempo age^o tumcóm. 
farimio , ba&oìdo iffatdi^rpqgati i fiumi di Somma, e % Marne ; prò., 
ponendo molte dificaUa, e fra falere , U non hauer allegre luogo alcuno, do.. 
Jteaibifogxwfifugaropotuttxitirare. Tutto ìegercita, ne dalia la coba al 
fonte uSan Vaiolo , ^ alVicecancdUen .finalmente il Caute di Cbiaroloic 
f^oilfipm,& alaggio alpmtttdi s..€hu. 

ll gioxapappregp , VMStgninradi queffo Segno gli grige di propria mane 
qualmente il lièpartendofi dai fiorboacgqadaiu con malia prvflcgia ad in. 
tmtrarjo . Mora è acugoìio gimendàx la cagione , percix ùl’ Sé fuge 
ttp mi Borbouefè . Sapendo egli, che tptti ifiig^ondd Segno s crono di., 
finaratt, ec»llegaticpntrafe,ò almeno contras pregnts tuogoucrna . de^ 
b^tv ( come par fece) di agaltaiqe pei- Ig pmnicro H irjica di Borbone -, petem. 
thè efiendofi più degli altri dmuifirqto fiapenameute fuQ'mtqico,fieredeua U 
Sedi fottomeUere confacihtàtlpacfhdi,liàcómepiù debole, e menohetlicofo. 
SPttfcgb dunque diprimagiantamoUe piatte , e fàrebbefi anco impadronita 
delrunanente ,gl Morchefe di SoteUao , li Signor: di Clouches , & di Mon. 
ta&ag ,t& altri noli foccaitcpano congli muti di Bargagtia , fra roftoro v'er4 
mlabilo di follato il CanceU'crdi Francia-, dqualefmggidièperfona diaran. 
mgimariputatiène ,c cbtamgimcgax Gugiidmo di uoccaforte . Hau&idoH 
famedi ^agìua ti Cardinal di Borbone frai^ del Duca ciouUnmdi Bwbo. 
m fatto dieta in Borgfigna. i^quMi m^rofrepdiodi Bargogaom détto di Afo- 
fnts i £>»»’altro iatò .ilùuca di T^imors, il (onte d\Armignac , co’l sù 
ttflr d" Mlbret <, i c gran numero di gpnte verniero m aiuto del Duca di Bot... 
bame Fràqutfiivf ratio (dcMi brani buomini d'arme fudditi loro, i quoti 
Condonatoti iiruuio del Sèdi Franciaft ritirarono con ego loro. Ter ef 
fttegrogoefiercito.& per non batter le paghe ord uahearano perciò malinar.. 
uefe, & forgaii à viucred dìferettione . Il Se dona loro, che fare.agai; ondi 
tras»ma alcune forme dipacc, e fpecialméte ilDucadi Ì{ctnoUrf-, il quale fiu. 

ro gdelta S Rè,pyoruettcndogli di accoftarft à Uà febea dapoi gce tutto’ l co„x 
trariOy d ùnde nacque limmortal adiOyCh'il Kè contea molte volte midifle ri 
tei^neUcmpo.auei}ire contra di ego APer tanto vedevo il Rè, che coti agèuoL 
" c mente 
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VKnteimpttiitt'yernr à capv ut quella imprcfa, & che'ì Conte A Chiaroloh 
s^rolfimaua-yÌTarig! ( tmcndonwili Tam':atiì san(^ideÌÌeroàe{fo,d fra- 
fello pfopyjo y ^ ah pHCd di beftg^ti^ che noueltatru^j^te dfg / paefi erayc - 
mto m campo , facendo futti apparen^a dì r^ucrft pcr lo ben pubUco del Be- 
gno ,aggi^oìn , c!k ail'efìetnpto di T^siftjdrebbono diUggieri orrefé le d- 
tm atta ) delM cm cekriedgrandrffìm'a di mettcmtft de^ .etìrocutare , 
cheti dM-9Ml!ardi ejferciti nonsvnijfcro mfteme : non hauendo ùek inténtio- 
ne di combattere, come piu volte di qitefta materia meco trm^ttHi mede- 
JMKO fra ha detto-. ■ ^ \ ° 

H eomtdi CluaroWy s’accampò apprdToMontlhen% la lMttaBlia,che fceui 
fra !m,e’lRddf Francia. Op. IH. 

f intere Ikpartengadd Rè dai Borbone. 



doffene dunque ad foggiare m vn Cafiello prefTo à va- 
nteatt : ilConte dì cm /- 



, il quale mandò ^te , 

c^don^ te campagne , per i^^^ la venuta del Rè , &la jìrada , eUeit 

Fà aUaprcfcn-i^adi c^o Come di s. Taolo ,. ekttù ùctIùmm i-nnriiii 1 1 . • 
^f^g>ornMaLo»grmcau,con delibvrqtione, che venendo “^leffc il Coni 

Egli è neeelTtrio d /òpere qu 
i® OìtOCCtttB ffNOWiftt u WtftìC i 



^ ìi-^>^rgU indeg^^ 
èref^naJi troaartmoaj bora in campo co'l l^rtiìcipe loro Utnnr/- dr! \,tni ' 

èampatoa Longimcari , eiafua auórzuardàaMoiulbcidT^r^ ejpndojtac.^ 
mieUità, chef Conte del 

tnne le.ifrdinitnxrdd Regno Zhe potr^S ^ 

tu iTame , tSr il reroba^dodel 

valorofigentilbuomini di Sauoid. " ^o^nquantA 
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Fra tanto U Ri ftce eot^Uo coU Conte del Màtne , ttt C ^rm Senemi^ 
_ , (. ai Brrm) con C^mmin^o di Fronda, ch'e^ 

. - - . onMt ■ ■ 





radella c^a di Montalbano ,econàltri fioneegfi riJoTfe, nonofiantc moU 
Kr^ioni^ cmtr»io , di non voler combattere.' ma follmente procurare 
dt metterfi dentro a Tarigi ,fen 70 accofiarji docce i Borgognoni cerano ailog. 
Vati - Et iftimeio ottimo efirefiato cotalaimifiK Temeua il Rè della & 

dtdtlgrm SercddaUo di 'R^rmandia , e perciò gli dimandò cogli hauca dato 
^•mo deyuoifottoferitti in bianco ftgiUati à Vrencipifuoi nemici . Ornili rU 
fp^editi , nutebmfwUo ptria loro , & il corpo fi rtmarebbe al Ri: iìcho dif- 
^egU burlando f e ridendo , come folemfarr a pii dellevotte . il Rè s’acaM^ 
*ò t,e diegU carico di condurre la vanguarda , c le guide y volendo per osati ma^ 
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potè contea 
metteròco- 

J.WW « rmayi aceri, eoe oen pe gran vaient OHomm thiumpte li- 

poPràfperare , Ecoufece appunto , come ch'egli con tutti i Juoifofi ilprU 
Ttucro mowe >■ Qutjtc cojè tni bddipoirfieplb Ri MniUepferciocbtàwK 
piioferuiuailContediChiarolois. 

14 ^ 5 . ìi«r<i^^'dnm>mdle<iuattrocentpfcfJkntaeiniptea'vtntifettediLug!lioUr 

y angumrda del Rè arriuo apprcjfo d M ontlheri , dotte tera accampatoli Coa^ 
te dt San Taolo jfilijuate nuotdò con moltaprefiez^aà farlo intendere idCoi»*- 

y. Ji rhi^^Uir/rk. h /- 

.. Tereioi^ efTendo> 

„ , , «. „ , ■ ,eriferratifi<togni 

tntamo conlehro carra',tenemperimpoffibile tlpoter ritirarti à4ui,eome gli 
era fiato ordinato' j majfimatnente r me cotal ntima J^éBbe piwto^ fii- 
mato alerò . Dai chenonpoteuànafcerc difordinegrandifiimo a 

tutto t esercito . Il fonte di Chiarolou incommcntc mandòad vnirfi con lue 
-intorno bafiardo di 3ot^gnar,con^an numero drfóléati, cl/erono fiuto fu» 
earicOfTimanendo co monap€rple0ti-dì'amrho,fe douem- muli egli marchiar 
aqueÀi Vietai alUfmeymdd,dotugiunto[uìfar d'elgi<uno,tròuò>ejferui di 
già arriuate cinque Jò fei htfigne dèi Ri prefio a aertofifjato, il ^tai’eta feàii 
iuceffirciti. 

'Het-Campo del Contedi Chidrolois era ancora RéiàUe yiiecaneelSerodé 
Breti^ea,&' Pn certo vèe^io huomo d airmo nominato Maderci, ilqual'htL' 
Ite ua dato nelle manidel Cote il T’dte di San Ma^f^otcofiorotemendo diciò,- 
che cortalorofimorrnoraua,ma^parendqifoUati, chediceuano dij-iuerco^ 
éottijpfimachyfiapptccifjfie la b'a:f:^[a fi diedero dfugire vsrjb quclùoparte 
dotte aredeuana d'ineontrarfine'R-cfoni. il Còte di ( hiaroloistrouòapu diii 
C onte dt SotyPaolo^Tutti i faldati hi Or/iuaido fi mettcuanoiu-oniinaagagli' 
artieri ermo l’en'g^tfiiuaRfijmendo ciychno di'eIJi vnpaSopiantatoinixi-, Ve- 
lano molte botti di vino sfondate dar toro bereJÉt quanto a me non viddi 
mai gente sì voionterofii a menar le mani, la qual cofaioprefi a buon prefi^uf,, 
fSr afbmma eontentegga. Mane nano daprituipio nlolutofirm^ eccetticme di 
perfona alcuna, che fi cobasteffé apiednmapofaà càBanio aidjo,gli buomini 
dt arme rimontaronoquafi tutttarana!fa../f molti valorofi Caualieri,& aUri 
familiari di cajafii ordmato dèrìAianerfiapicifìffràquali furono M onf^n. di 
Corìles,t!r tlfratello^ llSigJ-'iUppa Lalain erafmoniaeo^c.rcmfkep»r anttc» 
to^iime di Borgognmi ei anòfiragii altri inatto rtguardeuoù coloro, che fcen~ 

dui- 
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dettano apteitt co e/i arcierr, ondeg,-gn mmoro fcmpre v'haiteita di forti'Jimi 
hHomtni,& ciò<^ie,che U moltitudine, & iprntati fòldatifià volUtieri, e 
cd nu^iorftcttrexx^d'aniino tÓUatteffi ro,Ó‘ ciò ad imitatione degUlnglefi 
in futor de’ qudt il Duca Filippo neUafmgioume%^haiictuguerreggiato in 
Fràcia. La qual guerfa durò perla fpatio di j 2 Mni, ji ben prtcìpdpefo era de 
gli! t^lefhcomejpiàpotenti^ più ricchi, & che haueuano aU’horaPer Rè ir- 
rigo KU0mo,& ■palorofijjimo huamo,accópi^nato sS^ da eccenerttiffimi,e 
fauifsimi Ciqiitani, quali furono il Conte di SaS;ii,Tdbot , & altri , ch'io m 
taccio , non ejfendo ciò auuenuto a' miei gì atta , ancorché io n’habbia vedutte 
molte reliquie, perche dopo molti henefictj funi loro da iddio , quclgran Rè 
fimorìalbofeo di F'iccnes, a cui fuccedeuda ilfigliuol pat^^o , & incorona^ 
toftinTarm Rè di Francia, e d'Inghilterra, fi mutarono in peggio tutte le 
cofe , & gli affari dt queWlfola, e pofeft in tal dtmfionc , che inpno quift ai 
bogeidielU>'itraf'corJà,‘pfffctierata4 JEtfùaptmto di que' tempi, chela 
Ué^d’lorth vfurpo quel R^ofi for^ Phebbe congiuro titolo, che per me rii 
faprei dime il veronò bene, che il partimPto di j'tnul cofe fifìlatùnel Cielo • 
Ritornando apropofito , dico, chelofmantare, e lafcendere di nuou» 
4 Catullo , che fecero i Borgognoni fùlor cagione « e perdimento di tem~ 
fo, e di danno, morendoui frà gli altri per effer nm armato, il Sigpor 
Filippo diLalain chiariamo, e prode Caualtero . Le genti del Rè venU 
turno allafilaper lobofeo dìTofu, i quali quando furono da noi f Coperti 
non paffauano quattrocento huominì (tarme i & fù opinione di molti, che 
fé noi prefiamentc andauamo ad incontrarli , non ci firia fiata fatta deunm 
re0enga ,pereiocbe quelli che erano lor dietro non foteuano cammare „ ft 
non difordiruai i come ffàhò detto ,fe bene il numero loro di mano in mona 
crefceiugrondemmte , adendo ciò Mofigpordi Contai prudentifsimaCaua^ 
lieto ‘oeime al Conte dì Chioroloisfuo padreme, & dijievi , thè “Polenh »'»« 
cere cammaffe ina^ , (fermando con ragioni , che Je ciò faeckapiéto0a ,gii* 
f ariano fhtti rotti i nemici , hauendoli egu trauati inpUtiol numero^, H (pude 
tuttamasandauarifor^doi Ocrefeeruo, e diteua il -PCro i per cord rela- 
tione fi cambiarono i prìtrneri ordini y e eonf^U tcànùncimdòfi trattoMirf^ 
gjti arcieri d’ambeduegli efferati preffo dCafkUo diMentferi ‘Pnagrofiif^ 
fimafcaramucciaé Tomctodi Rmere er^fMkano óe^éreieri dee Re, r 
quali e tono tutti delf ordinaria militia y em^o adoem en vefhmemi, e H ar- 
me . Borgognonii non haueuano y effe^ò Polontanj , nè Capitani, nè ardane 
deuno , Si cominciò ajcaramucciorie mqaeìlapartC yd'ouc eraapteéi Afoi^ 
gnor di Latam ,&il Sifftore Giacoma di Afai Ttdorbfiftimo huomo, chefir 
pofria gran Scudiero di Carlo Duca di Borgogna. Occuparono i Borgpgtoni- 
conte cheterò in tnagg/eir numera, t>M^a, (Ìeltitq)ulefpitciandor«tri r 
ò quattro irjci di legpo fi tèruirooo di quelli per ritmerà ipòfit (fipauefàée, ér 
entrati netlaftradaattaccarono a fm>eo mTht d^aca^r il qtmr da fmore- 
uole vento fojpinto feriua i foldad deò Rè, ehepereiàmef^ in rma, & mm- 
tatid taudloftfugtnmo vùr, d qud rumore il Come é ChiaroCoic accorendo 
lafciò nel nmanenfc deik fungenti Cordite, ebeó fopra haMramo detto. Era. 
già fimo nfoimo r che fi moui0i il camimtre cm tré ordini, cfjénio brdìfian- 
^ fàgU effemti affai grande , S^mi del Rteraappreffoà Montlheriha- 
uinditiìuaafivite folta fiepe, e'vn fiiffo-,m4d<ifòlefpa&,campi favlifiitni,&' 
fumi di grano, & imi legmt . Tmigt artieri fini mmhiauano amoui 




Delle Memorie ’ " 

Aluidifordinatamoite , ^ à piedi . £ permiogiudicio ,gli arcidti fimo ilprittm 
apalneruo delle battaglie , pio che ftano à migliaia , perche^ il picciol m- 
ruero non vai nulla ', egli e aticoneceffario ,ò che habbiano trifti comoIU ò che 
tn tutto ne vadanofcin^a, affine , che non pojfano temere di perderli', olt ra che 
gli Ingleji,! quali fono il fiore de gli arcieri del mondo, tengono per ve-nlfimo, 
che per vn giorno riefiono migliori coloro , che mai più non furono allaouer-i 
ra , che quelli , che gjagran umpo vi fono flati ejfcrcttati . S'era appontato. 

i i fotdati a piedi fi face/J'ero in caminando duepafSe , efl'erc. 
dolaftrmalonga, & inqpedita da' frutti della terragià grandi , e duri !non~ 
ameno fi fece tutto' l comrario , come fe fpontaneamente haueffero cercato di 
haueme tlpeggio\nclche veramente noftrò Iddio, che le battaglie fono neU 
le jue mani, & eh egli a fuo piacere della vittoria difponc . l^ercioche in qttcU 
toa me , IO non fono di flarere , che ilfenno , & il confeglio d'vn fuol huomo 
a raffettare , & aprefcriuere ogni buon ordmcasigron numero di per* 
Jane , ne che le cofe tiefeano alla ua^agna negli effetti , come in carne* 

raconU parole, m'gt commetterebbe, credo io, empieià verfo la diurna Mae* 
fla ,chiuMue di far e cwprefimejfe ; come. che qgn'vno/iaperè obligato di far 

Trt dille perfnteìperattlZ 

mi e fio Iddio fila, alcuna volta per conto di deboli momenti , &• occafioni da* 
re miracolofamente le vittorieUr'à queflo,& hor'À quello ', & dacotale mi* 

e gran Stati ne cadono jpeffoin rouina,e defolatio* 
ne , O altri alt incontro ne perdono , er oc ere fermento . Ripigliando L mate* 
^ irVa camimfetrga dare alctau quiete , ne ràofii agli arcieri . 

d:arme del Rè dalle due eflremitdfaffarono il fopra* 
detto fojfo , e quando furono si vicmi chepoteimo abbaljaréle lande, tea. 

^li ^ior&ognont ruppero tpropn, arcieri, e gli paffiaronolZnri^ 

no vna fol voUafi potefferopreualere del faettamento torà , n«’ ^àli arcieri 
era ripofia la Jperan-IiaJi tutto tc/fercito . Diverto io ffirlio ehidildul 
ch'iffi erano , li cinquina a pena haue/ìero fapmo 
^icomnlr^ ^^floro non -ve n’erano quattrocento arnuoi 



nvn erano amnrocemo ari 
0» /, J j S^^^flmentc erano fina akunfi^^^ ai 



' arma. 



rhf- » 'D-,-,./,.' D yate , ma tpeaotmente , Prr, 

> P-r frenamento de' pepai , non tcneuano 
ri»» alprefme giorno ( che peg^ o fiftd 
tTf? mnhahj:^oncpace ,mnp\fo . /S 

pa Jdell'efle'Ztiloro , TmfJa iZ 
nel^nak era il Contea mon dcftra deUa. 

ruaua rmxgg ore d ogo, altro . Cotalifpuàdpimìó lepmiòm ^ 



non 
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u V’W tet^ di alterare gu ordini dati . Qnde furono cojloro intieramente 
toni , e c4C(iati , uifino a carriaggi , la otaggior parte de' (fuali fi faggi nel bo- 
J'co vicino me^legd. ^dejfe carra fi ràanarono alcuni fanti Borgognoni. 
Fìironoigetttiwttómni del Degnato t ediSauaia, & altri huomihi i arme 
quei che pnncipultnentegli mifjèro in fuga , credendofi per quejìq d'hauer vin- 
ta la bat teglia ,tnolte fifone di conto , & gran Signori Borgognoni , non pen- 
fondo , che'lponu di San Majfcngo foffe occupato da nemici vijì ritirarono, ri- 
manendone affai nel bofeo , e fràgli altri il Conte di San Taolo accampionata 
da molti , ilauale moflro dcaoi con gran valore , corno egli non tettcua [àncora 
kcofe per dijferate, e perdute, \ 

pel perìcolo 1 Del quale fi (couò il Conte dì Chiatobis » ecome fù foccorlò • 

Cap. IV. ^ 

\ ) 

I t Cimte di Cbiarolois oecampagpatadi^pocbi h'uotnini diede dal conta firn 
la caccia a' nemici mefa lega ài là da Montlgerì , i quali , benclte fuffero in. 
gran numero , non faceuano però difefa deuna : e perciò credendofi refar vin- 
citore di queUdgiomata ,glt ft fece incoutro vn certo gentiluomo di Lt{cem- 
porgo nemiitOfo ^Antonio il Bertone , il quqlc diffcgU qualmente i Froncèfi s'e- 
•tdup r\^ettii>^iyne , che gli fi^rèparebbe ò prigione, ò morto \'e> fgil'taua 
più inangiq.w,chefi(giuàho. lU'àate per quéfo >n\tn fi férmo , fé Itene da 
colui per due , e tre volte gli fùronó retdicate.ishedef me parole . -\ Affai tOr 
fiogìonfe quimMvafignor di Contai f ai cui f patio pocofù> ‘I qttd’elp'nd» 
Ixuomo dtgìdndàfmo credito loVr^ò d reflarfi , e vedendolo re>ùtente,iH cere 
ta maniera lo vi etflrinfc : nè vhà dubbio s'egU andaua più oltre due tifi (Car- 
co, cJiefi ritttaaetmprefb. Come mietine àpioUialtri , che gli crom poco inat- 
ti . Vaffaudit dunque pep me'gò diquei bo^go , troMiii vn fqua fròtte di foLèaù, 
chefuggiuano da lui , non hauéndo all' Itotuf fòco più di cento caitalli fri qmit 
foldan ne fù Vno cotanto audace , ched'vnbdiori fertiàopÀ coffèiiCorue ii-l- 
io fiaouico; doue fppgiiandofi egli Infera , fc ne lìdie il {hno i Coflui fub 'tot 
tmute yfduanic^gh altri t^ vccifo i Etinarriuando itfontsprsffb'd Ca^ 
fidlo not.viddimoàauantt aUaporta^ì^i arcieri della guardia del Rè , ehepunto 
non fi pioffiro j' Li chC-fertcmarau'gliandOci , come ch'egli non fiperfua kfje, 
che ci foff'YÌmqfo buamo da(nodaì{fefa,declìnò dqtutnìo l'mcom nc’atnfìrit- 
dapcr ridùrfi ad campo ; daue l'àffdiroHoàaquindici , ò fèdici huoni'ni d'ar- 
me , efì'enioftgid vna parte de' fttoi pòrtiti da lui , e di prima gionta a magyt- 
tono Filippo a Orguesfuo trinciante , ilqudcportaua vn'tnfcgna code furar- 
me,. Sitrouò il Caute mgìOnijJfìiTMpericolo dellavita ,riccu'niorrfytti epC 
pi',efrùgL'a’tri vnafèntadi fpòda nella gola , di che vi rituafe poi tèmpre la 
èicatTKe^e dò gUbauottie p(^ effcrgli càdutalabatùera , taqifole infittdqlla 
mattatagiieraìiata maCaffbbiatà, & io gliele viddi calere ; nel qual riomé- 
to di tempo ^gfi furono nteffe le mani adoffo , e dettogli j Monfgnorc arrùndet- 
ìcmì ,ìo vi ionoflo , rum vi fateveddere ; benché egli tuttauia valorpjkmeute 
fi-difèndeffc-. In catdamtraHo il Hgliuól dì tradirò Gioudnpi Cakt Verltg^ 
ne ( Vttodà fuoin^edtci di cafa )giouine granae dijiatnra , roggo'di coftumì'i 
magagtiardo', e feto &pta dvn èauallo , quaft delle meckfhne qùd’tà,vrta»- 
dopar frgncrfofrd cofiàro , gU 4 >uife , eMfe in^a . Tutte leganti det>S.è te-, 
tpendo d’aUuni) che marefìiétuano verfv lorOip fitiraèoW^pra il maifMi dai 

foffo 
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fvfjc , doMC ermo flati la manna i&ilC onte tutto infanpònaeo faniè i ifuetta^ 
■polta , come in luogo poflo nel mcT^o del campo *, era Ctnfcgna del b fiordo i 
Boìgogna tutta firacciata , &peniò cuna quaft meno d'vn piede ; e quella da 
gli arcieri del Conte, quando noi in circa a trenta v'arriuimmo, haucua a /»- 
ita attorno di fi quarant 'huotnmi . Fflb CorUe fofira »« caudlo , datogjU da 
». one di X> wBjf / fuo paggio , il quale di poi nc fu largamente riconofiinto , c <*- 
ualcò perìo campo , per riunire le fue genti ; ntafù tempo ch'io ni accodi, che 
fi cantra di noi rtmafi Id ,fu{fero cothparft cento fili de’ nemici, tutti fi lariamQ 
dati a fluire . Vetànano de'nofiriaÙa sfilata dicci , & venti per volta, tan- 
to apicdi , come a cauallo . I fanti erano flraccht , ér feriti , come quelli , che 
furono più mal trattati da noi , che dallo ftejfe nemico , come nei precedente 
datolo io dijji. Dal principio erauamo dacent'huomini , il qual numero di 
mano in mano s'andauaaccrefiendo . l grani cranogiàgrandi,elapolucre per 
li campi terribili ,e fajlidiofa, i qtudifit vedeuano da per tutto ripieni di cauaU 
li , & d huominimorti , & quefii^rrijpetto della poluere riconofeerenon 
fi poteuano . 

Incontinente vedemmo vjcir del bofeo il Conte di San Taoto/sccompagnA^ 
lo, aparer mio, da quarSt’huommi dorme . L'infigpaftta caminaua ve^ noi , 
moltiplicando fimpre di gente, la qual infigna nondimeno a noi pareua,ch'eb. 
la rifufje molto dalontano. Si mandò tri, òquattrp volte , pregandolo , che 
sffrettaffe , ma egli non fece altro venendo a paffo ,apaffo , facendo raccorrt 
dai firn huomint le lande da terra, & fitnpre co buonmmo ordine marchii. 
do . La tjual cofa in fine ci fu di molto corforto, percioche egli andana tuttauia 
raunanao molti , che agran fchiera fi riduceuanoà lui ; d modo , che fri noi > 
e Unopoteuamo effire da ottocento huomini d'arme jqitafi tutti a cauailo, per- 
che fotdati apiedi ve n'erano pochifjimi, qutflo fù cagione , ch’egli intie- 
ramente non riportaflè la vittoria, percioche di me%oalliduetffirciti v’era, 
come s'i detto , vn fojfo , & vna-fiepe^ 

Dalla parte del kè finirono il Conte del Moine , ir molti altri con ottoef- 
to huommi dorme . Ci fino fiati di quei , che hanno hauuto a dire , cheti Con- 
te del Moine hauejfi tacita inteUigetreacoHiBotgegnom i ma nel vero io fii- 
mo , che cosi non fta , 'tlonfù peautagiamai la maggior fuga da amendue t la- 
ti, fi bene i due Trencipip rihufirofinqnv nelcatupo. DcUabanda del Hifri- 
gìvn perfiruffgio di coifrderatione , fertga mangiare , ne bere in fino a Lugi- 
gpm \ da quella del Conte di Chtarolois vn'altro dt mtdta qualitd infino a i^ue- 
noiiecomr, perilcìtc non doueuano quefti due temere di morderfi l'vn l'auro . 

Ritrouandcfigli due efjerciti cosi accanatati, l’vno d dirimpetto delTaltro » 
fi fiorarono inouipcT.'^i diartigliaria con vccifione datmnduc le parti . 
no defideraua di combattere, ancorate il noftro effercito fitflè maggiore di quel 
del hè, la cui perfino , era digran momento apprt ffo di ciafcutto , v fondo egli 
dolcifjìime parole, Ijiecialmente veifi gli huomini d'arme : & io credo al/im 
curo perquello^he tufi dsqi<»,ch’egli filo quel giorno fh^affe la fuga de'fmi ; 
,Alctmiprncipali de' nofirideftderauano, chefìricominciaffi labatualia,e 
tragh altri Mohfignore d, HauUhordm , il qual diceua di vedere gran bada di 
gente , chcfugiua ; ni v'hà dubbio , che chi hauejse aUhora potuto hauere cen- 
to arcieri aaepporre al trauefi di quella fupe, dtmde fcaopaiuno, farcbbmo 
fiati ctfi retti a darci nelle morii . stando i campi d qmfii ‘termmi , e fipra co- 
tdipà^Kri , c finga numafioranmeia , tfstndolòptmetmala notte , il nifi 

mufi 



Dell’ Argcntoné . Lib. I. 13. 

rìtirb àCorhcilyCìtdaidofi uoi,d}'.gti fi JUjp fi-, -mj n-.’gli .t'h^^ijnnnù ^ e 
qu \u d.ìuc(}'i pofa.'c quella non: . H ora aucniic, ihe efj' ,iio à ufo p::Ji o il 
cc a i VI barrile di potnsrsm quel iio^o m.deftmo doac era faro :l liè , s'ap- 
pnir anrora ad alcun' carri, ciucco ali' incorno di que. ci /pitali fi ft:pc,p:,ifvt^ 
dofifanprc! Fra'irrfi.cbo^fufj'.ro : loro ioli et fuochi, il Conce di San raoifdr 
Moi.ftj^nor di Hacilibordin ccccUenciffimi Capicani comàiarono, che il no/lro 
cariag?'!o fi con luccffc dotte noi erau.mo ,e q iiui à modo di fleccaco ci ripa- 
rajje'iil chefù fnbìcàmcntc cfj'c ìuico. '^on sì cojìo fummo ordinaci in bact t/Jta, 
ehcpiolci diquet del Kè, che hauenano data U caccia a' noflri prcfumcndofi 
nel ricorno loro la vie tori a furono nece frati à pajf ir fri il meco di noi , ptree 
de’ qual: riflarono prigionie ri , c p.vce famparono via . Di quei del Hé mori- 
rono quefe peofone fevnalatc , il Signor Goffredo di Sambellino , ilgrai Se- 
nelctallo di Tfgrir.andiafi il Capnaiio tlochccco . Dada banda de' Borgognoni, 
il Signor Filippo di Lalain , & affli più della fanceria ,cperfone biffe , come 
che de coHulli ve ne rimane ffe tm^gior numero dal c,tnto del Rè. De'nojiri re- 
Jiarono prigioni molti prmcipalt di coloro , che fug%itiano . In quel confitto' 
morirono d'ambedue le parti d'intorno à éik mila huomini . Et efft,idoft quel 
di valorofamente combattuto ftì cofa marauigliofjfihe le reliquie degli eser- 
citi fi ri unìjfcro sì tofio nei camPiloro , e fiepero ferme da quattro in cinque 
bore l’vne incontro all' altre : il che doueua dar occaftonc à i Vrincipi di far 
molta /lima di tutti quelli, che in così facto bifogno notigli abbandonarono. £. 
pure eglino fi pajfarono poi , come huommi , non coinè .Angioli . Tercio-i 

che tale vi fu imputato di fuga, che perdete e la d ignita , cfgli vffiri, li quali 
pofeia furono con/irie impernila , che s'era fuggita dieci leghe più lontano - 
imo de' no/h i fù priuato deHaprefenga delfuo Vairone , e toltogli ogni auto- 
rità , manon/fette vnntcfc ,ch'cgli maggior di prima la ricuperò ■ 

Quando fummo attorniati da quelle corra , ciafcuiioprcfe fuo a’loggi.T,ncn- 
to al meglio , ch'ci potette . Grande era il numero de' ferii i , la più p.trte de” 
quali fi Jfaua di mal'animo , e con molto fpauento, temendo i he t Va-ig:ni con 
ducento huomini d'arme , che erano nella Città .iccomp.ig iati da Gioachino 
Ma>cfci.i!lo , e Luogotenente del Rè , non gli vfcifféro dìi fpaltc , & cheper- 
ciò hauc/fero àxombattcre da due lati . Come fù notte ofeura ft deputarono 
cinquanta lande ,perclxt fapeffero douc il Rè s’eraritiratcr, di cofloro vmti fo- 
laniente andarono in volta . Il no/lro campo patena efjer lon 'aio tré tiri i ar - 
co da quello del Rè . Frà tanto M onftgnor di Chiarolois ma tgi'o , Ó” beuè al- 
quanto , e ciafeuno fece il mede fimo igltfùpoi medicata vna ferita , riccuuta 
nel collo ; e fù me/iiero , che dall’i/h ffo luogho fi toglieffero via quattro, ò cin- 
que buomitu morti ,afii,te , ch'egli fi potejfc/èdciiclo ripa fare fopra due fifa di 
paglia, che vi fi di/ìefero fatto , nel huai tempo vno diquei , che noi eredeua-- 
mo morti , feontoreendoft ci dimando a bere , e fugU gittata in bocca vn poco 
di ti/ima , della quale haueua bruuto prima il Conte 'di Chiarolois , per cui ri- 
uenne tutto ,<&fù tofio riconofcmto per vno de ró arcieri deLcorpo del Cob» 
te , molto valorofo , nominato Sauarico , ilquatefi ri fonò . 

< Feceft dipoi configUo , e’I Conte di S. Taolo,parendogli,che quiui fifie/fe co 
pericolo , fu il primo àper/ùadere , che ncll'i^parir dell'alba ,abbrngiatavta 
parte de' carriag , l'epercito ftpartiffe dia volta di Borgogna, e cIk s’attcn- 
deffe folamente à fàluar l'artigiiaria, &niunoche non hauc/fepiù di dieci là- 
cie , non conducejfe corra fcco , perche no» era po/fibile lo /iarft in quel 

luoco 
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Ikoco fra Tarìgi , et Ri i fenxA yettonaglie . Variò dopò Monfignor di 
borditi nella medeftma fem^a , prima , co egli fapejìe quello , che riferrirebboH» 
coloro , che fio ono mandati ad offeruare gU andamenti del nemico efiercito . 
Tré , è quattro altri confermorono tutto ciò . L'vltimo affilare fu il Signor 
di Contai , il quale dijje, che non fi tofto fi diuolgar ebbe fra l'ejjhrcito cotale ri- 
folutione , che tutti fi fuggire binino , i quaU nondimeno farcbbtfno fatti pigio- 
nieri prima , che haucfjcro c aminato venti leghe ; foggiunfe poi con buone ra- 
gioni cfjere lui éC opinione , che ciafeuno , cbmeme^o poteua quella notte fi 
ripofajje , la mattina fui far del giorno fi affaltaffe il Uè , confermò propofi- 

tt,o ai quiuirefiarfi viui,ogloriofamcnte morire: effer ciò più ficuro affai, clx 
lafuganonera . llConteMChiaroloisiqipigliandofialcoJfui parere , ordinò, 
che ogtihuomo s' andine a ripofàreper due hore,prejii a prender l'armi quando 
la fua trombettagli cbiamafjè : ragionò poi con molti fuoi domeflici , mandan- 
dogli ad inanimire i faldati . 

Intorno alla me:tp^ ritornarono li mandati di fuori, i quali come fi pub 

credere, non elfendo tti molto di lontano, riferirono il Aè effere alloggiato pref- 
fo à quei cotali fochi , che s' erano "l^duti, ve ne furono mandati de gli altri , 
mcttendofì ciafeuno in punto per doner irà vn bora combattere , ancorché la 
maggior parte haueffe defiderio ,più tofto difuggirfi , che di altro . “Nftfo fpÓ- 
tarUeU'ali !>4 i nofiri caualli corridori s'incontrarono in vn carrettiero fatto pri- 
orie il giorno dianzi » il qualportaua dal Cafiello vn vafo di vino, cofitti diffe 
toro efferfi quella notte partito [effercito del Uè, Ha qual nuoua rapportata a'no- 
firi,f ■ono di nuouo rimandati a veder fe cosìft^e-, Oche trouando tffer vero , 
ci ritrai tutti iPaUegreTJfl , non ofìante che et fufsero di quelli , che brauando 
diceffero, c fiere bene di andargli dietro , i quali vn'horaaumti fitrouauano 
peratai d'animo , & di forfè . Haueua io vn cauallo vccchiffimo , e flracco,il 
Ouala cafo pofìo labocca in vn fccchio di vino , e tutto di mio confentimento 
bcuHtolo , diuenne tale, che per lo pafiato nonP haueua io prouato ne fi ragliar- 
rlo,nc fi frefeogiamai . 

Effndogiàmtoil Sole , chiaramente fcuoprendofi tutto ciò, ch'era (è- 
guito ncUabattaglia , montarono tutti à cauallo , venendo in campo di mano in 
Bellaiiv mano molti, che i'eranontprojjimibofchi nafeofi . il Conte di Churolois fece 
finta.Ve davn Frate di San Francefeofubomato da lui, come egli veniuadaU'cffer- 

diil Lot- gjiQ jp i Bretoni , il quale per tutto quel dì farebbe quiui arriuato, e auei^a che 
* o li*- ciònon fi. f]i' datutti aeilutopcr vero , pure ciòriconfortòmoUol'cffercitono- 
Jiro . F'erfo il mt%p dìgionfe in campo Kouillio VicccMcclkero diùrctagaa , 
accompagnato da Madarci ,dicui trattai qui difopra : Cofioro conduffero due 
Ore ierri della guardia del Duca di Breu^na , che haucuanoadofso le fritte loro 
n ilitari foprauefli-, la qual cofd ci rallegrò qfsai . il t'icccancelHero fù addi- 
mandato della celione dellafuaft^a , ( maffimarnente ef rendo di ciò mormora- 
to per tutto l'c/iercito,) &■ intefone le ragioni furine lodato efiai , cpiàanco- 
Digref. ra delfuo rito no , onde ciafamo gli fece ca,e , egratifflme accogliemì^ . 

Cene «fin Tutto quel gioì no il Conte di Chiarolois , flette nel campo con fòmmaam- 

to:t o al- tentegga , r potando lagloria di que l fitto cfsere tutta fua , il che pofciamolto 
ttneper. tmolicofin . Tercioefre da quel dì in poi valendo fi del proprio confiti h4 
fattoti I . frr.prc nbutiato que Ilo di tutti gli altri huommi del mondo . Et douc ài per la 

dalie cofe della guerra ,fch: fondo tutto ciò ciré ap- 
parieneua 4 (Otal mefite) 0 , fi cambiò nell '.luenn-c dipenfieri , e lEattioni , ha.. 

uendo 
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utndo CMtiuHiPe rjrme hifii.o aianto fCh'e^Ji^'ciolavita , ex- dd Cote 

fa fua, fe non di ftrHtta affato , almeno ccnèptajjata gt JJtdcmciite , e defoiva. di Chia- 



di quello , ch’cghft fdcefjb . Ia nitmo ftà bene diprejumerc cotanto di fc fltffo , <-j, 

e fpccialmentejt dijlliceai vn^an Vrencipe , douendo quefli rkonofccrc Jèm~ fj_, . 
fire tutte le gmie,e le venture dalla benignità d'iddio . Ben dirò io due cofe di 



lui ; L'vna è ,nim'huomo,per mio giadteio , in tutti quelli ejprcitif , ouevì 
il tremagl.o del corPo , ejfirji affatticato tanto , quanto egli fece . L'altra ch'io 
non conobbi mM alcuno più anito,nè più corag^iofo di lui . Io nongli fenttj mai 
dire nello Jpatio di fette anni continui, che Jòm fiato alla guerra fe co , che 
fuffefiracco 'tfi come no'l viddi mai haucr paura, nè timore . I pni , &> penfii^i 
fuoi erano grandiffimi , e tali, che fenfga la fpe fiate potenza d'iddio non fi fareb- 
bono potuti aperfrttione recare . 

It Duca di Berti fratello del Re . & il Duca di Bretagna C vnirono co’l Conte 
di Cluarolois contra’l Rè . Cap. V. 

N e L tergo dì dopò la battMlia , andammo a dormire a Mmtlheri i ilpO\ 
poto s'era fluito , parte nel campanile della Chiefii, e parte nella rocca . li 
Conte fècegli tuttirichiamare fengaperditapure dvnfol denoto, am^ ciafiu- 
Ho pagana il viuere , come s'egli fiato fuffe nella Fiandra . La rocca non fi volle 
arretune , ne altramente le fi dato tajsalto . Tqfiato quefio giamo per confi* 
glio del Signor di Contai , efso Conte di Chiarelois fi partì con penfiero di pren* 
den Efiàmpes , buono , e comodo alloggiamento ,pofio m paejè gretto , e forti* 
infimo, & preuenire in ciò i Bretont , che s'eranoindriggatia quella volta» 
Fùfuo difie^o di metterui à ripofare, come pur foce i foldàii firacchi , e feriti , 
egli altri fi fiefiero coll'efiercito aUa campagna ; e nel vero con la tardanza ,e 
ripofofifaluò la vita ad infinito numero di perfine . Giunfiro in queflo luogo il 
Signor Carlo di Francia, Duca all'hora di Ben i, e fratello vnico del Bè, il Du- 
ca di Bretagna , li M onfignori di Dunoes ,di Dampartin , di Chiaumont ,Cril 
Sig. Carlo d'^Amboifrfuo figliuolo ( che ^ dtqtoigridhuomo inquefio Regno ) 
M onfignor di Loheac , tir Monfi^r di Bueil , a' quali il Bè venendo alla Co- 
rona haueua tolte le dignità, e leprouffioni loro , ancorché eglino fi fùfsero jem* 
fre infrrmtio del padre fito , e del Begno , e particolarmente nel conquijh del- 
la Tsiomùdia ,em altre guerre valorejàmente adoperati . M onfignor di Chia- 
rolou co'principah Signori andò loro incontro , & nonoreuolmente gli raceolfe 
tonduendoU ad alloggiare in Efiàmpes, doue s'era fatto apparecchio le po fotte 
loro , rónanendofi ?/» huomini d'arme alla campai ; quelti erano itimomo ad 

C. /c”.- ^ I- -I . . l." . < ■ ■ 1.- 



bene a mati, frà quali fi vedeuano circa fii miUa buoni caudU . Chiunque ha- 
uefse fi bella gente veduta, e sì bé armata , & tutta alle (btfi del Duca di Bre* 
t^na ,fenga alcun fallo hiurebbe fii moto cofim efiere vrtneipe grandiffimo , e 
fi^olafifsimo . IlBè , che s'era ritirato a Corbcilnon trafeuraua ptmtociò 
ch'egli haueua a fare , S'auiò verfo 'ìformandia , cJr per ynir lefserckP, e for- 
che 
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che temerà di qttedehe folleuamne m quel pa:fe,lafciando alle frontiere di 
rigi , dei e pi ù gli parem neccfjaiio, vnapane de fiioi f Idoli . 

" ì.aprirna (ira ch'^iriiuvono i fopradetti Signori à Fftampcs attefero a rac- 
ccnuvfì l'rnl'dtvo tutte le occoneiigc loro . Hauettanoi Bretoni alcuni pri- 
%iov.icri di quei che fuggire no , i quali Bretoni quando fuffero fiati più auanti , 
'hainchht o jrefo , Vivtto affatto il tergo deli esercito del B.è . E nel vero 
s'eraprtprfio nel configlio loro di mandar gente fuora, giudicandogli efierciti 
nenaom rcficrn-olto lontar.i ,maKon efjhidojiril’oluto nulla , tl Signor Carlo 
d\Av,bo:!e, & r.lciaii altri pajfarono inangi auefii rcito , e riu fet loro di pren- 
dere l’artiglieria conte difii, e far molti prigioni ; li quali afi'ermauano effere 
morto il hè , coft credendo ,pereffcr eglino infin dal principio della battaglia 
fingiti ■ Colai nuouarallegrò tutto iefftrctto de' Bretoni,fperando molti beni , 
qual bora Monf gnor Carlo fufiè creato He di Francia , e trattarono frd loro 
( come mi hàrifhito vnaperfona di credito , che v'era pefente ) di cacciar 
"piai Borgognoni , odi torftgli dauanti in qualche maniera , e furono vicini 
a deliberare di tagliarli a pieggi-, coft fatta oHegregga durò loro molto poco . 
Mafia detto ciò , perche fivegga, eficonofea , che fieri akenimentinqfeono 
ncll'altcrationi de Regni . 

Ritornando bora all'cjfcrcito , che era in Eflampcs , dico , che dopò cena ef- 
fcndoci molte perfone aj'paffo per leflrade, e ftandofi M onfignor Coi to di Fri- 
eia, e Menfignor di Chiatoloisad vnafinejlra amoreuolUjimamente ragionarti 
dofi infieme vifù vn coiai huomo delle compagnie de' Bretoni, nominato mae- 
flro Ciouannt Buttafuoco , ò fia maefiro Giouanni dcUi Serpenti , che molto fi 
dilettaua di tirar de' raggi nell'aria , li quali poi Jogliono , caduti a terra , gir 
eon poca fiamma fdrucciolando fra le gambe deile brigate . Qjufiopaggarcl- 
lonaj'cojioft in certa caftper non effer veduto da veruno , tic lanciò due , ò 
trèdalpiù altodiejfa-, l'vnodc qualwffendo andato a cafo drittamente afierir 
nella crocciata della fìnefira , douc quei Trincip; haueuano le tefle loro vici- 
nifiimc l'vnaali'altra ,fù cagione , che ine ont matte fi dinggaffero in piedi, 
forte merauivliandofi fi ri’'uardaffero fijfo l'vn l'altro , fofpettofo ciafcuno di 

, che ciò non fu/fe fatto ad arie per conto , c danno fuoparticolarc . il Con- 
tai venne tefioa d:rcnon sò che nell'orecchio a Monfignordi Cbiai-olois fino Si- 
gnore , e poi prcfianicntc andò già , e fece ma ter in aiTnc tutti i faldati della 
pia cajà, e gli arcieri del fuo corpo, e altri ancera. Similmente effo Monfignor 
di Chiarciots dtffc al Duca dì Beni, che anch'egli fiiccfie a, mare gli arcieri del 
fuo corpo i penlihe in vn juino comparfero artnat: mangi alia porta dneento , 
fino in ircecnto huommi d'arme apic di con gran numero d arcieri, ricercando 
minutamente d onde fufi'e ca jdto così flrauo accidente . Il catt ucllo di mae- 
firo Ciou.aimi inginocchiai ofi dauanti a quei Trenapi di fife i ffer d'effo , che ciò 
fatto hauea, & in proua ne Linciò tri, ò quattro altri , la qual coja , fi come le- 
uò ogni fofpctto, così niofie agrandijjime rifa tutti t circenfianti-, quindi ciaj’chc- 
dtino s'andò a dtjarmare , CF a dorniire . 

La mattina del fi gucntc giorno fi fece vn fclcnne confcglio , doue fi Frollaro- 
no tutu i Signori co' loro priiicrpiiii minìjiri ; trattoijìdi quello, chea fare fi 
baHcjfc , e come chefufsero di ctuerfi humo.t, non cffendo/oitopcfiiad vn fot 
capo ( il che Jdnbbc IH fitnili occorrcngc neiceCfarió ) coti furono le opinioni 
diuerfc , c variate . Fra i'altre coje furaio affai pcfttc le parole di Mon- 
fignor di Beni , U quale ejscndogiouine.'io non e t amai piuinfitnili atttioni 
* ' ' ìnttr- 
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, intetuenuto. Terdoche dal r.tgwuamento fatto da lui chiaro compren kaft effer- 
ii già quella imprtfa venuta à noia , aUegando il gran numero de' feriti deliagé- 
te di Monfignor di Chiarolois , de' quali tnofirandoft molto comp^ioneuole 
vfaua di quejlc parole . V>ù tcfio che vedere cotoni irruUi cffer caufin per mio 
rifpetto, non vorei , che mai fi fuffe dato principio à così fatta imprt fa . ^tejia 
mamera di parlare /piacque granaemé te (come dopò dirò)à Monfignordi Ch:a- 
rolots,& à tutti i fuai.Fù nodimeno conchiufo,che fi camituiffc ala volta di Va- 
rigi, per tentar fe quella Città fitpotenariferrnare albenprtfrlico del licgno ; per 
cagione del quM proteflauano d'bauer fatta confederatione infieme ; parendogli 
fe "quella , come capo del Hegno , conio fcenieuaà ciò , che tutto il rimaicnte vi 
farebbe aneifefio concorfo voLontieri. Mora le parole dette nel còfcglio dal Du- 
ca di Berri infoffiettirono talmente Monfignor di Chiarolois , che egli apertame- 
te diceua a'fuoi . Fdifie voi qucfi'httamo e diaique egli fi marauiglta, che fette , 
ò ottocento faldati fi veggano fe riti per terrai quali non gli appartengono di nul- 
la, ne pur U conofee e ben fi marauigliarebbe a altra maniera fequeflo fattogli 
toccaffe ifappreffo , come non fà-, per quanto vedo egli faria huomo per accor- 
darfidt leggiero , ò" abbandanarcinel fango , attejo mqlfimamente le guerre 
mtkamehte pajfate frà il Rè Carlo fuofadrv , &ilmio) per laqualcofa. CtpHi 
temere, che non s'vnifcano egli , & il fratello cantra di noi-, e perciò fia meflieri , 
checipìvuediamo damici . Perquefta fola imaginatione , GuiliclmodiChmi 
Trothonotaro ( che dapoi fù P’e/couo di Voittiers ) fu fpedito ad Edoardo Rèdf 
JnghiLenra,nooflantefChe Monfmter di Chiarolois fauoreggiando la cafa di La- 
clqfére contrae^ Edoardo ( daliaquaie egli da canto di madre difeendeua ) ha- 
uetic alla feoperta inhmeitia con ejfo lui . 'ìdelf infiruttione del Trothonotaro fi 
diceua , che egli deflrammte trattafie il matrimonio fià fe , e Margarita forel- 
la del Rè , ma però non conchiudeffe cofa veruna . Tercioche fapendo , che'l Ri 
baueuaciògrandemtte defiieraro,fiperfmdeua,ch'eglifrà tanto fi fiarebbe nett- 
troie, & in ogni cuento ruhtedédogli aiuto-, douerlo ottenere . Et auenga,ch’e^i 
' non baueffe alcun penfiero,nc volontà di così fatto matrimonhgtjjéndo per natu- 
ra nemico mortale della cafa tT lorch, nondimeno tanto andò mangi fi dime- 

nò coiai pratica, che dopò molti anni ella hebbe pieno effètto-, accettando olirà ciò 
da quel Rè tardine deua Giartiera,portato poi da lui tutta la fua vita intera. Fi- 
nofi veraméte m quefto mòdo molteoperationi co debole fondamelo di vam fftme 
im/^inatiotù, e (pecialmeme frà gran Trincipi,i quali per lo più viuono con mag- 
gior fofpctto degli diri buomim^fiédo eglino fottopofli all'adulatiom, & auerii- 
mèti di chiùqueper diuerfifiuipórticolarigli diceychi vnaeofa,<ir chi vn'dtra- 



IlContediChiarolois, e confederali paflarono con gliefscrciti loro il 
fiume di Scine , fopra vn p<mte mobile» & portatile . Come Giouamii 
, Duca di Calabria fi congionTe con efso loro: i quaFi poi s’accampa- 
rono all'intorno di Parigi. Gap. VI. 



dut re fopra delle corra fette , o ottopteciole barchette ^ e moke boti in peg- 
, con mtentione dtfarvn ponte fi^-a'l fiumej non bauendo altro ptffSo, e come 

M ch'egU 
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cb'egUf'uffe tr Attagliato dalle gotte ,Pcr età nonponjjèftar à cauallo , craportA^ 
to in U’ttica accompagnato da Monjtgnor di Danois, c dal fuo alfiere . Ctonti al 
filane vi po fero quelle barche, & dopò d'ejfofì impadroniti d'vna piccola ifoletr 
ta , cbeg.'aceua nel mc-^o di elfo , sbarcarono molti arcieri , i quali comb it terona 
son alcuni caualh pofli alladifefadell'alrrariifa, frà quali erano il MarefaaUo 
Gioachino, Sale^p^ardo. Quel luogo /«r efìer molto alto,e tutto terreno da v/V 
gnc,rt'flaua molto difiiantagio/ò per ditenditori,i quali finalmente furono sfor:^at 
ti abbandonarlo,& ritirarjt à "Parigi, hauendo i Borgognoni artiglieria affai, con* 
dotta da inaflro Giraldo valentiffimopcr quel mifiicro,il quale Jemédo al Uè era 
flato prefo nella battaglia di Mòtlhert .L'ifleffafcrafù fornito vnpontc,chegi5* 
gena infino all' ifoletta,nella quale fecefi il Còte di Chiarolois diris^are il fuo pa* 
digliene, & vi dormì dentro qiiella notte infteme con cinquanta hùòmini d'arme 
ddlafua cafa. T^eU'alba del jeguente giorno mfimta quantità di maeflri fi diede 
à rimettere infteme quei pcop^ idi botte, & rifatele intiere, prima che fajje intimo 
dì ne fecero vn ponte fin’ all' altra fponda delfiunte,fopra ilquale, ejfendo paffafa 
effo Cote fece flendere in vn fubito i fuoi padiglioni, de'quah hauea numero gran* 
diffimo'. Dopò lui pafsò tutto Heffcrcito,e l’artiglieria ancora , &"accampcffi co* 
modiffimamente fopra certe colle , che piegaua verfo il fiume , donde beÙijfimd 
•pitia porgeua à coloro che adietro di mano in mano fc ne veniuano . 

Tutto quel giorno non pelarono altri, che le fue genti . il di feguente di buon 
mattino fecero il mede fimo i Duchi di Serri, e di Bretagna con teffercito loro , li 
quali lodando la bcllcTpga del potè, e la diligeni^a con che cffofù dirixppato,fe riatta 
darono anch'efji ad alloggiare fopra quel monticello . Toflo , che Làhotte fopra* 
venne furono da noifcopcrti molti fuochi, tanto lontano quantofiftenicua la vi* 
fla; alcuni flimarono,che vi fuffe il Rè, nondimeno, prima della meo^a notte ci fu 
riferito quello effer Giouanni Duca di Calabria , vn'co figliuolo à Renato Rè di 
Sicilia, &" con effo lui nuouccento huamini d arme del Ducato, e Contado di Bop* 
gogna ; e come ch'egli fuffe ben accompi^nato dagente à cauallo , haueua peri . 
pochtfjimo numero di fanteria -, magli vnt &gli Mtri , per quanto dimoflramwo 
in appai en7pt,molto valorofi,& effercitati nell' arte dellaguerroifrà quefti v'era* 
no da cento veti Cauaheri Italiani armati elfi,& i caualli di tutte arme, crefeiu- 
ti nelle mditic d'Italia \ ipiù fegnalati erano Giaenpo Galeotto, il Conte di Cam* 
pobaffo, e'I Signor di Baudicorte di prefente Gouenufore di Borgogna: e nel ve* 
ro cojloro, tantopcr tanto, erano il fiore dclteffercito noflro. Olirà ciò egli haue- 
Cime- ^ quattrocento Cranequinxri, mandatigli dal Conte Palatino , gente firana, & 
quin vn ^ cauallo, & cinquecento A HiT^^eri à piedi, che furono i primicri,che entraf. 
piede di qutflo Regno . t anali moflrdt.fi fortiffimiin tutte Coccafioni haniut .daf^. 
Cctuo , gran riputatione à quegli , ci. e dapot vi fono venuti . Tutta quejiagente s’àccqflò 
del quale la mattìna,& pafso il ponte, di manicra,i ìi'cgli fi può dire, che tutte le for^c della 
li ftcnde Franaa,eccettuate quelle, chi erano co'l Rè furono in quel giorno fopra coiài pon- 
vnabale te vedute paffare . ì^'alficuro hé io, che v'era raccolto vno valorofìffimp, & beL 
ftra , & fiffino effercito , fom to di tutte le cofe opportune , & necefldrie . Sarebbe ftatg. 
^ ìlei vero coja defiderabile, chegb am!ti,& affctttpnati àqùcfio Regtw l’hauefpi- 
?onoquei 'ueduto,egli inim'ci ancora-, affine, che eglino filmando , quanto fi eonuiene, ta 

che lor- STct>tdez.-^a delRè , e del Regno . hau^ /fj caufato in loro,e rifpetto , 

tauanco ctimon . (^ÌTonfg>wrdi‘F{QUociflelloMa-efciaUo di Borgopia, VI Signor di 
tali baie- I^Qmt'^guto (ho fratello, co'l Marchefe dt Rotclino , &• altri honor ceti Caua~ 
Uff nella Lier> erano i rap' de' Borgognoni , de quali alcuni (come diffi dapvincìpio ) era- 
gucrra. no fiati nel Morbonefe . Tutti quefii per maggior^ficttregga loro s’erano ac- 

com- 
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(Otnpa^at! col Dùca di Cclab u, il quale nell'ajpetto moftrandofi d rigiutrdàti 
grand jjimo Prencipe , tir fortijjimo Capita to di guerra , coturi^'e Jlrecti(jitm 
'amidi ia , e beniuol 'n't^a co'l Co. ite di Chiarolois . 

PajJ'ito tutto l'ejprcitopiel quale era intorno d cento milacauaIli,dcliberaro^ p»utn«9 
no i jopratiominati Signori di andarfi accampare (Tauantt d Parigi , e perciò fare 
vnirono mjiemc tutte le loro rsuguarde. Il Conte di S. Paolo còduccuai Borgo- 
gnoni. Odetto di Rie, che fù poi Conte di CÒtningMes,<^ il Marefciallo diLoheac, 
fe ben mi ricordo,guidauano quella de’ Duchi di Berri , & di Bretagna . Tutti i mai più 
Prencipi rcflarono nella Battaglia . il Conte di Chiarolois , e'I Duca di Cdabria ve Aito 
Ormati da capo d piedi s’affaticanano affai ^perche le loro genti caminajfero con nella Fri 
buon ordine , moflrandop prontiffimi in tutto ciò che apparteneua alla cura loro . eia . 

Il Duca di Beni , e quel di Bretagna, armati di leggiere coragge , caualcando a 
grand'elio fopra piccioli palafreni ,efù da molti cwUtto, che conagge per minor 
pefo non haueffero altro che piccioUfJimi chiodi indorati (opra il rafo. Con quefio 
sì fatto ordine caualcando tutte Le compt^nie infino al ponte di Cbiarétone yici- 
m Parigi d due leghe ; il qual ponte affai tofio ef pugnarono , non v effóndo alla 
guardia di effo fatuo oleum pochi fràcm arcieri, e paffatolo tutto i^ercito, il Co- 
te di C hiarolois fi fortificò di lor^o al fiume , flendendofi fino al fuo Tcdanq di 
Confianspl qual tratto dipaefe egli rtferrò tutto con le fue corra, & artrgìieria 
mettendoui dentro le fuegenti, co'l quale alloggiò il Duca di Calabria. Ma il 
Ducadi Bem,& queldi Bretagnacongrannumcro deUelorgenti fifèrmarono 
i S. Moro dc’Foffati mandando ilrimanente del campo d S. Dionigi difeoflo due 
leghe da Parigi^' qua luoghi con accidenti di varie cofe(come dirò qui dopò) 
fiaterò da vrubcifcttimaie . llgiomo fluente fi cotmnciarono alcune feara- 
muccie infino sù le porte di Parigi , aUa cui difefx erano Gioachino MarefeiaUo, 

& Monfignor di Plputoillet Grm Maefiro di Francia , il quale , come hò detto 
akroue ,fixc honorruamcnte il debito fuo . il popolo ingenerde hebhe molto 
terrore yfe ben alcurj defiderauano , che i Borgo^oni còngli altri Signori en- 
traffero nella Città, filmando quefio douer rifultor a beixficio , & vttCe del Re- 
gno . ^Alcuni altri adherenti, e partidi di effi Borgognoni ha'crcbbono ciò volu- 
to per propri) loro difegni,fperandone qudehe dignud, & vffUq,come che fumo 
in quella Città più bramati, che in qual fi voglia dtra parte del mondo . perciò 
che ipofilffori di elfi vfiicij gli fogliono far vdere quanto pofiono , e non quanio 
dourebbono . y'hd tal vffìcio fenga alcun fiipendio, il quale fi vende ottocento 
feudi, e altri conpocbifsimofiipendio, che fi vendono molto più,chc non radia- 
no i falarij di quindici atoù,'& perciò ciafcmone gode volomieri quantofpatio 
di tépo egli può, mcfsimamente e fendo foflenuto id parlamento, il quale fd be- 
ne anfpetto a fcjcome interreffatoui affai. Frd cofegfieri dieffò parlamHo,ft come 
ve ne fon sépre molti, molto da bene,e vdenfbùomini, così ve ne fono di poco 
virtuofi^ di mdaqudud',effettoperò quafi vuiuerfde in tutti igoueì/fà,e Stati- 

Digre/Itoac fopra la dignità , vfficij , St ambidone. Eciò per l'cnèinpio 
degUInglefì. Cap. VII. 



T O ridono volmtieri di cotdi digmtd,^ vJfid,perciod)e ne' cabiarBenti de 
gli Stati vengono da tutti fbmmamente defiderat!,& nel vero per lo più fono 
erigine, e cagione prmcipdi'sinu di così fatte dterationi', la qud cofa, non foto 
a' nostri tempi s’è veduto chutramènte, ma atempo ancora di Carlo Sefh,quan- 
do le guerre continuate infino alla pace di -Arras, fi comtnàarmo < Concwfia 
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che gli It^left , prefa toccaftonc di effe guerre c'introdujfero in qucflo Re- 
gno sì inondi , cne trattSdofi la fudetta pace di ^nas ( dove dalla par- 
te del Ri v'erano quattro, ò cinque frà Duchi, & Conti-, cinque , òjèi Trclafi,e 
dieci, ò dod’ci conycglieri del Variamento-, Da quella del Duca Filippo altri po- 
temiffimi Signori,ma di numero maggiore; per lo Vapa v'interucnncro due 

Cardinali per me-ggani, come anco diuerJtgranperfonaggipergl'Inglcfìjfrà tato 
dico, che fi andana trattàdo la pace il Duca di Bethfortffratello di Hcnrico Quin- 
to,e marito della forella di Filippo Dufq di Borgogna, eraper gli Inglefi Gouer- 
natore della Francia , il quale jiandofiiiiVarigi haueua di prouifione ordinaria 
Trenti mila feudi il meje. Mentre durò quel traitato,chefù lo jpatio dt due me fi, 
il Duca di Borgogna hauendogià fatta confederationc congl' Inglefi ,p fra lui,& 
effifeguite motte fcambienoli promeffe fommamente defidcraua alla jùa partéga 
di iaf ciarli còtenti,c ben fodis fatti . Ver la qiutl cofafù offerto al Rè d' Inghilter- 
ra tanto per fe, come per al tri Signori Ingioi, il Ducato di 'hformandia, e quello 
di Guienne,con conditione,ch'epi ne doueffè rendere homaggio al hè di Francia, 
comefaceuano i fuoi antecefbri, & infieme riJUtuiJfc tutto ciò che poffedeua nel 
Regno . La qual offèrta, non efiendo fiata da lui accettata, per non volerfi inchi- 
mreaU'bomi^gio, gli causòpoigrandiffimi darmi . Vercioebe abbandonati effi 
Jnglcfi dalla c^a di Borgogna , e perdute l'mteliigcnge , che haueuano in queflt» 
RegnOfCominciarono à diminuire d’opinione , e £ effètti-, perdendo affai prefh 
"Parigi, & dopò il rimanente di quello ,che tene nano nella Francia . Et dopò che 
furono ritornati in Inghilterra, no volendo alcuno dì effi ohbaffar di gradone fa- 
pendo mancate di quelle dignità già otteniae in Franciapie fiimilrnentc baiando i 
beni di queir 1 fola per fodisfzr à tutti fufcitaronfif à loro grauiffìme contentiom , 
& guerre ^hc longh (fimi anni fono durate . Quindi è auenuto,cbe Hcnrico Seflo 
già coronato Rè di Francia,c d’ Inghilterra fù poflo in prigione nel Caftcllo di Lo. 
dia, e dichiarato traditore , conmnto primaper colpeuole di off 'efa maefta ; doue 
doj^ d'efierui flato la maggior parte di fua vita, alta fine miferamente è fiato vc- 
eijò . Il Duca d'Iorthfpadre di Oioardo vltimamente morto , hauendo prefo ti- 
tolo del Rè ,fràpochi dìjit rotto in bitte^lia , & morto . ^ cofiui, ^ al Con- 
te di L'aruich ( il quale fi morì non hàguari , & che hebbe tanta autorità in 1 n- 
ghilterra > furono taglia e le tefle , non ofiante che già fuffero paffati à miglior 
'vita. Ljfo Con-e di raruich , figendofi dalla battaglia conauffi- per mare à 
CoIls con poca gent il Conte delta Marchic^hefù di poi chia$tiato,il Rè Odoar- 
do. il Faruìch, fauoriua La cafa cT lorth,^ il Duca di Sombreffèt quella di Lan- 
clafic . Le foprmominate guerre tanto fono ite mangi , che tutti quei di cafa va- 
ruich , c Sombnffet , ò fono rimafi morti in campo ò è fiato loro mpggo il capo . 

il Rè Odoardo, perche il Duca di Clarenga fuo fratello ( come io diffifgh vo- 
kua tiior il regno fi ce morire in vna botte di nuuuagia.Dopò la morte di Odoar- 
do jil Duca di Clo( iflre fuo fratello minore amaggò due mafehi dt ejfo Odoardo . 
Et dichiarando btffìardele figliuole ,fecefi Rè d’Inghilterra . 

Do\ ò non molto tempOyil Contedi Riccomonte^prefente Rè(ilqu.tle lunga- 
mente era flato prig one nella Breti^na ) pajfando in Inghilterra ruype in batta- 
gli, eSr vecife Rica do Rè crudcliffimo,il qual epoca mangi haueuaiproprij ni- 
poti fieramemr tolti dal mondo • È cofet marauigl ojà , mapurvero , che di mia 
treno-ia, in q'iellc d.u filoni , ^ fazioni d'Inghilterra , fono morti intorno 
ai oiiania Signori di cafa Reale , dequ diio nc hò conofeiuti parte , e degli 
altri n'hebbe thiara coni, gga da molti Inglefi , che crono à jèruigio del Duca di 
Boigpgna, ttcltempo , ch'io ditnoraua in quella corte , VeriUhe chia o fi ve- 
de ,ihe 
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ée, che legare i e conufe fi’r conto ddU dignità, & honori di cinefio mondoi 
non regnano ne in Tarigi jolamen>e , ne in hranc.a, ond'è, tire i Vrencipi, e tutti 
coloro , che ìnmno grandi flati, debbono fommamente temere, tir per confeguen- 
•ga procural e , cheftmiU partialuà , e dintflom non crejiano nelle cale loro'iper- 
cioche quindi difeorrendo da per tutto , infettano ogni cofa mortalmente. Ma 
io fono di penflero , che ciò nonJcgua,fc nonper fpecialc diurna difpofìtione ,àm- 
peroche dopò che i Trcncipi , ór i Hcgnt hanno di molte ricche 7 ;gc , eprojperi- 
tà lungamente goduto ,ne volendo riconofcere donde fiano eotanie grotte pro~ 
cedute , Iddioglifufcita incontro da tutte le bande , ó'" fuorad'ogni loro ajpet- 
catione , nemici potcntijjimi . Qttcfli effetti , oltra che ageuolmentc fi cono] cono 
da t hè nelle f acre j’eritture nominati , veggonfidi pivfcnte ancora eflcr auenuti 
nel Bxgno d'Inghilterra , e nella cafa di Jìorgogna , & altri luoghi ajfai . 

Kè LuJouico entra in Parigi mentre che i Signori di Francia trattauano 
entrami d'ciTi . Gap. Vili. 

E Sendo fiato affai Imgo nella nairatione dclli fòpr anominati accidenti , tem- 
po è eh 'io ripigli l'ifloria mia . Incontinente adunque , che quei Signori ar- 
riuarono inoltri à Parigi , tentarono con varie promeffs , e fberange dtgiiada- 

f raxregli animi de' Cittadini , àgli vni offerendo danari , àgli altri qualche vf- 
cio , ór altre digriità conformi alle peifone loro . 

Stati trègiomi [opra cotali faconde, fi raunarono i Parigini nel Talaggo della 
Città^ dopò vai le còfultati oni, finti talapropofla/trichie({a, che publicametefit- 
ceuano quei Trécipi. fondato, come diceuano,à beneficio gràdiffimo del Regno fH 
deliberato di inalar à trattar co effi,co intétione di procurare pace ,g quiete. .An • 
darono perciò molti honoratifsimi Cittadini, nel luogo di S.Moro\frà quali Gu- 
glielmo Carrettiero,frefcouo di Tarigi, huomo famofifsmo ,parlò molto accen- 
ciatamente: cui rifpofe ànome de' Vrencipi il Conte di Dunois . Sedeua il Duca 
it Bern,fratelio del Kè in m.iejìàflando ciafcm'altro in piede ; dali’vnoyde' lati 
egli hauea li Duchi di Brctagna.óT di Calabria, dall'altro il Conte di Chiarolois 
armato da capo à piedt,ecccito la tefla,e parte delle braccia hauendo al dtfopra 
della i^oractga vn riccbifimo manto: percioche arriuando all'hora da Conflans , 
egli fu necéfsit.tto di venir accompagnato, & armato, effondo il bnfeo di y incé- 
ne fornito di gran prefidio de' foldati del Kè . La fomtna de' ragionamenti de' 
Vrencipi, era,il voler entrare n Ha Cit à.per più commoiamente trattare intor- 
no alla riformatione del Regno, il qual dtceuano effer ridotto a malifstmo partito f 
per mancamento, e lupina negligenza del Kè . Le rifpcfie furono gratiofe affai , e 
dolci: dimandarono però efit Deputati tempo alla rtfolutwnr, fé ben dopai it Ri 
non rimafe molto fodi sfatto nè del yefcouo ,nède' compagni ancora . Ritornati 
adunque cofiorc in Varigi , fi fecero molte pr.ìtichc , come che nel campo fuffe 
fato / arlato à aafcheduno di loro appartatamente , e credo io , che reflarono i 
Trertctpt d'accordo con molti di quei Cittadini , ch'egl nopoteffero entrare pri- 
uatt dentro ad a Città , c pofeia ancora le genti loro aUa sfilai a. la qual coJa,quà- 
do fuffe fcgtiita , farebbe caJ-ta loro nelle mani , non folarnentc la Città di Vari- 
gi -, inahaurebbono t ulta l'interprofa fornita, & vinta-,perciochc ilpopolo ferrga 
gran diffii oltàfi lairbbe anefò,e tutto il rejìo del Regno caminaio con C.'flcmpn 
di qiieltagrandiisima terra . Fra tanto diede Iddio buon corf gHo al Rè, ór egli 
auertitogià di tutto quello , che fi maneggiaua , non fù tardo ad effeqiiirlo . 
^uàti che i Deputati haueffero riferito ciò che haueumo trattato co i Prtcipi< 
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il Rè accófogMto dagrandifftmo numero di gente, entrò nella Cittidi Tarigi c'B 
molta cojolatione delpopolo\e per fteure^gu di quella pofeui détro due mila hu9 
mini d'arme ìtut ta la nobiltà di Jip>-màdia,aj]'atfsimifT<mcbi arcieri, gli huom ini 
della fua c.ifa,i penftonari , & altre valorojèperfone, che fi ritrouarono à queU 
r bora apprcfjb di sì ^ande , & potente Rè . TeriUhe rotto ogni primiero dijjè- 
ffio , ZT cambiate k precedenti delib. rationi de’ Cittadini , luuno fù di coloro , 
che erano reuuti à negotiar con noi , che hauejp ardimento di aprir bocca , an-gi \ 

alcuni di ejsi ne furono mal trattati . Egli è il vero, che il Rè non vsò atto di erti- 
deità verj'o di nimo, ancorchemolti fujjeropriuati degli vffici loro , & alcuni 
mandati ad habitat altroue:& qui ejjendofi fermato itgiuftì fiimo sdegno del Rè, 
non ptfisò ad altra qualità di vendetta ,■ il che , per mio giudiciogli reca lode fin. 
golarifsima di dementa, elr di humanità, perciochefie riufciuanb à Vrenapi col- 
legati i fini loro , & che egli per rifipetto deiCalteratiene della Città non fufise po- 
L'eflènv entrare in Tarigi , hatteua deliberato , come più volte mi bà detto di fwfir- 
piod-An- fi fuora del Regno & ritirarfi apprcfiso à Suigt,eri , ò vero à Francefeo Sfarla 
nibalead- E>uca di Milano ,fuoflrettiljimo amico -, della quale amicitia, & bctuuolen'ga 
«folto da girne hàmi^rato quel signme chioiifiimo fegno, mandandogli infoccorjo cin- 
Titolhiio quecento huomini d'arme, e tre milafanti, fiotto la condotta di Galearttip fino pri- 
mogenito , che poficiafiù Duca-, il quale dopò (Cejfcr venuto infimo à Forefle , e 
guerreggiato con Monfignor di Borbone , fie ne ritornò richiamilo per La morte 
del Tadre fitto . Ottimo confiegUo diedegU ancora ejso Duca nel trattato della, 
face di Confilans perfiuadcndolo per difiunire i confederati a non nbutare condi- 
tione alcuna richicfit^li , pur che gli rimanefiscro mtiere lcgenti,chc egli allho- 
ta fi ritrouaua hauerc apprtfiso difie . 

Ter quanto pormi di raccordare , quando il Rè entro in Tarigi, noi non era,- 
uomo flati attorno a quella Città più di tré giorni. Quindi vi fi cominciò vna fie- 
ra guerra ,fipecialmente contro de'noftri foiricri ,i qualicrano coflretti digtrfie- 
ve molto dalontanoa procacciare delle vcttouaglic , accompagnati Jèmpre da, 
gran numero di faldati , E veramente bifio^A ben confiefisarv , che la Città di 
Tarigi fila ottimamente fituata nel cuore deÙa Francia , poi che di ciò , che d'ai- 
l intorno di efisafit raccoglie, prone deuafi abundantemente a due grojfilftmi efiser- 
PtrchcF citi , qual era Un. flro, e quello de'ncmici . T^e dentro alla Città fu flretteg^a 
ertéiGito Zbimaidi veitoHaglie,nc mai accrebbero il preggo, eccetto ch'vnjol denaio sul 
folo del pereioebe noi non haueuamo occupati altrimenti i fiumi , che fono al di fio- 
Duca ha fra di Tarigi, cioè '^ame , T orme , Scine ne molti altri finmicelJi, dx feor- 

ucua cé- rono in quelli. Ond’io in vnamianonviddi più ferule , ne miglior territorio di | 

to mila quello , che abbraccia la C ittà da tutte le bande , olirà all' incredibil quantuà di 
caualli , tifili i beni , che v'entrano d’ogn’hora . Dopò quel tempo io ci fon fei me fi intieri 
come s’e aUogiata r.elle Torneile, donnendo , e mmgiando continuamente co’lRèLo- 
deteo nel apprcfisola morte di Im , venti altri tnefit, a mio malgrado , prtgioiue- 

ro nel fiuo palagio, ddle cw fineflre io vedeuo afieender cantra acqua, ciò eoe ve- 
tdlo . ^ 'Hormóndia nel fiume di Scine , come al difopradi Tarigi ne vengono <s 

feconda ,fienga comparationc più afiai di quello,ch'ia mifujfii creduto giamai ,fit 
co' mici, ropìTf occhi veduto non l'hauefie . 

Ordinariamente vficiua da Parigi gente afisai , & figuiuano groflìffime feara- 
mucae . La m firaguardia era di cinquanta lancic,la quale mandando alami ca- 
uidli Corridori ,prefso à par.gi ftaiuoio efisc lande vicino a i campi de' Merfari-, 
tir aueniuaioueme , ihe i aojhnera io nbutati enfino agli ailoggiamcvti, fi carne 
Udi barai nemici cacciati fin'aUe porte dcUaCittà . Èt queflo fit facctum ogni 

momento 
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momento di tempo ,pcrcioche e, aio .n Parigi più dt due mila vdoroft huond- 
ni (Tarme , & gran numero della nob.ltà di 'hlormandia , e di ficchi arcieri, 
à (fualt saccrejceua in buona maniera il cuore , e l'ardire , vedendo , come piar 
faceuano à Un te l'bore , quelle bdLffime > e gentil JJime Dame della Città » nel- 
tefsercito noflrov'haueuagramiiffimo numero di foldati,ma no già tanti caualU > 
perche non pafsauano frà buoni , e trifli due mila lande , tutti Borgognoni, com- 
pre fotti dueento huomini d'arme ch'orano à Laigni co'l Duca di C^abria ; ma ne 
quelli ne quefii fi bene in amefe, come quei di tètro àTarigi, & ciò perrijpetf 
IcomediJJi di fopra)della lunga precedente pace. Di Fanteria not n'haeuamoof- 
jai,& tutta buonagentc. L' efsercito de' Bretoni alloggiò à San Dionigi, qnefli 
guereggiauano douunque metteua lor bene ,gli altri Signori erano quà , e 

là, per nu^gior facilità delle vettouaglie • 

In vltimo v'arriuò il Duca di Tfemours , e'I Conte di .yfrmiffiac , & il ségHt 
<T .Albretyi faldati loro non s'accoflarono, perche non hauendo hauute le paghe , 
e perciò corretti àviuer Tenga dijcrettionehauerebbono dileggierò (Ramato il 
noflro efsercito • Io sò cheli Conte dt Chiaroloisgli diede infino à cinque, ò fei 
nula Franchi , il qual donatiuo gli riteneua da noi lontani, erano ccftoroda fei 
mila caualli , i quali faceuano mille trijii dt portamenti . 

L’arciglierìadd Conte di Chiarolois, & quella del Rè fpararono l’vna 
centra l’altra apprcfibàChiarcntonc . E’I Conte fece di nuouo va 
ponte fopra certe barche nel fiume di Scine , Cap. I X> 

R itornando al particolare di Variggi ,niun giorno paffaua, tanto davnla- 
to , come dalTaltro fenga qual w perdita , ò guadagno; come che non fe- 
guiffe però fattionc dt gran momento, impetochcnon volendo il Biarrifchiar la 
Jòmma delle cofe in vita battaglia, non permetteua,rhe vfcijfe della Città molto 
gran numero di faldati, de fiderando con molta prudcnxa,ò la pace,ò difunire quei 
Vrenc pi confederati. 'Hienudiiucno vn giorno di buon mattino venero quattro 
m ia franchi arcieri del Hèad accatnparfi dirimpetto alpalargfp di Confias fopra 
la > tua del fiume. Lanobiltà di 'hlormandia con alcuni huomini d'arme di ordi- 
nanza fi firmarono vn miglio lontani in certo Caflello , douefrà megp la fante- 
ria , ò" efsi , non fi vedeua ch'vna belltfsima pianura . il fiume di Scine era trà 
not , e loro , <& quei del Kè cominciarono vna trincierà vicino à Chiarentone , e 
Confio4is , doue alzarono vn ballouardo difafeine, edi terra, chegiungeua in- 
fin' lU noflro eff retto , e qutut hauendo gran numero d'artiglieria Spettando, e 
tirati molti colpi cacciarono da Chiarentone le compete del Duca di Calabria, 
ton la morte d' alcuni caualli, e fanti , le qualipoi vennero àgran pcgxp ad allog- 
giU'-e con rffo noi . il Duca fi flette in vnpicciol albergo à rifcontro dt quello ìel 
Conte di c hiarolois , & dei flume ancora . 

L'art glieria ricominciò con ifpauentograndifsimodell'cjfcrcito noflro à (pa- 
rarci coni a, & dt pi-imagionia molti ne rimafero morti . Due palle nepjfpc- 
tono al trauerfo della jeUa , dotte all’horafcdeuaà tauola il Conte di Chiarolois , 
dalle quali fù vccifo vn trombetta foprala fiala , mentre ch'egli recaua à tatto- 
la da mang-Oi-e . Dopò prango dij’cefc il Conte di Chiarolois nelle flange di fotta 
con fi rmo proponimtnto dt non partirfene . Ouiui fi ratinarono la mattina fegii?- 
te à confcglio tutti quei signori , non facendo fi altroue che in fua cafa , il qual 
fornito rimaneuano ordinariamente à de ftnar ficco. I primi honori à tauolae ano 
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dtui i,,i, al Duca dì Beni fratello del Kè ,& al Duca di Bretagna, egli poi e'I 
^^ca di C^abria lèd<. i;ano à fronte loro, ©“ di maio m mano tjfj Conte corte fif- 
ftmamentr accarexiatta ciafem' altro , che di così fare in ci^ajua J'cgli conueni- 
ua . Deliberarono Hi piantar la loro artiglieria , la quale haueuaao copiofifiima, 
dirimp:ttoà qne'la del Hèieperc òftcciidodi molte bucaalle mura , che ifpor- 
gono l'opra ilfiume al di dietro deThoftello di Confians , vi dri’JZitrono tutte le 
migliori , eccetto i cànoni , ó’ ali ri peggi gro(}ì . de'quali non fleterono altri- 
menti feruire ; i collegati ne bone nano affai ma% gior numero alla porta , che non 
haueua il Rè . La trincierà de’ncmici era molto lonza tirando verfoVarigi,doue 
continuamente lauoramlo get tonano la terra dalla bau la n^ft ra, affine che gli co- 
frijjc dalla artiglieria ipcrcioche tutto alt intorno ve’erabdl jji/na pianura . Io 
non hò veduto giamai in fi pochi dì fPOt Oi-e tanti colpi ‘.perch noi a ffoigammo 
di cacciarli da quel lauorto,& effi (di' incontro, volendo finirlo , ci buiteuano in- 
ccffabilmente , non rifpartniando nc poluere, ne fatica . I nojìri faccuano de' fofjff 
al dinangt de' loro alloggiamenti , de' quai fofft ven'eraoo olirà ciò granJilJimo 
numero per ejfer luogo d’onde s'erano cauate pietre affai . inqueffaguij'afi trat- 
tennero ti due ejferciti tré ò quattro giorni , con maggior paura, ette perdita , non 
ejjèndoui morto parfonaalcunadi rrputatione . 

Optando i Vrencipi s'accorfero , che quei del Rè non ci temevano fumo , por- 
ne loro di riceucrne vergogna , dr- pericolo tnjieme , & che cto farebbe vn 
dare troppaficuregga, <& animo alpo^lo Tarigino, il quale in certipochigior- 
ni di tregua era concorfo da noi quaft tutto . 

Fù emehiufo nel confeglio, che fi douefie fopra àgran barche fabricare vn ca- 
faciffimo ponte ; P.firemità ielle quali fi tagliafiero , occupando folamente con 
tauolacc lepancie di effe barche, & sul ma>gine ded'vno, e l'altro lato riparsà 
groffi'Jime anchore per afferà fi su le ripe del fiume . Furano fiimilméte condotti 
molti uauiccUi di Scine per Puff ir il fìHoie , & affaltar le genti del Rè . FÙdato 
il carico di tutto ciò à Maefiro G . aldo bomb trdiero , à cui parcuagran vantag- 
gio per li Bo-gog/ioni, che i nemici fac'- lo ifjijì hauelféro gitra-ala terra dal ta- 
to nofiroj,a quale ci feruìiei Hi parap£tto,perche al ‘riméte elfi Daiircbbono potu- 
to (paffando noi il fiume) offenlcragvaniemenicjbafia.iio'glipcrcoprirfi il fon- 
do dc'fofft i, Houe oH’ incontro fe fi fu/feiv voluti inalbare, c montare in cima al- 
la terra, farebbono fiati offe/i d.iHa noflra artiglieria . i>ucflc ragioni anima -ono 
affai i noflri , '& dinegato i he f ù I ponte , ^ apparecchiata ogni altra cofà, ca- 
pitò vn'vffiaal - d'arme del Rei il quale /iicéJo che la tregua Hur vu ancora per 
lo precedente, e per qnelg.orno, era venuto à vedere, onde nafccjj'e così fatta no- 
tti td • Cofiui effendo fi àcafl abbaini o in Monftgaordi tìonii‘rto,&' in molti al- 
tri /W fece loro quereli . E veramete quel dì à punto forniua la tregua . Toteua- 
no fopra il / onte paffare tré hnomin: d'arme alia HLx i un la lancia sù la cofeta, 
fra ffa'tre v'srano fei barch ■ di così ecceffiua gràdegga, che haunhbono portati 
mìHc httomni: per voita.Cc n'eraiio affìv d U'altn- m aori per codiir l’artiglieria 
ncceffaria à quclpaffag g’o. F<. cefi per tanto la defen Wonc di eolo-ro ,cbe doueano 
andare à quella ■mpr fa, de quali f trono cmì il Conte dt San Violo, <& il Signor 
di Hau. bori-no. l tjrao àia nieganottr fi cominciarono ad arma e,& in ajpet- 
tmdo dgiorno m >Lti vJironoli \f effa, tutto ciba lopcran io , chea buoni Chri- 
fiioni in co. ì fan: aicuiéii d- fa, efi con.'i'’n’ua: Oit. Ua med fimanotte io mi tro- 
tcv. d‘ giuri a' come che navio ne fif teff ente ) ,n va gran padigl.onc tefo nel 
mego dell', /jfc. cito , done d corpo di cffi guar Ut fi fohtufdrc , ài cui nera Ca- 
fiiaio Moafignor di Cafieiio Guidone , chedlpoifiniorf. a Geanfonc . Stauffi 

con 
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eongr.7it<tea^cttati'me itvexcu- c> al; jpetucolo , qavìio vihnmo crl/ro , 
ch'i..tio neil. trincieregfidarcì .linluvoce. ,A D:o vici»:, .A Dij i » quali 
tolta Vìa t artgl'.eria app-cciarono il fuoco!)! quello ijt uno ne gli a loggtanenti 
loro . Tg^clfar del giorno ^effendogià vnaparte de' foLUiif òpra il fiume prcjìià 
pafarioaueicniojt i cotvro, che fi ritiranano, & erano gìaappn-ffj a Parigi , 
fi fpogl'.arono l'a'tiv , molto allegri della lolita partenga loro . T nttavafi feppe , 
che tl d’ fogno del Hè infiiio (Li fn incipw fù dt trauagLare folamentc con l’arti~ 
glieria l\ fj' reità noftro , & non d; combattere ,non volendo egli , fe bene haue- 
'na forge h.ijienolipcr opporre à collegati, amfehiare cofaaldciai ma prol tngan- 
do con t-attan di pace , feparare la volontà , c ipenfieri de' VrenciOi ; peraoche 
nonriputauaoperatume difa'iio nò ,lo Kporrc va sì grande , sì voUtentc , e sì 
famof) Regno , alla dijcrehone d'vna Piccrti(Ji)na b attaglia . 

Efjenéoft fatta tregua per alcuni giorni , feguiuano molti parlamenti frà li v- 
ni ,c gli altri , per trattar la pace tfàceuanfi le raunange in certo poJa-e de Mer- 
dori , vicino afiai all'ejfercito noflro . Teril Rècompareua ilContc di Maine 
con molti altri , & per li Trencipi il Conte di S. Taolo ,c!r altri ancora . Sifpc- 
fero vanamente durante la tregua molti giorni in così fatte prattichcidouc fi ve- 
deuano , e ragionaua io iafteme gli due ejjl rciti , effendoui però frà mego vn fofi 
fio vgualmente difeofto da ambedue ; oltra il quale à ninno era lecito di PafJ'are : 
ognidì rifugi'ianoà noi dieci ,òdodcci huomini di quei del Rè, Ó“ ahretanti 
fle' noflrt et abbandonauano . Queflo luogo fù dipoi per ijibergo nominato il 
Mercato, & ciòper rifpettoMl traffico di cofali mcrcaitie. Et invero f- 
milt congngationi , & alfcmblee riefeono talhora molto perniciofe , fpecialrucn- 
te per La forte più debole ; perche de fi ieranda nattiralm :nte c:afc:mo di fu ttrarfi 
a percoli , & in vece loro acquiflar degli bonori , e dignità , fiale , abbando- 
nato il men potente , accoflarfì al più forte ; ancorché ce n: fono alcuni ( fc ben 
rarilfinii )co;iflanti fCfcdeliifirnUn qualivique fortuna de' lor padroni. Ver la 
qual c dà , qnan lo f viene à negneiar la pace , c ò dee f.i.f da fai leali firui tori , 
che babbia dVrencipc , c di vnaetà virile , affi ne che la ieiiolcgga della ve- 
ci) a a , non gli coflringa à qualche vituperofa rifolutione, con la quale nel ritor- 
no '.fpaucntino , più di quello che f conuenga , il padrone Lrro . Et perciò f dott- 
rebbe trattare più toflo da lontano , che d'apprc(fn , df aloprariti coloro mafi- 
mamente , che fono flati beneficati, dr cffaltatì a frmmigraii d.tlfuo Vrencipe, 
prefuppofla però in elfi vna efpenmcntata , dr ifqmftta priidenga , percioche da 
pcifone f ::ocche,non fi può ninno buon effetto afpettare: EfeJ ei tórno po: de trat- 
tanti, dcueil Vrenc live fentirh ,ò filo , ò accompayieì o da pochiffimc perfine: 
perche quando gl .Ambafaatori loro recchino cofa , che diatcrrorealL'vniuer- 
fale ipoffacgh informarli , & preferì nere loro , quello, che palcfàmsnte banratt- 
no à dire à chiunque ne volcfie intendere nouellc . 



DigrciTionc interno ad alcuni difetti , e v^rtù del Rè Lodouico Vndicc-’ 
. lìmo. Gap. X. 

I O fono entrato volontirri nella fipradetta materia, percioche à miei dì ho ve- 
duti molti ingàuRC dislealtà vfrrfi da' doniefìici,& feruitori ver fi de'lor Sg- 
dr fpec'olmente verfo coloro, che fino di lor natura più toflofuperbi,dt‘orgogl!''i- 
fi ,cì)ema fucrì ,eftcd’ aiafcolta-e . Ma fà tutti coloro, ch'io tm conofeeffi 
mai , Lodouico yndicefrnò nofhoVadrone fù quegl' , che meglio , dL con 
parole più accmmdatc , & con maggior deftrc'g^ fi^ffe fchìfàre fi fipra- 
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jl:mii .vta fttà ; il qual etiandio metteuagran Jludio,non folamente à retiderft 6e- 
iìctwh qtwlli , cho crono buoni à fcntirlo , ma quelli ancora , che nuocere glipo- 
tcuano . Et qualunque volta egli trouaua fcontro, e renitene* in chi chefìa non 
pe. ciò fi rinu icita di ritentare bora con promejfe, boracon danari, & bora con 
"ufficu » Cir dignità proportionate allepcrfqnc loro . Che ,fe f er auentura ( come 
fpcfh intcTuicnc à 'Prcnctpi ) eglià tempi di pace, e diprofperità haueffe caccia- 
to da fc , e ma! trattato alcuno , non fifL’gnaua di rie chiama do à i b.'Jogni , & 
accai-eiTarlo fommamente , dimenticati affatto tutti i paffati accidenti . Ver lo 
più egli era amico d huomint di nicggana condìtione,c ncm.co de' grandi , perche 
quejli potcuano meno di lui familiarmente , e confingolarchumamtà egli daua 
gli orecchi à tutt'huomo ninno s'inforrnaua così minutamente di tutte le cofe , ne 
t rat tana con tanta diuerfità di perfone , e if bitmori , come focena lui ; percioche 
egli non meno conofceua tutte le perfone di aut tornò , e di valore eh' erano in In- 
0iilterra , Spagna , Vortugallo , Italia , c negligati de i Duchi di Bo, gogna , e 
di Bretagna , che fi facejfè'i proprq fuoi fudditi . Corali ma nere di procedere gl i 
faluarono fenga alcun fallo il Regno da molti nem ici , ch'egli venendo alla coro- 
na s'haueuafaiti,càl’ incitati contrai Mapiù d' ogni altra co/agligiouò affai l'im- 
menfa liberalità , della quale fi valcua nelle occafioni . Sautf imamente pa/laua 
le auuerfità, ma lofio che egli era nella pace ,ò nella tregua, con picciote offìefie 
trauagliando qiicfto , e queuo ,quafi per infcnftbilvia , non potendo tollerar Ut 
pace ,fi conduceua alle guerre . Era molto leggiero à [parlare di qurUunque per- 
fona , tanto nella prefenga, come nell'abfenga -, eccettuando però coloro dteuite- 
tneua,pcroche di fua natura egli fù timidifjimo. E quando per cotale fua loquacia 
gli intrauentua alcun danno , o dubitauane, volendo ò ciò riparare fòleua vfare 
quefie jèguenti parole verfo tl medefmo offefo . Io sò , che la mia lingua fouente 
Vedine m'hà caufati grandi'fimi pregiudicq , e benché l'rfìeffa ancora di molti beni,epia- 
vn E (se- ceri mi fiafiata cagione -, nondimeno è cofa ragioncuole ch'io fodis faccia , c ripari 
pio al c. tutte le riceuute perdite . 

I . lib. 4- Jfonfaudlò mai così domefìic amente con alcuno , ebe fubito non gli facefjtr 
gratin ,ò donigrand’ffmi. E nel vero Iddio fa fingolariljimagratia à quel Tré— 
cipc , il quale sà il bene ,&il male , e particola, ■mente quando il bene joprauan- 
zA, & eicedc limale, come fi vede nella perfònadel Uè nofìro padrone . Ma al 
parer mio le noe ,& i tranagìi ch'egli nella fua giouiticgxa fofferfe quando dal 
padre f "gendo , fi ricouaò in caft del Duca di Borgogna « fortemente gli gioua- 
rono ■,dòue per jet anni intieri fogg ornando', di compaccre à coloro, }'ù cofìret- 
to , de quai' egli allagiornata nelle fue ncceffitò haucua b:fogno . Incontinente 
poi eh' egli diuemò grande, c fù coronato hè, ai altro non pensò che à vcndicarfi: 
di thè toftogli tu auucnnero molte incommodttà , e dipoi ancopentir, tento -, prr- 
ch'egliaiiucggcndofi dell'errore ,l'cmcndò , 'aum-e^ggandc , beneficando gli 

ofiefi , come qui dopò intenderete . E veramente fc fujfe flato nodrito ne Ila Frà- 
cia , non credo io , cbcgiamai à sì alto grado fu fa faltio , non imparando altro ih 
qtitflo Regno lagicticmù , fatuo il far delle paii^s'.e , negli habtt, c nelle parole , 
farga veruna cugnUione dilcttne,e fenga ihehabbia di' m tomo d'effa ateù buo- 
no fauio , e prudente . M certi Gcturnaicri, tlx le tengono appreff ò, fi parla op- 
àmariamcnie delle faiende che ot corrono , c quifti à voglia loro ne dijpongono . 

Prouer- Ci fono deuni Signori , che à pena Inaino d'cnr. aia tredici lire , i quali quando fi 
biotian- v’fol trattar con ifjì loro , fegLono alici amente drrt, Tarlatene a i miei ; faccn- 
«le . dof à ercderc con sì fatte r.jpofle mi. tare i Tienili grandtfsmi , E perciò fpeffe 

voUt hò IO veduti tjcruiien di qucju idi , tirando il tutto à proprq commodi , 
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far parer befiie i padroni loro . fipun alano firawie, e coglia intendere 

il fatto fno , s accorge confna vergogna , e danno ejjl’r fta: o troppo tardo a ciò for- 
re 1 dalla qual cofajipuò lattare qncjla fcrmilìhna'concluftonc . dre tutti gU buo- 
ni mi grandi , t quali hanno hoìioraiijjìme cofe adoperate , cominciarono à ciò fa- 
re dalla prima toro giouincn^apl che procede ò dal nodrmento loro , ò da fpccia- 
le grana d'iddio. 

I Borgognoni afpcttandoapprcflToà Parigi la battaglia , crcdcronoichc 
certi grandilTimi cardi fufsero lancic diritte . Gap. X I. 

N e L precedente ragionamento mi fono affai fopraflato -, ma nel vero egli è 
tale , ch'io non pojjò à mia voglia vfeirne . Hipigiiando bora il fatto della 
guerra , haurete iute fa qualmente quelli , che il Rè haueua accampati nella gran 
trincierà longo il fumé Scine , fi partirono à punto in quello , che doucuano ejfe- 
re dal nemico affali ti . 

La treguanonj'oleua durare più di due , ò tré giorni-, finitala quale fi focena 
afpriffiwa guerra , continuando le fcaramuccic falla mattina alla fera\ & auciu 
ga, che di Tarigi non "ufiiffe à combattere gran compagnie di foldati infiemc, co- 
Jirmgcuano nondimeno molte volte à rìtirarft il noflro corpo di guardia, il quale 
poi era accrcfciuto danai y e rinforzato. Jlon paffa'h alcun giorno y che non fi 
veniffe alle mani ; e benché il Rè , per miogiuditio , deli ierafp , che ciò fuffe fe- 
guito con maggior numero di gente yfojpcttaua però ( Je bene vanamente ) dalla 
fede di molti . Egli mi difk aure volte di baucr trouata la Jiafiiglia di Sàio An- 
tonio aperta per l'vfcio , che Hfvonde alla campagna ; la qual co fa pofclo in molto 
fofpctto di mcjferc Carlo di Meìuno ; percioche il padre di coflui haueua carico di 
quel Inogo . Io non faprei che dirui del fopradetto mc/ier Carlo , ma sò bene che'l 
Rè per tutto quell’anno non hebbe miglior feruitorc di effo lui . 

In Varigi deliberarono vn dì i Capitani » fenza faputa del Rè , di ajfaltarci da 
tré lady gli vni dalla banda di Varigi con la nuiggior parte dcll'i ffcrcito,gli altri 
dalla parte di Cbiarentone ; & quefli non ci poteuano gran fatto nuocere -, gli vl- 
timi inaio da ducento huomini d'arme y ; quali doueua io venire lungo il bofeo di 
yincenne . Cotal rifolutione ci fù feoperta intorm aHa mega notte àa vn pJgg‘0, 
ebe ce lodiffe -, gridando dall'altra ripa del fiume . Come che i Vrencipi delia le- 
ga hauc fiero motti amici neU'effcrcito del Rò •, alcuni de’ quali , banen io il pag- 
gio cfprcjfamentc noni nati, fnbi tornente fi ritornò aiictro . La mattina sù l’aìba 
veme mcjfer Voncetto di Riuiere donanti al fopradetto ponte di Chiarentane : 
& Monjtgìior di Lati ditlla parte del bofio di Fincénc tràfcorfc hifino alla nofira 
artiglieria, e ci aniazz-^rono vn bombardiera. In quel pièito fi diede l'arme pen- 
fèmdo noi , che CIÒ fuffe quello , di che ci haueua aucrtitod paggio. S'armarono 
incontinente U Conte di Chiarolois , & Giouanni Duca di Calabria , tl qual in 
tutte ^occorenze di combattere ,foleua il primo di tutti comparire armato lui, 
e’I cauallo da capo à piedi . Haueua vnafoprauefle ftmile à quella , che fogliano 
ipiù famoft condottieri in Italia poetare, c ben pareua egli nel fembiante vn Vré- 
cipe grande ,&vn valorofo Capitano . Sopra tutto s'^aticaua , perche fuor di 
propofito non fi abbandonafferogli allogg:amenti -, net che , & in tutte rràtre ca- 
fe trouaua più prefla,c più pronta F vbbidienzit de’ faldati quello, che fi faceffe il 
Conte di Chiarolois , e nel vera egli era degni 'fimo di cff. r honorato da ciafeuno , 
CTriuerito fommamente . Dato dunque all arme , in vn battei- d'occhio tutto 
lefprcitofii pofb m arme > & chi era à auuUlo fcefe à piedi , tutti circondati da 
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ca, > 1 , fuor che ducento cma h, che ft ferina, -ono in guardia •, daquel dì htpoi ttM 
( i fù Jpcranxa di douer con, battere . ^ queflo rumore comf aruero li Duchi d$ 
B:rn , e di Bretagna , i qual da quel giorno in fiora io non riddi mai più armag- 
li . naucrano awcndiie poca gente con cfsi loro,& •.affando fra mclfo il campo fi 
tirarono alquanto in di/parte à ragionare con i Manfgnori di^ ChiaroloiSfC di Cttr- 
labria . I canali’ corridori andarono ricino à Vangi , dotte s' incontra, ono in al- 
tri , che pcriinditio loro corn v.ana a quel tumulto . L’artiglieria mfira haueua 
jf arato aìf ài, quando i faldati di Monfgnor dii Lau s erano accofiati sì d'appref. 
fò . il llenbMieua moltipexKifopra le mura di Varigi ; i quali gimgeuano con 
mcrauiglia di ciaf cimo infnalnoftro cfjercilo > di fante per lo Jpatio almeno di 
jei inizia . Lo flrcpito delle quali , accompagnato da notte ofturifjima, faceua 
credere agli vni & àgli altri, che baite ffe à Jèguiregr.mdiifimo confitto . I no- 
fri cauaUt, che s erano aitichutti à Vangi, vedendo (à parere toro ) infinita qua- 
lità di lande diritte , & alte ,fiimarono , che tutti i battc^l'oni del Uè fufjbra 
in campana con tutto ilpopolo della Città , hauendo toro cauftta cotal tmagi- 
nattonc il buio di quella notte . Laonde ritiratofi à quei Signori , ch'io dijfi , che 
ragionauoììo inficmefuora degli alloggianienti , gli affeuroi-ono quafi d'vna fu- 
tura battaglia . I cauaUi vfeiti da Tarigi vedendo rinculare i n„firi, s’andauano 
ejjì apprcjfando , il che ci confèmuiuapiù ddl'opmiorut, chef haueffe à combat- 
tere. réne ali'hora il Duc'a di Calabria,douc era loficndardo del Conte di Chia- 
rolois , accompagnato dalla maggiorParte delJanobiltàdi fua cafa, edd guido- 
ne , & bandiera pronto allo fpiegarji , e ci diffe -, noi pur famogioutià quello , 
che tanto feniprc habbiamo de f derato , vedete colà il Uè, e tutto :l popolo vfei- 
to dalla Città , i quali , come nfcrifeono alcuni nefiri caitalli mandati à fare la 
feoperta, a vengono ad incontrare ; per tanto ciaf uno ficciaft inan’t^i con animo 
intrepido , cerchiamo fecondo che effì di mano in mano andranno vfccndo di 

Taiigi di entrami noi , e m f trarlo à palmo àpalmo con la canna della Città , 
ti) è ìongbifsima . Effortando in qticfia maniera Cefferdto , i nofiri cauaUi raui- 
cinatiftà Targi , trouarono conforme alla primiera crcdorgaloro , in battaglia 
ordinata lUi te quelle lande > il che loro diede nuoua occajionc di timore , alle 
quali ,faccndt,f ben d'apprefo , non feircagrandifsimo feorno, e rofforc s'auide- 
ro quelli e fere pungenti alt fimi tardi-, « ihc hauendo r, ferito à i Vìcapi: que- 
fìi fe n andarono à fentir .’rleffs , iir poi à defnarc : impuiamJo tutto ciò ih’ è fc~ 
gatto aìl'ofcuregp'a della notte , & alla rclatione di quel paggio . 

Il Rè , e’I Conte di Chiarolois sMbboccorno infieme per trattar la pace 

Cap. XII. 

N r 0 TvT /? tralafdauano punto t ragionamenti di pace , e più flret tornente fra. 

I il Eèyi’l Conte di Chia, olois , che fàgli altri ; perembe in loro due con- 
f j.,.talajomma di tutte quelle tniprcfc . Lerichicfe dì qua Trétipi erano fmi- 
juioti ,jvcctdhicntc perche il Duca ih Beni fate Ilo del He , dimandaua in fua 
parte la 'ì^orn.andta , la quale il liè non volcuapcr alainagnijà lonf nttrglie- 
Lt . il Come di C hìaiolois iiniandaua le Città pofe sù il fiume di Somma , cioè, 
Airàcns » Abbciiilia , Sanquintmo > Pcroima, & altre nf attatc rè mi ftauanti 
dal Duca hd.p^,of-o :'adre,p\r loprcipiC? ’^uattrocéio milajcudt d'oro hauute 
da C orlo jcttimo lyè di Francia nel trai iato eì Ila pace di .Arras . Dicem il Con- 
te di ( htardois , i hc il Uè viucado lut non dnuctia r, d,rni rie , ramciitandogli 
quaiuo iglifi Jfe obLgato alla cafa di Borgogna , nella quale jugendo dal padre , 

perdei 
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perfèi attri intieri (ù con moiiu di dittar: per io J'no f^niere hotrcuùU 

mente riceutUo, e quindi Mfax da'effi loro nella a^àltat'.one alla corona, accoin- 
fallato uifinod Reins , & à Tarigi, Tutte cotm querele procedi nano da par^ 
tKolar difp'.accre dieffere difcadiùo dtd Pojfejfo delie fopranominate Città- T.vt~ 
to andò inatf^i la prMtica della pace , che il Rè venne vna mattina per acqua , 
fmo à dirimpetto del neflro efjerCHo,attortiato da gran numero d: cMOiliy t qua>- 
lift reflatvtto nella ripa dei fiume; nella barca erano con Ut perfona del Rè , quat- 
tro , ò cinque follmente, AJonfigiutr di Montalbano - -AmmiragLo di Francia , 

Monfig. di 'Hantouilict , &gl] altri . il Conte di Chutrolois , e'I Come di San 
Taoto l'afpct taluno di là dal fiume . il Rè m arriuando dijfe ai Conte di Chiaro- 
Io is ; Fratei mio , m'afficurate voi i peraoche il Conte già hauemjpofata vna 
fuaforella , cui rtfpofc il Conte j Sì , come fratello . Scefe poi in terra ti Rè , con 
quei Signori , che l'haueuanoacconpagnato : Dotte li due fopranominati Conti , 
come ìien fi conueniua , con molta riuereirpa , hausndolo riceuut o , egli che per 
n-uiira era bcUtjfmo parlatore , cominciò , dicendo -, fratei nuo to conofeo , che 
■voi fetcgentilhuGmo , e della Cafa di Francia : rifpofe il Conte : Vcrche M onfì- 
fftore f Vcrciò , dijjè il Rè , che quando vltimamente mandai miei Atnhafcia- 
''tort alCifola à mio Zio ,padre vojlro , & à voi hauendo quel par jp del Mor- 
mlliero fconciamcnte [parlato di voi , mifacefle dire daU'Àrciuefcotto di T^ar- Al primo 
bona , ( il qual'ègeotilnuomo , e ben lo dimo/hò , hauendo à ciafcimo datagran- 
dtjfima foatsfattìonc ) ch'io m'haitrci à pentire prima che fomijfe Canno . ìzera- 
wiente non bauetcmancatodi voftrapromcffa, e inondi ajpd che ne fiamovhn- 
tial fine. Ej^n'eqtwfle parole confacela ridente , &• allegra, conofeendo do* 
ucrejjerprefiidM Conte con piacere , & gt^lo, come pur fitrono in effetto, fog* 
giimjepoi. Tratto IO volonturi conperfone , che mantengono la parola-, &- m 
quiiio , chiaramente diffe non hauer data commiffione al MorwUiero di molto 
cefi , che egli haucua dette . Mentre il Rè [opra ciò affai lungamente m tnczp 
de Ili due Conti pajfeggiando rt^ionaua , crtfflato attentamente , apprejjb 
riguardato dato aagra nianero àbuommiìak me del Conte di Chiarolois . All» 
fine furono rtrhtejh al Rè U Ducato di ’fJprmatvUa , CST il fiume di Somma ; d'’ 
edere cofe da que fio , & da quello mafiirnamente intorno alben publico dei Re- 
gno , il clx però (emiuaper vna certa apparenza , effindo i firn di ciafeuno il be- 
ne , & vtile particolare . Quanto alla ^ormóndia , il Rè non ne volle intende- 
re nulla . Si contentò alC incontro di concedere al Conte di Chiarolois ciò ch'egli 
richu:deua,& in gratta di lui conferire inperjòna del Conte di San Taolo Cvfi- 
cio di f ontffiah le , Dopò quefio prefo amoreuoliffimo commiato gli vni da gli 
altri , il hè rimbarcatofijc ne ritornò àVarigi , & i Vrencpià Conflans . 

In quefla maniera pajjauano i giorni , alcuni in tregua , & altri in guerra -, il 
trattato di pace andana à male , ( intendo io di quei Mocamenti , che fi faccua- 
no da deputati d'amendue le parti nella villa delli Mercieri ) perche la prattica 
del Ri col Conte di Chiarolois fi tratteneua , mand-mdofi fvnC altro , ( non qfti- 
te laguerra , ) huomini Per ciò fare ; i quali erano due , Cuileimo della Rfca, 
eir Gntllotto Deufie fudditiamenduadcl Conte di Chiarolois,ma nondimeno già 
beneficati dal Hi , in tempo, che banditi dal Duca Filippo, crono fiati da lui à ri- 
eb'efia del Conte , raccolti , & accareo^p^ati . Qu^i maneggi nonpiaceuano così 
à tu!ti,& %ià cominciauano quei Trencipi d dìffidarfi t vn dell' aitro,e^ à flrac- 
carfr, & fem^a certo accidente , che auenne pochi giorni dopò, fi farebbono tut- 
ti vergogaofamente partiti . lo gli ho veduti fan tré confegU in rm inedefima 
fianTajen'pa chiamarti Conte di Chiarolois, onde m'accorfi vngiorno ciò effergU 

forte j 
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forte fpiacciMO , tnaffìtHamente ,percÌKgù due volte t erano rannati -, 
pre VI fi luifrefènte . Il iptM troppo s'anedem quanto tepidamente ciafeuno di 
cJ}èndom Imi ,ft conduccffc à Confegho, benché parejf- male à tutti di ridurr 
ftmfieme fi lila chiamarlo . £gli ne n^iouò co'l Signor di Contai , huomo pru» 
dentiamo (cdmegiàdifsi) il quale lo perfuafe adifsimulare . Conciofu ch'e-^ 
gliMo con ma^ior facHnà , & ogni piccola occafione s'accordarebbono co'l Ilè ) 

E fi tome mi era il pii potente , facejfè anco di (^parere il più fauio i ma fopnt 
tutto , non deQi loro c^rta cagione ai fepara fi C vn dall'altro •, confifsaua effer 
brutta cofity& che daua che dire affai a ciafcuno,che huomini di buffa Jorte,qua^ 
Iterano liduefopranominati ,smtromttteffero(fpecialmenteinfua cafa )Jn off 
fari di tanto rilteuo j oltra che fi patena rqgioiieuolmcnte temere de Ila fede loro , 
haucrtdoÀ trattare co'l Kè^uamo fopratutti libcrahfsimo ,e profufo . Il Sigrtor 
di Contai nel vero odiaua Guillelmo della Bifca , tuttama egli diceua quello che 
molti altri anco faeeuano , credo io , che rùunapafsione pa-ticolare lo mouef. 

fì a così fauellare, ma folamente la aecefsitd delle prefenti occorrente, viacque.- 
ré i^'ai cotakticofdial Conte, onde fece per lo inwzf m'glior vifa, Cr accogtien* 
^ piii tare À tftiéi signori , che non haueua fatto Per f adietro , emofìr^o M 
eot^rtre plà dal fifUto tutti i fuoi pciificri non fola con efsi , ma con li lor» 
fdrHigliari'i e domeflici ancora . Et à pater mio , clicffi hauea grandifsima 
biiòptó di iòti fare , per lo foprafiante pericolo della iuàfione diqueiVream 
dpi collegati . 

' p^tfhuòmà tfoletite, & acconogioua afpiiin fìmiU facende , (pur che gli 
fldpn^^fìéo)f>àCtèpreg^, che lo vagita. Maio non conobbi mai Tren.* 
^ìèjtìrefipéffbfardifferenxatràhuomOyehmmo, infinoatonto ch'egli nom 
éfiacaè ito Iti necefsitd , C^'habbia di quello hauuto mefitero: mapofio che efi^ 
fi'l^ìnéipi tonofeano il valore de gli huomini, nonperquefìo ne fanno quel conto 
thè doucriano » partecipando più volontieri laloro autoritd a quelU di cu più fi. 
tompiateiono ,òperla cohfàrtnitd deU'etd, ò per vita naturai inclinatione , o pur 
fia,( & ifueflo fegue il più delle volte )percbe totali fono loro minori dipùt- 
ceri , ò di Jòlaidii 'tben é irero , che quelli , else fonogiuditiofi , venuto il infogno 
toflo fi raueggono . Tali erano a quei tempi il Eè,&U Conte di Chiarolois, 
Edoardo Rè i l tghilterra , &" aUri affai -, tha qu fti tré ho io viflo ridotti a ter- 
mine , che hebbèro per bene di rich amare ale a>u di quegli huomini, che haucua- 
fio fpreXt^ti prima , c5" mal trattati. Md dopi cheil Contedi Chiarolois fu fat- 
to Ditcàdi Borgogna,^ chclafortunal'e(Ja!tò a maggior aitegga di quanti mai 
' Ite fkrono dell àfua cafa , & lo fece sì grande , che non jiimaua Prencipe veruno 
pari a fé : iddio lo Infilò cadere in tonta vanagloria , iìrgittanga , & sì fatto*, 
fflentepi feemà ilfèmio , ch’egli ogn'aitro confegUo , fuor ché tlfùo , haueuaper 
Jduerchio , & per non buono , pertiche mfcramenie, infieme con infinito nume<- 
ta di per font, de fuoi fùddi ti , egliptrdè la vita, tirando in ruina con la prò* 

pria caduta tutte le paffategrandeggedellajMcajà. 

y • 

La Città fli Roaoo, per certo trattato> fu porta io mano del EXica di Bor- 
bone i Qotse del Duca di Serri : la [lacedi Condanni fu coochiufa . 

Gap. Xlll. 

H .jtuenÌo io difftffamcfite qui di [òpra ragionato de i pericoli , che fi cor- 
rono ne i WOkggt deUe paciffà Trencipije qu'. # ■^uefli debbono effer vigr- 

Unti j 
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Unti, e faui, a conofeerebsn adentro la natura de' miniftri loro, & ciòmdj^ 
ncmentc conucnirfi a più debole ; bora farò nota la cagione, chejni moffe a far- 
ne così lunga nanatione . F,à tanto, che fi trattOua per yi4 Uraman'^, &. 
fhe tvno patena con facditàparlare cast l altro , in vece dineg^piare la pace, fi 
trattò per alcuni , che il Uè aonaffà il Dufato di ‘Hormmdia w f>U(a di Berri , 
fuo fratello vnico , per tutto quello, ch'egli popeffe pretendere nel Rcjbo idi frath 
fta,per conto diheredità . Et il Duca ad incontro cedeffe àlm quella di Beni. 
Quefto ^are fù condotto in maniera da Madama la gamie SenifetoUa di Td**- 
ntaniia , & da altri dipendenti da lei , carne à direteruaari, e parenti, che pofi- 
ro nella fartela di Homo Giouanni, Duca di Borbone ,à nome del Duca di Ber.- 
ri \ il quaU poi entrando nella Città , la trouò iifpofla, &. inclinata i cotale mu,- 
tatione , come quella , chpdefideraua di hauer vn ‘Prenàpf , che faceffe ordinar 
ria refidern^a nel fuo paefi . Seguirono FeffcmpfO di Houmo t f l 'altre 

Città , & Cafiella di l{p, mandia ■. ejfenaojctnpre pompo à Ì{s>imndi (" fi coma 
(Uicoraper loro di prefènu- ) che à sì gran Ducato fi conuenga t'n pttcafVrticoioe. 
re. Et per dime la verità ella è potentiffima , pr richiffima prouincia, dalla qmr 
le io ne ho veduto canore di rendita notucpnto fmquonta mila franai-, & tàcn, 
ni dicono ancora più . 

Dopò che la Città hebbe cambiatabandiera, tutti gli htéitatorì di e/fagìurOr 
rono fedHtà ai Duca di Borbone in nome del Duca di Serri , eccetto Ugouemor 
poreiiefia, ilqualegiàerafiatocamerterodelRè nella Fiandra, etnoltofitf 
dotncftico , # -pn nominato mafiroCugUelmò Picardo, che fù pai Generale di 
'Piprm.vfdia f ÙprefentegiaSenefciouodi'ìiortnaadia, non volendo amb'tffo 
prefitore vbidUtig4, fe ti’ando dal Hò, contrala volontà di fua maire, la quale era 
fiata fogione (come s’è detto )'deila riuolta di quella Città » 

Toftotcheil lièintefeqHcfiialterationi , non potendo riparare à quello , che 
già era f^itofi nfoifiper qualunque via dirifeteareUpaceé FAceadun^ ór. 
fenderèal Caute di Chiarfiloit , eh' egli drfiderauAdivbMCarfi foco ,aperfièfiig 
re nominò f bora di mrouarfi alla campagna vicóio all’ efffreito iiefioConttl^ 
faiapprcjfq à fonfans . P'Ii} ìlRiaU'horaappofiataaccppipa^uìioMcmtaeA, 
Malli la piùpme Scp^^i deliafuaguardia, con aUum aifri . il Come di Cbmm 
lmsnoBcoHdufi'emoUe'perfonefeco,&andmfcitganiimapomfm, & cerimi* 
aia , ma tuttauiagli foprauennero affiti perfine , e furmo affai più, che quelli d^ 
Rè { le qualifcr comtnondamenro del Conte fletterò vnPex^o lontaue . . 

Vaffiggutrcnoanibiduc lungo tempo , il Bègli dijfe a bmar fatta lapace, dr 
Varandogli quello ch'era auenutoà Roano ( diche H Conte no» fifieM nulla )afi 
firmiiracbe non hambbeguvnat di proprie volere cmfentitoÀ fuo fratello qi^ 
JiucatQj ina non polena fardi manca ,poichei\7{owtandidalorfie(jS t'haueua, 
oro eletto Duca: dtffègli che i capitoli ai efia paté rìnuuteumo infiftam^a confm 
mi 4 qeeUo , {hegtds era trattato, ae'prsceientigfimi-, e che poco altro virefió, 
iiapcrfinrre il fitto . il Conte ne riceuettegronddfimaallegretqs^rilvouandau 
tcjfercitojìio in fìrcttegga di tutte le cofe , e principalmente di danari . E qtian- 

év if)tnfi0Jf’l>dt4 i* pi4àjfen‘K.ài^óndpbi9 tidU quei *»tìL 

gognnfamente partiti . Gipnfe liondimeno queidì., èpfcoapprejfo di Borgogna , 
Monfignore di Sauenfe mandato dal buca Filippo jito padre co cento ventthuo- 
mint <t arme , mille caufuccentoàrfieri, centpyenttmhfiMdim canterò fopq» 
dicci muli , con molta quantità di archi, e di faette ', il die riconfortò tv gran mìe. 
niera Ccjiercito de Borgognoni , i quali flauano con grandiffìmafofpenfione dadi, 
mo, che i compagni non s'accordajfero fengfteffi. 

Tanto 
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Tanto fiaceka al Rè-, & al Conte di Chiarolois il ragionamento della pace J 
che io dipoi [enti dire al Rè, che affettuofamète tratta>iao eglino di condire quel 
poco , che ci rimaneua delle conditioni, non riguariauano dotte s’andaffero -, di 
natdo , che rammando (empre più oltre yerjò Varip , entrarmo , non medendo^ 
fette yin imo Balloturao dt terra , & di fafiine , che tl Rè -vi hauetta fatto dria.- 
Xare in capo d’vna trincierà, le/lremità della quale rifpondeua dentro della Citti, 
Urano co'l Conte quattro , ò cinque perfoaaggi folamente , i quali tutti conofeen- 
do Itti efjère nelieforxc del Rè, rimalo rnàrauigliofamcnte attoniti, e fiit^fau 
ti ,fe ben il Conte neU'apparenxa non moftrò alcuna alteratione . Egli è credibu 
le , che quei due Vrencipi douefferoperCauenire ejjèrc offiruantiffìm dalla loro 
fede i poiché in quella fi rara occafionejc la mantennero intatta , & inuiolabile . 
Subito che neWe ffcrcito ft feppeefier il Conte dentro alBallouardo , temendo 
ognvno di ciò, che poteua occorrere , cornine tòà mormorare, ù" quiui effondo- 
p raunatià parlamento il Con te di San Vaolo , il Marefc tallo di Borgogna, ilsi^ 
gnor di Contai , e'isimor di Haiitbordin , & molti altri imputarono lUmoUtt 
àggcrexxit iòCoHie £ Chiarolois , & tutti coloro , ch'erano con effa lui , ridu- 
aendofià memoria quello, che era accaduto all'auolo fu» in Montereofaution* 
ncllaprefenxadi Carlo fettimo Rè di Francia. Commaniarono, che tutto Ceffer- 
^to,, parte del quale era dijperfo per la campagna ,ft riuntjfe infteme ; & il Ma- 
refciaUo dt Borgtgna, (detto per fopìonome mutue Cafldio ) Ih bbe adire quefie 
farole.SequeftoffouineT*raici^pax^, & arrabbiato s’è ito d perdere, nom 
perdiamo gid noi la funata, ne tlpaJre f’uo , ne noi ancora ; per tanto io fono di 
parere, che ciàfcheduno fi ritiri nel fuo alloggiamento , eftia apparecchiato-Jhiga 
pauentarfi di qualmque fortuna et pojfa mtcrnenire i percioche vniti faremo 
bafteuoU di ritirarci m faina ne' confitti di Honaut, ò divicardia, òdiBor-- 
-gognai 

Dopò qusfìo , montò à cauMo to'l Conte di San "Paolo, &^paf]cggtando fuor* 
deWefiereito , riguardammo fe di yerfoTangi ycdeuauoperfbnaàacunayenire, 

. nè fletterò molto, chefeoperfero da quxranta,ò cinquanta caualti: frd quali y'er* 
il Conte di Chiarolois, & alt mi arcieri, aSr altri gcntithuomini del Re, che l'ac- 
eompi^nauano . Il Conte accofiati ; che fitronoifuoi , & lieentiati gli altri di- , 
rilegò ilpat-lare al fiukttoMarcftiaUo, il quale egli temeua , erijpettaua affai 
pereffère moltoliberonclfaueUare,maleal!(fhno,cvaloroJò CatuUtero; in tan- 
to che alcuna voltagli dieeua, io fono vojlroferuitore si , ma folamente quanto 
■wiucrd voflro padre . Le parole del Conte fm-ono quefie , T^on mi riprendete 
troppo t^anunte^rebe nel vero conofio lam.a fciochegiiadt che non m'accmi 
filo fe non quando m’auicmaialbdlouardo . Cmrifpofe tl Mare fc tallo > Bcfi* 
bene , che aàfiafcgfètoiu miaahfenxa. iLCamefengarepUcai cofaniuna,ab~ 
baffando la tefia , [e itandò aTeffcrctto , doac tutti fi rallegrarono fommamente 
di vederlo . Celebrando infitto al Cielo la fede del Rinelle cui for^ non ritomb 
maiptiilConte. 

■ 'Z ': . , 

De] tranatodclla pace coneffiufo trà il Rè , & il Conte (fi CMaroloi; , é 
faoi coHegod . Cap. X l V- 

E SSE'tq^po findmmte tutte le cèfi acec,rdate ;Udi féguente fece il Con- 
, te di Charolots vnaraffegm generale, ^r lapereqiumta gente egli hasuua 
faina, tir quantaperi!uia\ gionfeut d'mqtrouqo il Riaccompagnato johmeme da 
trenta, òquaratua candii f e wlk vedere i'vna dopò l altra, tutte te Campanie, 

__ fuora 
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ftforacfuelladel Mctrefciallo a. dorg'jgna, ddqudcgli non era molto amato ; 
fcrciochc già gran tempo fàhaueridogli donato Vinai nella Lorena-, ce lo tolfe 
poi , e lo diede a Cioannt Duca di Calabria , di che ne riceuè effo Marcfcidlo 

f rondi (fimi danni . S'ingegnauail t\è di rtconcrgliarfi apoeoapoco tutti (ìtiegli 
onorati Caudieri, che già haueuano feruito al padre fuo , i qudi, yencndo egli 
alla Corona [eriga demi propofito hauea priuatt delle di^tà , & peiifioni 
loro -, ond'eglino , per coiai rtjpette , ritiraci apprejio i Vrencipi collegati raili- 
tonano conha di lui. SiaPpontò , che il feguente giorno doiujfe il hè trouarfi 
nella rocca di yicennei , aoue fimilmente verrebbono tutti i Sonori à giurat li 
fedeltàper /ìcurcTrTa de quali efjo S.Ò darebbe la fòrtcTza diyicennes in mano 
alContediChiarofois. 

La mattirui VI verme il Kè tutti iVremipi- Era il cortile, la porta 
guardata da faldati armati del Conte di Chiarolois ; quiui fu letto il trattato del. 
la pace. Monfignor Cario fece hommaggio d Rè del Ducato di !<{prmandia , 
& il Conte il uriarolois tuli e Città di vicarila fopranommate, & altri di mano 
in mano. li Conte di SmTaologiui-ò anch'ejfo nelle mani del Rè, per conto 
delTvfficio di Conteftdtile . Tronfi fon fatti mai così liete , & mirifiche 
ge , che non ci fiafiato , chi habbia tnal defmato . .Alcuni ottennero ciò che fep- 
[^0 dimandare , O" altri nulla . ilRèttròappreJfodtièmoltepetfonedabene, 
tóf di megana conditione , le quali jeruiuano ^imaaquei Vrenc^i . 

La ma^ior parte però fi rimafe co'l Duca di Bretagna, & co'lnuouo Duca 
di Tlprmandie, li quali andarono in Roano aprendere il pojjcffo loro-ptel partirfi 
dd Calcilo del bofeo di yicennes ,p)-rfero tutti commiato ì’vno daU'dtro , riti, 
randojì ciafeuno nel fno allogguonento . Tutte le cofe necejfarie alloftabilmento 
della pace,comelcttere,patenn,& perdoni, furono fatte in buona forma. Invn 
medefmio giorno fecero partenga tt Duca dì Tqorrnandia , & il Duca di Bteta. 
gna,con difegno di andare amendue primieramente in Vlprmandia, quindiPoi U 
Duca di Bretagna ridurfi ne' fuoi paefi . Effondo il Conte di Chiarolois in ftrada 
per trasfei-irfi in Fiandra, il Rè fondò ad incontrare, & lo conduce infino à yil- 
iierslebel, (villaggio difcojlo quattro leghe da Varigi ) moflrando in ogni anione 
dfettuofo ae fiderio delfamicitiajua . ^uui albergarono quella notte; Et benché 
tl Rèhaueffo dlhorapocagentefeco tuttauoltaegÙ vi fece poi venir ducerò huo. 
mini d'arme , perche accompagnaflerolafuapcrfona nel ritorno : dì cheauertito 
il Còte nclfandarp à dormire,^ entratone in molto fofpetto,ordinò che s'armaf. 
fi gran numero defuoi . Di qui fi può far confideratione , effer quafiimpofftbilc, 
che due gran Vrencipi pojfono intieramente afficurarft fvn delf altro , & ciò per 
conto delle rclationi, & fplpettioni,che ad ognhora entrano loro nel cerueUo.On- 
de io flimotche volendofi continuare fià di lóro vna fcàbieuole amiftà,& beniuo» 
léga,farebbe meJliero,chc rio s'abboccafjèro irifiemegiamai-,ma tutte le occorenri 
gc faceffero trattare col mego di giudiciofe,& auedutejierfone, le quali con fm. 
golar deflrcggaPotcffcro radolcire i d ifgufli, & all incotro confcruarc vaiti pen. 
fieri, & le voglie loro . llfeguéte gioivo fi licentiarono fvn daU'dtro co amore- 
uolifjhne parole, il Rè fi ritornò àvar.gi accòpagnato dalli fudetti ducente hua- 
mini d'arme l che tolfe inatto la fojpehione cÒcctta di lui , c della venuta loro . 
Et ilCoteprefè laflradàdi CÒpicgne,CF dtTqpione, & pajfandogli fumodapcp 
tutto per commandamento del li è aperte le porte; quindi andò in .Amiens, 
doue riceuette l'homaggio di quella Città , & di coloro , che habitano il fiume 
di Soma,& fimilmente deUe dtre Città di Vicardia, cheglifuronorefiituiteper 
Ltfrefinte fùtee , & delle medi il Rè , come dyji di [opra , haucuagià pagate' 
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TP. m,k feudi d'oro ; fatto fuefio , meontinm. 

« ^ Ltege,gti huommi del enude£ià cinque, òjèi we- 

/ %^<^okifuor*) haueuano mojjaguerra àfuo padre ne Ipaefi di ?/a- 

Gioite eajieltaabhuggùi. 
TS <i^»^f>^P<tce,per màteniméto della quale ^édQ 
Jt eglino fono pena tC magra soma di denari oBUgati,il Cotefi ritirò nel Brabite. 

^ Bretagna , &di Normandia , i! Rè racqui- 

flò CIÒ , ch’egli haucua donato à fuo fratello . Gap. X V. 

I ^^•*^J‘i‘^^tagna, ch'erano iti d prendere la pof 

i rfrTi 'Homumdta,toflo che hebbero fatta laloro entrataci. 

fO»Mwwo«o nelpartimentodeUapredaàdifmiirft -, perda. 

”0 folta dt rteeu^e aa Carlo fettimo grandi fimi honori , & dignità , glipareua 

Taffanno tanto man^qui^cloro%fcordie,cheilD»cadi Bretagna perfalEz- 

wrir^/i nel monte di Sa£a CMenna^* 
loro, i faldati del Duca di 
> andarono per af aitarlo } 

; Da queflealterationi,mtetttifnno il 
^ ’ #»* w Im eceelentifmo maeflro, s’accoftò apprefa 
fa a ^nnmdia , & amui molti di coloro , che haueitano in mano le forile 

altro fatuo quello, ch'egU&ó 
horamOueUe contrade. Trattò effé còfDwa 
a Breti^na,il qt^pofedeua molti lucgoinella baljd 'Normandia, Iperando di 
S'c W ^^onarefao fratelloTfurono infiL^Td^i^nigiS^^ 

di Monftg.dell'Efctu e fa Città di 
Caen, & dem altre con qt^che numero di gente pagata-, ma fudimanicr/t 
««»ew/o^, che quanto à me io faimo, cìk te l'vno, ne l'altro l’m. 
7 ^*" * -8rer<^rf/è n'andò ne'fuoipacft, & il Hèfitor. 
”^ff^JZ'^‘»lK‘^‘loilcamino T>erfa il Duca fuo fratino . ^ ^ 

poter conti afaare al Rè, il quale già 
ìaFr^/7fr!f 7Tr^^ ^ cafaella, deliberò di fug\irfi £t 

«rSKa /ée/ì#n>/Bey/f,*r, ifaegli che téneuaU Città, s'oc- 

' V- “ • , che per la conucntia. 

m fatta a Coen mnqfaro nelle mani di Morfignor deU’Efcut ^ 
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Dnuou» Duca di Normandia fì ritirò in Bretagna molto pouero i 
& fconfolato per non efTcrgli riufciti i luoi diisKai . 

Gap. XVL 

I L Duca di TS^omandia , come io diffi in efunto , ch'egli haueua deU- 

berato di fugirfène in Fiandra ,fi riconcilio co'l Duca di Eretta^ , & ambe^ 
due aueduii fi de' commeJIJi errori , andauano con danno loro conofcendo, come 
le difunioni, & dijpareri pongono in ruma le migUori attieni del mondo . Efen~ 
do quafiimpoffibiìe , chediùerfigran'Prencipiy ma di fiato p<vi , po^o tango 
tempo fior congiunti, & cocordiJè non homo fopraefii vn princtpal:fiimo oM, 
il quale anco bifognarebbe , che fuffe prudentiffimo , & grandemente da ciafeu- 
no di e(fi riuerito , & vbbidito . Ho vedutolo con gli occhi miei molti effempi 
di coiai materia, de quali nonpariogià ^ vdita . E nel vero pare cola tneraai- 
gliofa ejferegli huommi inguija fottopojii alle cootentioni,che non hahbiano nitt* 
naconjideratione delle conjeguenge, & de gli accidenti po^bili ; & quefio 
male, & quefia pcfievàferpendovniuerfal:(fimaper tutto il mondo . 'Pored 
me ch'vn faggio , & accorto Signore , il quale poffd à fue fpefè mantenere diece 
mila foldati , fiapiù da ejpr temuto, & efiimato , che diece altri collegati infié- 
me , de'qualt ciaf uno noaucjfefei mila •, percioche hanno fempre cotante cojè 
fràfeàaifirigare , & ad accordare, che lametà del tempo ft^e via, ottanti 
che fia cof a alctaia di buono deliberata , & conchiufa . 

Hora il Duca di 7^' m-mandiafi ritirò in Bretagna pouero ,fconfitto, & abbà- 
donato da tutta la nobiltà, chegiàhaueua feruito Carlo fittimo fuopadre, ha. 
uendo elfa fattigli accordi co'l Uè Lodouico prefente , pià auantaggiati affai , di 

? <uellichelìaueuano co'l padre. Li due Duchi fopranominati diuentarono dopòil 
'atto ( come fi dice de Brettoni )Piùfauij , & più cauti , & flauanft in Breta- 
gna , & con 00 loro il Signor deuEfeut , il maggior httomo di tutti i toroferuù 
tori . Spefiiljime erano le ^mbafeiarie , che mmdauano dBè,& quelle anco- 
ra che (or veniuano da lui , & molte ai Conte di Chiarolois, ò" dal Conte ad ef. 
fi -, dal Uè al Duca di Borgogna, dr da cofiui al Rè ;gli vni per intendere di nuo- 
uo ,gli altri ,pcr re durre con malijjimi termini , & corromper i miniflri , & 
adhcrenti, (otto Pretefio di amicitia, & dibeniuolerrga. 

Furonui di quelli , che credendoft accommodar le cofó , v'andarono con bua- , 
niljìma intenttone j ma qual poggia era di quefii tali , afiimarft cotanto pruden- 
ti , & fidaci di poter con gli argomenti , ér prefenge loi o rappacificar infieme 
“Prcncipi si grandi , dr sì accorti , quali erano cofloro , tanto mtenti olii loro 

fini-,attefo ,che daniuno de' Luinons'offeriua cofani rc^ioneuole , nègùfia. 
Ma non mancano certe buone perfone sì fattamente amhitiofe , che par loro ef. 
fer atttffime à fornire ogni gran bifogno i lafciamo fiore, che ciò auenga molte 
volte, perche ipadroninonglipalef'ano il jégretode'perfteri, tir difegni loro. 
In compagnia di quefii agenti fogUono fimilmente f^ffo anfore alcuni più per 
pompa, & per ville particolare , cheperche poffano effergioueuoli alnegmo’, 
c almeno ho io veduto così fare in tutti i^efenti maneggi. Et veramente fi co- 
me i Trencipi debbono efier molto circojpetti à fciegUcre huomini fufficienti per 
le facende , che gli ripoigono nelle mani-, così coloro che fi prendono off unto di 
trattarle dourebbonopì ima penfàrui molto bene , tir effammare le proprie for- 
che , & valore , & conofcendo la loro inettitudine ifaqarfi, & dar luogo ad al- 
ci tri 
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tri più capaci, &tiù idonei : hauendo to conojciuto affai perfine, per altro woU 
to nonorate , & aabene , tronarfi nell'efiecutione de' commandammti de' Si- 
gnori loro molto intricati ,& di mala voglia . Hò -veduti firn. Intente Trencipi 
di due diuerfi nature , gli vni tanto fittili , & fifpettofi ,cl>e l'hmmo non tro- 
uaua il Terfi di accommodarft aU'humor loro parendogli fentpre d'effire it^atp- 
nati . Gli altri poi confidarfi totalmente ne' minijìri , ma cotanto goffi, & iffuh- 
rami , che non fapeuano dif cernere cIk faceffe lor bene , ò male . Sogitono i cesi 
fatti Trencipi in ptcciol momento calciar l'odio in amore , & l'amor in odio . 
Et aue^ga , che delle due fopradettc maniere cc ne fumo pochi di buoni , & che 
poca fede, & ficure:^afi ritroui in loro, tuttauia io eleggerci più tqflo di viuer- 
tm fitto il fauio , & Jdgace , che fitto ilfiiocco , & imprudente -, percioche ci 
fono più vie da fittrarji a capricci di quei primi , & d'acquiflarfi lagratia loro } 
ma con gli vltimi, nonfisàtrouarifpe diente alcuno che gi ohi : percioche fi fi 
tratta con elfi loro non fi fa nulla : fe con miniflri ,pegpo ; effóndo per lo più in- 
tereffati , Ó" participando fiuente fiate delle qualità aelpadrone : Et nondime- 
no ciqfiuno è obliato à firuire al fio Trencipe , & ad vbbidirio in qualunque 
luogo , & flato egli fla , Ma il tutto ben confidcrato , noi le fperam;^ nofire ri- 
porre debbiamo nell'eterno iddio , effóndo in lui filo ognifermc;(ga, & ogni bò- 
tà , la quale in ninna creatura di queflo mondo può ritrouarft , aucbrche tardi la 
riconojciamo , anitl dopò che ne habbiamo di mèflieri hauuto j nuUadimeno me- 
glio è farle in qmdche tempo che non mai . 



Il fine del Primo Libro . 



DEL- 



Digitìzed by Google 



i 7 



DELLE 
MEMORIE 



Del Signore 

DA RGENTONE 



Interno alle principali uéttìoni di Lodouico 
Vndtcefìmo Rè di Francia . 

LIBRO SECONDO. 
SOMMARIO. 



T ratta delie Guerre fatte da Borgognoni fono la condotta del Conte 
di Ci)iaroloì$> contra Liege lì confederati coi Re: Di certa picciola Guer> 
ra>chc ilRcmoflcal Ducato^' Bretagna collegatocon eflb Conte deiradàn> 
no > nel quale 11 trouò il Rù, vedendoli arredato del Callello di I^ronna» doue 
egli era ito con làliiocondotto ad abboccarli > coi dio detto Conte > alliiora..» 
Duca di Boigogiia » per rappaci ticarfi feco : Della pace, ch’egli fu codrcrto i 
fare «prima che ne vrcidèfuorì> perlaquale s’obligò di aiutare inperlbna il 
Duca à premiere la Città di Liege : come elfcndo di ritorno in Francia > egUcó- 
piacque Ino fratello « donandogli in vece di Brie > & di Ciainpagna « il Ducato 
di Guienna , contra ralpettarione del Duca di Borgogna . 



DELLE GVERRE, CHE SEGVIRONO FRA BORGOGNONI , 
& Liegelì , & come la Città di Dinand fu prefa > facheggiata > & rui> 
nata fino a’ fondamenti . Cap. I. 

D aranno parecchi anni lecofe ncBo Stato, che nel preteiente lihrés’è 
detto , ó'frà tanto il Dma di Borgogna monem tjgwi tmno gnerra à Lie- 
ge fi } mila quale quando il Rè di trancia lo ’pedem occìtpato , faccka fempre 
qualche notùtà contra Bretoni amici di effo Duca, congrandiffima fodùfattio- 
ne , & applaufo de Liegcft ; ma aU'inconn-o il Duca, riuolgeua con prefle^^a 
iarme contra lui a fanore de fuoi confederati : tal bora quefii mede fimi facé- 

Mono co l Ri qualche nffOMo trattato , ò tregua, 'dell'anno nùUe quattrocento 
fejianta Jet fu prefa Dinand ,fituata nel paefe di Liege , Città forte , grande, & 

C 3 richtf- 
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ricchijjìma per conto di certi lamrieri dr rame , ìiommati Dinandria , di cui gli 
habitatori ,fàbricauano caldare, calderoni , padelle y iér altri così fatti vaft , 
Filippo Duca di Borgata ( il quale pafsò a miglior vita nel meje di Giugno lati- 
no mille quattrocento Jl (fmtajctte) nell'ejlrema Juavcctbie-xzq feeeji portar 
colà in lettica,odiandogU grandemente perle molte crudeltà, ciré tutto il dì vfa- 
uano cantra Jiioifudditi nel Contado di T^nur yfpecialmente contra vtui pic- 
chia terra detta Bouina,lontana apunto vnpiccioi m glio dalla Città di Dinand, 
non cjfendo fràntelo d'efìe altro , che il fiume diMeufe: nc molto tempo era 
paff'ato, che quei di Dinand l'haueuano aJJ'edtata per lo jpatio di otto cÓtinui me- 
jfì , facendo tutto all'intorno molti dama , ó” rnhberie , altra che tirando conti- 
nuamente due graffi peggi d'artiglieria dentro alla Città , abbatte nano gli edifì- 
cif , conflrmgendo i terrarig^ti a nafconderjì nelle cantine delle cafe . £?« è qrnft 
incredibile il mortai odio , che fi portauanol'vna l'altra \ percioche trà effe 
faceuano mai alcun parentado de' loro figliuoli , ne con altri ancora, ejfcndo 
amenduc lontani (fimi dalle buone Città . 

L'anno , che precedette alla rouina di Dinand (' chefù nel tempo , che il Con- 
te di chiarolois , come io difsi , venne con i Vrencipi confederati inang ^ Vari- 
gi)haueuacffa Città di Dinand, con certa fomma di danari ottenuta la Tace 
del fudetto Conte, & crafipoi diuifaintuttodaUc Città di Liege , fzeendofe- 
paratamente i fatti fuor, Certiffimo fegno della defolutione dc'paefi , operando 
ciò le difcordie di coloro , che douerebbono per la vicimorr^a fiarjfi vaiti, & con- 
sunti infie me . La qual cofa io dico non meno per conto diqitci Vrencipi col- 
legati , che Dcr le altre Città , & communange . Ma percioche ciafeuno ageuol- 
mente può haiicr veduti , eir letti molti di cotali cjjcmpi , io mi taccio volentie- 
ri , dicendo folarnente che il Kè Lodonico nofiro padrone , e quegli che hà fàputo 
meglio , che Vrencipi , che io m'habbia conofeiuto mai , mettere in atto C arte di 
dtfmme altrui , nel che fare egli non foleiia rifpirrmiarc nè danari , nè bonori , ni 
fatica veruna-, nè ciò folarnente cori hnonum di alto affare , madihumile conili- 
tionc ancora . Si pentirono adunque affai tojlu qucili di Dinand dell'accordo, dv 
pace jipradetta yfàceudo crudelmente iiiorire quattro de' loro principali Citta- 
dini , che ne furono tutori . Et ricominciandola Guerra nel Contado di T>(a- 
mur , d-erono occaftonc a quelli di Boumes , & al Duca Filipao di por laffedia 
alla terra loro fotta con lotta del Conte fuo figliuolo i coiicorfeui afàuor fuoil Co- 
te di San Vaoto Conteff. ihile di Francia , il qiuile partìtofi di fua cafa , vi venne 
non già per ordine del Uè , nè con fuoi faldati ; »u con alcune compagnie raccolte 
nc' corali di viccardia . Fecero gli ajfediatì dopò d'eficr Fiati battuti con Lar- 
tiglici-ia otto giorni , vna temeraria vfiita congrandifsimo loro danno , non ha-- 
vendo Ihwuto tempogh amici loro di foccotrcrgli . Finalmente fù pr-efa La Cit- 
tà , &- fpianata , furono altri ft otrccaìto prg onieri annegati nel fiume auanti 
à Bouines - Tg^on sògià, h Iddio l'haueua così ordinato per la loro jicregga , CÌT 
maluagìtà \ ma tal vendetta fù nel vero -rigoroftfsima , & crudele . 

jl giorno cheltgiù aUaprtfa di Dinàd ,an'iuarono molte còpagtrie di Liegeft,i 
quali vcruuam al foccorfo corra la loro promcfjaiconciofia che eglino, & quei di 
Dmad IseuLlfcro in :‘cr tio r nudato ai ogni at)ìicitia,drcolkgatione de' Liege fri 
Jl Duca Filippo firi,’r''irere(f’,nell’vUima vecchiaia, ma il figliuolo, & tutto 
l' Efferato marciò aH'tnecntro de'L egcftyà quali ci s'abbattcmo più tofio di quel, 
lo che noi ere de uano ; fcraochc hauendo la nostra vanguarda per etrore delle 
giade fmarr ta la jìraJa , ‘cmtratvno nella battaglia nojira , dotte erano i princi- 
pali Capi di tutto teffercno • Eragià l'hora tarda, nondimeno appare cchuvado fi 

noi 
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noi d’affalt'ngli ji prefentarono ai Conte di Ch'arolois demi deputati, i quali ('<' 0 - 
tnemegl oicppcro)il mancamentù di D nandeft ifeufando, richiedéuangli in ho- 
noredi Maria f^ergine ylacuivig l a "M Igtornofi ccLbraua ) chegli Piaajfe 
di batter loro pie- à, & comp i(Jione . Et je bene vfarono cotal parole di joniìtitf- 
fione , a panie nondimeno al j 'emb ante efìeriore, che l'vmuerfxle de'Licgcjì ha- 
ueffe dcftderio d: menar te mani -, & ai ccimaffcro il contrario di (frtfUo , cìte di~ 
tCHonogli Mmbafciatori Finalmeure dopò </’• Jfer iti,& ritornati due,ò tre vol~ 
te , s'accordarono ( sborfando c'rta quantità di denari) diperfu rare nella pace 
del precedente anno , éf per ojpruatione di offa , promifero di dare la mattina 
fevitentc trecento omaggi , nominati per lo yefcouo loro , ò perii f'uoi domrflici , 
ch'erano alt bora in Campo. T utta quella notte jiettc l'efiercito de' Borgognoni co 
molta alt erationCyó' folpcnftoHe d'animo, perche non era fortificato, m racchiu- 
fo da alcuna parte, ma più toflo in luogo molto auantagiofo per li Ltcgeft, i quali 
erano tutta gente à piedi, & prattica ajfaipiù di noi di quei eontom; . .Alcuni di 
ef]i furono di parere di ajfalirct,& per miogiudicio farebbono rimafli fpueriori, 
ma i fopradetti Deputati s'adoperarono talmcnte,cne l' effetto non ondo innan^i^ 
Incontinente , che appcrue U giorno, tutto il nojiro esercito fi raunò , & mif- 
feft m battaglia ordinata : V 'erano tri mila huomini d'arme , f 'rà buoni , & non 
buoni •) & dodici , ò quattordici mila Arcieri , & molta fanteria di queipaefi 
tirconmcini , Andammo alla lor volta per riccuere gli ojìaggi , & in cafo , che 
non cegli defjero , con prefuppoflo di combattere . Gli trouammo sbanditi qua, 
C5“ là & feompagnati gli vm dagli altri . Era già vicino limerò giorno , ne ci 
haueua ancora datigli ojìaggi . Il Conte di Chiarolois dimando di Marcfciallo di 
Borgogna , je doucua ajfaltargi, ò non : il qual rifpofe di s) ,percheglt riufeirebbe 
di metterli in rotta fewga alcun peiicolo , non douendoft perdere così bella acca- 
fione.attcjò che il diffetio procedeua dal canto loro; Intorno à ciò volle effo Con- 
te fapeme anco il parere del Signor de Contai , (dame più volte qui di Jopi'a no- 
minato ) il quale di jk il medefmo , & lodò grande mente l' affrettar fi , mojlran- 
thgli à dito le Comp.:gnie loro dijjìpate, le quali affomigliau.mo più à gente pau- 
rofa ,<jT impedita , che adaltro . In contrario ai cofloro parlò il Conte di Sa» 
■7>aolo , Contcjiabile di Francia ,dicendo ciò efierc operationc indegna dcU'hono- 
re , & della promejfa di Vrencipe ; altra di quefto ifcufandoli dal non effere pof- 
ftbtlefrà cotanta moltitudine aifordinata, in sì breue tempo raccorre infieme 
sì gran numero d'ojiaggi ; éf perciò fi mandaffe ad tnicnderc C mtentio- 
ne loro ; Stettero Itmga Pext^a quei Signori variamente argumentando foPra 
^uefio fatto. .Al Conte ai Chtarolois pareua pur ’.cofabc'ila',, & defideraoile 
di tagliar à pei 7 .i , ó^àmanfalua, queflifiuoi antiihi , e fieri nemici , come 
che didi' altro canto gli premeffe affai la data fede . Tiacquegli in. fine di 
mandar toro vnfuo trombetta , il quale s'incontro negli ojìiaggi, che veniuano 
al campo ; la qual co fa raccbetiò tutti gh humori jòlleuati . Et ciafcwio fi ritornò 
all: foliti aUogiamenti . .A faldati fp tacque altra modo il CnnfegliodclContefia- 
bile , vedendo fi apatàl'occafioncd'vnafiicura, c-r groffilfima preda ; fiumdii 
deputati mandarono .Ambafciatori lu Ltcge per confermare la pace fatta, a qua- 
li il popolo inconjlante , nmproueraua , che nonhiWcff:rohauHtoardircdia\- 
rufjàifi co'inemio', & perciò tira'ta^ oro de' jrdji pcrUtrfia, dico? ioU molte 
aisnoneflà, df v.iunic . il Conte di Chiarolois lè ne ritornò in Firmila, nel qual 
tempo effenio vc.vit o à morti fito padre , & effa notificata al hè , fc cegli nella 
Città di Bruges magnifiche , & pompofe ejfequie . 
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I Liegefi non orscruarono la pace , che haueuano co’l Duca di Bor- 
gogna> già Conte di Chiarolois , furono da lui rotti in battaglia . 

Cap. II. 

quejìi tempi, & dipoi ancora, fi trattanano fìrd quei Trencipi fegretamen~ 
te cofe nuoue . il Hè crai meraujglia ficcato cantra i Duchi di Bretagna , & 
di Borgogrm, ; quali nonpoteuanojengagran difficoltà hauer nouelle [ vn dell'al- 
tro . Tercioche ritrouanda i mejfaggicri loro fra le firade molte fciagurc, & im- 
pedimenti, erano cefirettià tempo di guerra pajfate di Brett^na in Inghiltena 
per mare, tir poi per terra infino à Douures, &■ quindi trag/t tarfi à Cales : Bora 
mentre durarono cotali difeordie, & contefe , che m tutto furono da venti anni , 
in guerre , & diri iniiffimulationi & tregue, nelle qudi ciafeuno compré- 
deua ! juoi amici , & collegati: Iddio pergratia fpecide fi ce quefio bene al Re- 
gno di Francia che i moti , & le guerre dln^ilierra , cominciate già quindeci 
anni aitanti , erano Più che mai accefe , & crudeli , nelle qudi andato moren- 
do continuamente fono colore di traditori molti vdoro/iffimihuo mini . 'Perdio 
che due principali Cafate di quell' Ifolapietendeuano la Corona del R^o > quefii 
erano la Lancafire , & la lorth . v'bà dubbio niuno fe Cinglefi fif 'ujjéro tro- 

uati nel primiero loro fiato , che il Regno di Francia haureb^hauuto che fare af- 
fiti . Haueua il Rè per fine di occupare la Bretagpia , parendogli più facile à con- 
quifiarft, di minor difefa, che la Borgogria non era , ohra che in effa Bretagna 

fofeuano ordinariamite ricouerarfi tutti i md contenti,^ mal fodisfatti dami, 
quali erano il fratei fuo , & dtri , che haueuano molte intelligenze nel fuo Re- 
gno . Et per quefio cercaua egli con offerte , & larghi partiti ài dlèttarc il Duca 
di Borg^na , affine , chepartendoft daU'amicitia loro , gli accotfentiffe ciò , che 
haueua nel penfiero di porre ad effecutione . Tromctteurgli ejfo alimcantro di 
abbandonare i Liegefi , &ogn' altro fuo nemico •, ma non puote ottenerlo > Il Du- 
ca andò di nuouo cantra Liegefi , i qudi non fido haueuano rotta la pace, ma 
affigli ancora, & faccheggiata la Terra di Lym , & cacciatone via gli 
bttatori , non ofiante gli tfiaggt , che dierono l'anno aitanti con obUgatio- 
ne capitale, & di gran fomma di denari, in cafo che non l'offeruaffero piena- 
mente. 

Fece egli la maffa delTEffercito all'intorno di Louaniò nclpa^e di BrabaiU 
w colffini di Liege. .Arriuarono quiui il Conte di San Paolo Contctlabile di Fri- 
da , che aU'horà e ra dediti ffimo d Rè, & fiauafi appreffo di lui , il Cardind Bd~ 
uè , eJr a’ tri , i qudtgli differo qudmente t Liegefi s'erano confederati co'l Ri, 
dr comprefi nella fina Tregua , au fondalo , ch'cjfio Rè gli darebbe ogni muto in 
euento,che gli moueffe tarme cantra di lorofoggimfero nondimeno,che il Rè gli 
permetterebbe dt fardo, che volefie, pur ch'egli poteflé ficuraméte guerreggiare 
nella Breiagna,Breui fi- l'vdiéza,che diede loro inpwlicopie fi fermarono cfi’vH 
fol giorno .'^Rfpofe il Duca, i Liegefi , & non fie,efjcre flati ipnmi à contrauenke 
alla T regua ,0' ai affiaitarlo, dfche volendofi nfèntire,non doueua il Rèpie aiu- 
tar quelli , nè afiruig. r lui ad abbandonare : conffiderati fuoi : licenttando poi gl* 
.Ambaficiatori nel umpo à punto ch'egli volt uà montar'à caudlo,che fu ilgiorno- 
feguente alla venuta loro, gli dife ad alia voce, chcfupplicaua al Rè di nò inter- 
prcndere cofa n.iinac'^ntra laProuinaa di Bretr^na . Il Contefiab.le di nuauo 
gl: acccflè,èr difjcgli: Monfiignorc voi non fate buona elettionc intoni o all'attto- 

mvo- 
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ni yefire: f>erciochc voi abbracciate indifferentemente ogni cofa, volendo à cen^ 
novoflrofarla Guerraà nojìri amici; &■ conqnefta manieradi procedere vorre^ 
fte adoperare, che il Rcjìaiidvfi quieto, non baite ffe ardire di monerc Carme cètra 
fitoi nemici, come fate voi contea i vojìri; ciò non può farfijiè il Rè lofofferiràgia- 
mai . il Duca prefo da loro commiato , gli di/ie : Liegcfi fi fono tutti raunatt in~ 
fienie,& fpero prima di tiè giorni venir à battaglia coneffo loro,s'io Lt perdoni 
rendo certo, che voi farete tutto ciò, che vi piace : male rimango vincitore, voi 
iafeierete fenga alcun folio in pace i Brettoni : dopò quejìo gli ^mbafeiatorife 
n'andorono alle tòro ftange,per apprefiarfi allapartcnga . il Ducalafciato Loua- 
mo, fi andò viaaU'affedw di Santone con grofjy fimo Effercito , il qude fopramo~ 
do sera accrcfciuto da infinito numero di faldati Borgognoni,He io per megli vid- 
di mai tanta gente raccolta inficine così buona , & ben armata . 

alquanto prima della fua partita eglifù in dubbio fe doueua ò nò ,far morire 
gli oflaggi . ,Alcunifurono di pia-ere , che fi vccideffero tutti , & fpecialmente il 
Signor di Contai ( da me più volte ricordato ) il quale io non baueua fentito mai 
pillarne , ne sì rnale, ne sì empiamente , Laonde neceffarijjfima cofa è al Trécipe 
di hauere buon numero di perjòne nel fuo Configlio: percioebe fpeffo errenoipiù fececeo- 
isitédenti, & i più foni, òper effer appafflonati intorno al foggetto ai cui fi tratta, ò scna- 

eómoffi (Tt^ettionCfò [peti da odio,oper voleropporfi aTopinione de'còpi^ni, gy tori . Sa- 
talhora per indifpofitione,&’ alteratione delia propria loro vita, no douendofi ri- lu Rio ia 
putar bò CófcgUo quello , che fifa fubito dopò tthaucr definato . CHa fc fi dicefjb orar.Ca» 
totali huomini no douer'effer ammefii alle cÒfultationi d' Précipiirifpondo io^ noi tonis . 
mortali ingri parte effere con deboLiffimo intelletto prodotti in vita, & chiùque 
•volejfe hauergU tanto fagaci,& prudenti nel fauellare,che nò fofiero tocchi dalle 
mòaanc pafftoni,& che Vvna volta più deW altra nò fi moftraffero mWatttoni lo- 
ro còciatecnè difcordati,farcbbe mefiiero di ricercare così fatte creature la sù nel 
Cielo, in Terra:nodimeno ce nhà di quelli ancora,chc fauqffimamente par- 
lando,& afiai meglio,che non foleuano di fare molte volte, con gli ottimi confi- 
gli loro emendano le faUenge di queipnmt. 

Ritornando à prt^fito, dico che due,ò tré altri furono dell" opinione del C on- 
tai,lodando affiti la granc^gga d'animo , & il fenno di lui . Imperoche effendo 
molti in fintili deltberationi,ce ne fono alcuni ài effi, i quali fen-i^ effaminare gri 
fatto lepropefie materie, corrono facili nella fèntenga di quellt,che hauronno ra- 
gionato prima; & queflo astiene ,ò per febiffar la noia di rlfpondcre,ò per compia- 
cer toro, effendo huomini digrandilfimaauioritd. Fù ricertato fopra do Monfi- 
gnor i HmbcrcottrtiVno de' più fimi, & valorofi Caualieri, ch'io m habbia co- 
'hofeiutomai , ilqualdiffè, aouer il Duca fopra ogn altra cofarenderfi , Iddio 
propitio, & fauoreuole, & che tutto tl mondo poffa conofeere lui non effere nc 
crudele , nc bramofo di vendetta . Et perciò parergli , che f libcraffro i trecen- 
to oflaggi , poi ch'e ^lino con sèpUce,& ottmoproptmimento dt abbracciarla pa. 
ce , s' erano refi voumtartj prigionieri Che ft moflraffe loro la gran bontà , eJ* 
benignità del Duca , tr per queflo s’ingegnaffiro nel ritorno loro di ridurre 
quei popolo ad vna ferma , & leale pace : iìr in affo che lo vedeffero renite^ 
te , cf contumace , fifieffero in difparte effi , & riconofeendo per jìngolariffmo 
benefìcio lagratta riceuiaa , non militafjèro per l'auenire cantra tl Duca, ne co- 
tta il^opno Fefcouo loro , il qual à quei tempi faceua fua dimorante 
diefioDuca. 

Quefla propofla fù da tutti congratiffimi mimi ffcoltata, &pofia in ejfècutio- 
nc-, onde^ oft^gi nella partenga toro promifero tutte te fopradette coje-, à q^i 
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fù dì nuoHo ricordato , che fono pena della tcfla , quando fitffero prefi , non 
fife, 0 inai pili l'arme à danni del Duca di Borgogna . 

Io non voglio già tralajciar di dire, che dopò che il Signor di Contai hebbe da~ 
ta , in qiianfo a Ini così fi era , & iidmmana fentenga conn-a quei catti udii , vifìi 
vno del confcglio , che mi difje nell'orecchio . feedete voi qnefl'lmomo f aticor- 
ch'cglifa ben vccchio,sì ù egli dellaperfona molto aitante, &fano ; ma iogiuo~ 
carei ogni gran cofa, che d'hoggi ali anno et non farà più vino: ne per altro fog- 
giunfcgji,che peref 'c lu' flato .Autor di sì brutta, & terribile opinione . Et cosi 
a punto auenne , peroche egli non viflè molti meft dopò . Ture alianti che fi mo- 
ri ffe , s'adoperò valoroftffìmamente in feruitio del fuo Signore in vna giornata , 
dell a quale poi fi ragionerà . 

Intendijle di fopra , come partendo di Louania il Duca, bop: l'affedio , & di- 
riggpuii artiglieria dtnanxi alla Città di Santon.y'erano ak'hora dentro tré mi- 
la foldati Liegcfi fotta la con otta d'vn valent/fp’no Canaliero, quello mede fimo 
che l'anno precedente trattò Li pace ,q’iando s'incontrammo ne'J'eficrcilo loro, 
il tergo giorno compar nero di mattina da trenta mila Liegefit ffà buoni , & cat- 
tini': tinta infanteria , fuorché cinquecento canali i, accompagnati da ^andijjimo 
fiumero d'artiglieria ; con intentionc dtlcuarne daH'afledio , i quali fi ratinarono 
in Bretan villaggio molto forte , gir rifenato, da vn de lati da paludi, lontano da 
noi vn rmglto , Ò' mego . Era in compagnia loro Francefeo lioiet , vn de' Con- 
foli di Lione, & all bora .Ambafeiatore a nome del Rè, apprtJfo a Licgcfii . 'hlel- 
l’effcrcito noflro incontinente fi diede all'arma nel vero non fù dato à caual- 
ti ', che face nano la fcopcrta , quel buon ordine che bifognaua , ^rchc la fopra- 
g.onta del nemico non dfù detta ,fe non da forieri , che fifiigtiiano . Io non mi 
trouai in luogo niunogiamai , doue il Duca di Borgogna da jeflefio reflaffe , ò" 
difpenejse l'efiercito così bene , come quel giorno . vcrcioche preflamente ca- 
uòin campagna tutte le fihicre , eccettuate alcune, eh' ci lafciò ail'affcdio , frà 
quali v'haueua cinque, ò jèi cento Inglefi ; pofe nelle due eftrcmità del villaggio 
mile ducento hiiommi d'arme , egli poi fi fermò al dirimpetto di quello alqiunto 
più lontano degli altri, accompagnato da ottocento huomini d'arme, eram con gli 
arcieri molta,(^ buona fante, :a,ùt gran numero ancora di canali: ben armati. 
Sp nfe alianti Monfignordt Rcuaflen con l' artiglier à, & ron Li vanguarda del 
Diica,tnitaap eie, cosigli huomini d'ame,comegh aicieri,& gionti infino fui 
margine de'fiifji,i anali erano larghi prcfmdi, ripieni d'a’(j"aa cobi di faerte, 

eS" di cannonale ributta ono in: 'mia , facendefìpadronide' fi4fi,fT della br ar- 
tiglieria. Tojio che manco a w finii faci tam nto , i Hcg fi rpi-efcro a,tmo,& 
con certi loro baf uni lunghi f rrati in cim.i > aguifa d Vìci he , ferendogli arcie- 
ri. ■loj ri, & i loro coniomcn ci amaggarono invaiar ter d'occhio quattro, ò 
cinqui cento huorn ni, di che impaur.te tutte 'e nofire inf.gnc, fi riptii aitano qu.tfi 
perdute , & [confitte . .Alfhora il Duca vi tire nuìnhioì- gii arcieri della fin 
banali a fono la gu’da di Meflir hi f fo d' Co'uccore Sigilo, c di Cordes . grand' 
hi imo , &' 'amo, molti altri vabrofi foldati, , quali confingvlare,c merauigUo- 
fo ardire affalt.mioi licgcji in vn nirnicntogb > lippe, v , fcuccnarono v a . 

I Camdl.ch'iod Ifiefjlrrimafliintornoai due lati Jcl vi’lazgionÒ patcuanù of- 
fendi re • Lugefi,con c nò anco patena iDiica da quella baJafdoue egli era,es" ciò 
p.rr filetto d Ile Taliuli,ma (ia nno proti, <&■ quelli, tìr quefloper dar a lo ffi al 
nemico, n cafi che egli hau fi rara fau.i,gu.a da, ipr pafii-n ifofi.fufjb trajeor- 
fo infino alia pianura. U qual mm co fi diede a fuggire lungo /. paludi c.icciato fo- 
lamcnie dallagcnte à pude . il Duca vi mando per rinfdrgo vna parte de' fuoi 
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Camliijtna bifognàdo i he cjsi qu.tfi per fei miglia tonefìero alla diritta firaia per 
trouar il paflòjiirono jopraprcji dallaaotte ja quale fatuo Li vita ù molu Ltegefi , 
niàdonnc limdmcte de gl! au, i dutà\iaHa ferra fc.itendouigiàriruorc, jT du~ 
bitado d'alama loro v fcitaal che aiténcfxirciochc vfeirono aoirnofaméie per tré 
volte, ?na alrrctante furono ributtati,nellc quali fi pofaronj valorojàméte quegli 
JngUfhihe v'vro/io rtmafiu Licgefi dopò ebr furono rotti fi raiinar >,io aili/itoinò 
de loro ca<riaggi,t/ia vijicttero poco apatia di tòpo. Morirono dtcfsi poco meno di 
none mila hnommi,il qual numero de uè parer gràiiij inno a chiùqucno vuole rné. 
tireife bene io hò dipoi m molti luoghi set ito dire, che per vno denojìri ne fujjcro 
tagliati a t^eggi cento de' nemici,par!ano però cotali perfò/iv, ere (fio, a compiaci- 
mento de loro pa 1 rolli, eiv di certo fuga la feguéts notte, jarebbono morti più di 
quindici mila. fornica qiiefia impre fa, effondo già moi. o tardi, il Duca, C>~ tcjjer- 
cito,fi ritirarono nc gli alio7g,amét;, eccetto mille, o nula duceto caiialU,che gira- 
rono da fei m glia, per dar la cacci à quei che fugiiiano, pere he ejfcndoui ,trà mc- 
gp vnpicciol >iunie,nongli haurebhonoaltramétc potuto agiungere; co tutto ciò 
nò fecero grà fatti,prefero folantcte alcuni btiomim, altri nc vccifcro, ó" la mag- 
gior parte fi faluò nella Città. In quel giorno il Sig.di Votai fece tutti gli vficq di 
grandijsimo Capitano,il quale pochi giorni dopò fe ne morì di malatia nella Città 
di H US, nel rimanente della fua vitafù jempre riputato htiomo prudéte, ir valo- 
roso-, come ch'egli dopò qnefb fiera fcntena.a data da lui cÒtragli oflaggi, breuif- 
fmo tempo viucffc . Subito. che il Dticafù difarniato,chiamò vn fuo Segretario , 
perche jenueffe al Conteflabilc, ir a quegli altri, che dal Uè di Franciagli furo- 
no mandati per .A mhafaatori a Louanio, di qiieflagran vittoria, non efjcndo fat- 
uo quattro giorni , che s' erano , come io difsi di /òpra, partiti da lui, ir anco pre- 
gategli, che non f'ujfe data alcuna noia a Bretoni . • T>* f 

L'o'gopjio ir aitcrezjga di quel paggp Topolo fubitamente dopò la battaglia , . nigrcl- 
s'abbajiò , benché laperditanonfufse di gran rilieuo,ma qualunque egli fi fia non 
douerebbe m.ù t potendo far di manco) porre nel rifehio d'vnagiorqata tuttala 'onfinlo 
fiato, ir I cferfiio.VcrciochegU animi, ir buone inclinationi degli huomini,per j far^ior 
picciolo danno chefiricc’ia,mcrau.gliofamente fi còturbanojyora temendo de ne- nata a 
mici, ir fprc-ggando il Vrencipe proprio,ir tutti ifuoi , quindi poi nqfcono fai- non . 
terationi d:' fiidditi , ir le congiure , ir le richiefie indebite, ir infoienti -, fde- 
gnandofi fuor di modo fa vengono lororifiutate : vno feudo gli valeua inàgi più 
ajfai,che nò fanno tré dopò . E fe colui che fù vinto èpfito fmiio nò donerà per vn 
gran peggo arrfchiitrc cofa niuna,fpecialmentc con quellagcntc,cbe l'altra vol- 
ta abbadonaniulo, fi fuggì, majia^afsi sù le difefe , tentando di prefenga qualche 
iwprefa ageuoltfsima ad e fiere recata a fine -, con la quale togliendo la paura afuoi 
gl; -renda poi confidenti , ir anhnofit . Macomunqncfi fiaad vnabattaglia per- 
duta, rimane fempre vna grande, ir rouinofa coda per lo perdente. Ben e 
vero, che t vinc. tori caminando afini loro , cercano fempre l'occafionc di com- 
hattere^nafiimamite qncUi, che hanno miglior fàteria,che i vicini loroitali fono 
hoggidì gli Inglcfi,& Suiggeri.il che nò dico gtà per ifpreggarc le altre nationi, 
manelvcro cofloro hanno conf gnito bellilfimc vittorie, non potendo efji per 
vna coiai naturalcgga fare longo tempo alla campai finfa menar le mani , 
come fanno gli Ital ani , è Francefi , i quali fono più cauti , V" pù facili al effer 
manegg-ati . .All'incontro co ui , cioè refla fhperiore nel conflitto d'vna 
battagUa ,fiòita?nerite acq nifi a affai maggiore ripntatione , ir faiiore da folla- 
ti , ebe non haueiiaprirn.a , Cv“ l'vbbidienga ancora . Tutto ciò ch'egli dnn.inda 
gli vicn fengaalcufia contradtimie conceduto-, ifuoi ne diuentano più coragg'ofi. 




44 Delle Memorie 

& ardici : ancorché molte rotte i Trencipi , per così fatte profperità p prendo-^ 
no cotanto ftflo, & alterc-s^ja , che iddio da cmprocedono tutte le fratte , 
tutte le vittorie, permettefpcjfo, ( & ione parlo diveduta ) ch'ejji cadano in 
molte dtfauenturc , & dij^gi . 

(fedendo quelli che erano dentro di SanSone la rotta de’fuoi , & che da per 
tutto erano racchiufi i & circondati dal vittoriofo nemico ,ftimando eglino la 
fconjitta e Ifre fiata maggiore, che ellanonfù , lafciate l' arme , arrefero la Cit- 
tà. Et hauendo dati tù Duca dieci de' loro Cittadini, quali efib volle fubito gli 
fece decapitare yfràqudiven'eranojèi del numero di quelli ofiaggi, che podn 
giorni auanti egp hattea fotta le conditioni , ch'io dijfi , gratiqfamente liberati ^ 
Fatto qiiefio leuò l'cfiercito , & andoffene à Tongres , la quale , ancorché fuffe 
debole , afpcttò , Cafìedio , ma tofio fenga lafctarjt battere dall'artiglieria, fi po- 
fe nelle mani del Duca, & anch'ejfigli acconjèntinmo dieci huomini, & fra que- 
fii fimilmente fi ritrouaua Jèi , ò fette delli fopranominati ofiaggi, che pure furo- 
no fatti morire , come gli altri . 

Hauendo vna parte de* Licgefi accordato di arrendere la loro Città , Se 
l’altra non , il Signor d’Himbercourt trouò modo d'entrarui per lo 
Duca di Borgogna . Gap. 111. 

Q yindiil Ducafcn'andò dauanti alla Città di Liege, laquale fìtrouaua in 
grandifsimo mouimento , t'olendo gli vni difemerfi , perefferui dentro 
molto popolo , & fpecialmcnte era di cotal parere vn Caualiere nominato mef- 
ferr hag di Laitre ; .Aln i poi vedendo abbrttggiarc, & difiruggere tutto aU'm- 
tomo al paefe , voleuano con qualche conditione accettar la pace . .Accofiatofi 
perciò il Duca alla Città, la baffo, moltitudineperfuafa da alcuni de'fuddetti ofiag- 
gi ricordeuoli del riceuuto beneficio , diede orecchie alla pace . Quefii condufi 
fero in campo trecento huomint de' principali della terra in camifeia, con la tefia, 
gambe nude , i quali apprefentando le chiaui della Città al Ducagli s'asrefero 
liberamente jerrstfl dtrariferua, fuor che le robbe ,& la vita. Quel dì mede- 
fimo vi fi trono prefente Monftgnordi Mouy , & vn Secretarlo del Rè , chia- 
mato maefiro ciouanni Treuofio , i qualierano da cfjo Rè mandati al Duca con 
l'ifiefiè commijfioni , & richiefie, chefatte haueua il Contefiabile poco' mangi . 
Credendofi il Duca nel giorno della compofìtione entrare nella Città , mandoui 
di onfignor d' Htrnbcrcourt,come quegli che ejfndoui à tempo di pace fia- 

fliic*Ìoli. Couematme , vi haueua ancora di molte conofceiige . Ejfendogli nondimeno 

bro . * fi fintata l'entrata , alloggiqffi in et rta Abbatta vicinò ad vna delle porte , ac- 

compagnato dacinquantahuomini d'arme , & da altri foldati fin' al numero di 
ducenio , de' quali nero io vno . il Duca di Boi gogna fubito fecegli intendere , 
che fe quel luogo era forte non fi partiffe, mafe non era, ritirajfefi verfo lui ; per- 
cioche offendo Ut firada fra mego naturalmente faffofa, non haurebbe potuto foc- 
corerlo . L' Himber court ,conofcendo il fitto efjerfi}rti(fimo,non volte altrimen- 
tc abbandonarlo , & vi ritenne appreffo dife, cinque , ò fei Cittadini da bene, di 
quelli che vennero à portar le chiaui della Città, per valerfi di loroncWoccor- 
renga , che intendei ete . Alle none bora di fera Jenttmmo nella Città fonar vn* 
Campana , al cutfuor.o tutto il Vopolo fi raunò . All' bora Hmbercourt penfan- 
dofià punto quello, che era, ciol che ci voL ffero ventre ad aff altare, effóndo ben 
informato ; che il trotuao deUapacc non placata ne à meffer fagde Laure , ne 
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ir molti altri , diffe ,fe à noipotefie riufeirt di trattener qnellagente it^no d me^ 
•ita notte , s'acquetarebbefen-^a alcun fallo quejta loropazp^a, & furore > pere io- 
che farebbono jiracchi , ò" vólonterofi di dormire , & coloro che ci fono contro- 
rUfredendo fdliti t loro difegnifi ft^irebbono . Ter tanto egli mandò nella Cit. 
taduediquei Cittadinigiaofta^i , che comeio dtjjì ,s'baneua ritenuti, con al- 
cuni Capitoli in ifcritto , dolci , èrfauoreuoli ; il che focena egli per dar loro oc- 
ct^tone di congregare il Confetto nel palagptp del ycfcouo al fuono di Campana , 
come folcuanoper ogni nuouo accidente . ^rriuati coftoro alla porta, & veden- 
do quafì tutto il Topoto in arme, de' quali alcuni per fi flettano nell'httmore di cò- 
hat lerci, dijferoad altavoce al Kettorc della Cittd , checjflda parte di Monji- 
gor d'Himbercourt, Luogotenente del Duca di Borgogna , recauano con efl'o loro 
alcune buone cofe in ifcritto Je quali farebbe àpropofito di vederle, & cofiderar- 
le m TaUtrgtp-^osì fecerotó" toflo y dando noi fuonar laCàpanaJi prefe buona co- 
giettura , chic la bifognaprocedeua molto bene : li due Bo^hcfi non ritornarono 
pM\manon era ancorapaflata vn'hora della partenza loro,chefi finti all aporta, 
più gran tumulto diprima,douc correndo grandtijtmó numero di gente, cigrida- 
uano di fopra alle mura,& ci di cenano delle villanie. Conobbe il Sig. d'Htmbrr- 
cottrt noi effirc in maggiorpem .,che fojfhno ancora flati', & perciò incontinv- 
te Jpedtgli altri quattro oflag;; ,cÒ certaferitturafla quale conteneua, che quàdo 
^lifù èouernatore di quella Città Per il Duca di BorgognaJjaueuali amore noli f. 
fimaméte trattati fempre, che boro in guifa ninna confintirebbe à danni , ne 

ruma loro . Che poteuano efji intia-amente dargli fede , poiché egU era flato ( tu: 
haueagran tempo) vnodeUa loro profiffionc, cioè de' Marefcialli,& Orcfìcr,ó’ 
ne haueaportati veflimenti à liurea,Ter tanto s'eglino di configuire deftderaua- 
nole commodi tà, CS" i fl utti della pace,& faluareilpaefelorojbifognauadopò di 
hauergli data l'entrata nella Città, come haueuanopromefio, che f<tceffero alcune 
cofipropofle nel Memoriale, che gli offeriuano daparte fua. in soma egli inflruf- 
fe molto bene quei quattro màdati,i quali giunti alla porta, & quella aperta tro- 
ttata, furono da alcuni con villane parole riceuuti,& con minaccie ancora, come 
che altri fi cotcntaffero di afcoltorgli. Fornito ch'ejjì hebbero tutto ciò, che haue. 
nano in carico di dire,& dt fare, ilTopolo fi ritornò al palagio , la Campana del 
quale noi con noflra soma contentegga fubito fentimmo martellare , ^ infieme 
racchettare quei rumori , & difcorfimenti,che fi faceuano d'intorno allaportai 
fletterò in palagio infino alle due bore dopò me^a notte, douefù deliberato, che fi 
dottejfe mantenére l'accordo prefo , & perciò là mattina figuente ficonfigm^ 
Ttna delie porte al Signor d' H imbercourt ; Mefier Rag^ dtLaitre con tutti i fuoi 
adherentt , intefa la rifiUutione del C onfigUo fe ne fuggì daUa Città . 

Io non haurei sì longamente intorno aìlajopradetta materia ragionato (rio e fi 
fendo ella molto grane) fe mio proponiméto flato non fojfe di moflrare, quJ mé- 
te alcuna volta per certi cotdiffpediéti,Cr auifi, (i quali tuttatùa procedono dt 
sénograndilflmo)l'huomofchiifa importantijfimi mcòuenienti, gr pericoli .lidi 
feguente,nel far del giorno venero molti degli oflaggi à piegar il Signore d'Him- 
bercourt, ch'egli fi trasferire à Talaggo, doue s'era tutto il Topoto raunato, gr 
qumigiurafle i due princifitli punti del trattato ; [per rifpetto de' quali tutta It 
Città ne rmtaneua in dubbio, ér in affanno : quefli e rano tafaluegga delle perfo- 
ne,& della rtbba, & che dopò gli darebbono vnaporta. Hauendòcgli tnanda- 
to à ridire il tutto al Duca fe n’andò qlpalagp^q , prefo il giuramento , ri- 

tomoffl alla porta, che confignatagli fù fubttaniente -, doue mi fi per guardia do- 
dici buominid'armc , deuni arcieri , &>na bandiera del Duca di Borgogna- 
~~ ' ~ Quindi 
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Quindi s’auiò ad vn'altra porta , murata , & diedcla in mano del Sicario di 
Borgogna, il qual era alloggiato in quel quartiero , vn' altra al MarefciaUoiU 
Doìgogna, & vn altra pure'ad alcuni GHilhuomini, che erano in fua compagnia, 
Coìifìnono quattro porte dellaCittà date in potere del pnftdio del Duca, &• fpie~ 
Dtffltflio di [opra lefue Infegne . 

re, che il pcopofitodi fapere, come i quei tempi t eccettuando quattro ,ò 

bciu-ficio cinque , era vna delle più Potenti, & popolate Città di tutte quelle Contrade, ef- 
ni voi- jendoutfi ritiratagran moltitudine di perfine del paefi quiui alP intorno ; ^ilche 
re rimari non appareua gran fattola perdita feguita nella Battaglia , la qual Citta nonha» 
séa ricó, f,eua mefiiero di cofa alcuna -, altra cBe effondo il mtgp della vernata con pioggie 
penfa . dirotti(pme,gSr i terreni da fi merauigliofamente modi & fangofi, & noi in con» 
trario con l'Ejfercito diffipato , & bijognofo all'eslrcmo di vettotuslie, & di de» 
nari , finga fallo s'qfpcttaua anco due ,ò tré dì ad arrenderfi, era il Duca ccftret» 
to àpartirft -, mafjìmamente ch'egli non venne con apparecchio , nè con intentio» 
ne di affidiarla. ver tutte le ragioni fipradette voglio infcri>e,Mòfi^or £ Him» 
bcrcourt hauer'acquiflatograndiffimo honore in qncjla imprefa, la quale offendo» 
gli con tra ogni mondano auedimento felicemente riufcita, egli per certo la dee 
riconofeere tutta dalla fomma benignità di Dio onnipotente . Mail giudichile 
gli huomini , il quale non riguarda le più volte , faluo alle apparenge cfteriori , 
Sopra nel affegnò la cagione di ciò al pìetofiffimo confeglio, ch'egli diede al Duca di Borgo» 
1.2. $.f. gna intorno olii qfli^i , di cui hauete fentito di fipra ragionare ^ i quali furono 
lib.a. quelli , che co'l megp loro gli ageuoLtrono tutta quefia fattione . Dicolo etiandio 

volontieri, percioche igran Trenctoi, gr altri Signori fi dcgliono finente, quan» 
do non veggono preflagratitudine ae'meriti , & ^nefictj loro , collocati inperjò- 
ne ,aParèr fuo feonofeenti ,& ingrate ; onde per l'auenire fcarfiffimi diuentan» 
do, fi ritirano dalle magnifiche , liberali operationi , le quali nondimeno fa- 
rebbono effettiproportionati allagrandegga ,& autorità loro . 

Quanto à me io nonfiinugià , che ciò proceda danobde , &generofo fdegno ^ 
mapiù tofto da mefehinità epanimo , & de' penfieri • Tercioche vn Vrencipe , o 
altro huomo , che mai non fumo flati ingannati, per li più fogliano riufeire impru- 
denti , & ineff erti finga conofeimento , & diflint ione dei bene , ir del male ; 
oltrache tutti gli huomini non poffono efferfimili,& ad vnorflcfjo modo ad ope- 
rare , nè per la maluagità , & villania £vno , ò di due deuefi lafciare, fecondo 
Voccorrenxe > di compiacere à molti . E ben vero , che bi fogna anco riguardare 
quali fono le perfine di merito , &• quali nò , come che io non poffa credere , tire 
ttlcun'huomo gentile , & fauio fi poffarender'ingrato di beneficio riceuuto \ ma 
che fi può fare g fi Chumor de' Trencipi hà talhora finipathia con quello di certi 
fajji , i quali à largo andare non poffono di nulla giouare : Et veramente vno 
de' più eficaci figni di prudenza in huomo di alto ^affare è Chauer appreffo di fi 
gente virtuofa , & modefla •,j^rctochc da ciafeuno farà fimpre rifgtoneuolmente 
Cì'eduto , ch'egli tale fia , quali fono coloro , che gli fono aW intorno . Et per coiu 
chiudere queflo ragionamento non fi donerebbe ninno fiancar mai di beneficar td- 
trui -, impervche vn filo , & per auentura il minimo , & più negletto di quanti 
tù haurai folleuatifarà quegli à punto,che rfarà, & ricÒpenfarà Largamente fitt- 
gratitudme,& le triftitie di tutti gli altri infìeme. Et in fn oua di cwpofjbno fer- 
uirc li trecéto ofiaggifie quali effèndoft la maggior parte d’moftratamdigni^nu 
detlaiiceuutagratia,moltiperò di effi còfernarono viltà sépre,&frcfia la memo» 
ria di tanto beneficio, quàtofù la falucgga della pì opria vita:& frà qttefii cique, 
òfeifòlaméte furono autori di còdurre à per feti ione i fini del Duca di Borgogna , 
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Il Duca di Borgogna entrò vittoriofo , & armato nella Citrù di Liege, & 
ijuei di Gande,chc l’haueuano nella Tua primiera cntrau mal trattato, 
gli fuihumiliarono . Cap. IV. 

Q ytL giorno , che venne appreflo alla confignatione delle porte , il Duca 
con folennijjima pompa , cjiendo fiate abbattute da venti braccia delle mu- 
ra della Città , & congiunto il foffo con la firada nu^iore ,fece quindi l'entrata 
fuaàcaucdlo , circondato tutto m'intorno da due mila huominid arme , armati 
da capo à piedi , da due mila Arcieri , rimanendo l'Ejfercito fuo largamente 

proueduto di buona gente . Era accompi^nato da fitoi Cortigiani, & da i princi- 
pali Signori dell Esercito riccamente vèfiitt : andofienc à fcenderc alia Cbiefa 
Maggiore ifietteui alquanti giorni, & hauendo fatti morire cinque, ò fei di que- 
gli ^egià furono fuoi ofiaggi , & fra gli altri Mafiro delle Tofie, eh 'egli forte- 
mente odiauaordinouui idcunc nuouc leggi , & confiitutioni . Granò fa Città di 
gran fomma di denari , dicendo cffejgli (ututi per hauerefji rotta gli anni prece- 
denti lapace ■, portò fece tutta l'artiglieria , cr altri armamenti, &fece da' fon- 
damenti gettare à terra le torri le mura della Città. Et fatto quefio , ritor- 

noffi al fuo paefe ,doue fi raccolto congrandiffìmo applaufo , &■ vbbidiei^a, 
tnaffimatnente dalla Città di Gand , la quale prima ch’egli foffe ito contea Liege, 
era fiata vicina quafialribellarfi con lucune altre Città . Ma horaipiù honorati 
Cittadini à piedi incontrando il Duca fino à Brufcellc ,gli portauano mangi come 
à vincitore ,t-r Trionfante tutte le Bandiere loro ; te qrali erano fettantadue , 
è cofa notabile ad intendere come tante Infegneglifojfero fiate concedute dal 
prefente Duca di Borgogna . 'EJella morte del padre , qucftifece la prima entra- 
ta in Gand , feitnamente credendo fi di effer in quella piti amato , & rute rito, che 
m alcuna alira , & che iefiempio di lei feguirebbono tutte te Città ( nè in quefie 
vltimocafo egli punto s'ingannò . ) llgiòrno dopò dell entrata , comparuenel 
mercato tutto il "Popolo armato , & recandoui vn Santo , da e ffi nominato San 
Lieuino , fpontane amente vrtaiono in certa c afa detta della raccolta, doue 
fi riceueuMo alcune Gabelle fopra ilgiomo,per rifrancare molti debiti della Cit- 
tà , confati dal pagamento fatto al Duca Filippo fuo padre , nel tempo , che ha- 
stendo guerreggiato con effo lui per due anni continui , fi ridujfcro alla ^ce : al- 
legauàno , mottegiando , che volendo il Santo poffare fenga fiorcerfi dalla dirit- 
ta firada , btfognaua perciò abbatterla, il che fecero in vn momento . La qual co- 
fa vedendo il Duca andò netlapiaggapublica , & qwui afeefo in vna cafa cercò 
di ripianare publicamente al Popolo-, alcuni principali Cittadini armati rispetta- 
rono , & in paffàndo fi offerirono d' accompagnarlo ; à cofiorogli diffe , chefifer- 
nuffjèro inangt al palagio della Communttà , & quiui Catte^efiero , ma quella 
concitataplcbe poco à poco lo coflrihfero di andare in pùtgga , doue giunto le co- 
mandò il Duca,che quindi toglieffe la coffa di quel Santo,& ripone (fòla in Chie- 
fa . .Alcuni cominciarono à tenaria , altri fofpi^uano a dietro : frà tanto gli fu» 
rono fiate molte querele contro alcuni huomini particolari della Città per conto 
di certi denari , a' quali promiffedifargiuftitia . In fine vedendo di nonpoter te- 
ttar di piagga quella gente fette ritornò al fuo a'loggiamento,la quale poi viftef- 
te ottogiorni mtiert'- il d) feguente gliprefentò alcuni articoli ,per li quali chie- 
deuo da lui tutto ciò , che il Duca le haueua tolto nelle precedenti Guerre, Ù" trk 
te altre cofe che o^i mcfiiero(comegiàfoleua}lafuaBandierapoteffèbauere,i 
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audi erano fettantadne . Egli temendo di peggio, acconfentì die dinutnde loro : 
er dopò molte conjultationi , eglino ri cernita la parola ,jiibitamente piantarono 
nella Viaz.ga maggiore tutte le Bandiere , le qiidi haueuano apparecchiate , nel 
thè chiaramentc^moflrarono s'egli di voglia non gliela concede ua, che le haue^ 
rebbono in ogni modo Jpiegate , & diriggate ; laonde il Duca , come ho detto dt 
Jopra , hcbbebonijjìmogiudicio nella fua entrata in Gand , in dire , che le dire 
Cit là prende rebbono cfptmpio da lei ; percioche molte di loro vccidendo gli v^ 
fidali, & altri eccejjìgrauiffimi adoperando, fi ribellarono. Maeglinonjarelh 
he flato iigarmato, fe creduto hauejfe ad vn familiare proiierbio de'fuoi Topolt, 
il quaCerache i Gandefi amauano fcmpreil figliuolo del Trencipc loro , matl 
*Pnncipe non mai . Et nel vero non v'hà Topolo ninno , dopò quello di Liege , 
più inconflante , & leggiero del Candejc : ancorché njpetto alla fuamaluaptd 
habbia queflo di buonof'cbe mai non attentò cofa alcuna cantra la petfona dclfu9 
Signore-, altra chei piùciutli, eirnotabdi Borghefi , fono huomini da bene , 
a quali fommamente difpiace la temerità dcll'imperit a , & fcioceadehe . 

Sarebbe flato nccejfario ,cheil Duea hauejfe diffimul^o cotali dijobidienge , 
per non haucrdamotiere arme cantra a' fudditifuoi,&- à Liegefi ancorar, ma egli 




infino à Bruxelles tutte le Infegne , e Triutlegif loro , & quante altre fcritture 
gU haueuano già fatto fegnare nella partenza Jua dlGand, & quefle gliele t^ipre- 
fèntarononeùagran foladi Brufcelle ( doue erano dtuerfi .Ambafeiatori de' Tré- 
dpi yperchee^ ne faceffe il piacer fuo ..Xll'horaifuot vfflciali d'arme , pei-fuo 
commandamento fptccarono dalle ìancie tintele Bandiere , & quelle mandò d 
Bologna fopra il Mare , difcofla vintiquattro miglia da Cales , dotte fi vedctiano 
ancora tutte quelle olire , che dopò d'hauergli vìnti , & foggiogati , tolfe loro il 
Duca Filippo fuo padre . similmente il Cancelliero del Duca cafsò vno de' prin- 
cipali Vrtuilegtj, intorno alle leggi loro . Condofia, che potendo il Trencipe neU 
l' altre Città della Fiandra , ogn'anno rinouellare tutti i Senatori , a^prefjb a'qua- 
Uèlapojfanrgadell'ordinationi ,c decreti ,& infieme fargli flore a fmdicato, ciò 
però fare non poteua in Gand , per rifpetto di cotal Vriuilcgio , doue creandofi 
■pinttfei Senatori , egli folamente fet ne falena nominare . Dolche ne fegue , che 
quando qucflijimo bene affettionati al Conte di Fiandra, egli non foto in quell'an- 
no fi viue m pace , magli concedono anco volentieri tutto ciò che dimanda , & 
ali' incontro qualhora non hanno gli animi , & i pen fieri ben difpofii vcrjo di 
lui , VI nafeono incontinenti perle molte occorrenti di tuttodì , gratidifflme 

noMità . . _ . . , ^ j . r 

Tagarono altra ciò trenta mila fiorini al Duca , &fei mila a coloro eh erano 
all' intorno di cjfo lui, & bandirono à fua richicfla alcuni Cittadini. Tutti gli al- 
tri Triuilegij furono toro rendutifConferuati intieri ile alti c Città co'lmegp di de- 
nai-ifchift'arono i foprt^anti danni della Guerra/ion hauendo fatto cantra il Du- 
camouimcnto alcioio . 

Dalle cof fopra narrate fi può vedere quanti frutti , & commodità fedone il 
vincitore, & all'oppofto quante auucrfuà vengono adoffoà vintiiperilche chiù- 
cue non è coflretto da vrgaitijjìma occ tiMie , dette temere grandemente efporft 
al rijchio , éf inceri ezT^ad'vna Battaglia, & quando ilfia , effattamente prima 
difeoì rere fopra tutti gli poffibìli accidenti j percioche coloro , che nell' attieni di 
Guerra procedano con qualche gufla paura, fogliono fare ordinariamente delle 

buone f 
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bHone , dr^ioueuoU prou,jiont , onde ne riefcono più [peffo fkperiori , di <jHello 
che fi facciano certi altri < he orgoglioft, (Sgonfi , corrano inconfideratauiente a 
giicn cggiare , & a con. battere !' Lgltiilrero, che traponendoui Iddio lafua 
j'anta ruatiu > ni uno huntano accorgimento ci b.fia. 

Mora i Lugcft, de' quali habbiamo ragionato di fopra , erano già cinque anni 
fà,fcommumcatipcr conto di certe dtU'creni^e, che haueuano co l yefcouo loro\ 
il quale anco di prefente fprczT^auano affatto , perfeuerando nelle loro paTirie , 
& maluag.'td inèaaò fare da veruna aUra cagione erano fof inti , fuor che da 
troppa abbondairga di tutti i beni , tir da foucrchia altererà ; Et in colai propo~ 
fito joleua dire il ìiè Lodouico vn motto ptaceucle , & veto, cioè quando Orgo- 
gl 0 caualCiiil prtmero , yergogna & danno lo fi-guano molto iappreffo : dal 
qual vitio egltfù fempre lontawffimo . 

Il Rè vedendo quello, ch’era aiiueniito à Licgefi, fece qualche mouimea- 
to d’arine nella Brctagin, cótra i confederati del Duca di Borgogna , 
il qaal Duca s’abboccò fcco à Peronna . Cap. V. 

F omite tutte le cofe , il Duca fi ritirò à Cani , doue fù riceuntécongran- 
dijfi ma pompa, zìrfpe far Entrouui armato quei della Città vfeirono 

alla Campagna , affine , ch'egli potefie , ò finora, ò dentro alla T erra mettere pro- 
uifiorte di gente à piacer fuo . Molti ,Ambaficiatori del Rè vennero àlui , & 
egli fimilmente molti ne mandò al Rè. il medefimo fieguì co'l Duca di Bretr^tta . 
Così pafsòquefia ibernata, procurando fempre ilRè , che il Duca confentiffe , 
eh' egli potè fj'e d voglia fiuadifiporre deuc cofe di Breta^a, offncndogli percon- 
tr acambio alcuni buoni poi-ttti ; iiche non impetrando fi fdegnò fortemente con- 
fidcrando ancora quello, che era interuenuto a Liegefijuoi confederati . Verilche 
all'apparire dell'Eflate , rotto ilfreno deUapatierfla , ò egli, ò fuoi Soldati entrai 
rono nella Bretagna , Ó'prefonui duepicciole Cfflclla , Ciantoffa , & .Anceta . 
T'fio, che la nouella di ciò peruenne al Duca , egli fu con molta ifiarrga Jbllcci.- 
tato , & riebieflo di foccor/o , onde raffegaando nuouo EJJlrcito , fcrifie al Rè, 
che gli piace ffe di tralafdare quell' Imprffa , effendo quei 'Prcncipi compreft nel- 
la Tr^ua , & fuoi coUegrati ; ma vijlo di non haner rifpofiaàfuo modo, vfc) al- 
la Campagna cougrandi/fìmo numero di gente prefio la Città di Tcroima ; nef 
qual tcnOo e/Jendo il Rè à Compiegne , & l'Effircito fuo m Bretagna , mandò il 
Cardimu Balue per AmbjJiiaiore'al Duca , il quale dopò di hauer propoftì alcu- 
ni partiti gli diffe , che coloro , ch'erano in Bretagna, potrebbono c^cuolmente 
fen-ga ch'egli fi prendefiè tanta noia conuemrfi co'l Rè fuo Signore . ifini del Rè 
tniràuano fopra tutto di difunire ; & fcparare i Trencipi collegati . -Affaipreflo 
fù ifpedito d Cardinale, honorato , & accare-gato grandemente dal Duca il quale 
in j'ommanfpofe, ch'egli non hauca prefi: Carmi inpregiudicio del Rè j ma foto per 
foccoireregli amici fuoi , con altre fimiglianti parole , dette daU'vna , & C aitra 
banda , piene nell'aVparem'a di fife no , & di cortef ia . 

Incontinente , chefù parino il Cardinale giunfe al Duca vn .Araldo nomina., 
to Bretagna , con lettere dcUi Duchi di Tfprmandia , & di Bretagna , auifan- 
dolo qualmente efii haueuano fatto pace co'l Kó , 0“ rinuntiato à tutte le al- 
trui confedera: ioni fpecialmcnte allafua -, che il Duca di T^ormandia ha- 

uca cedute tutte le ragioni ,pretefc fopra quella Trouincia noucllnmcnte acqut- 
fiatadalui, per lo freno di feffanta mila franchi d'entrata Canno-, ma nel 
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■vero tf]'o Carlo fratetto del Kè condi fcefe mal volentieri à sì fatte conuentioni » 
le quali non dimeno fù cofiretto a fo ferire , & diffimulare . Quefle cofe altera- 
rono fuor di mifura il Dura ,attcfo che egli non hauearaunatoCEflercito , che 
per dar loro foccorfo , & aiuto . Correna grandi fimo pericolo della vita l'JiraU 
do Je non che il Duca fi Pensò , che efjcndo colui pajfato per dotte era il Kè , po^ 
tejjàno le lettere effer fiate contrtfatte ; benché Jopragiunjeui affiti tofto nuouo 
auifo , che il mede fimo confermaua . Tante tU Rè di itauer conjeguito^ ri fine dei 
fitioi maggiori difegni . Egli che gli verri bbe anco fatto di perfuàdere al Duca di 
•Borgogna di abbandonare li due Duchi fopranominati . Et perciò cominciarono 
à mandarfit] fegretamente l'vn l’altro perfine molto defire , per megp delle 
quali fi concbiufi , che il Rè donaffic al Duca cento venti mila feudi d’oro la 
metà di contante ,per le fpcf fatte in quello esercito. Il Duca mandò al Rè, 
dottami f^obrijfitfuo Cameriera molto domcflico , il qual Rèfiperftiafe di ef- 
fer tanto confidente acjfo Duca , che egli de fiderò di abboccarfi Jeco , Ipcranda 
di guadagnarne totaimeme l inclinatione , ér aniicitia, c&- quefio per l'ingiuria, 
che riceuctte il Duca dalli due Duchi , nelThancr conchinft la pace co'l Rè, feti- 
da fargliele fapere , &per la gran fiamma de denari, che Urne defimo Rèsbor- 
fitto gli haueua-, la qual prantcacjjbido cominciata per lo Jndetto Fobrljfet , il 

Rè per condurla a perfettionc ; vi Jpedì di nuouo il Cardinale Belue , eJr- 'Tanne- 
guy del Caflello , Gouernatore di Roffighone , i quali pià efpre fornente gli dice fi, 
fero quanto effio Rè dcfiideraua di vederlo , & efere ficco à parlamento . Ritrae 
uarono il Ducaà Terorjie , il quale non mofiraita molto di curarjcnc, vedendo , 
che t Liegi fi donano fegno di vola fi vn altra volta ribellare, lòUeatati a ciò fa-fg 
da due ,A mbafeiatori del Rè , pochi giorni prima che fofe fcgtiita quella Tregua 
frù lor due , Cr tutti gli altri confederai i. ^ che il Cardinale , & contagiti ri- 
Jpofero ,nott douere efio Duca temere , che ritomafiero alle nouitàpajjate , ha- 
ttendoU ilpnccdente anno lèuerijfimamentecaftigati,& abbattute le mura della 
Città, & tato meno lo fan bbonoalp)efcnte,quàto che vederebbono lafi-efia co- 
gtunmne,& b r.iuolenefa còtratta fra lui,& il Rè. Ter tanto hauédo conchiufo , 
thè il Rè ventfc a Teronne, poiché lofaceua voUtieri,il Ducagli fcrijfè vna kt- 
{eradtftamaaa conteacttu ficurexgaampl fftmadelvenn c , & del ritornare . 
Fatto q o fio igli .Ambafc atorife n’ mdarono a'R(oione , doue era il Kè . 

il Duca volendo raffettai-e le cof di Licge, vi mandò il yefcouo loro, per ca- 
^’ic del qude erano nate tutte le conte fe ; andò fi co il Signor d’Himbercourt , 
luogoUnente per lo D.’tca in quei paefi , & parecchie compagnie de’ faldati . S'è 
detto in qualmanieradoucuail Ri venir in Teronne, & co;) fece a punto-, fenga 
dcunaguardiacommetteniofi intatto nella fède , & nel potere del Duca: 
ito/le altra do , che Monfipior di Cordes , il quat’eraa femigi del Duca, lo ve- 
uffe ad incontnb-e , & accompagnaff lo con gli .Arcieri di eff> Duca . Coflui 
haueua Icco pota gente', nondimeno cranui alcuni prmcipaliffi'fniperfom^gi , cioè 
il Duca di um%ogna,juofi-atello il Cardinale,tà- il Conte di San Taolo Còtrjù- 
kile di Frida, l quale nò pur sera impacciato ài cotale Moccamento.ma ?l.ene 
rincrefeem affai, perche efseudo àquei tempi diuenuto troppo fupero , &'orgo- 
^ofo , non iicdt alcun jegno ( che fe nc fufiero la cestone ) di quel rifpetto , & 
^ieruaugtverfo il Duca , corni, fatto haneafempreper lopafiato . yi -venne al- 
trefi il C ardiiLil LuLic , il Coucrnaior di Roffiglione , & altri aliai . .Accofìan- 
dofit il hè oca c ma di Teronne , :l Duca con borre uoliffima compagnia l'andò à 
taceucì-e , CT condufelo dentro ad alloggiare nella cafa del Riceuitòre, che bellif 
fitna era , dr vicina aL i^alag^'l^ Ducale , il quale vitra aU'efser molto rifreno , 
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tr picciolo , non hauena coj'a nuota di magnifico , ne di fplendido . 

^dgcHol jfiuia cofa è il cominciar la Guerra fià due gran Trencipi , ma molto 
ilifii: olto>la a fornirji,per li dtuei fi accidenti, che yt s'attrauerjanoipercioche vsà 
dofi d' ambedue i lati varie arti,& diligente per foPra/ìare al nemico, non fipof- 
fimo poi coiì m vn momento, citando altri vuole richiamare d dietro, come cbia~ 
ramentefi vede nelle anioni di quefit due potentijfimi Stgnori.Haueuano amen, 
due qmfi d'improuifo deliberato,^ mefib in atto qixfio parlamento Jenga farlo 
fapere a i mimllri loro, i quali difpeyfit in molti luogl)i,andauano eflequédo le pri- 
mieri commilfioni, & commandamenti de' lor padroni . il Duca banca ifpedito 
f Effercito di Borgogna, nel quale eragran nobiltà, & conejfa, Monfignordi 
Brejfe , il yefcouo di Cencua , & il Come di Homont , tutti frateUi, & figliuo- 
li della cajfa di Sauoia( la qude per ogni tempo tene ua thè ttiffima congiontitme 
con quella di Borgogna ) cr fimilmenie v' e t atto alcuni Tedefihi , che confinano , 
con laSauoia , & cc'l Contato di Borgogna . Et è da fapere, che hauendo altre 
volte a Rè tenutoprigitniero il i gnor ut brcjfc per hauer fatto ammagg»c nel- 
la Sauoi i due Caualieri Francefit , non s'amauanoperciò molto l'vn Polirò . 

Frà qiufla compagnia v'era ancora Mor.fign. dt Laufil quale ,Jè ben era fiato 
prima molto fviorito dal Rè,fù dipoi ritenuto dalut longotempo inprigtone, ma 
di quella fi fuggì, & ricoueri^jfi in Boigogna •.erauianco Meffer Toncetto di Ri- 
uierc , il S gnor d'fcrfi,che fùpoi Granjcttdtero dt Francia . Tutti cofioro, di 
cui s'è fatta mentione, arriuarono prcjfo à Teronne,in quello,cbe il Rè vi entrò . 
Il Signor di Bre(fe,&gli altri tré entrarono nella Città, Portando fopragli vejlu 
mcnti loro la Croce di S~ ,Antonio, i quali fi credeuano aeffirea tempo per acco- 
pagnar il Duca, quando egli andò ad incontrare tl Rè, ma furono tardi : vennero 
dirittamente nella camera del Duca à fargli riuercm.a , ^ il Signore di BreJJe 
fu 'quello , che parlò ,fitpplicahdo al Duca , che gli piacele di dar paroLt per Jal~ 
ueg-^a de i t> è compc^nifuoi, (non ofiante la venuta del Rè) come gli fu Preme f. 
Jò nella giunta loro in Borgogna, foggiungendo , effere pronttffimi iferutrio ver- 
jo tuttiì& cantra tutti ■ il Dueann^atuttiU deU'offerte loro,eorteJimenre glie- 
ne diede la parola. Ilrtftante dell' Farcito, condotto dd Marefeidio di Boigo- 
gna , per commandamento del Duca fi fèrmò alla Campagna . Il qud Marefiiat- 
lo non odiaua niente meno il Rè , che fifdcejferogli altri Jopranominati ; percio- 
chc hauendogli dato altre volte la T erra di Tiimldiele ritolfe , e!r ne fece dono 
à Ciouanni Duca di Calabria , del qudefpejfo io in ragionato in quefie mie Me- 
morie . il Rè fiibitamente feppero di cofioro, & della foggia de' vefiimenti loro, 
di che entrato in grandifftmapaura,fcce pregare il Duca,wegli confentifie il Ca- 
fìcUo della Città per aUo^iarui, hauendo per nemici tutti quei ch'erano quiui fo- 
pragtunti. il Ducane jattìgrandifsimaaUe^eg^a, & infieme compiacque il- 
Rè di tutto quello eh' ei volle , afficurandolo d affli dubbio , & temerne . \ 

DigreiTiOne fopra il vantaggio , che hanno i Prcncipi , &gran Signori’ 
verfati nelle lettere , & rpecialmente nel Iftorie . Cap. V I. 

G Rattfciocchegga è quella d vn Trencipe, a fottoporfi volontariamente nel- 
le forge drrui , & particolarmente , quando gaerregviano infieme , òpoco'^ 
dumgi hanno gucreggiato . Etnei vero gran vantaggio Imquet Trencipe , che 
nella fuagioumeggaufie molte varice d'ifiorie , nelle quali egli hà potuto lar- 
gamente , & fenga niuno fuo pericolo , vedere quanti inganni, ffieigiuri gli 

Antichi commetteuanof^ffevdtc in c<RaUabboc(amem,fatxndófig^ vntgU 
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alivi yrtgioiìicyi , & vcci(kndofifotto U conceduta , & giurata fede , & fictt~ 
rc'g'ga . •'t^pngià che tutti hahh ano ciò adoperato , ma l'cjicwpio cC vn jolo è pur 
Joucrebio , non che affai , per farne molti atte ditti , CÌr cauti , & dar l oro occa^ 
fionc di guardarfì . Conciofta cofa ch'io per lit iga prona di queflo M ondo nello 
fpatio dt diciotto ami,<& p:ù,che fono Jìa'o appnffo a' Trencipi,<& hauuta chia- 
ra conte'zpga delle maggiori, & più fegrcte facéde,chcft fumo maneggiate m que- 
flo Regnò, ér nclU Stati circonuicim,hò conofentto niuna fìrada efferepiù facile 
àrendeie Cbuomo in tutte le imprcfe,i& attioni della fiia vita,fau:o,<&- prudéte^ 
che le paffute memorie de' noflri pi edeceffori. f-ffendo il viucrc nofli o così breue, 
ch'egli non b.fla ad haucre ifpcrienga dt tutte le cojir, olirà che t corpi noflri non 
fono, nè così rvbiifli, nè di sì lunga età , cornepà efierc folctiano . Similmente la 
lealtà,& fede delTvno vcrfol'^ltro,s'è indebolita in gran maniera,ne io mifa- 
jrrei dire qual niego l'huomo ft haueffe à tenere per aflicuraifi , & mafiinamente 
de'grandi , i quali effendo padroni (Ielle lor voglie , & capricv. , non trouaiio re- 
fiflenga à porli in efficutione , circondati fempre da perfine , che non hanno altro 
fine , che ai compiacergli, & con ifquifne lode celebrare le operationi loro, ò tri. 
jìc , ò buone ch'elle ft fono : ributtando , & calcando chiunque in contrario ha- 
uefie ardimento di fauellare . 

. 7{pn poffo contenermi di non biafimare fortemente i Vrccipi ignoranti, i quali 
battendo , come è ragioneuole , all'intorno huomini letterati , ù" di robba longa , 
tie riceuono inolio jplendorr, quando fono da bene, & velurofi, mafe maina > gì , 
& rei,ne perdono affai di riputatione incorrendo pereto ingrati pericoli, <& fijor- 
dini. Hamocotalthuomini dotti à tutti ipr^oflti vna legge ut hoc ca,ò vna iflo- 
ria la quale, per buona ch'ella in fi fla,lapoffono riuolgere iadiucrft,& contrario 
fèntimento : il che non ofarebbono di fare fi ilpadrone loro foffe intendente , & 
haueffe letto affai . E credetemi, che iddio immortale nò hà fondato l'vfficio rea- 
le, ne degli altri Vrécipipperche fiaeffercitato da Idiota,^ dabeflie,nè meno da 
coloro,cf)e moffi dapagga vanagloria dicono-, Io non fiqto hitomo di lettere, io la- 
fiio far'cd mio Ccnfiglto,io mi ripofi nelle fue delibcrationi . Et ciò detto , fenga 
dar alcuna fidisfatttonc a'fuddiufi ne corrono à fobggi, &- piaceri .Ala fifoffe- 
ro dalla loro giou neg^ ben alkuati,&'crcfciutiparlércbbono alir.'men!i,&' fa- 
viano dcfideroft, che là perfina loro propria, & le proprie virtù da ciafiuno fi cò- 
mcndafjèro < }fon vorrei già dire, che tutti i Trccipi ft fcruann d'huomini di ma- 
le conditioni,masà io bene, che la maggior pai te dt quelli, che ho conofitiiti n'ha- 
no hauuti fempre appo fi non picciolo numero . Similmente hò io veduto , che 
ne' tempi di ncceffita,i foni Signóri hanno fatta buona eie tt ione di valenfhuomi- 
ni, & comperatigli con ogni preggo , ^firàgli altri Vrencipi bà ciò faputo fare 
il Rè nofiro padrone, fommainente honoranaogli,& beneficandogli. Eglieraco- 
ueneuolmente Letterato,informauaft di tutte le cojb,& à tutte attende ua, era de- 
tato dipi rfettiffìmo femo naturale, il quale finga alcun fallo precede quàte fcié, 
ge mondane ft poffono imparare in queflo mondo . Et libri , & le fcrittui-c cifer- 
uirebbono di nulla, fi non fuffe, per ridurci à memoria le paliate attioniioltra che 
fi veggono &- intendono coft in vn fol i ibrofrà lo fpatio di tré mi fi, che non fa- 
rebbono con l'occhio , ò con la fperu n ga vene, huomini, g>iuemio vna giufla età 
tvno dopò Coltro . In breue , à me pare che non poffa maggior flagello effer 
mandato in vn paefe , che hauer vn Trencipe poco tnu lLgcnte , quindi nafeen- 
done tntti t mali , fpi cialmentc le difimiom , & le Guerre , efsendo lui coflretto 
di por in mano de' miniflri la propria autorità , la quale più d'ogn altra cofa 
douerebbegU effere cara , Sgradita. Dalle Guerre poi n'auengoiìo le cm . flie , 
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•cSr le mortalità : & taitte altre mtferie , & dami, ch'cUt^uole metuae con ef~ 
fo lei . Con fiderate adunque ,fe i fudditi non hanno ptifli^nut cagione di rem- 
maricarfi , & af/iiggerfi, quando vegnno i figliuoli del Vrencife loro mal no- 
drui , & nelle numi digente difcrwrfaqudità . 

Come , & perche il Rè Lodouico fìi ritenuto dal Duca di Borgogna > & 
racchiufu nella fortezza diPeronne . Gap. Vii. 

uetc intefo ii fopra,come t Esercito del Duca di Borgogna arriuò quali si ^opr» c, 
toftola Verone, come il Uè-, perche non haurebbe ejfo Duca hauuto té^ di ri- 
uocargli ordini dair,cjfendo in Co/npama, prima che fi trattaffe della rénuta del 
Rijl quat Esercito con le fofpcttioni jopraueHiite,turbògrandeTnBie tutte le co- 
fc. "nondimeno ci^'cuno di ^ci due Vrencipielcffe huomini confidenti per trat- 
tare amorenolmente le loro differente . Et già tur tri,ò quattrogiomi fùtucuana 
negotiato infieme, qumdogiunjè impor to/uiljime nouelle , come "poi fentirete . 
il uè venendo à Tcromenonfi ricordò d'hauer mandati due ^mbafciaiori nel 
faefe di Licgc,per indurlo a mouer farmi cotta il Duca di Doigopiafi qtiaU,/£m- 
hafdotori furonocosì defiri,& diligenti, che i Liegcfi, in vnjubito armorono il 
moltagcnte,& alla Jfprouedutaprejciv la Città di Tongivs aoue era il Vefeouo 
di Licge,& il Sipior ifEUmbercourt con due mila huomini d'arme, & più. Fe- 
cero prigionieri qiiifii due folamcnte con alcuni altri famigliari del yefcouo , Ó* 
haumdoui vcciJapocagmte,glidtri abbandonato ciò che haueuano , anifadi 
feonfitti , cif rotti,fe ne furono . Dopò queflo i Liegfiandatono alla volta della 
Città di Liege, afiai vicini a Toupet, & perlà^adafHmAercourtficon- 
uenne per fuo rifeatto con vn Caualicro , nominato Cidielmo di faille ,per fopra- 
nome il Saluatico-, cofiui temendo tb'eglinonfoffe da quella arrabbiata moltitu. 
dine ammaccatolo melfe infoine, & mantenegU la data fède. Crandiffima 
contentegga hebbe queUagente ihauer prigione n yefcouo ai Liege ,padron lo- 
ro . Et perche efiremamente odiauano alcuni de' Canonicipreft con effo , fecero 
sù Chora dcUa cenamorime cinque ,òfei^&ffd gli altri sbranato vn maflro 
"Roberto, molto fauorito da lui ,per dtfprcggjio fèlotirauano per lo c<^ i'vn Col- 
tro inprefenga del yefcouo \ il qual Roberto to haueua veduto fpefjè volte ar- 
mato^ capo a' piedi accompagnare il fuo Signore, conforme all'vfanga de' "Pre- 
lati d'.4letnagna . Prima che facejfero trenta , ò trentacinque mglià , che ha- 
mcuano àfare pergiimgere à Lim ,amma 7 giarono i intorno a fediti frà Canoni- 
ci^ & alni Cortegùm del f'cjcouo, liberarono però i Borgognoni', perciodìe 
già ftfpargeuavocedellaVace ,ches'andaHatrattando',onde crono cofl.x'iti a 
dire di nonhaucr prefi farmi fe non contrail P'efcouo , che menarono }>rtgionie- 
ro nella Città loro . Quei che s'erano dati à fi^gire empieumo di fpauento tutti 
ilnoghid'ondepaffauano , Malfai toflo lec^ fucceaute peruennero confufa- 
mente àgli orecchi del Duca. Diceu^iperalcuì: rffirefiguitagrandtfiimamor- 
talità -, per altri it contrario, alcuni ve ne hebbe , i quali efi'endo flati pie- 
fenti aU'vccifione de'Cauonici^ermauano il t'efcouo, CT il Signore d'Himber- 
court, & tutto il rimanente ejfere flati di quel numero. Et haiier veduto congU 
proprij occhi frà le /quadre de' nemici li due .Ambafeiator. del Rè,& nominauà- 
gli. il Duca jubittunente preflandoui fède , perciò acce fo di grandffima co- 
lera, diceua èjfere qutut venuto U Rè per ingannarlo, conprfflcgga comman- 

dò , che fi chiude jfiro le porte della Città , & Fortezza , & diuolgakdo,che ciò 
faccua per certa Scatola perduta» ma rutena di denari, & di pretine gioie, il Rè 
^ Di fintita 
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Jhitita qucflctMHÌtày& racchiufofi nella fortc<zi:fi,ch'era molto picciola,cò buo- 
na guardia di Arcieri , bebbe grand' affanno , & timore iiifteme majjimamente 
fcr magi offa , & antica Torre , vicina al fuo alloggiamento , dotte già il Conte 
di f^ermandoishaueua fatto morire vnfnoprcdeccffore Uè di Francia . In quel 
tempo io feruiua di Cameriero fegreto il Dtua , dortnenio quando io mi piaceux 
nella fua meieftma flanga, che tale è il cojiume di lla cafa di Boì-^ogna . Chiufe 
che furono tutte le porte , il Duca fece vfeir di fua Carnei a quei che v 'erano , 
diffe ad alcuni di noi > che il Rè era così trans ferito per tradirlo, & che egli vid- 
defem^ mal volentieri cotal'ahboccamento, ancorché per molti riffetti hauef- 
fe ciò diffimulato . Et in queflo ci nairò le nouelle del Liege , pratttea condotta 
per commandamento del Rè da' fuoi ^mbafciatoriidiceua efferjtata vccfatiit^, * 
ta la fungente, di che moflrandofifuor di modo [degnato, cantra il hè fieramen- 
te lo minacciaua , & fono di parere, che fc in quello iflante egli trouaua chi l'ha- 
tieffe effbrtato , & infligato à fame effecittiua ditnoflratione , ciré il Rè correiia 
rijchio grande , ò della propria vita, ò almeno di effere riflretto àguifa di prigio- 
niero neUafopradetta Tom del CaflcUo . ,A quejte pai-ole non ci fu altri meco , 
che due Jcruitori di Camera , de' quali vno era chiamato Carlo de yifin , natiuo 
di Digion , gentil perfona , & affai fauorito dal padrone-, noi raddolcimmo à po- 
ter noflro lo] degno, & la colera del Duca, fftiello , che ci diffe à noi , dijjelo 
poco dopò à mola altri ,& efflndo fi fubitamente diuolgato per tutta la città» 
penetrò ancora nella camera del Rè , il quale ne rimafe con terribile fpauento ,/i 
come generalmente fi: ce ciafiheduno : rapprcfrntandofi à tutti vn impcfato prin- 
cipio di molti mali, & quanta difficoltà v'hahbia à rappacificare gli animi com- 
moffì,& concitati di due potentifJhniVrencipi: ma jòpra tutto hiafimaiiano 
grandemente l'errore d'ambedue , per non haucr'auuertiti i Minijlri loro , di cià 
che haue fiero da fare ; i quali M mi fin hauaido già cominciato à mettere in atto 
le date commiffioni , non f fapeuano trouandoft lontani dalle perfone de' Signori 
loro ) quello y che fi [offe dipoi trattato , & conchiufio. 

DigrcfTionc , per la quale fi dimofira , che l’abboccanìcnto di due gra» 
Prcncipi, fatto à fine di acquetar le loro contefe, cagiona più tofio 
contrario effetto . Cap. Vili. 

G Ran poggia è quella di dttegrà Trencipi( dipotenga quafi rgudi)di volerai 
abboccar infieme -, fie ciò non f offe nella loro più gioitenik età, nella quale al- 
tro penfiero nongli preme, che di fpafi, & di piaceri ; mapofeia che fono entra- 
tinell'ambiiione ,&ncl fouerchio dcfidcrio difopraflare l'vn l'altro con ram- 
pieggq de' Stati , attenga che >i imo J laro corre ffi rifehio de Ila propria vita , il 
che tuttauiaptih fegirre '' nondimeno da colai vfia fi raccendono più che mot t 
difpareri loro , eir linfa; :ab le volontà fi rauiua della foprema maggioranga , 
"Per la qual cofa farebbe affiti m.gLo , che eglino face ffcro trattare larcconci- 
liatione loro ptrme^o de' Mmflri prudenti, & accorti, come più à lungo 
bò ricordato altroue in quefle me Memorie . Onde piacerai di nuouo ragionare 
alquanto intorno àgli effetti feruti di mio tempo, parte veduti damemèiiefmo, 
tr parte fcdclméte intl f.Toihi anni dopò che il Rè noflro fu incorar, ato,<dr ina- 
gi alle Guerre del bjHpiibltco,fc€cf va'ahboccamento del Rè di Francia, & del 
Rè di Caflgl osi quali fono collegati di più /betta confederatione,che altri V-rcn- 
cipi della Qbrifiuoitfà -, pertmbe e/f il fono di Ri,à Rè, di Regno , à Regno * 

d'huomo. 
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J'huomOj à huomo,& oltra ciò obligatipcr l'ojjeruanga de'patti, f vn vcrjo l'd- 
tro fotta graui_(JÌ7ni , & deteflabili maledutioni . irrigo Rèdi Cafliglia ■venne 
it^no à Fontenbia , horrcuoliffimamente accompagnato ; il Rè di Francia era à 
S. Giouanni di Ltrg, dodici miglia qimdilontano . Et ciafcnnod'efji era ne' con. 
jtni de proptj Regni . Io non veraptcfente,ma il Rè iftejj'o & M onftgnor di Lati 
me lo riferirono . Simil mente ciò mi pt detto in Cafliglia da alcuni Signori, che 
andarono co'l Rèloro ,^rà quali erano il gran Commendatore di S. Giacomo, & * 
t ,Arciuefcouo di Toledo, à quei tempi due de' maggiori Perfonaggi di Casiiglia . 
Eraui ancora con molta pompa , & (pefa il Conte di Ledefmefuo caro fauorito , 
& in breue v' era tutta la fua Guardia, che furono da perento Caualli de' Morì 
di Granata , & frà effi flolti Tgegri . Egli è vero , che il Rè Merigo fù huomo di 
poco valore , il quale foleua donare tutto ciò ch’egli ha tetta ò lo fi lafciaua tuor à 
chiunque lo volata , ò potcua prendere . 

llnofl.ro Rè vi comparite anch'effo beniffìmo accompagnato , & fopra tutto 
con beUiffima Guardia . M qttefla raunanga vi fi pouò la Reina iMragona ,per 
certa diferenga , ch'ella hatteua co'l Rè di Cafliglia , per conto di Eflclte , <& al- 
cune altre Terre pofle nel Regno di Tfauarra, di ciré ne fu Giudice il Re di Fran- 
cia . fi ora ripigliando il mio primiero ragionamento, doue diccua , Pabboccamé. 

U> di due Tìvncipi non effere, ne nccceffarto , ne vtile . Quefli due non haueuano 
bauutogiamai fl-à loro alcuna contefa , ne difguflo, & jmamente fi videro vna , 
ò due volte fopi a la riita del fiume(cbe diparte i due Reami, al dirimpetto d'Hur~ 
tebife picciolo Caflelìo ) doue il Rè di Cafliglia lo paffo, & venne dal Rè, ne flet- 
terò inftemefe non quanto piacque al Commendator Maggiore di San Giacomo , 
dr all' Mreiuefeouo di Toledo, che fù pochiflimo . il Rè "che accortijjimff huomo 
era procurò mgwfa di renderfegli ameniue beneuoli , & affettionati , ch’ejji poi 
in difparte furono à ritrouarlo a San Giouanni di Lag , doue confermò vna flret- 
tiffima intelligenga con amendue, de' quali egli focena più conto, che del Rè iflef, 
fo. La maggior parte de' Cortigiani degli due Trencipt erano alloggiati à Bàion- 
na ,i quali di prima entrata, nonoflante qualunque confederatione , de'lorpa- 
droni, vennero fieramente alle mani . Il Comedi Ledefmepajfato il fiume in vna 
barchetta , che hatteua la vela di bracato dì oro , dT egli inpiedi li flìuali coperti 
di Piepe fretiofe , venne à vifitare il Rè . Egli era ricchifsimo Signore, & vid- 
dilo io dipoi Duca d'Mlbourg , & hauere tellifsimi Stati nella Cafliglia . Tgel 
fodetto abboccamento,quaff altro no ft fece,fe non che quefle due nattoni co mol- 
ta iniignità, di fpregiauano l'vna Palpa, il Rèdi Cafliglia era brutto di faccia,^ 
i fuoi veflimenti tanto fputcett.vio a' Frane, fi, che pubìicamcnte Je ne burlauano . 
il noflro Rè vcfliua cortifeimo , & sì m.ile , & di sì trifli panni , che nulla peg- 
gio ; ma frà l'alpe cofe , egli portano vn fuccido c.xpellacio in tefla, di forma dif- 
feréte dagli alpi fopra .ì cui v'era appiccata vna imagine di piombo. I Cafliglia- 
nife ne ndeuano àguancie piene, dicendo che ciò faceua perauaritia . In fomma 
quefla raimanga ft partì paffitta tutta da burle , da rammarichi , & da punture 
di parole acerb fisime : nè mai per Pauuenire furono amici : Frà Miniflri , & fer- 
uitoridel Rèdi CaflgLa, Icgiiirono molte inimicìtie, & difiordini , che non fola 
perfeuerarono incito alla fitta morte, ma 7/aii tempo dopò: io Phò veduto il più 

mefehino Rè , & più derelitto da fuoi ìorncfìici > che fipoffia mulinare . La Rei- 
na d'Mrigona ft dolfe affai della fen tenga data dal Rè ai Francia à fiauore di Ca- 
fliglia , perciò ella, il Rè d'Mragonagrandij'simo odio gliene portarono sé- 

pre , ancorcÌK in certa loro necejsità pur fi valeffero di lui contro quei di Barcel- 
lona, ma poco conferuofsi cotale amiflà , perctoche nacque crudel guerra fra 
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il Rè ih franeia, & queld'^ragona, la quali durò per fediciami, & le canotti 
di ejfa y tuono ancora . 

peniamo àgli altri. Carlo Duca di BorgoSM-^^rfar moflra delle fue ricebe:^.^ 
ge,& potem^a,rtcercò con molto defiderio d'abboccarfi con Federico Imperato- 
re, (che diprèjènte "uiue) & vi fpefè gro(fiffima fomma di denari; trattarono in 
T reues di molte coJè,&fwcialmentedcl matrimonio de' loro figliuoli ^l qualpoi 
. bibbc, effetto. Stati, che furono alquanti giorni infiemej,' Imperatore fenga dire d 
Dioft parti con feomo , & vituperi^andiffimo del Duca . Onde non viat tUpoi 
eglino, ne i fudditiloroS amarono infreme . I Tedefchi fpre^tptfluanolapópa , Ù* 
il parlare orgo^iofo del Duca . I Borgognoni in contriwio fr rtdeuano dellapoca 
cotnpettnia, & pouerià de'veflimenti, & dell'apparato dell' Imperatore . Quin- 
di dopo varie querele (C vita, & d'altra parte, nacque al fine la Guerra di 'hlug ^ . 
Similmente io fui prefente quando il Duca di Borgogfiaji trono con Edoardo Rè 
d' Inghilterra a San Taoloii .Artois ,di cuieffo Ducahaucuafpofata la forella-, 
ultra che P vno haueua C ordine delTidtro , ó" chiamauanfi perciò fratelli . Stet- 
tero duegiorni infieme : i Signori principe del Regria erano feparati , gjr diuifi 
gli vni contragli altri, eìr Mcuni cantra ilproprio Rè, tutti faceuano le loro do- 
giien:^ co'l Duca, il male mentre porge torecchc più fauoreuoU à quefli, che d 
quelli diede loro occajione di accrejeere in gran manieragli odq ,& Le fattioni . 
Infine pgli aiutò il RèàricouerareilfuoRtgno,& diedtgUgentc,émari, & ar- 
mata di Mare\per cieche egli n’erajiato cacciato dal Conte di tearuieh,^ pur , 
noneftante vn Jèruitioeosì rileuato,il Rènon mofirò fegnogiamaid' alcunngra- 
titudine, augi Jparlauano apertamente tvno delTaltro . yiSii venire al Duca di 
Borgogna, il Conte "Palatino del Regno, Jolamente per compltmcnto di cortefia , 
& di vfftta-,il quale fùfcfieggiato , & raccolto in Brufielle per parecchi giorni 
(on moitafpefit, & honure } &• alloggiato ricchiffimamente . I nojiri diceuam» 
efferegli Sdlonani gente fparca,& brutta, & non vergognarfi di metterei loro 
fliualtdacauidcarefopraàlcttifontuofamenteparatii&adornùnoncffere pure- 
tJ natione cofiumata, nc di buona creanza, come fiamo noi ; &• perqueflofurono 
ejfi,&il Duca laro flioiati molto meno , che prima non erano: dall'altra banda 
gli jllemaià irmd:ofi,b’afimauato con villane parole la pompa, lagranJcg^ 

ga del Duca in modo che fràaucfii due Vrencipi non fu mai dipoi bona amtfià . 
yiddiui ancora co’l Duca nojt. o il Duca Sig'pnonio a .Auflria, il quale non po- 
tendo difendere il Contado di perrette daSuiggerì ,fituaiopreffo quella di Bor- 
gogna,glielc vendette per lo preggo di centomiìdfiarirti £oro;male rTianiere,^!^ 
tl procèdere deirvno,nonffacq'te molto all'altro', rùf naitiéne,che effendoftac- 
eordato S 'gifmon io coneffi Su:"gzcri , ritolfe al Dura il Contado venduto , & fi 
ritenne i denari, & di là ne fuce ffiro molti nudi al Duca di Borgogna . 7^1 me. 
fijeftmo empo vi venne il Conte di E'aruicb , il quale non fu mai'più amico del 
Duca , ne il Duca di lui . 

Fui alla •aunanga,chc fi fece nel lutgo di 'Picqtiignì, vicino alla Città d’.Amiet 
firà il Rè nofiro , & Edoardo Rè £ Inghilterra ; di che-, io dono fard meflicro , ne 
ragionerò più à Itmgt) -, poche cofefi offiruoi ono di quell , che quiuifipromeffcro 
tvn Coltro -, le di$mulationi furono grandtjfime . Ben è vero , che non fcgtn per 
tinatrgi Qmrra frà loro-, ma fmcerabeniuólcn'i^ , non vifù eUagiamai . Hora 
per conchi ufione à me pare , ox igran Signori , come diffi di fopra , non fi doue- 
reb-eno ma: infieme lUihoccarfi ,fe voghono rimaner amici . Leprmcipalica- 
^oni di cotdi alterationi , Ó" inimfettie fonoquefie -, i Cortigiani, & gli altri 
famigliari mn pojjono cantenerfi di non fauclLtre delle cofe paiate, il clic ò nut~ 
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fti,ò quelli, h prendono à md: . Egli non può fare , che la Corte deU'vno non 
fta pia horreuoU , eìr più pompo fa dell'altra , dal che nafcono deriftoni , & mot- 
teggamcnti, iauaii fuor di mtfura offendono chiunqMèJchernito . Et quando 
fono differenti ai nationc , la lii^ua , & habiti loro fono ftmilmente diuerfi , & 
tiò che piace aie vno,non è grado dell’altro. Di due Vrencipi auuiene fluente vol- 
te , che la bzUegp^a , & dignità del volto , & delle maniere dell' vno , fono più 
care alle brigate , che dell’altro ; di che iffoperbito colui afcolta volentieri dkle 
bocche di quefto, & quello le proprie lodi: la qual cofa fenga Calerti bafmo, no 
puòfcguire. 7(e’ primi giorni della loro partfgajle fopradette,ò calunniejò ingiu- 
rie, fi^dicono pia piano,& nell’ orecchio,& dipoi per vn certo cojìumc fe ne trat- 
tacomuque fi fia,infino nelle tonale fra il vino,& le viuandenl tutto poi vien ri- 
ferito alle parti,come che in quefto Mondo v’habbiapoche cofe fcgrete,'& quelle 
mafjimamente no’lfono, delle quali io feci di fopra mine. Q^jlc fono in parte le 
ragioni , che mi hanno moffo à fare la precedente Digrefftone , & tanto più vo- 
lentieri quanto ch’io come dijji , ò fono ftato prefente , ole ho fapute , & inte- 
fc fedelmcute . 

U Rè per vrdr fliora della fortezza di Pcronna , rinuntiò a Ila confedera- 
rione de’ Licgcfi . Cap. I X. 

H O fpefo molto tempo nel dire a' Vrencipi il parer mio intorno alle ramojtgp 
loro, & abboccamenti. Mora ripigliando il mio primiero ragionamento, di- 
co, che U Rè flette ritenuto nel Crfieìlo di Veroima, due, ò tré giorni con le Vor- 
te racchiufe, xlr ben guardate', nel qual tempo il Duca di Borgognanon lo vifitò 
mai, nè manco gU huomini prop.Vj del Rè, fe non alcuni pochiferuitori,& ciò fo- 
laméteper lofp;ragUo dell'vfcio . T^pngli furono già i Cortigiani fuoi tolti d’ap- 
prcjfo, ma qùafi niuno di quei del Duca (di qualche autorità )entrò nella fuaftan- 
ra mal, nè pur àparUrgli . La Città nel primo dl,fù ripiena difpauento, riè d'altra 
ftvedeua da per tutto mormorare , che dellaprigioma del Ri . Il fecondo gì omo 
ilDucaftrauuiie, & mittgòdquanto,^" fece Confeglio, il quale durò gran par- 
te della notte . il Rè facctta parure à tutti coloro, da quali i^Uft credeua poter 
riccuere qualche aiuto: ordinò fmilmenre, che foflero à quejto effetto diftribuiti 
quindici mila feudi d’oro , ma colui che n’hebbe la curafe ac rit enne gran pa té , 
come dipoi feppc il Ri . Temvuagrmdementeeffo Rè,coloro che altre volte fer- 
mo l’haueuano, i quali offendo quitti venuti con [Effercito de' Borgognoni ferui- 
uano al Duca di Tlormandia fuo frateUo-Tqel Coniglia fopraietto vi hehbe di- 
iterfe opinioni-, molti furono diparere , che al Rè fofft mantenuta la data fede,&- 
ficureg-ga, attefo ch’egli dalfuo lato accettaua la pace, & i Capitoli diefpi , nella 
forma eh’ crono diftcfi in ifcritto . .Alcuni perfuadcuano ch’egli fòffe trattato con 
duregga, <Ù" fenga ninno rifpetto ine cerimonia . .Altrifcheu face ffe venire 
Alonftgnor il Duca di Hprmandia , fratello del Rè , & arrefiaffefi vna Voce 
auantàggiatapcr li 'Vrencipi di Francia, parendo loro , che il Rè rimarrebbe im 
quefta Maniera legato à gui fa d; prigioniero, al quale continuamente s’tfffegfiOr- 
rebbono buone Guardie f poiché vngran Trencipe ,ò-^ft dee prendere ,òpre- 
fo , non fi rilffciaquafì mai , fpecidmente qttmda l'offefa igrouifftma , ér pro- 
ce deme da le^eriflime fofpettiom, &- cagioni, quale eraqùèfta . o viddi le co- 
ffe tato rffprefS" acc ffc,&" sì vicina à meterfi in atto quejt’vUma deiiberatione,. 
che v'era huomo co i ftiuali inpiedtfl quale già ìsxueua parecchie jettere de' par- 
ticolari Signori dirette in Bretr&nad Duca di 'ìfprmandia ; nè Miro qfpettaua , 
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rht quella del Duca di Boy^'gna, tuttauia ìion hi bbe effetto . Il Rè proftofe mol~ 
tipartitiper tofferuanT^a de' quali offeriuaperojìaggi ilDuca diBorbonCy e il 
Cardinale fuo fratello , il Contrfiabile , & altri ; voletiudopòlapace poterfi ri- 
tornare in Compiegne , & promctteua di fare : ò che Licgefi rifarcbbono i doa- 
ri , ò che in cafo di renitenj^a ,ft dichiararebbe nemico loro : quelli che il Rè no- 
viiu ) per oflaggi ,fi mojlrarono prontijfimi à ciò , almanco inpublico , ma non sò 
già j'c queflo nicdcftmo fi diceffero in priuato : temo ben io di nò . 

La:e,-ganotte il ÙHcanon fi jpogliomai , coricofjì legiermente [opra il letto 
due , ò tré volte , & poi pajfeggiaua , hauendo J>er vfxnxa di così fare , quando 
egli ft trouaua in qualche contrajìo di noioppenfuri . Io dormì quella notte nel- 
la fua camera, él"paffeggiai con effo lui molte volte . Lamattina loviddi io 
mllamaggior altcratione d'animo , che fojje per ancora fato, minacctaua, & 
n ap-Tjio ad cffcquircgran cofe , non dimeno egli poi s'acquettò forte-, contentan- 
dofi di liberare il Rè ^purché prende f e giuramento di far pace , & di andare 
co'l l 'efeouo di Liegc f'uo parente ad aiutarlo à vendicai f ne' Liegef. Con que- 
ftoprcfippofos'inuiòa'làCaineradelRè. Il qual Rè hebbe certo amico , che 
precorrendo l'auisòà non temere , quando egli confentif'e alle due rtchiefle del 
Duca , ma facendo il contrario gli protefò , che fi precipitarebbe ingrqndijfiini, 
& ineuitabili pericoli . 

il Ducain arriuandoallaprcfenga del Rè tremaua tutto , tanto era egli com- 
mofio di mente , & vicino ad isfogdre la conceputa colera ; fece neU' arrtuare ap- 
parente riuerenga di corpo , ma i mouimenti , gir leparole furono conciate , 
ajpre , dimandando al Rè s'cgli intende ua di mandare ad effetto il trattato di pa- 
ce già f abilito , dr ridotto in frittura , cui rifpofe il Rè disi . Et nel vero per 
quello che tocca al D iica di Borgogna, quafi nulla s' era innouato di ciò, cioè fù pat- 
tuito inangiàVarigi; ma del nlirticolare del Duca di Tdprmandia , molte cofe 
s' erano alterate . Vcroioch "fi diccita che egli bauc/Sc d rinuntiare al Ducat o di 
'Eformandia , in contracambio del quale , perfua porttonc hereditaria , gli foffe 
data Ciampagna , & Bria , gr altri luoghi all' intorno . Ricbìefegli ancora, cb'e~ 
gli ficco andajffe in Licge per aiutarlo à c fi-gare la perfidia de Licgefi , vfata con- 
trafe ,& il t'efcouo loro , conjidatifi Principal mente nell'appoggio , & venuta 
fua,tnqueflogli diffe ilparcntado ch'era fra effo Rè , ó" il L'ejcouo j percioche 
cofiiii fu di cafa di Borbone . Rifpofe il Rè , che dopò la conchuifione della pace 
( laqualeeradaluifommamcntcdefidcrata ) fi contentaua di fargli compagnia 
nel Liege , con quel numero de' faldati, che gli fojfe piaciuto . l^urfie parole, ral- 
Irgraronograndcmcnte il Duca, & fubito lecaroiio il trattato della pace . Fù poi 
canata da rn fortiere del Rè , la vera Croce , che Carlo Magno folcita portare , 
la qual fi chiama , la Croce di vittoria , [opra cui giurarono cjfa pace , & incon- 
tinente furono fonate tutte le Campane della Città , & tutto il Mondo n'andò in 
fefla , ér in gioia . 

Il Rè qualche volta mi hà degnato di cotanto honoi-c , di dirmi , ch'io haueua 
ben feruito, & m'era ben a ioperato all'intorno della fopra letta pacificatione . Il 
Duca 'pedi huomo à pofia in Bretagna, con vn doppio della pace, per la quale egli 
perfcticraua nella primiera confcderaiionc : olirà che Monfigiior Carlo fratello 
del Rè IX confeguiua ottime coniitiom , nfpctto à quelle , eh": fi contencuano nel 
Cnp. 5 . trattato f guito m Bretagna ; in vigore del quale, come io diffi di fopra, altro non 
% z.\x.2.glt rimaneua , che vna certa penfione di dam i . 
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Il Rè accompagna il Duca di Borgogna centra Liegefì , i quali erano 
Tuoi confederati . Cap. X. 

F ^/ta, &conchiufalaTace &il Duca partendofi di Terormafe 
ne andarono verfo Cambrai , & quindi alpaefe di Lieve . il Iberno comtn^ 
ciana ali' bora , & i tempi fegiuuano peffimi . Haucua il Kc fcco li Scoccft della 
fua Guardia , & pochi huomini Sarme , ma di qriefli ne fece venir fmal numero 
di trecento : L'EfJercito del Duca era partito in due bande : [ vna (òtto la condot^ 
ta di Monfignore il Marefciailo di Borgogna ( di cui hauctegu fentito ragiona- 
re ) doue erano tutti i Boìgognoni , & quei Signori di Sauolà fopranominati , 
con coftorogran numero di gente de’ Taefi di Hainaut , dt Lucemboug , di T^a~ 
mur , & diLamboutg , l'dtra era co'l Duca . Quando s'accoslarono alla Cittì 
di Liege,feccft Con figlio in preferirà del Duca, doue alcuni furono dt parere, che 
ft rimandale adietro vna parte deu Effercito , perche la Città non hanendo Tor- 
ta, nè mura, battute à tcna infino dell'anno precedente , nè potendo fpcrare fuc- 
corfo daniu.1 luogo , parcua foucì chio tanto numero di perfine •, oltre che il Uè 
froponcua partiti à nome de' Liegefipoco inferiori à quelli , che rijlcfio Duca n- 
cbtedaua . Qtiejla opinione non piacque altrimenti al Duca , di che gliene fuccc- 
dette bene •,perciocbe fù vicino à perdere il tutto . Lafifpittione . ch’egli prc- 
fc del Kè , gli fece feiegliere così fauia rifilutione . Et veramente fri pcj- 
fimo Cattlfo di coloro , i quali , credendoft haucr troppe forze erano caditi 
ti in quella fintcrrga ; percioche il così fare era fogno chiari fsimo , ò di fupcrbia , 
ò di poggia , in che fpefsifsirne volte fogliono incoirerc i Capitani , ò per efj'erfli- 
maiifirti'simi, & audaci, ò per non hauere fottilmente confideratociò che han- 
no per le inaù \ ma quando ivrcncipi fono auHcduti , & accorti non accettano 
mai così fatti configli . Qticjìi termini intcndeua perfettamente il Rè noflro pa- 
drone ( cui perdoni iddio . ) Imperoche cjfendo egli naturalmente tardo , & ti- 
mido, non abbracci asta alcuna imprefa, ch'egli non haucjfe premeditate, pro- 

ne date tutte le cofe neceffarie, intanto, che àgran pena poteuano mancaie ai fe- 
lice fucceffo , con Linde fingala, V d'i fquiftta prudenza . 

Eù adunque ordinato, cìie il Marefciailo de’ Borgognoni, & tutti coloro ch’io 
difsi, cfferc venuti in fua compagnia, andajfero ad foggiare nella Città, & quà- 
do foffe loro denegata l'entrata , prouajjcro la forga , come che alcuni Cittadini 
procuraffero già di venir à compofitione : llUMarefciallo venne à TCfamnr, do- 
ue efiendo giunti nel dì reguenteil Rè , & il Duca egli andò con l’ Effercito verfo 
Liege, contro .1 quale ejfendo vfeita fuora quella fciocca moltitudine , e^euolmé- 
te ne fi rotta la maggior parte, il rimanente ft ritirò , cjfendo in quella gufa [cap- 
pato il Tefcoiio loro, il quale fe ne venne da noi . Eraui nella Città vn Legato del 
Tapa, mandato per rappacificare il ycfcotio co'l fito Topato, & tnfieme a cono- 
fccre le loro differenge , & difeoniic , però che ejfo Topato era 7/an tempo fi in 
fentengadifcommunicationc ,pc)-l'offcfe , ù" cafoni dette di fopra . lì Legato 
eccedendo lapoffanga ch'egli haueua,fE Jotto fperanga di jarf L'cfiouo di quel- 
la T erra , fauorendo il Topato , commandoglt di prendere l’a, mi , & difindcrft , 
& altre cotali paggte -, tuttauia vedendo iìfoprajìante pericolo della Città > vfeì 
fuora per f 'uggirfcic . Ma egli , & tutti ifuoi , ch’erano d'intorno à ventic’nquc 
focn'à callidio , furono pre fi . Il Duca fece dire à coloro -, che l’haucuanc nelle ma, 
ni , che lo trafponaffero in qualche luogo, Ct ch'egli s'mftngcrcbbe di non faper- 
venuLla, e procmajjono di cattarne grojjo ri featto come farebbauoSvn Merca- 
tante t 
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toKte , pcrciochefe fi diuol^ajj'c , ch'egli n'IuueJJe hauuta notìtia , faria cofirttti 
per rÌHercm^a della Sede ^poftolica a riporlo in l. berta . Ma alcuni altri, chedL 
eeuano douerloro toccare parto della preda , venuti in contrafio con i primi, non 
fapendo la mente del Duca , ricorfero publicamente da luineWhora del definarc 
àlamentarft : egli commandò , che il yefcouofoffe pofio in fuamano , &gU fofi 
fi ro reflit uite tutte le cojè, & liberato, & houorato^andemente . Il Marefeut- 

10 di Boìgogna , (tir il Signore d'Himbercourt con gran numero di gente , ch'era 
nella t'anguarda , marciarono diritto alla Città penfwtdofi cTentrarui, <& difac^ 
cheggiarla , hauendo wr fomma auaritia rifiutate tutte le conditioni taci te loro • 
Et parendogli di non hauer bifoffio delle forile del hè,& del Duca , lontani da 
loro venti , ò vmticinque miglia , frcttolofamcnte caminando giufero sit i fare 
ddlanotte dentro ddfvno de’ Borghi della Città,i dirimpetto d’vna porta, che 
era fl a; a alquanto fortificata da Lugefi ; quiui venuti à parlamento con Cittadi- 
ni , non s'accordaronoaltrimcmi ionie daofcurijfima notte foprt^ft, nonha- 
uendo luogo capace per gli alloggiamenti fi trovarono in gran difordine . ^Itri 
pafieggianano ; ,Altri chiamaitano i nomi de' padroni , de’ cotnpagrii, eSf de' Ca- 
pitoni loro . Mefl'er Giouarmi di f'iletta, df alcuni condottieri deLiegefi , ve. 
derido l'imprudenza, & ralteratione de' nemici , prefero animo , & ^uì loro 

Sopra c * ruìna delie mura abbattute li mefipaffkti ; perche da per tutto 

libica, nèf fuora, s'affrontarono con i primi nell'entrata del Borgo, hauendogià per 

prkipio . vijpie, & colline dato adoffo à Molti "Peggi, & feruttori, i quali faceua- 
" nopafieggiare vngran numero de' Cauedli, & di qui ftiamaggatoneg^andifiim* 
quantità , tagliarono anco dpezz: più di ottocento foldati , fràqualive n'hebbe 
cento httomini d’a.-me ; molti vàlorofi , dr honorati Soldati della Vanguarda^ 
fletterò vaiti , effendo quafi tutti huemini d'arme, e nati nobilmente , i quali an- 
darono dritto allaporta, temendo clxi nemici quindi non vjcijfero . / fanghi, che 
. per le continue rumoCepioggie v'eranograndifftmi,giungeuano à mezagamba de 

gli huorrdni d'arme fmontati da caitallo : nè volendo il refiante del popolo perde- 
re così bella occaftone , con molte fiacole , (jr altri lumi acce fi in mano , tentarom 
no di fare vn'vfcita da quella porta -, ma i uoftri che v erano vicini, fparandoPer 
mezp della gran flrada quattro pezzi d'artiglieria , che v'haueuano , vccijero 
moliagente \ il che gli fece ritirare, & chiudere la porta della Città, Durante 
quello combattimento ch'io diffi di Copra , i nemici guadignarono alcimi Carriag- 
gi ,chegU fruirono per riparo, effendo effi fuora della T en a , douc malamente 
ripofarono dalle due bora dopò meza notte infim alle fei di mattino, Tuttauia ncL 
la chiarczZ‘t del giorno furono fubii amente ributtati, & feriti due , ò tré de' lo- 
ro capi , & fàgli altri M cjfer Giouanni de’f'iliette , il quale due di dopò fi ne 
morì dentro della Città . 

11 Rè in perfona andò co’l Duca di Borgogna dauamiaUa Città di Lic- 

gc. Cap. XI. 

B £?vr C H E altmavolta le fcaramuccie,& le vfeite, che fi formo da' luo- 
ghi forti fiano molto neceffarte,fi fono elle perciò molto pericolo feper quelli, 
eh" iqno dentro ; riceuendo damo maggiore della perdita di dicce huomini , che 
non fi, ino quei di fuora di cento ; non ejfendovguale il numero , nè pari le ragio- . 
tù ipircioche non potendo rifare il mancamento delle perforte , s'auuiene auco- 
ra, che perdano vnciqio,òvn valente condottiere, i Soldati {peflo prendorut 
aoper vna otcaficne di Mandvnare lefòrtCTQf . Hora alla materia noflra ri- 

torrun- 
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tornando , dico , che il difordnw , & tumulto de noflri corjc infino aW orecchie 
del Duca , lontano dalla Città da dodici in quindici miglia, Ù‘ da principio jugli 
rifciito eficreftatorotto , & dijjipatol'cffercito nojlro-, l'opra di che egli tofto 
montò à Cauallo con tutte lefue genti, comandando, che di ciò non fi f'acejj'e mot- 
to al Kè . udecofiatofi alla città, intefe, che il numero degli veci fi non fii di gran 
•piaquanto s'era detto , tir che non pera morto alcuna perfona di riputatone , 
fitor che vn certo Caualicro di Fiandra , nominato Monfiignore di Ftrgine , bene 
è vero , che quafi tutti gli buomini di qualche valore , fi trouauano ingraadif- 
fmo affanno , &flanc^eg7a di corpo , offendo flati tutta la paffata notte diritti 
in piede, & poco meno, che confitti nel fango vicini allaportà della Città nemi- 
ca i oltre dt ciò alcuni fanti , che ritomauano dalla fuga , tanto crono impauriti , 
che pai-e nano inbabili à fare alcuna fattione j cofloro pregarono al Duca , che af- 
jrettaffe ilj'occorfo , Mne , che il nemico foffe coftrettd à rìtirarfì dentro la Cit- 
tà , er inficmeproueaeffe qualche cofa da maiigidre , perche non venh vtcaprr 
vn mimmo boccone . il Duca con ognipreflegga mandò trecento huomini a ca- 
Malloper confortargli , & dar loro animo , fece fim lmente recaigji tutte quelle 
vettouaglic, che egli potette raccorre infìcme. F.rano quafi due giorni paff.ilt, cr 
Vita notte , che non haueuano mangiato ne beuuto ,fe non in quanto alcuni s'ha- 
ueuano portata qualche bottiglia di vino i il tempo era triflo al poffibi'e , ne potc- 
uano per alcuna maniera entrare nella Città da quella parte dotte erano, fe il Du- 
ca non gli diuertiua da qualche altro lato . De’ nemici vene furono molto de fe- 
riti, e tra qiiifti ilTrencipc d'Orangc ( ch'io per dimenticanga non nominai ) 
huomo valorofo , fortiffimo , tl quale non fi ritiri mai . Monfignor di Laù , 
d'F'ifèftpafptrono ottimamente ambidue . Laprecedente nottefenefugg.ro- 
no più di due nula perfonc . 

La notte s'aippref}'aua,quMo il Duca in tefe le cofe fopradctte,& dopò dhaucr 
dato le prouifioni ttecefiarie,andò là douc era la fua infegna,per riferire al B.è tut- 
to ciò clic s'era fatto,il quale ne moflrò fomma contenteiip^a-, perche nel vero ogni 
contrario accidente gli farebbe fiato di non picciolo dóno cagione . G'imti,che fu- 
rono, s'auicinarono al Borgo cògrà numero d'.Arcieri,&d‘huomini cf.Arme,& 
altri buon Soldati, con int emione d’impadronirfi di tutti i Borghi iella C itti . 1 1 
Biflardo d: Borgogna (che hauctutprineipal carico fotta il Duca)il Signor dt K.u 
uaflen, il Conte di Rouci figliuolo del Conteflabile , molti altri Gcntiihtmni- 

ni di conto prefero gli alloggiamenti . Facilmente riufeì loro di farfi forti in quel 
luogo infino al tocco della porta,la quale era fiata anch’e/sa alquanto fortificata ; 
il Duca flette nel mego del Borgo, & il Refi fermò Per quellanotte in certa poj- 
fcfjtonc molto grande , & ben accafata , vn miglio tornano dalla Città , con mol- 
ta gente all' intorno di lui tanto de'fuoi , come de' noflri . 

Giace il fìto di Liege frà Montagne , & valli ; il Paefe è molto fertile , & ab- 
bondante ; papa di megp alla Citta il fiume di Menje, Ugnale Città digrandeg- 
ga è vgualc a Roano , ér all' bora merauigHofamente era popolata . Dalla Porta 
dotte entno le flange noflre infino à quelle della p'anguaraa, crauipocaflrada ,fe 
fi tranerfaualaCitià ,ma di fuorautaper nfpetto del triflo camino, cir dimoiti 
foflijpec talmente di megq iberno vipoteuano efsere da nuoue à diecc miglia le 
mura fua erano da’ fondamenti buttate à terra, non hauendo altri ripari, che vn 
debole parapetto fenga alcun fofso aU'intorno, ejsendo il fuolo natm almctc tutto 
di duriffmo,& afprt/Jìmo fafso.ll Duca la prima fera, che alloggiò nel Borgo,raL 
legrò tutti coloro, che erano reflati nella nofira vanguarda , là qu.de già s’era ri- 
partita in due . yerfo la mega notte fù data vna crmele (di' orni i . Incontinente' 
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fircfeil Duca neUajìrada, douepoco dopò amuò il Uè col ContcftabUc, & i quA- 
li vforonogran dii gen-^a , venendo di sì lungo , come face nano . alcuni gridtn 
uano i Efeono da tal Torta, altri, altre parole, piene idi horrore , & dtfpauenti 
cjjcndo accompagnate alla Jcuregga delia notte , & da vn pejjimo temporale . 
^ l Duca di Borgogna non mancàuagià nè ardire , nò valore , ma ft bene alcun* 
~rel-a il buon’ordine .Et di certo egli in qu t punto non tenne quei termini di di- 
gnità ,& digrandegga d'animo, che molti haurebbono defidcrato , ejfendoui 
majjhriamente il Uè pre fonte , il qual Kè s'ajf mfc l'autorità di fauellore , & di 
conmandarc , dicetuio à Monftgnor Contejiabile ; .sindacete voi con la gente 
voflra in tal parte , peithefe il nemico facejfe pai fiero di combatterci , ragione» 
uolmcnte quindi ci ajfalirà . Tareuail kè,& nelfcmbiante, & nelle parou huo» 
mo fingolari^mo , (y di grandijftmo fenno , & che altre volte fi [offe ritrouate 
in cotale bifogno . .^dlla'jine riujci tanto apparato in nulla -, onde il Refe ne tornò 
al fuo alloggiamento , & il Duca al fuo . La mattina del dì (cguente il Rè prefè 
fuaflanga dentro à Borghi m vnapicciola cafa ,prejfo à quella del Duca di Bor- 
gogna ; haueua fecola fua Guardia di cento Scocefif & quella de gli huomini 
d'.Arme , in certi cafali qiiiui all’mtomo . il Duca fiotta in gran fofpetto , che il 
Rè non entrajfe nella Città , ò nonfifuggijfe , pmti che ejfx Città fojfe prefa , [ò 
finaltncnte , che a luiftejfo nonfzcejfe gualche ififidto , oltraggio yPp‘ la vici* 
nità de gli albetghis nondimeno fra le due cafe loro vera vngrandijfimo giardi- 
no , nel quale ejjo Duca ripofe trecento huomini d'arme , colfiore di tuttala fu* 
cafa: cofi oro ruppero i l muro del giardino , per hauer ad ogni loro piacere l'vfci- 
tapiù Ubera, & per offeruare ruttigli andamenti deliafianga del Rè . Cotale cu- 
riofita, & tema del Duca duro lo Jpatio di ottogiomi, & in quefi’vltimo fu pre- 
fa la Città , to rnai fra tjuel tempo il Duca , nè gli altri fuoi fi difarmarono . Lafè» 
ra , che andò iiiai.gi allaprefa di Licgc , era fiato rifoluto di darle Pafialto gene- 
rale la mattina venentc alle otto bore ( che fr il giorno di Domenicaa tréta d' Ot- 
tobre , del mille quattrocento feffant’otto ) & perciò furono prefi, & dati con- 
trsfegni con qucUi delta nefira L'angu.trda, che fentendo (parare vntiro di Bom- 
barda , e di ducgrofje Colobnne fcivf altro indugio , virilmente ajfaliffero la Cit- 
t a, perche il Duca dal fuo lato farebbe il medeftmo . il dì precedente a quefia de- 
Ubcratione , che fu Sabbato , il Duca fi difarmò , il che non haueapiù fatto , & 
fece fmilmente difarmare tutta lafuagcntc , perche ft rihaueffero alq:‘onto dtdle 
paffute vigilie , el;- fatiche , (fr particolarmente gran mesìicro t’haueuano colo- 
ro , che erotto racchi I- fi nclorcdctto giardino . Quel dì mede fimo i Liegefi , quafi 
nc foffero flati auijàti, rifolueronfì di fare vna ^cita da quella parte deità Città , 
come già hauettano fatto dall'altra . 

I Liegefi fecero vna terribile vfcitacnntra le genti del Duca di Bor- 
gogna , doue egli , & il Rè fi trouarono in grandilfimo pericolo . 

Cap. XII. 

-k K Erauigliofa cofa è il conftderare, come poffa vn Vottentiffìtno Trencipe in 
i\Lftinìcti,cnto,dapiccioTpiimerodt'nemicta(j'alito , caderein grauifiimi 
pa.ivli . Ter la qtul cofa douerebbonoeffer tutte Tlmprefe, inangi affatto ma- 
turemente difcorfr , dt~ deliberate , & poi con moltaprudenga recate alla douu- 
ta (ffi ci tiene . In qncllagran tuta di Liege , non v erahuomo ninno di guerra, 
fc nongc'ite tutta del territor.o ^non haucuano nè-Genttlbuommi , nè C0taiieriy 
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pereioebe due, òj trègwrni auaaii quei pochi , che -p' erano , furono , ò feriti moj fulueri? , 
lamcnte , ò amma‘:^ati . La Città era JéiiT^a Torte ,fenxa mura ,fen:^a foffi , & mature 
finalmente Jèm^a vnpej^'^ di artiglio ia , che buono fofje ; per fua difefa altri non 
v'haueua , che il Topato, Sfitte, onero ottocento fatti iiatim tutti di certa pie- * 

dota Montagna , pofia alle Jpalle di Licge , per fopranome detta il paefe di Frà- 
damonte , la quale fempre hebbe nome di produrre hriomini fortiffimi nelle ar- 
me . F'edendofì dunque coJloropHor d’ogni fperanj^adijòccorjo , & quafiperdu- 
d( attento che il Uè , il quale per lópajfato era fautore loro ,fttrouauahoraqui- ^ 



ut 

ta 



inporfoaa cantra dieffi )firifolucrono di arrifehiare , con vnagrdfjifjìma vici- )' 
,tuttalafomma delie cojè loro . Conchiufero , che dalle buca del muro della r 

^ . » .. . .* ì; f. ». 



città , le quali r fpondeuano dietro all' alloggiamento del Duca di Borgogna , do- Vit* 
ueffe venir fuorail fiore de' loro Soldati, & qticfli erano queifettecento di Fran- 
aamonte , i quali , hauendo per guida i padroni delle caje doue albergaua il Bè , 

Cir il Duca di Borgogna , fe ne verrebbono ( prima di efìerfe aperti ) chetamente 
Per certi fiM canati, che airiuauano affai vicini aìl’a'.bergo loto . Et auucnga che 
fràfiradafofjèro alcune Sentinelle fi crcdeitano ò di tagliarle à peTigi, ò digiun- 
gere s) tojio , comeefj'e à cafa de' due Trencipi . Dotte menati nelle proprie jian- 
T^e del Rè, & dèi Duca, con federato conjèglio penfauano d'vccidergli , ò dtfar- 
gli prigioni , inamfi , che poiejfjno e ffir e aiutati . Giuiicauano, che ùi ritirata 
loro , non faria difficile , ne molto lontana ,ma che per ogni cuento , da così lode- 
noie , ammofo fiuto , non potrebbe auucnire loro fe non morte gloriofiffima . 

Ordinarono fimilmcnte , chettitto ilTrpolo , con a.t ffirnc grida , vfdjfe dalla 
porta , che riguardaua Ligrau ftra la detnoflro Botgo , dandofi à credere di met- 
tere iarotta'qaellaparte dell' Effsreito , che vera alloggiata, & di conf'eguire 
vna bell’jjìma littoria . Se quella Città haueffe ancora hauuti mille VMoroft 
kuomini id ^rme , fi farebbe ella 'lata riputata cotoT Imprefa grandifiima , Ó" 
pericoloftfsima , ancorché poco vt manco , che non riufeiffie loro à punto, come 
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tri tré Gentil huomini della cafa del Duca. Et fc baueffiro caminato dirittamen- 
te ,& fcir^afircpiio infino là, doue ìoaucuano rifoluto di andare, fé ni,a alcun fal- 
lo , venuta loro fatto dt vccidere quei due Trencipi nel proprio Unto . Ma dietro 
allacaft del Duca abbattuti fi in vnTadiglione , doue era alloggiato U Duca 
( d'hogg/dì ) d',Alanfon , & con efio Moi^ignor dt Cran , s'arref^arono inquan- 
to ; pereioebe ficcando le picche al trauerfo di effo Tadiglione ammaizpiaron» al- 
€unt de'loro fenùtori , la qual tardanza , & flrcpito , fu capone, che motti pre- 
fot arme , éf che altri dcfiatififìibitamente corfero alle cafi del Rè, & del Du- j. . 
cadi Borgo^ta-, il muro del Giardino , doue il Duca haueua nafcofli i trecento 
huomini d'MTme , come io difii di [opra ,eraflato pertuggiato da loro in diuei-- 
fe parti , per haueme quindi, Ufognando , più fpedita, efi' più facile l'vfcita . Da 
qui fie cotali bucai nemici firiuaiio molti di quei Centilhuomiiti che poco dian^ 
gì s’erano fpo^liati , & ripofauanp , pereffer fnfchi la mattina alt affollo della 
Cktd , pochifiimi furono cuelli, ebefentuo il rumore fatto al Tadiglione dt Mo- 
/^lor a M tanfo ne, s' bone nano veflite le loro arme . Et aniauano ritenendo tini- 
peto-, & la rabbia de' Licge fi : il che veramente fù lafaluegga di quei Trencipi - 
Ter^chc molti hehbcro tempo di armarfì , ù" Soppotfi loronella firada. Kt 
dormiua queUa notte nella Cameradcl Duca, molto ptcciola , con duealtri Gen- 
eilbuommi fuoi Camerieri , fopra à noifiauano per Sentinella , dodici ^Arcieri 
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foLm.tiiie , clfC althoragiocauano a da U ,pcrcioche la Guardia fua ordìnariaera 
ajsa: lontana i>crfo la 7'orta della Città . I ù c oja certa , che ilVadrone deli'aU 
hggtamento coiidi-lfiViia Compagnia de Liegefi ad afjaltare la propria fua cafa^ 
doue era il Duca, al quale , battendo noi à pena vefitta la L orat^-ga , &■ pofla vna 
Celata in capo , f 'cenden.mo incontinente le leale , per vfeir fuori , ma trouoino i 
nojiri Ureteri alle mani co'l nemico ,pcr d. fendere la Torta, & lefimftre; neU 
laji.ada vera vn rumore confufo,Ù" nomo le . Gli vni gridanano, yiua il BJkt 
gli altri , yiua Borgogna , & alcuni , f-'iua il Rè, ammagp^a , amnunpta . 
ni fh ttcmoper lo [patio di due "poter no/lri , prima che gli lArcieri , & noi pom 
teijimo vfcire di ca[a , ne [opere m che termini , & penfteri fi troupe il Rè , ni 
ccn Chi egli fi tene fiè-, laqualeofit ci dauagrandiffimo affanno . Matofio ,che 
fummo con due , o nè torihic fuori di cafa , c incontrammo in alcune altre , dr 
aiihora fcoprimmogcnte , che tombattcna all'intorno di noi; mapoco durò, Con-, 
ciofta che da tutti i lati compariuano de ncjlrt che vcr. niano verfo la cafa del 
Duca . il primiero buomo ae' nemici , che [offe vccifo , fù l hofpide di efj’o Du- 
ca, ilqual'inan'!^ , che fi morijfe io Ivdì parlare . Furono quafi tutti tagltarii 
pexKf . 

Haueuano ancora affali ta la cafa del Rè , doue entrato il Padrone di effa , 
amma^'cpto da Scofcefi,i quali paffarono molto valorofamente , perche maina 
fi partirono dalla perfona del Rè . Qucfli tirarono infinita quantità di faette , an- 
corché feriffero più Borgognoni , che Liegefi . ilucllegeni i , che erano deflinate 
ad vfcire dalla Porta della Città ,fcontratefi in vn graffo corpo di Guardia , che 
già s'era radunato infiemc , fen^a far molta difefa , furono ageuolmente rotte , 
& pofle in fuga .Effendo adunque [confitte tutte le nemiche jquadre , ilRè,& 
il Duca ragionarono inficme, c?” perche v'era da per tutto grandiffimo il numero 
de' corpi morti, credettero daprincipio, che irà cffi nc fcfjeroajfi (fimi de'ncfiri ; 
nondin.cno pochi ve n'bcbbc , ma fi bene molti de' feriti . 'ìfe v'è dubbio , che fe 
ilneniìco non fi [af e fermato in quei duefopranominati luoghi , & fpeccialmen- 
te nelgiardino ,doueglifufattagraa refjienga, & haiuffcrofeguite le guide lo- 
ro , cioè I padroni delle cafe , hainrebbono non fio ammagttato il Rè ,& il Duca 
di Borgogna , ma per mio parere rotti ancoragli Eff rciti loro . Ciafcuno fi ritirò 
nel fuo alloggiamento , fortemente mcrauigllandcfi dcli'audacijjima inarefa 
de' Liegi fi ffù radunato il Confeglioper vedi re quello , che s'haiielfe il dì Jcgùé- 
te à fare intorno all'affaìto della Citta, già diangi delib 'rato . Il Ri entrò in grà- 
d'afi'anno , dubitando fc non riufeiua la prefa di effx , che il Duca non riuolgeffe 
lo (degno cantra di fe , con ri fi bio d'cjjhe > ò ritenuto ò fatto [copertamente pri- 
gioniero, argomcniando trà fcficffo,chc il Duca temerebbe par. endefi lui, cb'ef- 
Jò Rè da qualche parte non gli motte jfe la Guerra . ipu'ila mijcra condi tione di 
quejiidiic Vrencipi fi può chiaramente confìierare , i quali (>cr ni una via hanno 
p. r l'adietro potuto , nepoffono dìprefenic affìcurarfi t vn l' altro ■,pc, cioche non 
erano anco p. ffati quindici dì , che haueuano con molte cirimonie fatta vna ge- 
neralijjima Pace , con folenne giuramento di fedelmente cfferuarla . 

La Città di Licge fù affalita, prefa, & faccheggiata, & le Chiefe ancora 

Cap. XIII. 

bora dopò , che >l Rè fi ridufjè nelle flange , "volendo vfeire di Oenfigro , 
Ó" di tema , fasti chiamare à fc alcuni de' p ù domcfhci fcruitori aet Duca . 
quell! à / unto , ch'croHo flati prefenti nel Configlio, dimandò loro , ciò che fi joffe 
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Dell’Argentone. Lib. II. 

4ekberat0y9Ìr conchiufo'.nj^ofero efprfi rifoÌMto di dar la mattina fe9_iéte inailo 
generale aUaCittà. JlRèpropoJi intornoàiimflo motti famjftimt ÌHbbi, confi* 
derationi, gratifsime a tutti . Terciwhe ogn'vno, Ó" per lo numero ^andifsimo 
del Topato , & per V ardire , & valore poco inan^i dinufirato , fortemente te-> 
nteuano,& formo voU ntierifian di parere dì prolimgarlo ancora dqumitipor- 
niy & fra tanto riceuerla a qualche rè^ioncuolc compofi tiene. Riferirono al Du* 
ca, dotte mi trouai di prefetrM leparole,&’ le regioni allegate dal Rè, & le loro 
ancora-, ma però lòtto nome ai ejjo Rè, ^ch’egli non Chauejfeper male, il Ditta 
mterfretando il tutto fmiflramente,riwofi,che il Rè lo focena perfduare quella 
Città . Che non v 'era cagione alcuna da temere, pofeia che quei di dentro non po- 
tè nano grtot fatto offende noi, ni anco difendere fe fìejsi, per batter tutte le mu- 
ra della Città [pianate a terra,&quello,che haueuano t nemici rifatto intorno al- 
le Torte, era già flato abbattuto-, onde nonglipareua, cheCaffalto fi doueflepiA 
oltre dtflerire . Che ilRèpoteuaajuopiaceretrasferhfia'b{amurs,inflnoatm~ 
to,ehe Lùge folp; combattuta,d'onde mmfi h^ffe a pm-tire,che non fi vedeffe il 
fine di quma ejpt^natio/ie . Quefia rifpcfia no Piacque a niuno di coloro, chepre- 
fenti vi fi trouarmoyfpauentati ancora da quella terribile vfeita del nemico . La 
qual rifpofla,fe ben fu riportata al Rè, con afiaipiù dolci parole, nondimeno egli, 
che auucduttjsimo huomo era, il verofentmento di effe difsimulando,diffenoK 
volere altrimenti andare a 'Hamurs ,mafi bene ritrouarfi il giorno dopò coligli 
altri 4 quell' affaiio . Io fono a opinione s'egli fi fòffe voluto partire quella notte, 
che gli farebbe riufeito , perche haueua cento .Arcieri deUa fua Guardia , eJr d- 
cuni Gentilhuommi di fua cafà , & qmui vicino tre cento huomini d'arme -, ma 
doHC ft trattava dì eofe di htmdte , non voleuaper dama guifà effere riputato di 
poca fede , CfdipPto animo . Tutti adunque , inafpettanio il giorno, armati , 
come crono, fi vipofm^no dqumto, de' qudi molti védendo t Intprefa efferepe- 
jicolofa , accmmodarono'if fatto delle confeietrtie loro . tenuto ildicmaroac-- 
coflandofi l'horadeftinata dl'affdto, che furono le quattordici dellamattma,fice 
il Duca fpoì are conforme alTordine dato , la Bombarda, & i due tiri di Colobri- Sopra el 
na per auifare la ymguarda , la quale efiendo accampata ddl'akra parte delia ««•*>«■: 
Città ,quaftper diritta Unea dirimpetto a noi , ci refiauaaffd lontana . Jntefo il * 
eontrimno s'ap^reftarono dl'^alto. Commemono a fonare i Trombetti del 
Duca, & l'inj^ne aecofliomfime mura, figuitedatutte le loro Compagnie, 
jl Rè erandme-ro della firada circondato da fuot trecento huomini d',Arme , 
dalla Guardia ordinaria , <& da molti prinapalifsimi Signori , ^nobili di fu»' 

Corte . Giunti aUaporta , quando penfarono di menar le mani , non vi fi trono oL 
cuna difejà ,fc non due , ó tré huomini pe r Sentinella , effendo ito ci^cuno a de- . 

[mare , credend ofì , che per efierc il giorno di Domenica, non s'bauefie a far mo- 
uimento alcuno , per tanto entrati fi-tìga contraflo ninno , trottammo tutte le C4r 
feconle tauole apparecchiate . Veramente la moltitudine fenga capo di autori- 
tà, e come tiuoua , & debile Vite fenga alcun lofic^io ; aieorcbe talhora fpm--- 
ta da furore, & aa temerità, pojja merautgliofi effetti,&- pericolofi mandare ad. 
^'ecutione . Già erano i Licgcfi inarj-i^i aU'affalto grandemente ftrauhi,sSf ah- 
batuti d'animo , fiapcr hauer le loro mig! i or genti perdutemlle due -pfeitefapra- 
dette , doue morirono anco i lor Capi , come per l’efiremo tremolio , che pretto 
continoui giorni haueua tollerato. Conciofta, die tutti al ógn Intra face fiero le 
cruardie , efiendo le mura della Città , come vdito hauete , buttate a terra . Et 
"a giudicio mio ,ft penfarono quel giorno difeftafiarft inripofo, ma il contrmo 
OMuenne loro : per cicche non folamente dal canto noflro s'entrò nella Città finga 

E alcuna 



Dcfle Memorie 

wi Borgognoni, eh’ermo la nofira f^anguarda, entrma 
Mc h'effi CM tutti ^ altri prima cU noi ; ammaggarono poche perfone , perciò^ 
thè tutto il popolo sera fugato di là dal ponte del fiime Me^ yerfo l'^rden» 
na , & in altro luogo , doue fi credettero eiefiere in faiuo . Io non 
niddi colà doue fummo ,che trèhuommi moni , ù" madonna, tir fono dipa-^ 
rere , che fmtutti non morifRro dueento perfone : ^i altri ò fugghvno , ò fi 
faojho r^e caji ,ò nelle Chte^ . llB.èmarciauaabeWagio, v^ndononefler^ 
ut me s’opponefiigtè due Efièrciti entrm-om nella citta ia due dmerfe parti 
efla,chefìavmda ifuarancamilahM»mni. H Duca , eh' era entrmo marni del 
Uè , come àaefe lui e{jèrr dentro ,mdòfubtto ad hifontriuto , tr accompagna-i 
ti^ a VaiaggOy/kb^ tornò tdla Chiefit Adaggiore , la quale era in pencolo di 
efiere sfortMada' Soldati , che la batteuano da due pente", viddi io ch’egli am^ 
staggi difua mano vn'hitomo de’ fuoi . T tati per riuerenga di lui abbandnnet^ 
Tono cimprefie,mcorche alla fine gli httomini, che ir erano dentro fòfiero fatti 
^‘gionieri,& tutti i beni loro Jaecheggfitti: le altre Chiept , eUtàrqudiyen’ 
baueagrandiffimo numero ( hauendo io fenato dire a Morirne d’Himber- 
tourt,pratticodi quella Città, che vifèeelebrauanotame Me0 dgiomo , qua»-- 
te fifiueuaao in Boma ) furono tutte rubbate , fom pretefio eU prender coloro , 
*be>‘emuri&ggiti . lononentrmin dtraChiefa, che nel Duomo, ma ciò’ 
*he ho detto di fopra , mi fu ri ferito, & ne viddhnanifeflifegni, oltra che il va- 
papranmlgògnaiiffimeCenfure cantra ebUmquenontéfiituìffi le cefe dedicate ai 
culto Diurno, li Dttcaamh'effa deputò perfoneparticolm, chericertafieró tur- 
Uifuoi Stati ma^eutiomM commandamento <kl Sonano Vontefice . Pùadù- 
9f^*fP**l^^brCittÀdi Liege ,&'fà£ch'^^gmamtomoaimegod) \ il Duca tor» 
M alValat^ ,done ilRihaueua^depMto; ilqude nufiròfk^ thiariffimi 
a allegrerà , lodando con fammo artfiisio l’ardire , & il yalore di lui , fapcndo 
c^ CIO gkfiu ebbe riportato rnon hauendo egli cofapti à cuore , che ridtiyfi net 
f^ Regno . Dopò dejmarefiraccoUeroCyn l'auro congratiffitne carCTgc , epr 
dtmofii'Otiam • EtjèitRèhauaud,KoperaticmdelDuca neWaffenga fuà alta- 
celebrate , boraprejènte lui , quelle conmagmfiehe parole fin ’dl Cielo efi 
folto, di cbegrandifjima cmaentegga ne nceueua U Duca . 

Io ritorno adefioàfamUarediqttei mifèrabik popolo di Liege, il’ quale fi 
fugn dada.C;ttà, per corfiermatione àiqmllo,eiPio 0fi nel commciamertto 
deUe pre/bfti Atemorie , doue trmuè delle calamità , €3r i^attentme , thè yan^ 
m dictrvadyiffiutod'arme , perduto da Vrene^mdhih^rioredyirtchorr . 
Siq'gittmo dunque quefii cattiti conte lom donne , CÉB hglim^per h Vaejè dt 

.^rdvnne . W'n Ceueduro h^itmte in Liege rHquMe hifinoallhoraeraftatol^ 

paleggiano ,fiogUò, & rubbò certe compagnie , per gMdagittufi lai^^ 

fàr, & famrt del Duca di Borgogna ; al qualeegh''firiff}la»eoraHHU»i^ 
dk’imrti, & de prigionieri, maggior’affai delvo-o (JbkiifeJ^fS gméf. 
fimo) onde gU venne fiuto-di accommodarfi per t&ed megn^em efio Diiea. 
Molti fi neoueraranno dUVfegicrs Città pefia aPi fiume di Bfetfe -, fiiddìta aC 
Megna di f rancia. .Adue,ò tré de’ loro Capì, chefitrhitofrefl , dP quéi l'vno 
fhehtmnam Aiadouakt , effondo condotti al Data, fédata ineomnente la mor^ 
tv ìty w hebbe dr quetlr, che fi morirono di fame , df freddò, di finm . •* 

• ■■ '>■ V. > ■: ■ . . •ì’.Str.';;" 
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Dell’ Argentone. Lib. IL '4j 

Il Rè Lodooico di confcntimcnto del Duca di Borgogna > fi ritornò in 
Francia . Come il Duca trattò i Li^cG , & quelli di Franciamontc . 

Cap. XIV, 

Q uattro, ò cintpie dì dopò fefpugiuttUmc di Uege^ Ri commeiò dfreHOUrfi 
dcU'amuuia, & beniuolm:^ d'aUuni, ^ nu tteriammtia^efpial Di^ 
ca di Boìgogm , perche trattalo desiramente di'egU [e ne p<^‘Jje ritornare al 
fuo Remo : uè parlò ancb'ejjo con acconcio modo al Uvea, dkendiogU,cheJè tpti- 
Ui gli faceua mcjitero della fua perfona^on lo rifparmit^ incofa tUHna,ma 
do non VI baueffe più à far nulla , d^eraua diandmfbne i Varigi , iir fitr 
fublicare nella Corte di Vagamento ( che tai'èilcefiKme della Framm ) tuttii 
trattati degli ^ccoiib, & delle Taà fatte, perche altrimatti HonfàrAbono di 
akuno valore \jè.benet Rè intorno àciòpoffoHofitnpreaffaiJJimo } fimilL 
rncntc il Duca, che la proffima State fi rtticdcjfero in Borge^na, perparfi infienx 
à piaceri, tif fidaseli vu mefe intero- fi Huca, tuttaMiabarhottandafrà dentilo 
coH^iacque . Ma volle , che la Voce m iferittofofiè di mono riletta donanti ai 
amendue,per vedere fe cera cefit^ Ae il Rèhanefie pentimento, effèrendofi di 
daigli clcttiane di toada via, òdi L^ciarlaui : dipoi vsò demte belle parole , per 
ifcujatione d'hauerle cmdotto w queUt parti . Ricbiedette al Ri, che alle condir 
tjaai della Tace fùfiè i^^unto vn -Articdo à fitaore de’MÒfipeo» éi Ldu, iyy- 
Ìè,<cr di Toncetdi Rimer, cioè ,cbegli fòfihra refiituitele Terre, Ù" vfficij, dht 
hauenam manzi alia Guerra. Coiai tàehufiadifpiacque al Rèmt^imatnente non 
eJJÌTido cofloro dì fcruitio del Duca di Borgogna,onde douejfero effèrcoprefi nella 
T ace ,tna di prefinte figumauo Mofq^Hor Carlo fratello delRè > nondimeno fun- 
ne conteatchfmr die « Ducaancb'effb altretantogliene confentijfi per li Monfi- 
gnori di 'blcuers,& di Croi. Il Duca althora fi tacque,&prudent^nui pome a 
cutfcunojchefitfiè fliaa la rifpqfiadet Rèi peraoche il Duca, odiando eftreinaméte 
cjuei due, ma farebbe cidifcefo à ai fare . .A tutti gli altri Articoli di^ il R'èpiS 
volere Pernia cofa aggiungere, neda»muire,ma confermare tutto quello, chefk 
giurato à Teronna . Fatto quefto , d Rèprefi commiato dal Duca al quale ef- 
fe Duca fece compiaaia intorno a due miglia ; ^ al partir/} d'mfieme , il 
Ri gU fece quefla imoada . Se per auentura Carlo mio fratello , eh' i m 
Bretagna , non re/iffi fodtsfittto ai quella parte d/io gli diedi per amor vo^ 
Jfro, cbevprrtfkvoi, dfu .facc^. ti Duca rì/poje mcontinente fitigajien- 
farui. S'egU noe la vuole, piarche facciate , cb'ei fi rimanga 'tmtentò , me 
ne rimetterò a votdue. Di cari fatta propofia , •&" r^pofia nefiffemnopm d^-. 
k gran coi , come voi finttrete qui defò . < ' ' ‘ ' 

Il Rè fipartì accompagnato étMmfigntredi Cordes , & di frfun pm Saw 
gliuo d'Henaut , h^n ch'ali fùfnori iet Dominio del Duca , il qrad Ducarhna- 
aeadofi nella Città, laptiò , ch'ella m tutte k fue parti foffi ermebnentc tratta- 
ta ; perche ad vero eoa haueua v/ata tgnifiere‘Zg4 , & dislealtà , centra a' fud-- 
diti fitoi , tr coutra lui medefimo - Jit ck mfmo dal tempo di fòo auoto , ha* 
Menda ratte coutùiuamentelepronitfe, i purameitti', etoefttxuano feptiaft^ 

firuanz^.deMe Taci , cSr- delie eondiuom di e fra . Etque/i'àmóerata efràkd vot-i 
ta , che il Duca venutout inperfma, cu» moka imteremlegga , mbéerikwnd 

d'animo ,credendofidihauerfopitctuttelc hroinfolen'ge , ó” bcjlialità, tor- 
nammo più che prima, con eccejjiuc acerbità, & afra/Jtnamenti a molejìarc tut t» 
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i^itd Tacfe di' intorno : oUra ciò erano già trafeorfi parecchi anni , ch'ejjì viue- 
uano i feommunicatiper molte , eir importanti offeie, vfatc verfo il Fcfcouo lo- 
‘ro , nioflrandon fempre,per l'innata loro malnagita, dijiibbidienti a tutti i com- 
mandamenti della Chieja ,c Ili giamai non portarono , nè rifpetto , nè riusreng^a 
alcuna . Tartito il Rè, deliberojji il Duca di andare con poca gente a Francimon- 
te , Vaefe alquanto di là da Liege , afpero , <& ripieno di horridi bofebi ; ma prò, 
dottino di huomini fèrocifftmi ,&brauinell'vfo della Guerra, & migliori di 
quanti n'hauejfero i Lie^efi , de' quali erano qwlle compierne , come hò detto , 
che yl'cirotto della Citta. Jduanti la fua partenza furono annegati tinti coloro , 
i quali s erano m^cofi nelle cafe . Fu anco deliberato di farabbruggia>-c la Città, 
la per ogni tempo digrandiffimo popolo fu ripiena . Ver la qual cofa furo- 

no fielti tré , oqMttro milahuomini del Vaefe di Lucentborgo > loro vicini , di 
habitoquafi ,& di lingua conformi , per mettere ad e (fccutione in tré diuerfe 
parti così mijeranda defolatione , & per difendere anco daUe fiamme le Chicle , 
& habbitationi de' Canonici , i^jinche il Diurno culto , & i Sacri F'fftcìj potef- 
fimo effere effercitati . 

Vrimieramente adunque fu abbatuto vngran Tonte , che era [opra il fiume 
Meufe , dipoi il Duca vie) fuori della Città , la quale fubito cominciò a fentire 
^If proprie vtfeere vn'horrìbile, & tagrhnofo incendio . ,/fllo^iò il Duca do- 
dici miglia lomano da effa -, ma quindi vdimmo , come feprefènii flati fuijimo, il 
Iran frac affo , ^ i rumori i non sògià io ,fe ciò auueniffeper il vento , che tncon, 
trocifoffuma , o per rilpctto , che noi erauamo fopra il fiume, che per la concaui- 
tadelfuo letto , cirendelfe chiarijjimo ilfuono . il di feguentefe n'andò il Duca-, 
cr quelli, che ne haucuanobauuto il commandamento , continouarono il fiero 
fpcttacolodi ridurre in coltre sifamofa , & sì grande Città . Furono intatte dal 
fuoco quafi tute le Chiefe , & più di tiveento cafe, per dar ricetto a perfoiie Ec- 
clefiaftichc -, il chefù cagione , che di breue fi ripopolò , eficndo da tutte le parti 
concorfagente affai , ad habitare con quei Vreti . 

Ilgran freddo, il ghiaccio cofirinfe la mqggiorpartc degli huomini del 
Duca di caniinare a piedi nel Vaefe di Franciamonte , douc non fono Terre mu- 
rate , mafolamente Filiali , er Borghi ( neU'vnodi quefli nominato Volienfe , 
per cinque , o fei giorni aliogg:ò il Duca in certa picciola t'alle. , c<m C F.(f rcito 
ripartit o in due bande , per dijìru^ere con maggior prcfleggq , (tir facilità tutto 
qnelcoaiornp Fece abbrugiarefe cafe , & tutti tmolini dàferro , i quali fono 
agU hwitatori il miglior foftegio , tir modo di viuere ,che s'habbiano : furono 
ruerchi con diligenza i Vopoìam per mego de' gjran bofehi , doue s'eram rùifer- 
raticon i loro beni i <Ùr di quefli hauendone i Soldati prefi , tir ammagrati affli 
gfiad^^onq imiti demrt,& fecero gran bottino. Cofe incredibài viddi to 
delmddo ,vifu vn Gentilbuomo , cheperdette vnpiede , di cui mai più non fi 
puotipreua^e -, c^erono ad vn paggio due dita della mano : . viddi -mia donna 
morta, cp Ifmiuolo noucHamente nato . Ver tré giorni il vino , che fi difìnbui- 
Diicaàperfone di qualche eonfideratione , ag^iacciatofi dentro 
alle botti , era taghato a colpi di ricetta i del quale fe neprendeuano chi vn peg- 

’i I ® Ciqìpejlo , 0 pantere , come più tomaua loro à trado . Dit-ci 

jo ah^cjtrantfjime cofe , ma troppo lunghe ad ifcriuùrfi, bàfla che la fama dooò 
lottauo gioriip et diede [ ali afi^gire . il Duca s'auiò diritto a'Hamur, ^ quin- 
di a Barbant , dou egli horrenoiiffimametite fù riceuuto . 



Dell’Argentone. Lib. IL 6 ^ 

I Rè, tanto fece con rotili modi, che Monlìgnor Carlo fuo fratello, fi 
contentò del EXicato di Guienne, in vece di Eric , 6i di Ciampagne, 
contra l’intcntione del Duca di Bargogna . Cap.X V. 

E Sfmdofi il Rè Lodouico partito dal Duca,con fomma aUegre^a fi ritirò nei 
fuo Regno , dotte ferrea f'ardctm mouimemo cantra effo Duca, per rijpettto 
delie flrmrc-g^^ee, che gli furetto vj'ate in Teromui, & in Licge,patientemènte co- 
portaua nell'appareraee efieriort, i f affati accidenti-, ma di poi frà efji foprauetme- 
ro ( dopò alcun tempo fgrartd/JJime Guerre : le quali benché non préaeffero l’ori- 
gine loro dalie cofe nairate , nondimeno quefìe potemohauer fbrga per auen- 
turadi fi^citare m qualche ^te le gid quafi fpente reliquie i^o J'dcgno , i& 
deW amaritudine i percioche Uconditiotit delia Tace fatta in qiieiCuo^ri , non 
furono malto differenti da quelle , che fi fanano conchiufe , quando "il Rè fofìe 
fiato in Tariff mede fimo . Ma bramando ti Duca per configlio de' lìioi M tuffiti ^ 
allargare i confini dell'imperio fuo,& riceuendo per buoni i trifii r>fficù , ciré fu- 
rono fatti da chi -polena raccendere le contefe , & i dif pareri di quefli due gran 
Trencipi , fi lafciò Precipitare in deliberai ioni piene di pericolo , efr di mina \ di 
che io afuo luogo difiefamente ragionerò . Monfignor Carlo di Francia , pnico 
fratello del Rè, & già Duca ( non haueuatran tempo ) di Hprtnaudia, ( il quM 
era informato della Tace fatta in Terona,& di quello, che afe per le condittom 
di effa ne pcrueniua , ) mandò incontinente à fuPplicar’ al Rè , eh' egli piacele iU 
metterle à ejfecutione, & confignargU ciò , eh egli sera obligato di fare. llRè 
intorno à quefìo particolare rimandò al frateUoperfone eoìffidenti , le quali piti 
poltc andarono , & tornarono dalVvno altaltro . Il Ducaanch’effo ifpedì .Am- 
bafe lettori alfoddetto fratello del Rè, pregandolo à non accettare altri Stati, fè no 
quelli di Ciampagna ,& di Brie , che per fuo messogli erano flati confentiti dal - 
Rè è rammemorando l'affettione che fempre portata gli haueua. Et auuenga 
ch'egli da efjò M onfignorefojfe flato eébandonato,non daueuaperciò potuto ren- r/ ’ *' i- 
dergliene Jcotracamb.o-, cerne poteua batter Pcduto,nclla Tace fatta co' l Rè fuo , 5 j nei 
fratello, nella quale ctiandio haueua come fuo confederato , comprefo il Duca di wincip. 
Bretagna-Fecegli anco dire qualmente tifilo di Ciampagne, & di Brie, era conio- ^ 

dtfftmo ad ambedue Jn tanto che fe il Rè baueffe dato noia,e%li poteua da pn gior 
no all' altre per ria di Borgog^,che gli cotflnalacilmente ^occorrerlo . Olirà ciò 
*ffcr quei Taefì molto liocri , & di gtufia eflimatione , & valore , rifbetto 
^.t Jua parte hereditaria -, percioche egli ne riceueua Cmpofitioni , gabelle 
tr altri fiffidij : non haitendoui altro ilRè.fe non Chomaggio , &l:pltimè 
cognitiónt . 

M onfignor Carlo era vn certo huomo , il quale poco niente da fe fleffo adope- 
rando , fi lafciaua ( tutto ch'egli batte fft- renticinque anni ) guidare à modo al- 
trui . £)ucl ft'cmo andò così pajfando , il qual già era beninaut^i , quando il Rè 
fece da noi Partita, rifolutiffmo infin daU'hora di no attendere la prorn/effione fat- 
ta al fratello ( non volendo , che gli f offe cotanto vicino al Duca ; ) periUhe af- 
fiduameme haueua fitoi huomini trattanti co'l fratello per indurlo à prendere la 
Ctticnna , & la Rocciella, (che abbracciano quafi tutta la Guafeogna) piti toflo, 
che Brie,& Ciampagna . Da vna parte Premetta al fratello del Rè, il rifpetto del 
Duca di Bargogna,4dt altra dubitaua affai, (còpiacendo al Rè,feirta hauer nien- 
te in mmo )itnonperdere l'amico, & lo flato infieme . Il Rè, che fù ilpiùfauio 

E S per 
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fcr cotali maneggi , che altro Trencipi del fuo tempo , conofeendo di buttar via 
ogni fatua > mdttfhitt , s'eglt prima non guadagnano coloro , che potcuano ii 

tutto appreffo al fratello , fece parlare d Odetto di Rie , Signore di Lecut , che fù 
poi Conte di Cominges, ( il quale nacque, & maritoffi nel Taefe di Cuienne) pre- 
gandolo di adefera^ , che il Jho Trencipe accetta^ il partito offerto , comedi 
maggior Preggio , che non era quello, ch'ei ricercaua ; diceffegli , che cosi facen- 
do J'arebboHO buoni amiti , ^ fi trattarebbono l'vn l'ditro da fratelli > ^ tffli- 
eur^èlo , che gli faria dato il poffeffo di Guienne . ,All'Odetto ,& altri Mini- 
ftri promefje molti vttli, & digiti . Con queftearti elfendo Monfignor Cario 
dijpoflo di fare quanto chkdeuail Rè , accettò congraniijJimafcomente%gadet 
Duca di Borgtgna , & de'fuoi ^mbafeiarori , eh' erano apprejio ha, la Vróuin- 
tia di Guiemte , riUd’cimdo Brie , & Ciampe^ne . 

La cagione perche il CardinaU Balue yejcouo d^ugers , & il f^efeouo di 
yerdun , furono fatti prigionieri , non aitnmdeprocedeua ,fenon perche il Car- 
dinole fcriuendod Monjignor Carlo tefiortauad non prendere atiro S tato ^ che 
quello , chegli hauea procurato il Duca di Borgogna ,per la pace fatta in Veron- 
ue Aa quale fù giurata nelle fuemani , adducendogli in cotal materia moltene- 
fejpirie regioni: le quali tutte erano contro il volere, deftderio del Ri , così 

H fopradetto fratello del Rè diuentò nel mille quattrocento feffanta nuoue j Du- 
ca di Guiemte , & n'hebbe la j^ifica poffeffione , co'l Conemo della Rotella j 
fuejU duefméUifi ridderò , & fletterò poi lungamente mfieme . 
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PRENDE IL RE' NVOVA C^ASSpNE DI FAR GVERR^ 
al Duca di Borgogna : mandollo à citare infinu dentro à Gand per va 
incirodelParJatQeotodiPariggi. Cap, I. , 



D flthcntffi il Rè , nel tnilie qHOttrétento ■peadkérfi M tU t , 

Borgogna , payendogli bomai di effere fiato troppo tardai cto faro . TVriL * 

che fegretamer.te cotH'nuò à trattare , chele Citti pi^c pfr* il fiume di 
tne , ( come .Anfieat^ San Quuitmo , èr .AbkciàUo )fi {oUeoafioro comra efio 
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D/'t.'.jC?* riccncjlh S dentro i^e,- ftemez^R bro, hfue genti. Conciofi.t, che igran 
Trécipi, (almeno i Jaut^ vogli9*.oii itiprc\chc precedano aL-ait.oni loro, urti pre. 
tejliyìdr apparente . Et ujjiiic, che ciaf, uno cotu fio, chefottih artifici fi vfano 
nella Francia, yogiio io narroìc coìm^ c à aueme^ perche il Duca , <jr il i{ìl pi fu- 
rono mtbedue in^unnatf , '“ce cfuindi cominciarono le Cucire, le quali poi pci- lo 
fpat.o di tredici, 0 <lt quattordici anni durarono Offre, elr crudeli . Egli è ben yc- 
rOyche ilKh^ommamcute d ftàeraiù,che le foprMscte Cit à facefjlro qualche 
mouimentq ; mofirò almqucdi credere, che il Duca iflcndcff: t confi u futi , più 
oltre dt quello, che s'eta fra loro accordato, Jòpnt colai materia motidaronfi 

più volte l'vnl'dtro .Ambafcia ori -,i quali per diritto camoio dentro a queUe 
Città pafftndoaiouc non e, a prt fidio aLunw(per ejfcr tutto ti liegno in Vacc,tan- 
toper conto de kDnchi tU Borgogna, dt Bretagna, come di fjot fign.di Gtué- 

na ) folecitauano i popoli a nuoite cofe. il l^iion haurebbe già voluto tnouer Car- 
me Jòlamenteppr impairtmirfi d'vna,o di due cU quelle Città , »ta procuram con 
penfierivaflijfimt di accendere vn fuoco di ribellione in tutu gU Stati del Duca 
dt Borgogna, fpera-i io per rotai megi conjiguire i fini fmi. molte pcrfonc volen- 
tieri fi f anici tcua,io in così fitti maneggi, rappo, rondagli fpeffo Le cofe à fwi co- 
piacimento, e dipignendogliclc p:ù facili, & più ina.igf,che non le trouauano: 
tandoft l'vno dt fjaucrgh guadagnata l'mclimtiQne d' vna Città, & l’altro di po- 
terne follcuare vnaltra,ancorchein par.v écefjero la verità . Ma b d Bù non fi 
fofffpcnfato di fare mag giori progreffi di quelli, eh’ei fece, non haurebbe già rotta 
la Tace,nè ricominciata laGucrrafauucnga ch'egli hauefj’e cagione di dolcrfi del- 
le acerbità,cbegli furono yjate in Teronna )m^imamente hauédo tré me fi dopò 
ilfuo ritomo,fattapMicare per tutto il Begnoeffa Tace, oltr che egli cntràdo 
con qualche temerrgain totali Guerre pion]arcbbe ito inangi,fenon vi fojfc fiata 
fpinto dafouerchiapq]ioue,^'!rfpecialmente da' mali modi, che vi furono vjàti^ 
àuidi furono quefìi . Il C onte ai S. Taolo,Contcflabile di Francia, huomo fatili f- 
fimo,& altri fehtitori del Duca di Guienna,pcr alcuni rifpetti defiderauàno fri 
quei due gran Trencipi più tofto la Gucrra,che la TMe. Tetneuano,che rontinuà- 
doefftTOcei le graniiffime loro dignità non foffero fminuite ipcrcioclx tlCon- 
tefl abile hauetta quattrocento huoìnini d\A rme,ò fino quattrocèto lande pagate 
allaraffegnaifènza alcun Rei4ifore,ò Cancelliere, &più di trenta milafràchi fan- 
naperlaprotfifionedclfuovfflcio , & oltraciò càuauaTitolri vtili dalle forteg- 
ge , che all' bora egli haueua ncUe mani ; Moffi adunque da qiicfio fine propone- 
uanoal Rè,lacon3itionefuaeffore tale,chefeeglinonmoucua L'arme fuora del 
B^o,^ contraGrandi di e^,firiaC(flretto a contendete con feruitori dome- 
JHd,& altri vietai; di che cglinefiàrebbe in continua agitationc,& trauaglio 
di mente: per le quali ritgioni ccfioroprocttratumo di fufcitare le paffute Guerre. 
Offerffieffo Conteflabile al Ré di prendere femprc,ch'egli votc/Je S. Quintino , 
ejfcndo daper tutto circondato dime fue Terre, Caflella, diceua fmiilmente 
di hauere ^andifiime intelhgcngc ne i Taefi dt Fiandra , &dt Brabant , & che 
gli haflaua t animo di far ribellare molte Ci. tà al Duca di Borgogna . 

ilfra^ello del Ré,ch'era nd [no Stato di Cuienna,& tutti i fuoi princip.tli hm- 
min:/:b’egli haueua anamofi’offcrirono ptvtiffimi di f bruir 'al Rè in qutfia guer- 
ra, & di condurui quattro,ò cinquecento huomini d'arme di ordinanza, che te- 
neua il Duca lor Simore, benché il fine lorofoffe molto diuerfb da quello , che fi 
frefupponeua il R^angipur tutto in contrario , come vederete dopò . 

Jl Rè in tutte le bifogiiti di qualche rtiteuo haueua per coflume di procedere co 
molta auuertenga , «Jr Jolermità ìper la qual cofa egli ordinò , che gii tré Sta. i di 

Frati- 
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FraiKia fi raunaficro nella Città di Tours, nel me fi- d'aprile del mille quanro- 
<ento Jittanta,(il che non haucapiù fatto per E adietro, fi come non fece per Emù 
M entre, ) concorfonui folamcntc pcrfonc nominate da lui , & quali egli fi credef- 
fè , che non doueffero opporjì a'fuoi voleri : Quiui fi propofe, che il Duca di Bor- 
gogna attcntetua molte coje cantra la Corona. Feceirì comparire il Conte d'Eti , 
lamentandpfi, cIkH Ducagli imptdiua le giuridittioni di Santo galeri, & d al. 
tri luoghi ancora(i quali kncheegli ricmofeefie daefio Ducaper rijpetto d',.4b~ 
beuille, & del Contado di Vonthicu) non doueua perciò denegargli gir^itia, co- 
pie faceua . Et qruflo perche vnapicciola Tqaue aa Guerra della Città d'Eu, ha- 
mua prefa vna ìqaue carica di mercantie del Taefe di Fiandra , li danni della 
ijualeeffo Conte s'offeriua di ricette intieramente . Oltra di ciò voleualo il Du- 
*a di Boìgogtia coflringerlo a fargli hommaggio verfo di tutti, & contra a tutti j 
la qual cofa egli per niente non tiitendeua di fate , perche ciò faria direttamente 
tontra la fopn ma autorità del Uè. In quefta Dieta veruno molte pcrfonc di ve- 
fie lon^ , tanto del Tarlamento,conie d'altronde , fù conchiufo(conforme alE m- 
tenttone del Hè)che il Ducafojie citato a comparire nel Variamento à Varigi . 
Ben fapeua il He, che il Duca farebbe qualche rifpojia fiera , & orgogliofa , ò al- 
tro contra la dignità di effa Corte di Varlamcnto,onde egli poi ne prenderebbe più 
gtufta occhione di guerreggiare . Fù adunque citato il Duca neJta Città di Gond 
da vn'F'fjiuialc della Corte , in quello , ch'egli andauaper vdirla Mefia , di che 
rimanendo [degnato , & attonito. Subito lo fece prenaere , ancorché do^ molti 
giorni lo feceffie liberare . Mora voi vedete quanta arte,& malitia s'vfafe il Ri 
fergiufto prete fio , & colore di dare adoffo al Duca di Borgogna ; il quale effea- 
dore amfato , fece tofi^an numero digerite artigiana, & metanica Jiagata de- 
bolmente , la quale ficjje pronta nelle proprie cafe , & luoghi doue faceuaao le 
/olite raffegne . 

yfata quifia diligenza per tré, ò quattro me fi \ cominciò à rmcrefcergU la ^e- 
fa,& perciò fciogltendo quella nuoua militia ,fi Uberò da ogni timore, & affan- 
no, majfimainente, che il Ré lo mondana fpeffo à vifitare . .Andoffene pot in H ot- 
landa . Egli rio teneua gente d'ordinanza , quale fuolc fiore apparecchiala fem-, 
pìvad ogni cenno del Viencipe, ne preEidio alcuno nelle Terre aifrontiera,di che 
gliene feguì danno grandi fmo,facendofi del còtinuo pratiche fegrete in ,Amiés , 
,Ahbemlle , cr San Quintino, per riporli rude mani del Rè . Effendo adunque in 
H oliando, fù auuertito dal Duca Giouanni di Bordone ( di felice memoria) che 
in breue gli farebbe,e nella Borgogna, nella Viccardta fatte guerre, doue il Ré 

hau-eua molle ntelligem'e, come ancora ne haueua nella fuacàraifleffa . il Duca 
trouandoft fproueduto dt gente, nfiò neramente sbigottito ipcrilche iùbitopafia- 
to ti Mare sbarcò in .Artois , e di là fc n'andò diritto à Hedino . Et benché cgU 
entraffe in fofpittione tanto de fuoi domefiici , come per li trattati, che fi faceua- 
no nelle fopranominate Città, fù però molto tardo à prepararfi, non credendo co- 
si fermamente tutto quello, che dettogli era . Mando in Mmiens à chiamare due 
de' primi Cittadini di quella Città,' quali egli fi pensò, che foffero confàpeuoli del- 
U' cofe, che fi mach nauano contra di lui, cojioro feppero sìgntdmmte ifeufarfi , 
(begli lafciò andar via. Si partirono incontiiumte <Lt lui alcuni de' fuoi Cortigia- 
ni, & ritiraionfi al feruitio del Rè,frà quali v'hebbe il Bafiardo Boudoum , on- 
ifeglt temette , che il numero di cotali , non hauefic ad i ffere maggiore ogni dì ; 
fece andar bando tch'ogn'vnos'iqiparecchiafje ,tna pochi l'vbbidtrono , perche 
idi' bora fi comminciaua il f'emo, & non erano molti giorni,chc egli dì Holaitda 
eragionto in qnelie parti . 
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La Città (JiSanQfflntino , Se quella d'Amicns furono date in potere dd 
Rè . Le cagioni perche il Conteftabilc , & altri mantencfscrola Guer- 
ra firàil Rè* &UDuca di Borgogna. Gap. IL 



D f' E giorni dopò la foga fipradetta de fmi di ,che fònd mefe di De- 

tembre del nude tniattrocatto fctttoua , entrò iCcontc^bile m Sm Ditm~ 
tmo, ^ f^emgtnrar fedeltà d Uè . S'aperfero dl’hora di occhi dell’ mteUe$$o 
al Duca di Borgogna , & cembbe te edefite prendere pejfima firada ; percioeba 
egli non hammmuno vaknt'hnomo feco , ^endoiti qiu^t tatti per fm ordme 
efuà ,& là , far gente ne'fuoi Taefi . Tipnéimeno eon qnelpoco numero dd fato- 
ti , cfj'egli potè mettere infkmt, & con gtuutro, ò cmjneeento Canadijoianuoa- 
te tirò lavoltadi n orlant , con penftero di operare , che ^mkm non fi rétUaC. 
fe , L (fMoie era molto vicma à ciò fiore ; effendo già cinque , ó fei giorni , eh' eoa 
n'haneiiaftrettifiimeprattiche con gli incuti del Rèi CEfiercito del quale , per 
coiai' effetto ftauafi preffoaHa Cittàìcui aondimenofu per atf bora denegata l'en- 
trata -, perche ima parte di effa tcneua perii Duca : il quale >i mandò ilfuo Afar- 
refcidlo de gli aUe^iatuenti. Et s’egU haueffe hamuagite à hafiatna per entrar- 
ui IH perfima , nonfij'arebbe perduta mai : ma non osò racchiuderfit là dentro coti 
md accompi^iato, come cgU era , auuenga che da molti della Terra ne fòfié pre- 
gato affai. Quando i Tartiggimi del Rè ,s'accorfèro lui effere debole , non pd dò 
Jegreto , ma dia feoperta m^rand^, rkeuerono i Soldati di efio Rè netta Città . 
Vetifiiffi ^bbeutUe di fare il mede fimo , ma Monfitgnore di Corde s v'entrò per 
io Duca , & afficurò quella Città . llqud Duca intefò à Dorlans £ arrendimente 
di ^micìis , lontano dodici miglia folamente , fu coflrctto à ritirarfi c<m grande 
paura , & dil genga in ^rrat, temendo fòrte non gli anucnifierodegli altri con 
fimili accidenti , vedendofi maffimamente da tutti i lati circondato da parenti * 
& amici dei Contefiabile . ^ccre fceuagli il timore la fuga del Baflardo Baudo- 
, uin , dubitando ch'ella non fùffi coinfaputa deigran Berardo di Borgogna fuo fra- 
tello . Fra tanto poco àpoco veniuano à lui parecchie bande de'Sotdmi . 

Dall' alti aparte f arcua Ri di efiere à buon termine di tutti ifuoifini, &pen- 
fieri : confSdandofi in quello , che il Contefiabile , fp- altri gli aniauano dicendo 
deWintelligenxje , che efjì baueuano in ogni luogo : percuxhe s egli non bauejfe 
battuta cotale fperangay non fariaproceauto tanto inangi à' danni del Duca . Ti- 
po è hoggimai ch'iofinifea di dichiarare quale odiane moueua il Contefiabile , il 
Ducaài Guienna , & altri prmctpalihuomini Juoì fiidditià mettere in (Suerra 
quefii dik'gran Trencqif, & à defiderare Coppreffione del Duca di Borg^na, at- 
tefo tante chiari fjime, & amoreuoli ffime dimoftrationi tutte piene di ej^tn-y cho 
il Duca di Guienna haucuadalmriceuuti m rnolti tempi y & in varie oceafioni . 
Sn-ra nt I qualche cofa ; cioè , che lo faceuatio ,per conj'erus- 

cip. prt . re più ficuramente la dignità , &gli vffiai , chegodeuaao, & anco perche il Ri 
cedente, occupato in affari digrmde qualttànon pehfafie ai fatti loro . Ma più importan- 
ti : & più efficace ragione , che U Dura di Guienna , & eglino come fitoi dipen- 
denti yhaueuano ricercato con ogni poffibU modo , dtc il Duca di Borgogna detti 
per moglie al fodetto Duca diCmenna, l' vnicafighuoLt, &■ herede vii^rfak , 
non hauL ndo egli figliuoli mafehi , il che haueua egli Cempre accennato di voler 
fare , magiamat non era venuto attaconclufione, ma’iiencndo sù quefle fperange 
altri gran Vrenc.pi ancora . Qjiefìo adunque era il princtpalfctqio di cofioroycrt- 
' dem- 
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dàtdofi, cr iìvMKtaxrfi neUo fiato , checraito , & di tact^eertil Duca a dar 
lafìghwla per jpjfaa quel di Guienna . Tercioche mcontinente, che quelle due 
Cnià furono occupate dal Uè, & cl>e il Duca di Borgogna fi ritornò a ^Anas , 
doue raimaua tutte le genti, ch'egli patena, il Duca di Guienne gli mandò j'egrc- 
tamen e vn fuo huomo , il quale gli recò tré righe fcritte di fua mano , auiUup- 
fate, dr fottilmente ripiegate in vn bocetmeino di carta, contenenti qutfie paro- 
le . Cercate di contentare i yofiri fudditi , nè vi prendete altra noia , perciodje 



na confidente al Contefiabile , pregandolo a non volere fargli peggio , mapiu lo- 
fio procurafj 'e di raffrenare C impeto , & il corfo di quelle arme, wegli erano fia- 
te d'mprouifomouute cantra. Il Contefialnle percolali parole merauigliofa- 



mente allegro ,li penso di hauer con Jtretti nodi legato il Duca , nella ina nera a 
punto , ch'egli haueua defiderato , cioè ridottolo in eftrcma temenza , & aff an- 
no, perilchc, gli rifpofe,ch'egli conofccua molto bene il fopraftante graiiiffimope. 
ricolo nel qu^e egli era caduto, ma non vedeua mero di ridrigpirlo,& dì ripor- 
lo nel primiero fiato ,fiUuo fe egli deffe la figliuola al Duca di Gmerma , il quale 
di poi con molti Sigflori,& ornici,^ partiggianigU manderiano foccorfo digrpf- 
fa numero di gente , & dichiararebbeft fuo confederato ; altra ciò , ch'eflo Con- 
teflabiiegli rifiituirebbe San QMntino,& s'accompt^narebbe co'l Duca di Cu- 
tenna, che Jenga quel parentado no^lt daua l’animo d’interprendere copi alcuna 
à [ho f onore , efjcndo il B.èpotentiffmo, & già in sìnula di fornire ffon cofe,Jpe- 
cialmente con te intelligengegrandi , ch’egU haueua ne' fuoi Tacft, & tdtre fi- 
Tuili parole molto fpauenteuoD. Ma nel vero tutti coloro,che hanno voluto fpau- 
rire , ò tener foggetto il fuo Signore, ò alcun altro gran 'Prencipe , de' quali in al- 
cun tempo elfi ne poffano hauer bi fogno ,feno alla fine caduti in ifirema ruma ; il 
che VOI intenderete effer auuenuto d Contefiabile ; percuache ,fe bene egli ferui- 
ua dl'hora dBè,sì haueua egli i figliuoli , la famiglia , & la maggior parte de' 
fitoi beni fiotto il Duca di Borgogna . M a fidandofineUafropria prudenza, Ó' 
fagacità , procurò fiemfre dimettere quesli duepotcnttffimi Trencipi in gè lofio, 
cr fiofpittione l'vn dell'dtro . Et quantunque ciaficunoper natura cerchi dt fiot- 
trarfi die paure , & fioggettioni , dr cioè mortalmente habbia in odio coloro,che 
gliele mantengono, non v'hà però ninna condi tione dffjuommi, che in ciò pareggi 
lofidegtto de' gran Signori , i quali io fieffò hò conofiiuti prontiffimì aìTefiominio 
diqueUitali. 

Dopò , cheti Duca di Borgogna he bbeintefia la rìfipofia del Contefiabile , co- 
nobbe , che non c'era di chefi&fiin Uà , come nel principde .Autore di quella 
Guerra : & perciò da quel tempo manri h prejèfieramente in odio , nè mai lo 
depofie , vdendo , che per me^o di così fitta paura , lo voleua porre in ncceffltd 
di dar lafigltuola d Duca di Guienna . Frà tanto prefi animo, eÌT ardire, perche 
t'eragranMmente accrefeiuto il numero della gente, che tutto dì ricorrem a lui . 
fiora voi fiapete tifine , perche il Duca di GHxem$, & poi il Contefldiikfi mo- 
ueffero di concerto a JeriuereA^ a rtfpoderedDuca dt Borgogna,percioche fimi- 
It parole, p’ene ancora di maggior terroregii ficrijfe dipòi il Duca di Bretimta, 
il quale iafeiò a M onfi^nor di Leficut dalia Stiuo fitto conaurre cent'huommi dar. 
me d férmio del Hè . Breuemente tutta quefla Guerra fù fufeitata per coftràt* 
gere H Duca di Borgogna a confintire d fafiadetto matrimonio , & il Rè and/ 
effio V' era per ademro ingannato, facendoli credere , che vi fòffèro grandijfim 
crattati/S' mtell^igt- ite Taeft mi Dmadi Borgegnoitutte bu^>* peto meno . 
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'Not’d nxno in tutto quel viaggio il Uè fù outìnamenteferuitò dal CùntefitAileì 
il qiuti C oteftabiU mofirò j'empre jegni mamfèfii dell'odio, ch'egli portaua al Die. 
ca dì Borgogna , effendoft ameduto , che il Duca haiieua f optric le mali arti , di 
che egli s'andaua preuiucndo . Smulmente il Duca dtCuienna in quefìa Guerra 
feruì molto bene ; onde le cofe del Duca di Borgogna, fi trouarono quafi ridotte 
àpeffimo termine ; perche s'egli da Principe hdueffe accettato d Duca di Guien- 
naper Genero, non v 'hà dubbie , ciré tutti coftoro jàrebbono concorfi à fauor fue 
cantra il Bè, cui hauenbbono dato , dìe far affai ima qualunque cofa f appiana 
deliberale huomini in cotali materie,Iddiopei ò vuole ejfcr qucgU,che le con- 
chiude , er le determina à piacer fuo . 

Il Duca di Borgogna guadagnò Piquignl , & apprcfso trouò modo di far 
Tregua co’] Rè per vn’anno , con gran difpiaccre del Conte flabilc. 

Cap. IH. 

D Oucte hauer'intefo t origine di quefìa Guerra , come il Bè,& il Duca di 

Borgo^ia vi furono al cominciamcnto ingannati amendue , mouendofi l'ar- 
me l'vn cantra t altro ,fcnga pqieme il fondamento , ne le cagioni -, il che è fógno 
d'vnamerauigliofearte , & Jagacitdvfatada coloro , che conduceuano tanta 
mele : Ó" poteuafi lor dire quel motto , che l'vna parte del M ondo non sà corno 
[aitrafi viua, & fi gouemi . Le cofe di che io ne’^ecedenti Capitoli hò n^iona- 
to, auuennero tutte fi-à breuc fpatio di tépo . Tercioche dopò laprefa d',AÌniens , 
in meno di quindici dì , il Duca non allontanandofi molto v/ci in Campagna vici: 
no ad ^rraì,& dipoi tirò la volta del fiume di Somma diritto à Tiquìgnì . Vé- 
negh per ftrada vn meffo à piedi del Duca di Bretagna , il quale gli dffe d nome 
del padrone , qualmente il Bègli bauea fatto intendere molttparticolari, 6~ fià 
gli altri le filette pratiche , ch'egli hauea nelle Jue maggiori Città , nominando- 
gli frà l'idtrc ,/inuerfa, Bruges, & Brnfcelles, oltra ciò hauer deliberato effo Bè 
di affi diario in qualunque Terra lo trouaffe , & fòffe egli nella Città di Gand : 
Qjianto àme,to credo , che il Duca di Bretagna tacefjà tutto ciò in fattore del 
Duca di Cuienna , come che il Duca di Boigogua haueffe per molto fofpetto così 
fatti auueriimenti, fattigli da quel Trcncipe, onde gli rifpofifcnga penfarui trop- 
po, efjere il fuo Signore moTau fato da qualche trifio miniftro, ch'egli haucua at- 
torno , il quale volcua metterli iranno , & paura , off ne , che non deffe alcuno 
aiuto afe, come (gli era obligato di farcia virtù della loro confederatione j non 
effere nè anco beri informato della qualità di Gand , nè dcli'altre Città ; le quali 
erano troppo grandi , & potenti, per douerefSei-e affediate dal Bè: nelreflorifè- 
riffe al Duca di Bretagna l'Effcrcito , elicgli vedetta appreffo , & che tutte le 
cefe erano :n altro fiato di quello', che cfj'o Duca moflrjua dt credere . Terchebe 
egli era delberato dipaffareilfumedt Somme, CT incòtratulo fico' l Bè far gior- 
nata feco quando gli barn ffe voluto impedire laflrada; in vlttmo pregaffe il Du- 
ca di "volt ìfi dichiarare àjHofauorecontr'a il Bè , & effer talverfofe , qual egli 
jù verfu lui nel trattato di Teronna . 

ligio, no fegueute aumeinatofi il Dnca di Borgogna ad vn luogo [opra tl fiume 
di Somme , nominato Tiquignì pofio in fino fortiffimo: vi fece vn Tonte, nelpaj- 
farc del quide , quattro ,ò anquecano franchi Arcieri , & oleum Gentilhito- 
tnmi , che rierano dentro, vfati àfcaramucciarc lungo vna certa viaflretta, di- 
feorfero tanto mangi, che diedero occafione alle genti del Duca di dar Im la cac, 

eia 
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CM tanto dt affreffb, che prima ch'eglino poteff^ro rientrare nella Terra, simpa. 
ironirono del Borgo,che rifpondeatla foaettajbrada ; done bauendo i Borgognoni 
condotti quattro, 0 cinqiapeT^i d'art^lieria, ancorché la Cittàda quella banda, 
per correrui di mego il fiume ,fòffe inejpugnabile , nondimeno i franchi .Arcieri 
hcbbero paura ( vedendo dirigala vn Tonte ) di efìere quitù dentro affé diati\ 
pertiche abbamonatalaftft^irono via. La fortegga fi tenne ancora due , ò tré 
giorni , & poi fipartirono ingiiòbone , tutti quei,cn erano . QucHapicctol t , ma 
vene riufcita imPrefa , diede ardire, <& animo al Duca di Borgogna, il male fer- 
matofi pre/So ad .Àmiens vi fece due , ò tré alloggiamenti, danio voceaiflar vo- 
lentieri alla Campagna,per dar commoditd al di venir fcco alle mani . .Alla^ 

fine egli s'accofiò tanto tdle mura, chela fua artiglieria tirò alla ventura molti 
colpi dentro,ér fopradella Città, & dopò cCeJfermfifèrmatofei fettimane, ne le- 
uòil Campo. Erano dentro d.Amiens damme quattrocento huomini d.Arme, 
(ir quattro milafrancbi .Arcieri , c'era il Contejiabile, & tutti i primi Capitani 
del di Francia^ quali fimo ilgran Maeflro, C .Ammiraglio, i MarefciaUi , 

Cir Gouernaton di Trouincie, & altre perfone di conto . Il Hè fra tanto fi flette 
J Beakes,douefifece vnagrandiflÌMaraunangq-fi trouòfeco il Duca di Guienna 
fuo fratello,^ J{icolò Duca di Calabriaprimògenito di Giouami Duca di Citla- 
bria,& di Lorena, fiolo herede, &fiucceflore iella cafa di .Angiou : Eraui fiimil- 
mente comorfala nobiltà del Regno , chidmatauiper commàhdamento iti Rè . 
Dcfidcrauano tomamente (come io intefi dipoi ) quei perfimagi,ch'erano co'lRè, 
di [opere la verità, & t origine di quefle imprefe, conofcendo molto bene, che il 
Rè non haueua ancora fattegran cojè, ma ch'egli t'eraauiUuppato nella Guerra 
più che mai . il ConteflMÌle,&gU altri d'.Am:ens fecero intendere al Rè, che fe 
mandauatEffercito,chceglihaueuaà Beauesàcongiungerfi coneffolorortfiali- 
rebbono il Duca di Borgogna. Se bene il Règiudicaua cotal'imprcià auatagiata: 
tuttauiaparendogltpericolofatrop0o,cdmandòefprcffitmente,che non fi combat- 
teffe ; percioebe dottendo quelli della Città vfetre da due Torte , & tutti apiedc, 
delle quali f vna era apprefio <dl'0ercito del Duca, quando fojfcro coflreti à ri- 
tkarfi , eorrcuanorijihiograndiflimo di perderfi loro , & la Città infiemc . In 
queflo megp , il Duca di Borgata fcrifle per vn fuo Taggio , chuimato Simon di 
Quincy , ciré di poi fù Gouernatore di Troia , vna lettera di fua mono al Rù , di 
fei righe a punto molto riuerente , dr humile, dolendoft,ch'egU , p-r altrui ; ufi t- 
gatione , coti d'tmprouifoglifofl'e corjo adoffo , maeffere fteuro ,fe egli fojfefla, 
■to fedelmente infamato di tutte le cofe , che nfi ne ham-ebbe fatto mila . H ora 
r Efìercito , che il Rè mandò nella Borgopta , rnppe tutte le forge di quei Tacfi , 
che gli ermo vficite cantra , & fece ajTai fami prigionieri . Il numero de' mor- 
ti non fùgrande , baila che vi fu la perdita, & che molti luogbieranoafic- 
diati molti giàarrenduti-, laqualcofa, ancorché premeffe affai al Duca, 
focata nondimeno mdarvoce per tutto f Ejjercito , che il nemico ne bducuaha^ 
Muto il peggio. Il Ri letta la lettera del Duca di Borgogna, reflòcontentiffi- 
tno , fio perle ragioni fopradette i come perche la longheg(ga deU'attionigli Jpia- 
ceua forte : Rifpofegii dunque amoreiiolmente , & infieme diede lìbera pojfan- 
74 ad alcuni , eh' erano iu fimiens, dt accettare vna Tregua, & per all'hora ne 
fece due , ò tré ,per quattro , & cinque giorni > & finiSmente vn.t , fe ben rat 
ricordo, per-vn anno intiero . DicheilCone^ìifbile mcfhò haucrne mólto di- 
Jpiacere . ' Conciofta ch'eflò non oflante qualunque cofa shabbiaao in contro^ 
riopenfato, ò ji^openfare h perfone, fojjè a quei tepi capitai nemico delDiica 
di Borgo^Of ef^o feguiti-molti difgufii frà loro : dopò i quali, mai più V'hebhe 

alcuna 
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dama forti j/i bensuokti^^a^e fitt»iflà,fomc dagU vitJmaefiùl^Ut /i }reàd 
to . Eglie fifo , ebe per itffsr(0]ùne affiti irolte (ègifi^ delle ac e mf wm 
di nactare infteme-, ilp,tifia<w d^egfitprinapdméte 4iricMpermv Sm OmU 
uno, & ri Cr^efidfiif ^edwflofkd trattato 44 Uè , giide prometta^: &> 
f’.hora erano 4fe pratttche ti V‘cm 4 mtterfi m effrrtmme , ebe di huammi 
del Duca per commiffione dei CmtÌlahHc,sauojiaMW atta, òuot^ 
entrarla i ma salfatto cojiui fi p6mii(a,& ritHMdauangliadieen-, dichediim 
jghnèauuemtomaie, & paggio. Verdoche egli fi dona deridere, per io 

doue ^aSm Qumttno ,& per le gran rumerò digerite del Tre fidio, che di M. 

tcrtere awet^ in centima paura , ér fojpetto , coHm^ 
delle dijcordie , & contejè ,cb' frane fra loro , acUe quali egli con fommo artifì- 
cio gU tratteneM : ma coiai' imtrefaera fuor dimodo pericdofa,hauenéo àfi^ 
fenduegrand^m ,peurttdim,&aciiUjfimiTreitad ^ 

a SÌ ^■H'dndpifl Torcine , ilDucadiOaiemaM^ fumi 
>^iecofe per vngran poo;^ dmorJono 
ni UoJlatoj^ejcnte . J4 Urna di Jimgpgaa c oauecau m gran fi>equetega tutti zH 
Jiatt, mojbro loro h doMiriceautiefiire fiati cadatiiàaon haJe^li mlÌ^ 
ordinaria, (ir apparecchiata, emebapemiiSi, & che togli f, Zn^ 

Rèmuptf l ame cqnw di itUt^fiJarebbomaarìheduedimoratimpaee pro- 

pofeU mcmmedtUi , ^Jrapt^i, che noa poteuaaa dtogrìhora dirotti r/w- 
ctmdopcrcio cottgri^tfi^p 4>egiipagaffere ottocento Imae . Feciongtim 
éonatiHo di mila fiudi , oltre a quelle , che gli foleuano dare t nè in 
‘J9 ^ f 5"^ ^ Sorgogna . T uttauia ifueà Ve^ temeuano (rmdenrente 

il mtt^fi nella foggettione , doue wdepauad M,^gno di Francia , per cariane 
de Saldati p^ati . p perameutf td4 timore non tra jènra fondr^nt^.per- 

òjiAohuomini^e, 

gli s acirebbe il defideno ^hauervede gfitùri , & iuficme di tentare tmimofà- 
^te qualche noiiipcwifrp^ & tante fece, che i cento yenti mSà 

feudi ajeefero alla fomma dt cinquecento nula,fimtltneitte aumentò in rrandiffL 
ma quam.tadnume o de gh huoaant d'oìtr.e , deUaqualcofaifudditi^oinehi 
ucuiwo patito mfimtmente . C redo bcriio , che la^tiafmzLfiacoSott^t 

bmmmduamente quejìo ferro ipafceuah dDucadi Scorna di p^U eo- 

M ticbkdeuam . Etfm’todt pjere, ch’erU 
Kwbanrebbe dahi voluto redir di fccttdartaakumtatffldyiUutJZ^^ 
ritarla, mmrefoffc minuto iimritenerlakc4a,pmi dar fperairzaà mteffo e^ 

dqHcUo & ciòpciconfeguimentofolode'fi^fi^fZ 
ynm , timte altre con fm furati , &imt>afìilmàoeutìei 

fmUido f^:o hrcttijììtna 4 fraU Imvtem vìtd . Hmeilatvih^i 
^ ^ r^eper mte^rcnìtre cofegrandiffhne , di petfona era ^bMfSme i 
fpotmfffi,^ dr quelle fafiebó , che gli crmom^lfi^. Eraì^o^^S^à 
danari, & d hjtomim\wa. wn cragà ùftu. o,& ^tL, come giifatjfi^ome- 

filerò. 
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fiuro ,ptr e«ttdMr bene sì fiutcmprefe . Imperoche oltre alle thiariffime condì- L’eff«»n- 
$iom , che fi ricercano in chiunque voi farglartofi acquifii , fé non v'è per com- P'® “* 
pugna VH'ifqmfitaprudenr,ajtutto il rimanente non è nulla . Et iflimo io, che que- 
fiahabbia aa procedere dalla fpettak gratta di Dio . Chi hOk^epotuto far vna 
tempofitione di alutìtelodeMoltffinte qualità del Kènafiro padrone , & ^alcune cdfue<Te 
^tre del Duea^artbbeft fatto vn prefettifSmo Vrenàpc-,ptrcioche non c'è dub- vni ho- 
hio veruno ,cm il S.è difenno lopaffmadigran lunga, come H tempo con gli ef- miai . 
petti fitoifhà ptevameme dimofirdto . 



SDioUc^tre, oSe flvoao firàt Prenctpi d*Inghiltera, mentre dorauano le 
Contefefra’l Rè Lodouico,& Carlo di Borgogna. Gap. IV. 

*^94ttmito delle pneedenti materie,mi fimo dimenticato diparlare di Edoarl 
^ doltièdln^ilterra^ pertioebe quefii Trencipi fono flati in vn mede fimo 
mmponmlto grandi , cioè , il noflro He , il Rè d'Inghilterra , & il Duca di 



Sor.- 



ppg/ta- la non vi prometto già di ferbar quello ordine nelle mie fcritture , che fo- 
j / w wo fare gli hi^rici , nèfimilmente nominare gli anni , ne così à punto i tem- 
pi , ne' fMV lo cofi fono accadute -, nè per esempio , & confermatione vi adurrò 
«eftolcuna deléo Memorie paflate, perebevot traine fi^te, &ciòfariavrt 




flueempi, ne^fmdt tutte te narrate cefl da me fonoauuenutef& perciènonfì 
giàbijom ( came àme pare )che così minutamente le vi racconti, mitrane hi' 
i&foatSmo ddUcagkme , che moffe il Duca di Borgogna à Jpofare la fareda del 
Me Edoardo , laqnmprincipalmente fu per fnrtificarfi contro (a potenza del Ri 
di Francia. Che per altro non l'haurebbe fatto giamai , per [affettiòne grandiffl- 
tm, ch'egli portano alia cafa di Lanclaflre , di em era proffimb parente , per con- 
to della mure fiuti che fi di Vortogaflo, ma nata dvna f^Ustotadel Duca di La. 
etaflre ^ Et quanto egli amò questa famiglia , tanto più pcrameme odiava quella 
dt Tonit. MOraà tempo del fopradetto 'matrimonio la Lutclafire diflrutta adat- 
to, &'iktraltr*piH non fip^taua-, perche Edoardo era Rè , & Ducapacffco 
di Yortif. Et mentre durarono le Guerre deile due cafate , fegmrono fra effo in j 
qaeltifòla, fette , ò ottograuifflme Battaglie, nelle quoti crudelmente morirono 
(iaflfputa h^no ad ottica, ò Vrencipi, o Signori di Cdfa Reale , ( come io di fo- 
praracctntai m queftemii Memorie) quelli i che anangarono àcosì barbare 

veeifloai , fi rfContuarono in Corre del Duca di Borgogna. Qttefti tdiermo tutti 
giouinetrtauon^ati dalla fintge de' Tadri toro . Raccolflglitl Duca, come paren- 
ti ,prìma,tlsegUprentleffèamìglietiflpradettaforeliadi Rè Edoardo . Sèuc- 
Jlihò io veduti àcosi‘eflte*Hapoieertà ridotti, aitanti che il Duca haUeJfè toritia 
èt taro, che quelh , che éintandanoper l'amor di Dio, n<m fimo tanto mefehini , 

^ msflralmi-,quantaeffi erano ;yiddi frd^iaicHH Ducadl CeflreQrnga darli, 
à tomfeere ) fialgo, Ó" à piede tominàr dktrò oda Corte del Ducaprocuranda 
ilvtkerdditìgiein'Ci^a. Era eefiuiUpià Wofiitno della famìglia ili Lanclaflre , 
gF bnotenapér mogtk la finreStédtl Rè Edoardo : fù dipoi coiì^ciuro, & a'figaa- 
ftgUcer c ap o t a penftonoper fìèotrattenimento . y' erano quei di Sombre/ief, & 
alm ancora, Tutti ò moYiroAo inquefk Gkom , òprài.v.amenee tananT^aro. 
rto i'vft f edero } iOrogenrKtri", & parenti toiv fxctheggiarona , & diftri^ 'erògià 
I f Megna di rmMiefi ^delhm^'gt»rf4^ di efo, lunghilfDit» u mpp HS fxrono. 

SighJ- 
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' signori . ideili , che y tuono ancora in Jn^dtera, & ifigUmli loro fonò tdpr^ 
fenteeflmti. Ùicafìpoi, Iddio bora no^caftigapiù gli bmmm,( come hauem 
^ coflume ne'tempi de’ figliuoli d'i frode , ) atn^ipure egli fopporta i trifli Vii» 
dpi , & le peCsime gcnerotioni delle genti .Credo io bene, ch’egli nm porla pià À 
noi , come foleua (botando in quefio mondo per nofira ferma credenza lafctotki 
ajfaijjimi efiempi) ma sì potete voi comprendere dflUa letturadi quefii auueni-. 
menti ( t^iuntoià quello , che oltre à ciò , nelapcte ) che i cattita Trtneipi, e!r 
altri , che fedono d gouerm de' popoli -, i quali della loro autorità, con tttanma 
crudelmente vjano , non rimarono impuniti ; ancorché lo cafligamento non fi- 
gua così ad bore, ò giorni prefifji, dejiderati da chiunque, è da coloro con via» 

"letn;^a tribolato , S" df litto . 

lùtomando a., nnque alle cofedi Inghilterra , dico, che il mi^ior’huomo di 
queir Ifoh à fauote , & fofiemmento della capa di Torth , fu il Conte di v aride , 
come in contrario il Duca di Sombrefjetjlfii di quella di LancU^re, llqud Con- 
te per la fedele firuitù vfataverfotl Hè Edoardo , & Perhauerlo da fanciullo 
nodrito , & allcuato ,poteua , in certo modo , chiamarfi fuo padre ; & nel yero 
egli s'era fatto grandiffimo, oltre che per fi fìcjfo fu fem^ , ù" ricco Signore-, 
pcrcioche egli ^r l atitudine , & doni de' Uè , poffedeua molti Statijtanto della 
Corona , cotne delle conf fiat ioni : Era fimtlmente Capitano di Cales, & bauea 
altri vfficij di molta importatrt^a^ in tanto ch’io hò fintito ejiimar'la Jua entrata 
annuale afccndo e in fino allafotnma di ottanta mila feudi , finga il fuo patrimo- 
nio . Quefii entrò in difiordia co’l Ké fuo padrone intorno ad vn’annoPrima, che 
il Duca di Borgia yenifl'e co’l Campo auantt à .Amiens , la qual difiordia /ii 
mdto coi-a ad effi Duca , cfjlndogli fimprcfpiacciuta lafmifwata oMorità , che 
ti Conte haucua in Ingbiltena, oTtra clxfrà loro due non c'era buona ituelligen- 
ga , inclinando il Conte à fauorc del Uè di Francia . Et veramente io lo yiddi in 
quel tempo , ò poco inangi , sì potente, ch'egli fi fece padrone di tutte le fortegptp 
del Rè, ^ del Rè ifleffo ; hauendqgli peflo attorno della perfona fua dì , & not- 
te guardie dipendenti da lui , facendo frà tanto morire il Si^r d'Efi^s , pa- 
dre della Reina, &lduede'figliuoU,ì& ridotto il tergo mgran pericolo della 
V!ta,iqualiperfonaggieranot^cttuofamcnte amati dal R.è Edoardo, amman- 
gò ancora alcuni Caualieri Inglcfi ; tenendo fitto honoreuole cuflodia parecchi 
anni H fuo Rè , al quale haueua t^epuuo nouife) nidori de'fuoifeguaci ,perch’egU 
fi d'menticaffe di tutti gli altri , riputandolo alquasuo feemo di cervello . Quefla 
qiiafi prigionia del Rè fpiacque affai al Duca di Borgogna , il quale perciò co ogni 
fliMo fellamente procurando la fùalibcratione , per poteifi abbacar fico tanto 
fece, ch'egli fi fcappò dalle mani del' Conte . Quindi radunate moke genti yrup^ 
alcune Compagnie dii fio Conte di yaivich . Quefio Rè Edoardo fù fortunati ffi - 
moni tutte le pie Cucn-c-, pcrcioche egit rcfiàvincitore innotte, òdiccegroffe 
Battigie, & tutte àpiedi . il Conte conofciutoftdcboje per contiafiarealRè, 
auifàtipritr.agli amici di ciò , che haueuano àfare , s imbarcò à fuo grand'ilio, 
col Duca CI Cldrenga fuo Cenerò , & fratello del Rè Edoardo , menmdo cm ef- 
fo loro moglie , figlinoli, &graii numerò di perfine . Gitmto nel Tprtodi Cales , 
cr credendofì entrare nella Città , dotte haueua M onfiptor di yaucler fuo Luo- 
gotenente , él" molti fuoi donicfiicifenadori , & amici , in vece digratiojàmen- 
tciffere da quelli riccolto ,gh tirarono , con itfih&rfi fuoi nemici, moki colpi di • 
Arttglxria . La Duchcfja di Cita vnga fua figliuola piando le Ts(aur sù l'anchora 
partorì vn mafchjo ,» alla quale confintitmp à pena quei di Cales , che gli piffero 
portati duefi^dtidi ym. 7{el chefipqfiò il yauclgroford'pgtii mifura, come . 

ferui- 
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€rmdore,& yffictale del Còte,difcortefemente,& co troppa acerbitàj&rigore; 
il quale fi credeua hauer ottimamente Proufio a Calcs di ^rjbna cofidenti^ma. 
i^fìo luogo è il maggior teforo,cbeshabb,atlngbilrerra,ò' ilpiù bello reggi- 
mento a mio pétreie per vnafortet;7^ fola del Mondo, almeno nella Chriflianità . 
La qual cofa io sò,^ effermfiate molte volte, mentre durauano cotali motiy &• 
c5tefe-,& mi fu affermato dal Confole de CLftaple,che il Rè affittarebbe quel go~ 
uemo quindici mila feudi tornio’, percioche il Capitanoprendetiòfolo tutto C và- 
ie, che ft eaua daqueiloychegli Inglefi hanno in terra ferma, ma dalli Salutcodot- 
ti ancora\oltra che mette, e toghe afuapefia lamagiorporte di quel Vrcftdio.il 
Rè d'Inghiltcrragradì molto quefto fatto del f^auclerOt& fecelo di Luqgotcnc., 
te, eh 'egli era,Capitano affoluto di Calet, effendo veramente Canaliero fauio, <ir 
dell' Ordine della Giartiera . llDucadi Borgogna, ch'eraaS. Omer, nefù ancho 
egli molto contento , & mandomtni alfodetto Sivi. dt Vaucler ,ejfortandolo a 
tominuarc neli'aff ’ettione , & buona feruti verp il Rè fuo Signore , & donali 
per l'auuenire mille feudi di Venfione l'anno . lo lo viddi rifouttijjimo a così fa- 
re , & nel Valag^^o dell'Efcalein Cales fece nelle mie manigiuramento di fedel- 
tà al Rè d'Inghilterra, fecero il meth^tmo tutti quei del Vreftdip,& della Città, 
i 0 fpeft due me fi intieri nelle gite, tir ne'ritomi fwr tenerlo in fede,€rla maggior 
parte di quei tipo fletti feco.il Duca mio padrone non fi moueua da Bologna,ap- 
parecchiando vri amata cantra il Conte di yaruich, il quale nelpartirft dottanti 
a Cales, pre/è molte Tqaui de'fudditi di ejfo Duca. Cotalprefa acceUerò la Cuer- 
ra frà llDucadi Borgogna, & il Rè di Francia ;conciofia, cheglihuommi del 
Conte venderono in Flormandia le prede fatte -, il che diede materia al Duca di 
ritenere tutti i Mercanti Frante fi , eh' erano venuti alla fera d'Mnuerfa . 

'Hecefjària cofa è , che tiafeuno fta della maluagità di quefio Mondo cosi bene 
it^ormato , come del bene , non per vderfene, ma per fchifarta -, per tanto inten- 
do lo di far mentione d'vna ttifiitia , ò dicianla , aflutia » & fagacità^rche nel 
vero e Ha fu accortamente guidata. Et in ciò voglio etiaidio, che fi conofeano 
gl'h^anni de' vicini , così bene , come i nefiri i ^ per confeguengq fi veggayche 
da per tutto c'è del buono, eJr del reo . Quando M Conte di yaruich venne auan- 
ti a Cales, con fperanga d’eatrami , come in fuo princiPal refugio ■» Monfignor di 
yaucler, che auedutiffmo huomo era ,gli fece intendere , che l'entrare in Cales 
era la fua ruina manifèfia, perche hauendo tutta l'Inghilterra, & il Duca di Bor- 
' Sogu^per nemici ; il Vopoìo ancora della Città , & moki del VrefidiogU fareb- 
hono contrari, come Monfignor di Duras, il quale v' era Mare fciallo per il Rè 
Edoardo , & altri , che hMcuano molti fcguaci ; perciò perfuaaeuelo a ritirarfi 
in Francia,nègli deffe noia la fortexgiq di Cales, della quale fèmpre,che a lui pia- 
ceffeghene renderla effo buon conto '. Fece cofiui fuo debito , dando si buon con- 
fcglio al fuo Capitano , ma incontrario ferui male , quanto al particolar del Con- 
te di yaruich , il fuo Rè ; nonfù huomogiamai così disleale , come efio yaucle- 
rc , attefo che il Rè d’ iMhilterra Ihaueua fatto Gouematore in capo di Cales, ol- 
tre a quello , che gli dono il Duca di Borgogna . 

Il Re Lodoiuco aiutò così bene il Conte di Varuich) che gli cacciò d’Inghilterra 
Il Rè Edoardo > con infinito dtl piaccte del Duca di Borgogna > clic lo rac- 
colfene’lùui Paefi. Cap. V. 

I L Còte di y amidi i^gliandofialCmfegìio del fuo Lui^otenéte^dò a sbar- 
care in ‘I{prm~iJia,doue fu horreuolmente riceuuto dal Rè, proueduto lar- 
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Ramane didanmperhtrtittentTaeTaodeUafHagcnte . il tfual Ki commandi 
al Baftardo di Borbone, ^mMiraglia di Francia, che perficnre':^a de eli lngle~ 
fi , ir delle lorogMrdi^e bone tutti quei Mari,maffimamente Mirarmi- 
tadel Dncadi Borgoma , che fi Idpeua ejfere sì pmde , S" pofiente, che ninno 
di leggieri hanreb^haunto ardimento di offorhfi \ con la quale egli andana fa- 
cendo Cuerraper Mare a’ /additi del Bi , minaccitmdo tattania di roler fare il 
mcd( fimo per Terrà . Et tattociòaucme prima, che il Riprende/fe San i^um- 
tino, &,Amiens, che fu nel rniUe quattrocento fettanta. L'^rmatadel Diu 
ca eramàgagUordaper Mare , chequeUadel Rè, & del Conte infteme,pertio- 
che egli nel Torto delTEfclufa s'era tornito di moUe^auigroffi/fimc di Sp-^né, 
di Tortogdlo , (Ir di Cenona , & d'altre Orclx dt ^ìcmagna . il Rè Edoardo 
non era buomo molto prudente nelle fia attioni , mapià bel Vrencipe , cr più 
valorosi deUaperlonafuanonviddi io mai a'mieigiomi. ^ lui non pretnata 
tanto lo sbarcaménto del Conte di yarràch fatto ih Francia,come facenti al D»- 
ca di Borgogna , il quale prefentendogran monimento in In^ilterra, a /onore d\ 
e/Jò Conte ^ne andana giornalmente andando <ukI Rè, cfx di nulla -polena teux^ 
re , ancorché a me paiapaggiafolenne il non ejlimare il fuo nemico, fpecialmlu 
con tanti apparecchi , come hàueua il Conte di yaruich . il Rè Lodouic o armò 
di tutto punto, & di buon faldati, qumti Legni fi trmarono ne'fnoi Mari . Ha- 
ueua e/lo Rè fatto vn matrimonio del Trencipe di Galles co la fecondogenna del 
Conte di yaruich . Qttefio Trencipe figlinolo vnico di irrigo Rè d'mghtlter- 
)ra , ( prigioniero aUhoranellaTorre di Londra) erapnmti/fimoad ogni cenno di 
Rè Lodomto, afcendirc in queU' /fida , tir veramente fu /Irono matrhriomo , 
l'haiiere rotto in Guerra, drrmnato il padre di quel Trencipe , cui hà voluto 
far'ìfpofare la figlinola del Conte. Et anco ilvoler trattenere , & accaicggare 
il Duca di C lorenga , fratello del Uè nemico , donendo grande mente temere , che 
la Ca fa di iMcia/fre non ripigliale lo paffuto fplédore potenza; ma così fat- 

te cofe non fi fatcuamfengagran difiegni , ér fini particolari . 

T/rl tempo di cotanti apparati io era in Cales per far compagnia à Monfignor 
di yancler, nè infino à quell ftora m'eraaccorto de' fitoi artificif , dr in/tngiméii 
di ' quali egli haaena vfato tré contmm mefi -, perttoche bauendogli io già ri* 
thiefjo , ( atte/è le iiouetlc, che andanano attorno) che mandaffe futura deSa Cit* 
tà venti , ò trenta fcrutdori , dr damefiici dei Conte dt yaruich , & ch'io era 
aMi!’ito,che l'.Armata del Rè, dr die ffo Conte erano pronte à partirft diT^or- ' 
mandiaper pipare in Inghilterra, doue sbarcando potrebbe facilmente fegnire 
qualche foUeuatione in "Cales ,per ri/petto degli amici del yarmch, li quali non 
fan hbe forfè in /ua suono di reprimere ,loripregai di nuouo , ebenonfiframet- 
teffe tempo à cacciarli fuora . Sempre mi btmea date buone parole , & accon- 
frntiromidi far qHeUo,ch'io voU/p ; tuttattia alUsora tirandomi aparte mi difi- 
fé , ch'egli non dubitano di doner fhnpre commandare dentro di Cales ,& eh us 
fcriuc^ al Duca di Borgogna mio padrone , ch'egli lo confcgliaua , potendo c fe- 
re amico al Rè d' Inghilterra , a procurar la Tace , e non la Guerra . ^uefio di- 
cciiacgliperlo dubbio di quella ^Armata , che il Duca fece cantra efo Conte di 
yanùcb . Soggiunfe ancora , che ageuolmtnce fi farebbono tutti rappacificati 
irifteme, perche a punto quel dì era pafiata vna Dongellaptr Cales , fpedua dal 
Ri Edoardo in Francia à Madama di Clarcirga ,pcrejart aria alla Tace . Dice, 
ua :! vero , ma fi come egli mgannaua altrui, così c/Jo fu burlato da quella Don- 
T^rllu , I.' quale veramente and ina per trattare cofa di gtaudi/fima import,m\a , 
la quale poi ella conchi ufe bene, con mina del Conte, gir di tuttii jnoi adberenn . 
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Di eptalt ar$ificij, & fraudi , aimemte in qitefie neftre contrade tolmeno da veti 
annià dietro ,non credo già yche da vermaaitrapcrfimane fojfiate voi ejferc 
tosi al vero tedmeute informato , come dame . llfegreto deUaDotmaera 

di profonere a M ot^igflor di Clarem^ di nmt domrlui e fiere cagione del disfai 
f intento della firn C afata , per trntme in ^ quella di Lancùfire -, confi,- 

dcrafjìf gli antichi loro odijytfofi'efe, & credeffe per certo U Conte di l^aruicb, 
boiler data la figlimlaper moglie dTranciped Galles, nonper altra t che per 
farlo Hi d'I nghilterra , ér hauergUene già fimo hcmu^o . 

Seppi SI bene adoperarfi quefia vdorofa Donna , ch'eSagmdagnò il S^nor di 
Clarcn:^, il quale promefie tofioch'egbfdffigimtomli^hUterra , dijèguire, 

Jèruireal Hi fino frateUo.nou fu già cofiet, come il piò deii'dtre fono , ni 
factptf > nèlp(gferad fisuellare. EMapoi hebbe tempo affai di andare auafuapa. 
drona fé celo più tofto , che quakmque hmma fatto non baurebhe , delufie , 

& ingmuòi Moufigim di feamler , acorebeegti foffe diuttffimo , & prudente , 
Etrecòafine tale tmprefa,percutilConte , &• mmi fuoiadherentiperderono, 
& la robb.t , & la vita; Veri lidie non i punto cefo dtjdiceuole l’ejfèrfojpettcfo • 
ér ojleruare tutte l' attimi di coloro , che vanno inano^ > indietro , ma egli è 

ben vergogna d' effe, e fatto fiore, ir per proPnio mancamento refiar'al difotto : 
meor che 'le fofpanom debbano eficre moderate , & coftquakàe ntgioiteuole 
fondamento \ pcrcioche , come fi juol,dire il troppo nuoce . 

Ciàdtjfi di [opra , come l'armata del Conta di fraruich , Ó" quella, che U 
Ri hauea potuto mettere in ordine ,fiauano apparecchiate per far 

vela, ma quella del Duca di Borgogna le ^pettauaper comjfiutere m certo Tot,- 
to a dirirnpetto loro . giacque a Dio , che quella notte fi lesufife h Mare vna 
fienffima tetnpefia , la quale diffipando quày&là tarmata del Duca , alarne 
delle corJcromScotia,&dtrein Hdmda, ne flette moUo,^ il tem- 

po saccommodò a fauor del Crnte , il quale pqfiò feno^a alcun periedo m InghiL 
terra . il Duca di Borgogna baueagià auifato U Hi Edoardo del Torto , doue il 
Conte doneuafcendere in terra, & oltra di tenenadi contìnuo huommi taiprefi- 
fo la perfona di effo Hi ,per ricordai^U,&’ foUedtarlo al fuo ben proprioyil quak 
ton tutto ciò non fi dona penjiero di cofa alcuna , attendendo (blamente alle cac- 
ete , & a'piaeert ; I piu fioriti, ch'egU hmieffi , & chepiù poteuano di lui, 
erano l'^Arciueficouo di Hiort, & il Marchefe di Montiamo, fratello del fopra- 
nominato Contedi f^aruich ,i quali hmeuano ft^memente giarato dijèrutrlo 
couo^kdtàammilpropriolor fratello ,& ogn'aUro . EtegU Ubenmente 
fe ne fidano . 

• Dopò, che il Conte & feefo in terra, accompa^ffi ficco grandifflmo numero di 
gente, di che il Hi Edoardo fi trouò in molto dfonno. Et allhora,fe ben tardi,ea- 
mmeii apei^m-'àfuebifogne\ScrifP dunque fiubuo d Duca di Borgogna, pre^ 
gaudolo di tener pronta £ armata fua , affine , che il Conte cacciato da mi , come 
fperaua, d'ii^httterra, nonpoteffe ritornare in Francia . Q^fio concetto di pOr 
rote non piacque molto al Duca,parédogli,ehe il Hi haurehbe fatto aflai m^lio 
di non lafdaigli prender Tena, che (fattore la neceffità , & incerte 7 :gq d'vi 4 
Battaglia . il Conte cinque,òjèi giorni dopò la fuagiunta,conp 0 t€TUÌJflmo Effet^ 
cito fi accapo diece miglia vicino al Rè, H quale hauendo ma^or numero cU gc- 
te,che tl Conte, manon sì buonapion attendeua,che a combattere: egli era allog- 
giato in vna parteifvn feiUaggio molto far te, doue mfipoteuaentrare,come lui 
jìe/fo mi hà detto, che per vn lUmte,il che fit lafuafalue'gga . il rimanente deb- 
i'EjJèf-eito era in altri Borghi, èf Cafidi , quiui d'appreffo 1 Eflendo a tauola per 
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, renne non sò chi con endo a dirgli, che il M arche fe di Montr^utofra-' 
tdlo del Conte , & altri erano montati a Caxallo , & baucuano fatto gridare d 
tutta lagcnte loro ; yiua il Uè irrigo i egli no'l credette cosi tofio » mafubit» 
arrnamkft , & mettendo perfine alla difefa del fuo alloggiamento mandò molti 
a vedere , che nò [offe . Era [eco Monfignor à'Haflinges , vdorofis , & faui9 
Caualicro ygran Ciambellano (T Inghilterra , il maggior'huomo ch'egli s'hauejjg 
attorno , il quale, ancorelre hauefse per moglie morella dii Contedi y amiche 
jù nondi meno fenipre Icaliflimo afuopadn ; Coflui haueua fiotto fuo carico, co- 
me egli jieffo m'ha detto tré mila Caualli i v'erafimilmcnte Monfignor d'Efcal- 
ics , fratello dellamoglie del Uè Edoardo , ^ molti akri honorari CoMolieri, 
& yfficiali d'arme , i quali conobbero » che le fiacende andauano male , percto- 
chc i mcffii mandati al Campo , riferirono effer vero tutto quello , che fiù detto al 
Uè , Ó" altra ciò , che fi radunattano per venirgli adoffio; Iddio amò tanto il Uè 
Edoai do , che da principio gli pofie in cuore di dloggiarfit vicino al Mare , douc 
erano alcune 'ìimi ,clx l'anwauanofieguendo con due Orche Hollaniefit, por- 
tandogU dietro delle vettouaglie . ,A penahebbe egli tempo di fuggir fi in quel- 
le ; iffuo Ciambellanoflette alquanto dopò lui , esortando il Generale dell' Eser- 
cito , & molti altri particolari , a feg^tre co'l corpo la far tutta de'nemici , elr de" 
ribelli , per fottrarfì a' prefenti pericoli deUavitaloro', ma firiferbaffero candi- 
di ,& fedeli gli animi verfo il Uè ,& a lui ciò detto s'imbarcò con gli altri 

sù là T^anijch'eruno pronte alpartirfi . Gli Inglefi haruìoper antico loro coftume, 
quando fono Superiori nelle £attc^lie,di non vccidere nuoto , che s'an enda , 
Jpecialmète del Topaia (conofcédo,che ciafeuno cercadi copiacere al yinatorc) 
ma ne anco fogli otto impone a' perditori il ri ficatto delle perfone loro ; per tanto 
niuno dopò la partenza del Uèfù trattato male . il Uè Edoardo mi hà narrata , 
ebe in tutte le Giornate vinte da lui , egli incontinente dopò la y moria montana 
à Cauallo ,gridando , che faluajfe il Topato , ma che fi tagliaffero à pe^gfi i Si- 
gnori , & Centilhuomini , de' quali ò niuno ,ò pochiffimì fcappauano la morte . 

Digrtf- Fuggì adunque il Uè Edoardo nel mille quattroccrofcttanta,con le fodette due 
fionc in- Orche,& vna piccina fua '^aue,& fette,ò ottocentoperfone co effo lui, i quali 
torno aU no bauendo altri vcfiimenti,ebe quelli di Cuen a, riè vn fol quattrino al Monda, 

che haue- ^ poteuafi normnarejdi fuggire a quella numera da'fuoi proprvj fudditi , 
w R ' ^ Seruidori. Egli già per vn lungo vfo di dodi :i,ò tredici anni s'era dato più,clx 
Edoardo* di fuo umpo,atuttii Jmigufli,& piaceriqtercioche ei no haueua altro 

nelle fuc penfiero,che folaggi di Dame, ^&fùrauuemuri^ più che non fi conueniua ) 

proQwri- trattenimenti di Cacete, pr folle cita cura della fua ^fiona. Quando egli alle fue 
Fà. /baioni andauojilla caccia fVifiucua condurre molti Tadiglieni , Stende per 
le Dotine , ddle qtMli egli fùfempreamoreuoUjJitnamntte'careggqto, &ama- 
to,& nel vero ^li haueua laperfonafuamoltoproportionata a cotali amorofi 
effetti; effendo flato nella fuagiouim'gga , vno de' più belli , & piu riguardeuo- 
It huomini , chefojjiro a' fitoi dì; & era così fatto,quandoglifucccdettero colali 
aiiueifità, perche dipoi egli véne in troppograJ.gga.yoi vedete come egli entra 
adcffonellc trtholattont ,&■ calamitàdt quefio Mondo . Egli tirò alla voltad' 
Hollanda . Gli ofi< climi erano dl'hora nemici , & <f ligie fi, & de Francefi , i 
quali hauendo molte 'b{au. Guerriere fopra il Mare,nonfcttga cagione erano for- 
midabili agli IngUft; effindo eglino fortiffimi combattitori ; a' quali Inglefi ha- 
uaiono queUanno fatti ajai danni, érprcfi molti Legni. Cofioro dunque co fette, 
ò otto j ttedendo da lontano quelle , dotte era il Uè, cominciarono a dargli 
- . , la cac. 
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la cacciai it tfuale trouandofi affai difiofto da loro, guadagnò la cefi a <f Hall onda, 
dr fi faluòptù a baffo nella Fri futi vicino ad vnap. cciota Terra > chiamata 
^uemareidoue gii tarano Pane bora della fua 'Hauc,percioche efsendoftper lo fiuf- 
J'o, re f affo ritirata la Marinai non poterono entrare nel Torto di effa . CliO~ 

firellini accoflatifi preffo a lui , diedero anch'effi i ferri cd Mare t con intentione di 
afsaltargli co'l projjìmo accrefeimento deW acque . 

I mali i & I pericoli non vengono mai foli ; la fortuna , & ipenfieri dioici 
Uè ifi cangiarono fòrtemente . Chiunque gli hauefse detto quindici dì anantijche 
il Conte di J'^aruich lo doueffe cacciare d'Inghilterra , & vndici rd>Preffo ricupe- 
rarono ilpoffifso i & hauerne Imperio afioluto , come egli ^ hebbe ; per certo , 
ch'egli faria fato confufo , dr jiupe fatto di cot ah futuri accidenti. Vrima ride- 
uafiefso Kè del Duca di Borgogna,chc fiflefse d logolare tanti denari per guardo- 
rii Mare, & defideraualo in Inghilterra, per chiarirlo in vna Battagita. Ma 
qual i fc ufationc haurebbe egli potuto in fua difefa addurre , di hauer ^dutoper 
mancamento fio quel nobiliffimo Regno ^ certo, eh' io creda niuna,faùto s’egltha- 
uefsertfpofe . lononpenfaùa ,checiòpotcfseauueniregiamai : Dourebbe ver~ 
gognarfivnTrencipe a jcolparft con ftmilt parole ; le quali non veglione nulla. 
Belliffimoefscmpiopofsono cauareivrencipidaqmflo Ri , i quali non temono, 
ò fanno conto de' nemici loro > angi lo fi recaiebbono a dishonore ; ma peggio è , 
cne i Cortigiani , & fcruiton » a compiacimento de' padroni , mantengono k pag- 
ge loro opinioni , quelle fortemente laudando ; df in dògli pare di douerne efser 
eleggati , come per bauere arditamaitefauellato ; non so già io quello , che aU 
trifidiràuellaprcfengadicojloro: ma i valenthuomini , per mio parere, gli 
riputeranno temerari, & fciocchi; Breue , egli è fomma prudenza di temer 
quello, cheragioneuolmente fi die temere, ò" di farui poi l opportune prouifio- 
ni. Grandiffma per ceno ricchezza i d'vn Trencipe ,Chauer'apprefio dife vn 
Imomo fonie , & lede, cui eglipofsaprcfiar fede , come ad buomo buono, dr 
"veritiero . Monfignor della Grutture, Goucrnatore a quei tempi in HoUandaper 
lo Duca di Borgogna ,fi trouò a cafo nel medefmo luogo , doue il Rè voleua fien- 
dere in T erra , della cui venuta auertit odagli buomini di efso Rè, & infìeme del 
pericolo, nelquaie fi trouauaperrifpctto de gli ofirelmi, mandò fubitamente a 
■vietar loro , che non gli defsero noia . Quindi andato alia T^aue , dou'era laper- 
fona del Rè, & fattegli le debite riueren-gt , il menò in terra , dr con efso fmon- 
tarono intorno a mille cinquecento huomini, fra' quali era il Duca di Clocefire 
fuo fratello , che dipoi fecefi chiamare il Rè Ricc.irdo . il Rè, come s'è detto, non 
haueapur vn danaro , & perciò diede alpadrone della vnabeUifJìma ye- 
fiefodrata di Martori , promettendogli di rimunerarlo nel tempo a venire ; non fi 
■vidde mai sì pouera compagnia ; ma il Signor di Gruttura con magnifica Ubera— 
lità donò a quefto , dr à quello moUe ycjti , jpefandogli tutti infino aU'Haia in 
H oliando, doue condufse il Rè. Quindi auisò il Duca di Borgogna di tutto ciò,che 
erafeguito , il quale merauigliofamcnte reftando attonito di sì fatte nouelle , hau- 
rebbe quanto a fe più toflo voluto imendcrc la morte del Rè , che la perdita del 
fuo Regno , deiquale tutta l'ammti^iflratione , & autorità era venuta in mano 
del Conte di yaruich fuo mortai nemico ; percioche l Ffsercito , che il Rè haue- 
ualafciatoin Inghilterra, òperamore , ò per paura pafsò tutto a femitio di efso 
Conte, come anco faccuano molti altrhilgucnaa la fortuna del yincitore;il quale 
andatoft a Londres,grà numero di bonorati Caualieri , & altri geruilbuomini fi 
partirono dalut,& fi ritirarono in coti luoghi di franchigie , che fono in quella 
C ttà . Quefli s'adoperarono poi con molta fedc,dr valore mferuigw dei Rè loro . 

F S 



Altra pie 
dola di- 
grtironc' 
(opra la_» 
foriunadi 
quelìcRc 
con vno 
bello in* 
fegn a mò- 
to à iPrc* 
cipi . 




Delle Memorie 

la Ke^fmulmcntefiridujie làin falmT^ > doue ingranfouertàt & miferiOf 
partorì vn mafihio . 

li Conte di Varuich cauò fiior di prigione Henrico Rè d’Inghilterra . 

Gap. VI. 

G iuntò che fi» H Conte di yaruicfi nella Città di Loadres , andò diritto alla 
Torre dellaforte^'^a > & cauonne il Rè Henrico ,g/à molto tempo auanti 
da lui medcfimo , come traditore , & caduto in delitto di off 'cfi maefià , fiutone 
imprefionare. Ma bora conducendolo nelfuo VaLctt^o di Fejì moìiflieroj. o cbia~ 
mo Rè, & prefente il Duca di ClarenTta , cui non piaceuano cotali pori amenti , 
gli donò tutte le redi Infegne . Incontinente poi mandò à Cales , tre , ò quattro- 
cento huomini , i quali feorfo tutto il Taefe di Boulenois , furono gratiojamcntc 
introdotti dal Signore di yaucler , del qud'io di [opra hò rc^ionato afi'ai ; poteu- 
defì da ciò conojeere quanto fèmpre egli Indrbia conferuata la fede , & ^^'cttione 
•perfo il Contedi Varuich fuo Sigriore . il giorno ijìefo, die il Duca intefe effere 
giunto il RèinH oUanda , era io venuto da Calles, & trouato effe Duca a Bolo- 
gna, non Capendo io nulla ancora di tutte le cofe auuenute alfodetto Rè Edoardo } 
il Duca di Borgogna fù il primiero , clje hauejfe nouelle , ch’egli era morto , di 
ciré non fi curaua gran fatto ; Peì-cioche egli <maua più la C afata di Lanclaflre , 
(he quella di Hiorth . Oltra che all' bora egli haueunappreffa à sè li Duchi di Clo- 
cefire , & di Somhrcjfet , & moki altri della fattione del Rè Henrico -, per ile he 
parcuagU , che e(fi fofij'ero per t^euolmentc accomm-idarfi , & vnirfi con i Lan- 
d^ri , ma in ogni maniera fieramente temeua il Conte di vanti d ) , & perciò 
non fapeua , come egli haueffè a ti attare il Rè Edoardo , che s 'era ricouerato ne’ 
fuoi paefi ; del quale egli baueua ifpofata la forella , & Cerano fatti l’vn l'altra 
fratelli degli ordini loro , perche il Rèportauail Tofonc, & il Duca la Ciartie- 
ra. il Duca mi rimandò fuhito à Cales, (-r datemi due Centilhnomini per com- 
pagnia ( i quali erano della noueUafattione di Henrko ) mi commandò qua uo i» 
hoHffft a fare, & a contenermi intorno a sì nuoue, & impenfatc bifogiia : coL- 

dameate pregommt ancora, eh' io mi contentici cCaadaruiklicendo , eh 'egli haiic- 
ua mefiie/o ai cjferc in cotak frangenti ottimamente fcmito . Io me n andai itifi- 
no a Tourneban ( Caftello vicino di Cuifics , ) & non ofai pafl'are pai mang^iiper- 
cioche io lyebbi di rifeontro moltitudine di perfone , cheft^giuaHO dagli Inglefi, 
iqualidifcorrcuanoper quelle Campagne. MandiùtofioaCales,per hauer saL- 
uocòdotto da Mbftgn.di Vauclerjcome ch'io haueffì primaper cefiumedi andar- 
ui finga Uccnga,& v'cra fempre fiato horreuolmeutcriccuutojfsédoglì 
huomini fpleniidi,& liberali. Cctali faconde m'erane molto nuoue,nò hauédo io 
mfino à qttel tempo veduto tanto innangi delle mutationì,& aitueniinEtì di que, 
fio Moao.La medefma notte io fcri ffi al Duca quanta paura io baueua dipajfaie 
iuanXtjfinga fargli però m:ntionc,ch' io haueffi màdato a prendere filuocòdotto, 
temédo a pùnto deuarifpofia,chc mi diede; Egli mi mandò vna verga d'oro, else 
portata in dito, per contrafigno', ordinandomhch’iopalfaffì auMUipincorchc io ne 
doueffi r.fi tr prigione , perche egli nc pt^arebbe il mio n featto: non confidtraua 
molto li Duca ad ijborre vn fuo Seruitore a qualunque pericolo, qua/ulo egli pen- 
faita caua ne qualclx gioucuole operationc -yrmio haueuagiàprouedutoa tutti i 
fopraftanti inconuenienn co'l mego del Saluocondotto , mandatomi da Moufign- 
Vaucler, accompagnato da cortefijjime lettere ; dicendomi , ch’io poicua a { ogni 
mio piacere andare, & tornate, come focena diaagi . Tajfat adunque per 

CUiftes , 
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Cuines, dotte il Gouematorc. a/era fuor del mi inuitò à bere fem^aperi 

offerirmi albergo , come Coltre volte ; egli fece gratiofe accogUem^ a quei Gen. 
tilbuomini Vartigiani del Uè Henerico ch'era meco . Quindi giunft à Caler , ma 
nimo venne ad incontrarmi , come faccuano per Cadi etra . Ciajcunoportaua la 
liurea del Conte di Faruich.^llaporta del mio alloggiamento , ideila mia 
camera, ancora fitrono fatti più di cento Croce hiancèe , con certi motti che dtee- 
uano . il Rèdi Trancia, (ir ilConte di yaruicheffere vna cofamedeftma ; nuo- 
ue, & frane faconde, à me paruero tutte quefte cofe . Mora io diffmtdando al- 
tre cagioni della mia venuta , fcriffi à Graueiignes , quindici mi^ia difcqflo da 
Caler] che fi arrefiaffero tutti i Mercanti Inglefi con le loro merc^antie,per li do- 
ni , checibaucuano dati . Il yaiicler m'innitò d deftnar fece , il quale io trouai 
motto ben'accopagnato . Heuteua fopra il Capello Cimprefa del Cote di yaruich, 
formata in oro , & quefia era , vn Bafion negro , come anco haueuano tutti gli 
altri •> mi fù detto à tauola, che fubito, che r'heboe nouelta certa delle cofe fegui- 
te in Inghilterra , in meno cC vno quarto (Thora , tutti meffero la fodetta liurea , 
cotanto prefia , & rnerauìgliofa fu la mutatione degli animi , & neltapparenge 
eflcriori . Qiiefia fu la primiera volta , ch'io conofccffi le cofe del Mondo efiere 
poco fiabili , & ferme . Le parole del yancler furono tutte ripiene di dotccT^a , 
vfando di dame efeufationi, à fortore del Conte fuo Capitano , & de' benefici^ 
rieeuutidalui. 

Gli altri , dì erano fico fi moflrarono molto dffeortefi , & viUani nel faueUs- 
re ipercioche coloro , ch'io efiimaua più affettionati d Rè, à punto ejji lo minac- 
cianano fieramente-, ma ancorché molti dparer mio, lofacejjero per timore-, era- 
ut nondimeno chi la diceria da miglior finno, ch'egli s'hauejfe , quegli che io pro- 
curai dire volte co'l yaucler, che fi cacciaffcro della Citta, ( comefiruidondo- 
mcfiici del Conte ( erano aU'hora in gran credito , auei^a che di ciò non rifq>ef- 
fero iiuUama’ . Io diceua d tutti , eternandolo per vero , che il Rè Edoardo era 
morto , fc bcnio ffpcua il contrario ; diceua fmilmcnte , che quando morto non 
foffe , effre nondimeno tali le confederationi , & colleganze, che haucua il Du- 
ca di Borgogna co'l Rè, & Regno £ Inghilterra , cbenonftpoteuano,perqudfi 
voglia accidente , ne efiinguefe, nè alterare . Et che chiunque ftprendejJerogU 
Jnglcfi per Rè , tifleffo piacerebbe i noi. Et ciò poterfi conofeere dalle paffate 
nouitd, &mutationi per imprefa, delle nudi fi fecequefio motto. CO'L RE. 
Cjr CO'L REG'Hp. oltrache perla fia!oilimcnto,& confcruatione delle Lege, 
& amicitieloro , s'erano obligati quattro delle principdi Città (t Inghilterra . 

J M creanti ricercauano con fianga , ch'io foffi ritenuta in Caler, ^rebe erano 
loro fiate prefi molte robbed CrMeligner , come dtceuano ,per mio commanda- 
■mento . In fine fù accordato trd l oro, & mè, ch'eglino refiituiffero tutto il befiia- 
merubbato,ouerocelopqgi^ero , poiché per certi patti , che haueuano con la 
cafa di Borgogna , potcuano pagando vn cotal pregTtp , vderfì di alcune paflurr, 
& anco de' bifiiami per la proni ftonc della Città ; Tmfifimamcnte non hauend* 
fatto ninno prigioniero. Ter ti che fu conchiufò ffà noi, che le confederationi, fat- 
te co'l Regno d' Inghilterra fiefferofalde,& intiere,feno chedoue diceua Edoar. 
do , rcrinejfefi , Henrico . 

Qriffle rinouellate C onuentimi ,furoi n natiffime d Duca di Borgegjia, per- 
cioebe il Conte di yaruUh fiauaper mandare quattro mila It^lefi d Cal^,a ccio- 
ebe di là gli face fièro daawiero la Gicr/u,réè ji trouauamodo di raddolarlo.Tut 
tauia ipiù ricchi Mercanti di Londrcs,de' quali molti varano dfhora in Cdcs , 
nc lo difujfcro , efiendo quel Torto il ricetto delle loro Lane , le quali venendoui 
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dt!é toUc i'annOf yagliono incredibile fomim di denari , ^ sbarcanfi per lo pii 
nella t tundra , cr Hoilanda ; ancorché come bò detto , fegut in tempo majjinuu 
mente opportuno al Ducadi Borgogna, perche fu aUl bora y che il Règliprcfe^~ 
miens > ©" San Quintino ; chefe il Duca per difauentura hauefse bauuta Guerra 
in vn medefmo tempo con li due Regni , farebbe fem^a alcun fallo corfo a mani- 
fefta mina . Egh con ognifludio ricertaua di render fi beneuolo il C onte di Vat- 
uich , facendo profèffio^ dihaiier difcendeir^ dalla ci^a di Lanchjìre , (jr dinas 
voler mai attentare cofa alcuna cantra il Rè Henrico , dicendo pMicamente al- 
tre parole accommodate alle fue prefenti necefsità . 

Ritornando adunque al Rè Edoardo , egli Je ne venne dal Duca di Borgogna t 
San Taolo > & quiui con humili preghiere, chiedendogli foc corfo gli andana ra- 
mentando per intenerirlo ,fe efsere fuo cognato , & fratello ancora d'ordine > af- 
Vedi al ficurandolo di haucr grami ffime intelligenge nel Regno . I Duchi di Sombrefsett 
«.prece- ^ clocejlr* volcuano tutte il contrario,procurando aiuti àfauor del Ré Hcn- 

win^D' fijpftM. bene il Duca di Borgogna , à cui egli hauefse a compiacere, te- 

r 'pio* ptetido non offendere Cvno,ò l'altro ; finalmente fi lafciò perfuadere dal Duca di 
Sombrefset , &■ dagli altri fopranominati , riceuendo da cfso loro certe promefse 
contra il Conte di yaruich , delqualeejfi erano antichi nemici, il Rè Edoar- 
do fi trouò di mala voglia , alquale il Duca con efficaci ragioni cercaua di da- 
re molta fodisfattione,dicendogli,chelaconditionede' tempi lo coflringcua a 
diffimulare molte cofe ,^non"efsereafsalUo invn tratto lù due Totentijjtmi 
Rè , percioche egli in tal cafo non haurebbe potuto aiutarlo . Tuttauia vedendo 
efso Duca di Borgogiui di non poter più oltra ritenere il Rè, il quale voleua ritor- 
nale in Inghilterra , cr per molti rifpctti , non ofando fdegnarlo uff itto , fiufe in 
publico di non dargli alcun foccorfo , facendo andai- Bando , che ninno le fcgitifsc » 
ma fono manogli diede cinquatua mila fiorini della croce di Sant'. Andrea , & 
fecegli apparecchiare tré , ò quattro grafie 'Rfaui , nel 'Porto della ycra, in Hol- 
landa ,rtcettoftcuroàciafcimo i oltra ciò ^i afioldò fcgrctamcnte quatiordici 
Igaui d'Oflrcllmi, ben armate, le quali promefiero d jeruirlu infìnà tanto , che 
c^ifofscpafiaioin Inghilterra, & altri quindici dopò . Fù fecondo il tempo, co- 
tal jocxorfogiandiffiino , & importante . 

11 Re Edoardo tornò in Inghilterra, doue egli ruppe in Battagliai! Conte 
di Varuich , & dipoi il Prcncipc di Galles . Gap. VII. 

mille quattrocentofettant'vnOyilRèEdoaidofipartì dal Ducadi Bor- 
gogna in quello a piatto, che quefli andana co tra il Rè di Francia in .A miés, 
lU qual Duca pareua , che le cofe et Ingfrilterra , non potefiero fuccedere , com- 
munque fi fofie , fe non benijfimo Perfe, intuendo amici d'amendue i lati . Incon- 
tinente , che il Rè Edoardo sbarcò à terra , marciò diritto à Londres i percioche 
erano dentro alle franchigie di quella Città più di due mila huominifuoipoitigia- 
ni , & fiàcofiorodatrè tn quattrocento Caualieri, & nobili Cortigiani ,ihe gli 
furono dtgrandijjimo aiuto, non hamndo hit moka gente . Jl Come di yaruich 
era all'ho.-aal ffprth con grvfìtfimo i fiercito, il quale bauuta di ciò notttia, con 
gran prefleT^a tornoffi à dietro verjò Londresfnocurando di arriuarui ilprimie- 
ro, benché egli fi credefie , cIk laCittàfi manterrebbe a fuadtuotione-, mi tn 
cor trarlo auetme ; conciofiacofa , che il Lunedì Santo con allegrerà vniucrfile 
di luna la Città , il Rè Edeardo vi fù caiamente riceuuto , e fiondo flato da cta- 
fimo riputato morto . ,Al quale fe haue fiero chiufe le Torte > non v hà dubbio 

alcuno » 
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alcuno » che tutte le cofi andu iono in rutna , attefo che il Conte di yarnu h non 
etra Lontano da lui più avnagiomata . Ver quello , che a me fiì riferito . t re cofe 
principalmente furono celione, che la Cittàritomafse fatto la fu vbbidim':^ . 

L'vna > quelli, che fi ftauano nelle franchigie, doue anco s'era ritirata la moglie , 
&part9ritoMÌvn nicchio', l'altra i gran debiti, ch’egli haueua da per tutto m 
Londres , perche i Mercanti fitoi creditori aiutarono volentieri l'Imprefa . In vU 
timo molte Dame principaU,& altre ricche Cittadine, de' quali per lo pafiato 
egli haueua meritata l'i^ettione , dr [amore ,guadagnarono a fàuor fino i ntarù- 
ti , & patenti loro . Tfon fi fermò fe non due d f nella Città, percioclx egli fi par- 
jì il Sabba 0 Santo con quellagente , ch'eipuotè, in tanta carefliadi tempo raiu- 
.nare , dr camini) incontra il Conte di yaruich ; nel quale abbattutofi la mattina 
figliente , che fu ilgiomo di Vafqua, il Duca de Clarenfe con dodici mila Imomi- 
ni , che ha'teua fitto la [ita condotta , abbandomuo il Conte pi^sò al Rè Edoardo 
fuo fratello » il qutd[ accidente altrettanto turbò il Conte , quanto rallegrò il Rè* 
dte fi trouaua con poche forge . 

Douete ricordarui, come fofse trattato queflo particolare del Duca di Claren- Sf^prac.5 
fi. H ora venuti alle mani ila Giornata feguì fierijfima, fecefiàpiedi d’ambe- 
due i lati . La yanguarda del Rè fu mal trattata , & la battaglia del Conte pe- 
netrò fi vicina alla fica , che il Rè d' Ingljilterra còbattette quel giorno difua ma- 
no sì vabrofamente , come fi facefse qualunque altro fòrti (fimo Soldato d’amen- 
due gli Efscrciti . il C onte di yaruich non combatteua à piedi , ma attaccata It 
Battaglia , montana à Cauallo , dr fe le cofi paffauono bene, entraua nelle fchie- 
re -, fe nude , ritirauafi di buon bora in falue^à . Ma quejia volta fd forgio dal 
Mar che fi eh Montagiù Juofratellovalentiffimo Guerriero, di combattere à pie- 
di, dr mandar via i Cauallt . In breue il Conte, & il fratello morirono in quel- 
la Giornata con gran numero di perfime honorate . In vniuerfalc [vcciftone fi* 
grandì fJìma,pcrciocbe partiffi il Rè di Fiandra, con deliberatione di non vfare la 
J'olita clemcnga , & compaffione , ch’egli faceua nelle pafìate Guerre , doue fat- 
uanda la moltitudine , fi tagl atta a PegrJ tutu la nobiltà , ma qui fdegnato ol- 
tra mi fura , haueua conceputo odio crudele contea ilTopolo ef In^nlterra , 
perl’inclinatione mojirataverfiil Conte di yaruich , <& per altre cagioni an- 
cora . Dalla parte del Rè vi rimafero morti da tmlle cinquecento huormni, foLi- 
mente in queflo dì . 

Tqel giorno , che feguì queflo memorabile fatto i.Arme , il Duca di Borgo- 
gna era aauanti Mmiens , doue hebbe lettere dalla Ducheffa fua moglie, la qua- 
le gli diceua , hauer dite fio , che il Rè Edoardo s'era partito dà lui mal f odisfatto, 
riputando ogni ficcorfi datogli ,effcre flato come àfirga, & con mali termi- 
ni , &perpoco , ch’egli nonio rifiutafle . Et per dirne il vero , nonfù trà ejfit 
loro per [oMuenire l'amicitia , ne molto flretta , nè finterà, ancorclse gli aiuti 
del Duca gli ferui fiero affai . 

Eramivfcito di mente, & perciò no’ldilJi,qudmente il Rè Henrico fu con- 
dotto in per fona alla Bottiglia fidetta . F.ra coflui hnomo ignorante , & quafi 
fuor di felino , & fi non m' è fiata detta la bugia, fubifo apprefio la Batti^Ua , il 
Ducadi Cloceflre fratello del Rè Edoardo-, (tlqud fu poi Rèjò lo amag^ò dtfuo 
pugno in difparte, ò lo fece ammansare in fua prefinga . 

'^ll Vrencipe di Gales , del quale io hò ragionato , quando feguì la Battaglia era 
già sbarcato m Inghilterra , co’l quale fi congiunfiro li Duchi di Cloreflre , <CT di 
Sombreffet ,& altri della famiglia, & de'' gli antichi loro Tartigiani , intanto 
numero , che potè nano effere, come m' hanno riferito quelli, che v erano , di intor- 
no à 
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no à quaranta mHaperfone .Et feti Conte di Faruich ChatieRe doluto qfpettiài J 
fi può credere , che fariano reflati fuperiori ; maU paura, che il Conte haucua del 
DucadiSombreffet( di cui egli haueua fatti morire padre, & fatelU )&anca 
della Regina Margarita madre dicjfo Vrencipe , fu cagione di farlo combattere 
Jèngagli Efferciti loro • Mora veggaft , per Dio,e quanto lungamente durino coti 
fatte antiche fattioni , & quanto pano da temere , & quanto finalmente grandi 
gli effetti, & gli mortali accidentt,che parto rifeono. ineontinéti polii Rè Edoar- 
do marciò con l' Effercito "vincitore contrail fopradetto Vrencipe di Cdles,co'l 
quale feguì vn terribile conflitto , & benché il Vrencipe haueffe più gente che H 
Rè, fi refloui egli perditore , & morto con molti principaliflimi Signori , & infi- 
nito numero diperfone di megana conditione. ^l Duca di Sombrefletjche rima- 
fc prigione ,fu Cigliata il giorno dopò la tefla . 

il Conte di Fartàdrfrà lo ^atio di fendici dì haueua guadrmiato tutto il Re- 
gno d' Inghilterra, ò dmenopofto fatto la fua vbbidiéga.IlRè Edoardo 'lo\rìcupe- 
Vò in venti , ma v'hcbbe due af^e , & fanguinofe Bottiglie . Dalla qual cofafl 
può aìgomcntare, quali fiano le mutationi d Inghilterra . Fece il Rè Edoardo mo- 
rire molto popolo in molti luoghi, & coloro fpecialmente, che s' erano a Ini ribeU 
lati . il qual Vopolo di quanti ne fono al Mondo è d'^o il più inclinato, & pre- 
fio à prendere Carme , & à combattere per leggicrifftme cagioni . Dopò quefla 
vltma Battaglia fino di' eflremo della, fua vita nmafe Edoardo pacifico Rè 
d'Inghilterra , ma non ^léi fengq infiniti trauagli , & agitationi di mente . 

10 non voglio adejfo piu arreflàrmi intorno à i fatti eC Inghilterra ; bafla 
che quando ci verrano àpropoftto per quefle mie Memorie , gli rip^liarò 
volaitiert . 

Le G jfrrc fi rino'idiarono frà il Rè Loiou:co,5i Carlo Duca di Borgo- 
gna « à requificione del Dica diGuienna, & di quella di Bretagna. 

Gap. Vili. 

Sr r ra c - ^ ^ Terra ferma mi tacqui li , doue il Duca di 

vi.! b.jV Borgogna fi partì dalRè, & datanti a ..dmiais , ilqual Rè fi ritirò inTo- 

' rime , & lì Duca juo fratello nc'fuot Vacji di Gnicnna . Coflui non rifinò mai di 
procacciare per fua fpofa,come dijfl in più luoghi, la figliuola del Duca di Borgo- 
gna, il quale inflrgendoft fempredi buerui inclinatione , C andana pafeendo di 
parole, come anco faccua altri gran Vrcncipi , che V afpir aitano . oltra che 
Sepra c. rùmemorandoft de' termini vJotrdalDucafoiietto^erneceflìtarloàcotdmatri- 
2S-4.!ì. ì moni 0 , abbonita di co trattar parentado con effo lui,aggii^neuaft,che il Còte di Si 
Vaolo ,Còteflahilc di Er micia, fuo capitai nemicoaie'voleua effere lui il megano . 

11 Duca di Bntagnadcfidcraua anch'egli , che ciò feguiflc per fua mano . Incon- 
trario il Rè con ognifoilecitudines'mgegnaMa d'impedirio. Ma ogni fatti ca dico- 
fìoro ,per due principali ragioni , dette da mcaltroMC , era fouerchia affatto i nè 

lib c II di Borgogna fi cuìoua di Genero così grande, angi d guifa di Mer- 

J ‘ ’ cantc,voleHaftarnecotttHttiinriputationepcrfuoifiaiparticolari,ejfendol'vl~ 
timopenf'tero , eh' egli haueffe quello del maritarla, il Rè temena fortemente 
lafuturagrandegga del fratello , perclse fe agli Stati fuoi fi f afferò agiunti quelli 
di Borgogna , de'qùali la figliuola era vnica herede , iìr foffcftanco dichiarato in 
fuo f onore il Duca di B'ctagna , non v’è dubbio , che lo flato fuo Reale di Fran- 
ila , & dt'figlinoli , rtflarebhe efpoflo d gr,tndijfimi pericoli . Sopra cotante bi- 
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aniauanQ , & veninano molte ^mbafiiarie, fir Meffi dagU vnt à^lid- 
tri , tanto fegretì , comepublici . 

7{on è pene , nè molto ficuro il mandar mangi, e indietro tante ,Ambafciarie, 
trattóndoft in ejje fouente volte di male cofe , ancorché fta pur mejiiero di rice~ 
uernc , (^r di mandarne tal bora . Ma fe coloro , cui piacerà di leggere cjHCslo 
particolare Difcorfo , mi dimanda/lero , quali rimed^ io vorrei à cotale infermi- 
tà , effondo à parer toro impqfffbtlc il prouederui ; risponderei , ancorché io fap- 
pia molti eficre in ciò a(]'ai più intendenti , che non fon io , & che meglio dtmè 
pe ri^ionarebbono) douerjì offcruare Sinfrafcritte particolarità. quegli Mm- 

bafciatori, che vengono da veri amici, de' quali non c'è alcuna materia difofpit- 
tt otte } vorrei che fi faceffe gratiffime accogliertge ,<& che poteff'ero fpcffo vedere 
il Vrencipe , quando pero cotal Trencipefuffe prudente , & di maniei-e riguar- 
deuqli,perochccffcndo altro, faria meglio molirarftpoco. Et quando hà da com- 
parire m publico , vada ornato di belli veflimenti , <& beninformato di quello , 
ch'egli hà à dire ; gjr poi fubito fi ritiri ; pere ioche l'amicitia firà Trencipt non è 
molto dureuolc . Se verranno à publici , ò fegreti da Vrencipi , douc fia l'odio , 
tanto accefo, quanto iohò veduto continuarft a' miei tempi , frà qucfìigran Si- 
gnori, de' quali io tratto di prefentc, benché non fe ne poff 'a afpettare alcun buo- 
n'effetto, nondimeno fi hanno da riceuere horreuolilfimahteiue, come a dire, mi- 
dar'ad incontrargli , & dar loro magnifico , & ricco alloggiamento , ma fopra 
tutto deputami per loro compagnia Ocrfonc giudicioje , ir dcflre, 

le quali oficruando chiunque và , ir viene ,próhibifcono , che i rapportatori, 
tir i mal contenti non trattano coneffò loro, ancorché di così fatti ve n'habb.a 
daper tutto numero grandiffimo . yorreijimilmcnte , che foffèro con preffeg^ga 
vaiti , ir ifpediti( non parendomi ben f^to di longamente ritenere i nemici in 
cafa ) ma frà tanto lodarci che fi fefieggiaffero , & 'careggaffro lietamente , ir 
dipoi apprefentati ,fi rimande^ero à cafa . Ma fe per auucntura la Guerra foff e 
già cominciata frà loro , non perciò rifiutinfi le prattichc , ir i trattati di Tace 
(non fapendoft quello , che puote auuenire ) ma fonti, fi tutti gli M mbafeiatori , 
fempre offeruando le cofe fopradette , malfimameiitc , che qiùdità d'huomini , ò 
perfcflelfi , ò mandati da Mtnu , sì di tempo di notte , come di giorno gli vengo- 
no à parlare ; & ciòfacciafi il più fcgretamentc, che fi può: & quanto à me per 
VII mefiaggicro, che mi foffe in cotale occorrenga mandato, ne niandarei io due, 
non oflonte , che quel Vrencipe dieeffe non cff.riii il bi fogno , ór che gli ree cono 
più lofio noia , che altro , percioche non fi poffòno mandar fpie così eccellenti, eér 
che eoa tanta facilità intendano , ór veggano tutte le cofe , come fanno fiuuli 
.Améafeiatori ; i quali, fe faranno due, vtrè non è pojjibile , che altri fi poffa ta%. 
to guardar da loro , che l'vno jòf altro non rifappia tn-qualche maniera , glian- 
damenti del nimico ; il tutto però s'adoperi con termini honefti, ór qudifoglio- 
no V farei di fcreti trattanti ; effèndocofa credibile, chevn fauio Vrencipe con 
ognifiudio procura dthauere qualche amico , Ór diKndcnte fuo,conla parte con- 
traria j diche egli però , in quanto può , fi guardi di haiierne appiè ffo aK, fe bene 
in tali affari l'huomo nò fa quello, ch'ei vale . Se mi fi dice, che di cotante Amba- 
fi iarie il nemico ne diuenteràpiù gonfio, cr orgoglio fo, to di ciò non mi curo, pur- 
ché venga in contenga delle fw cofe , perche Ma fine io nc raccoglierò vtiL’ , & 
bonore . Et auuenga , elicgli altri potrebbero fare d mede fimo in cafa mia , non 
lafiierei perciò di mandiate, ór perciò fare ,tr attenerci tutte leprattiebe ,fenga 
romperne Pur vna , che mi varrebbero perpreteflo di fare i fatti miei . fri s'ag- 
giunge , che tutti gli huomini non fono tanto auuedutigl'vni, come gli altri , ne sì 
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intendenti , nè con tanta ifperietn;a di cotdi bef<^ ; onde (appiajt per Cofa cht^ 
ra , che i più fauij , guadagnano fempre . Di che io vi voglio addure vn manifè^ 
fliffimo effempio . ^ion fi fece trattato mai frali Francep, Ó" Inglcfi, che il fc^ 
no, & dcflre^adi quelli, non fi fioprijfe juperiori à queflr, t qiiaii Ingkfìfoglio- 
no dire commimalmente ,& me l'hanno detto altre volte ,tratt(uido cojèpubli- 
che con loro > cioè in tutte le Battaglie battute con Francefi , ò Jèmpre , ò le pi^ 
volte effeme flati yincitori,ma ne t maneggi, & prattiche hauerne d'ejji riceu»- 
ta perdita , & danno . 

Et veramentefiecondo che à me è fempre potuto fin qttefto Kegito vi fono hue^ 
mini di tanto ingegno, & arte , per condurre vn gran negotio,come altri , ch'io 
m'habbia conofciìiti in queflo Mondo . Et di cotalt ce ne fono flati alcuni apprefi 
fo la perfona del nofiro Kè,t quali effondo huomini di maniere facili , ^ gentili , 
hanno faputo , conforme ali'occqfioni adattarfi à tutte le cofe, pe r guadt^narfi ik 
gratia di lui . lo fono flato alquanto diffufo , & longo nel difeorrerè intorno àgli 
^rnbafdatori ,& alla diligenza, che vi fi deue mettere ed d'intorno , manon 
l' ho già fatto fenga cagione, hauendo à miei dì veduto vfar tanti inganni, gir ma- 
litie, lènto colore delle ^mbafciarie,&‘ che non ho potuto à meno di re^ionare. 

Tanto fi dimenarono gli fpofaheU del Duca di Cuietma , & della fi^uola del 
Duca di Borgogna , che neftgwronb non folo alcune promelje di bocca, ma anco 
parole m ijcrittura-, ^Ancorché ilmedefimo io habbia veduto fare con Tfiicolò 
Duca di Calabria , (èf di Lorena figliuolo del Duca Giouanru , del quale re^ionai 
qui difopra, & anco con Filiberto Duca di Sauoia vltimaniente morto, & dipoi 
con Maffimigliano Duca d'^ufiria, hoggidì Uè de Romani, & vnico figliuolo 
di Federico Imperatore ; Il quale riceuctte vn Diamante, & lettere di manpro* 
pria de Ila figlinola del Duca , fcritte per commandamento del Tadre . Tutte le 
quali promeffioni fi fecero in manco di tré anni ì & fono ficuro,che mentre egli 
viifuto f.fi'e non haurebbe ad alcuno fcruata la parola , nè mai ella mai itala fi fa- 
rebbe, almeno di fuoc onfentimento . Benchc e fio Maffimitiano, come dirò dopò, 
fi valfeà fiuotenipo de'fopradettifauori ,& parole, jfèio dico già tutte le pre- 
fenti cofe per carico di qucfl o, òdi quello , ma folamente per narrarle à punto , 
come io le hò vedute fucccdcre . Oltra che migioua credere , che nè gente vite, ò 
I.’ Auto, fi tocca s'arreflerà a leggere quefle mie Memorie , ma fi bene Vrencipi , altre 
re hibbc perfone di conditione^e quali vi troucranno ( à parer mio ) per adentro ottimi 
buona co auuertimenti . Ogni volta, che fitparlaua di cotal matrimonio , fi trattauaetian- 
gn;t;one qualche nuoua Imprcfacontra il Kè . S tonano appreffo al Dticadi Borgo- 

, i' gtuttì^ Signor d'Frf è , & Toncet di Riiiicr, come trattantiper lo Duca di Guien. 
! V ^ r che molti altri fuoi huomini di baffo affare, andauemoinangi, & indie- 

lì*ona c tfot^ontinuamente . l.'^bbatediBtgard,poi f^efcauodi Lione,v'eràper lo Du~ 
del credi- >' ct'flui pi oponeuaal Duca di Borgogna , che il Rè fiotto mano an- 

t i,c h’ella dona fubornando gli amici,& fi, ultori del Duca ii Guienna , ir voleuaglt tirar 
deuteaha d sè ,ò per amore ,ò per forga , irgiàhaueua fattofpinarvn Caflello dfMonfi- 
uac . gnore aEfliffac fudaito del Duca ai Guienna, & in molte altre cofe era procedu- 

to di fatto . Dal che diceiia egli fi comprendeua chiaramente , ch'egli haueffe in 
L b I ca. ^dmo di ricuperare la Gtiienna,comc fece altre volte la 'Rformandia, dopò d'ha- 
I +. k 1 s i data pi r fino partin.éto.ll Duca di Borgogna.fpmto dalleparolc deU'.Ab- 

' baie , mondana fpeffo al hè in fauore dieffo Duca di Guienna, la quale rifponde- 
uail Rè ,fuo fratello elfercqMello,che volai Io alla-, gare in confini de' fuoi Tae- 
fi,daua matcr:a di quaìebefi turo mouimcnto , ir che quanto à fé , non dacia noia 
gioMO! alti Stati Jifuofratello . 
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. HorAper gratta , confìderate quanto gli affari , & le turbationi di qiujio 
gno fiaaogrtwdi, & ciò molte •poltc in muerft tempi s'è veduto . Et quanto in ef~ 
Jòreftino vino le difcordie , & lecontefe, & comeperlagrande-t^i^ lorom.tla- 
geutìlmente fi pofiono accommodare , cr come ancora efsendo cominciate fiano 
ìontanijfime dal prender fine ; percioche , fe bene il primiero moto non pigliò Cori~ 
gine , clic da vno , ò due Signori ^incipait , ò anco da più baffi perfonaggi , nondi- 
tneno auantt che. lafefta fìa dnnu2tdue anni , tutti i E'icini v’accorono iptaft can- 
uitati . Et nel vero , i principtf di così fatte alterationi s'hanno fortemente dtc^ 
mere, & à fchiff’are, per le r^ioni, che nella continnatione di quefta materia voi 
yederete . J^el tempo , ch’io diceua , il Duca di Guienna , ò i Juoi , & il Duca di 
Bretagna pregauano il Duca di Borgogrut , ch'egÙ m ninna cofa fi preualeffe degli 
aiuti d’ir^lefi , i quali erano nemici del Regno'di Francia (perche tutto ciò , ^ 
faceuano era per lòleuamento , & bene di effo Regno ) & che quando egli foffe 
appar ecchiato , efi farebbono molto potenti , hauerido majjtmamente grandi ffìme 
inteUigent^e con moki Couematori delle Città , & altre perfone affai . Mi trouai 
vna vokaprefente , che il Signor d'f-^rfè ri ferina lefodette coffe al Duca , pi-cga- 
dolo à radunar con prefiegg^a l'Effercito fuo, &■ all'bora efso Duca chiamandomi 
ad vna fineflra , mi difse ; f'edete qui il Signor d'f^rffè , che mi fprona ad appron- 
tare il maggior Effercito , che mi fiapoffibile . & duerni , che noi f aremo vtile 
grandijftmo al Regno , vi pare egli sto v’entro con le genti , che condurrò meco , 
ch'io gli farò molto giouamento ; lo ridendo ,gli rifpofi ; Che à mè pareua di nò; 

& alt' bora egli foggiunfe qucfle medefime parole ; Io amo affai più il Regno di 
Francia , che non ff crede il Signor d’f^rfè , perche vorrei per vn Rè » che v’hà , 
vederuenefti. 

Jiel tempo mede fimo, Edoardo Rè d" Inghilterra, ( il quale ficuramente fi ere- Motto 
deua, che tl matrimonio fodetto doueffè hauer effetto , effr imannauafi , come il acuto. 
Rè, ) t'offaticaua affai co’l Duca di Borgogna , per difflurbarlo ; proponendogli , 
che non hauendo il Rèdi Francia figliuoli , il Duca di Guienna fuo fratello fucce- 
deua alla Corona ; alla quale , fe fi aggiungneua la Guienna , & tutti gli Stati di 
effo Duca di Borgogna , f Inghilterra jarchbc in continuo rifico di efiere battuta, 
éffr ruinata da'Franccfit. Treme/ia merauigliofamctc coiai prattua al Rè Edoar- 
do , fi nga che ce nc fofsc il btffogno , tome fimtlmente faceua à tutto tl Confeglio 
d'Inghilterra, nèperifcufatione , òragiont , chcdiicffe loro il Duca di Borgo- 
gna, poteuano credere altrimenti . Il qual Duca voleua (non afflante la richiejla , 
che gli faceuano gl’ Agenti delh Duchi di Guienna, & di Bretagna, ch'eglinon 
chiamaffe alcunjbreffiiero ) che il Bè d'Inghilterra moueffe l'arme da qualche ci- 
to ; nel qual caffo hauerebbe egli volentieri diffimulato di non haucrui mano , & 
di non fapeme nulla. Gli Ingtefi all'incontro non l'haurebhero fatto mai , più ta- 
fio fi farebbero per aW bora piegati ad aiutare il Rèdi Francia, cotanto teme na- 
no , che la Cafa di Borgognanoffi vniffe per quel matrimonio al Regno di Fràcia. 

Voi vedete , ( conforme à aò , ch'io diceua ) tntti quefìt Signori in grandiffimo 
motto, i quali haneuano da tutti t lati huomini prudenti ffirni , che pcjauano le co- 
fe di si lontano , che la vita loro non era baffi ante à vederne la metà -, come pire 
atiuenne ; percioche tutti efffi nelle picjènti miff'erie , & trauagli , in hreuifftmo 
fpacto di tempo C vn dopò l'altro infeliceméte morirono ■ Ciafeuno di coffloro heb- 
be dlegrex^a della morte del compagno , come di cofa de fiderai a fo/nrnamente , 
doppò effi. Vi fono iti i padroni lo'ro,t quali lafciarono i fucceffori molto auuil- 
lupcatt , eccetto il Rènofiro , che di Prefente regna; tl quale trouò il fuo Regno in 
pace con tutti i Vicini, & fuddtti ffuoi,cui il lìè Lodouico fuo padre lafciò quella 
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face , & quiete , la quale cj,li ò non volle , ò non feppe aequ^are àfefleffo 
do ì^che di mio tonfo no'l viddi arnica Guerra , fuor che foco aUjOnu allafié^ 
morte . Era all' bora alquanto ammalato il Duca di Cuienna , oleum diceuano efr 
firui pericolo di morto , altri in contrario -, ijìtoi trattanti ijlauano al Ducadi 
Borgogna, ch'egli vftijfe tu Campagna, poiché iajìagione dcU\Anm> era à cià ae, 
commodata , alUgauono il Hè batter già mefj'o fuori il fuo Efferato , il qual'ern 
itianxid San Giouanni d'angeli, onero à Sam£les, ò quitti dmtorm. Tanto 
s’adoperarono , che il Duca wdò in ,Arras, & quiui radunatagente afpù , ^tè 
oltra verfo Veronna , Baie , & Mondidicr , ton masgtore, & pii bello Effbreù 
to , ch'egli fi trouafìc mai . Conciofia , ch'egli hauefj'c mila ducente lande d'o/t- 
dinanza . delle quali cifema baite ua tre .A rcieri bene à Cauallo , & ben ammisi j 
ogni Compagntahaueua diete huomiHid’otmie d'auantaggio , fenzq il Luogo- 
tenente , vjr quei , che portauano l'infegue . La nobiltà de juoi Stati era honore- 
uolmcnte in amefe , efSendo beniffimo pagata , & fatto k condotta di forttffimi 
Caualuri, & altri valorofi yfàciahs a qual teu^o tutti quei Vaefi erano rkehif- 
fmi,& ahhondeuohffmi di tutte Iq ccìjè . 

La morte del Duca di Guienna ruppe la Pace quali già conchiufa frà il 
Rè , & il Duca di Borgogna , procurando qucHi due gran Prcncipi 
d’ingannarfil’trnralcro. Gap. IX. 

M Entro il Duca di Borgog>ra ntctteua in ordine P Efferdto,vennero a lui due 
ò tré volte il Signor di Gran, & il Cancellicro di Francia , nominato "Pie. 
trod'OfioLe, che fegretameate trattarono fèeo.k conchiuftone della Voce ,U 
quale non s'era mai per lo paffato potuta Commodore , percioche il Duca voUua 
rihauerc ^micns , à“ San Ouintmo , eir il Rè non intendeua di riflituirgli . Af<* 
bora temendo de grandi apparecchi , clje fi ficeuano cantra di lui , vi condefiefk 
volati ieri , con fperanza di confeguirne quei (ini, che voi intenderete . Le condi- 
tioni della Tace erano che il Rè doueffe rendere al Duca, ^dmiens, sìr Sm i^uùt- 
Comc fi tuia , con tutto ciò , che fi contcndeuaall bora ; oltra di qu^o abbandonafic i 
fece nel Conti di T^cuers , & di San Paolo , <& tutte le Terre loro , affine cb'effo Duca 
tnunuira. fotefieà fuo piacere di quelle fot fi padrone . Dall'altra parte , il Duca , doueffe 
• fmilmente Lxfciai-c l'amicitia, &prottetione delii Duchi di Guienna, & di Bre- 

tagna, Ó~ delli Stati loro . Qiiefta Tace, e> Capitoli giurò il Duca di Borgogua , 
cd io veraprefente ; la giurarono ancora il Signor di Gran , & il CmcelUerodi 
Francia a nome del Rè ; / quali partendofit dal Duca ,gU confi^liarono di non dis- 
fare il fuo kffcrc ito , anzi con effo maraaffe inanzJi , affine , che il Ri padron to- 
ro [offe piùfiaL’ , prefio a cedergli la pafseffione delle due Città fofradette ; 
cDjioro mcuarono feco Smone de' 1>uìhcì , huotno del Duca ,pcrchc egli veief^ 
giurare il Rè, & confi rmare tulio ciò, chebaueuano fatto ifkoi .Anìbafeiatori. 
il Rè differì per alquanti giorni Li ratificationc , frà quali (òpragiunfe la morte 
del Duca di Cuienna pio fratello . In quefio tempo fiondo il Duca perpartirfi af 
lavoltad’^rios jgliaccaderonodue cofe dinuouo . L'vna, che kficolò Due* 
di Calabria , & di' Lorena , bere de della Cafadl^ngioH,& figliuolo di Giouan^ 
ni Duca pur di Calabria , venne a trouarlo per conto del matrimonio della figli- 
ucla , il quale fu da lui horreuolifiimamente riceuuio , & con qualche fpcràn^ 
di compiacerlo. L'altra cola fu, je ben mi racc ordo , che Simonc di Quinci, .Ano- 
1472. bafaator fuo apprefiò il Rè, a quindici di Maggio del mille quattrocento fettaut* 

due. 
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tb$e , Anipmiolo , n«n folo dell* morte dii ùutd dì GtmHha j ma thè U 

"Rè h^uAgtÀotcMpata vnagrati parte de' fuoi luoghi. 

SoPrauennero altri mcffi da diucrjè parti , i quali di cotal morte , variamente 
fauclìauanoi pochi dì dopò ritomoffi il fodetto smone^ mandato dal Rè con ma* 
gre parole ^fcnipahaitcr voluto prcmkre il giuramento della Voce ; diche il Du- 
ca nputandeft fièramente fchermto , & infame {predato , entromte ingrandif- 
fmta colera. Gli huemini fuoi mentre guere^iauOno, ^perqiafìa, crp:r 
altre cagioni , che intefe hauete t fparlauano del Rè con ptu ole ■Milane, ZT ingiù. 
rhfi‘ i Gf quei del Rè rendeuanoloro a carice del Duca benijfmo il contr te-ibio . 

Efsendo il Duca per cotal morte afflitto afiai , & di mala voglia , & esortato 
ia alcuni , cuietiandio difpiaeeua effa morte , fcriffe a molte Città a carico del 
Rètil thè uOngiouè nulla , perciothe non fi fece alcun mouimento, come che effo 
Rè hautelihc Mmto , che fare affai ,fe il Duca di Guienna non moriua i impcro- 
c^ i Bretteui erano apparecchiati ,& haneuano molte fegrete pratiche nel Re* 
g^o,^ di nu^gior confeguenga che mai, le quali con la morte del Duca di Guif, 
na andoìOMO in fumo . 1 iDuca di Borgogna fpinto dall'impeto , & dall a rabbia , 
vfi ) in Campagna , & giunto à Ifeste in Fermmion , cominciò ai vfar vn di* 
feortefè , Zfr vituperofo modo di guereggiore , da lui per Indietro non vfato mai , 
& ciò fù, di mettere a fuoco , ó' fiamma tutti i luoghi doue ei pafiana . La fua 
yanguarda pofe l’afjèdio auanti à T^sle, Terra di poco valore, fe ben dentro 
v'era vn numero di franchi .Arcieri . il Duca rimafe alloggiato -vicino à none 
miglia . Quei di dentro ammao^garono vn .Araldo , che v era ito per ittuitargli 
à cornpofitionc . Il Capitano loro' ottenutala Tregna,vennc foraper trattare ac- 
cordio , ma non riufeì frà tanto quei della Terra , che fi flanano (coperti , & fi- 
curi fo^a le mura furono così temer ani, ciré vcctfèro due de' nofirr, pertiche rot- 
tafilx Tregua , mandò il Duca a dire ^ Signora di Tifesle ch'ella doueffe vfeir 
fuont con fuoi di cafa , & co' fuoi beni ancora ; così fece eHa , & fubito dato ì'af- 
falto, fù prefa, & la maggior parte tagliataàpegi^i; coloro, che viui furono pie- 
fi , s'impiccaroHO , cccettoaUmi , che t Soldati per pietà iafiiarono andar via : 
ve n'hebbe vngtm numero , cui furono tagliate le mani . Spiatemi fommamen-. 
te di dauer raccontare sì fatta crudeltà , ma efjèniow io flato prefe/ite , non nt 
poffo à menoi fà dunque nufliero di credere, che il Bucafoffe oltre mifitra accic 
caco dalla palpone , & dallo fdegnò , pof eia che e^h fi lafciò trtdsboccare à met- 
tere in atto Cotanto inhumanità j onero , che quiàshe gramffinta anione à ciò fa- 
re lo ntoueffe . Egli ne addueeua due -, l'Vna , l' impreffione , ch'egli haueua , che 
la morte del Duca di Guienna foflepcr qualche iflrano modofeguita ; l'altra , ri 
di^iacere, & cordoglio merauiglicfo d'Itaucr perduto .Amiens, dr S. Quintino . 

^ chimqne nel tempo à venire leggerà quefle mie Scritture , poì crà, ò che iu 
quefti due 'PRtneipi no» foffe molta fede , nèkaltà , ò ch'io di loro parli poco ri- 
uerentemente i nonvorreigià dirmale deltvno , ne dell'altro-, alnoflro Rèi» 
fono tanto ohiigato , quanto tiafemo sà -, ma volendo io continuare , ciò che voi 
jcf 0 /tfignor(.Arciuefcodiyienna mi\l.a»ete richicflo , ècofanecefftria , ch'io 
narrai parte di quello, che io sò, in qualunque maniera egli fi fa auuenuto . 'ìdon* 
dimeno , quando fi riguarderà a gli altri Vrenerpi , trouaranfi queflt due e(fe-/0 
fiati , &grandi,& im^ntHci, ftngoletnfjimi huomini; & il noflro Rèfpcciai* 

mente ,faidffimo ; il qual ha lafciato il j'uo Regno mcrefauto d' afiai , & in Tace 
co» tutti i fuoi nemici . 

•per tanto’^diano quale di cofioro iua vokua ingaunare il compagno , affìu- 
ebe ,Jè nelle futture , crà quefle mie Memorie verranno in mano di giouinetto 

Trcn- 
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Trcncipe ; il quale habbia a brattare fmili facende , foffaprOCeiere p'mCaklÒ, 

& con maznorauudimcnto in tMte le fue anioni ,Verdoche auef^a , che I «r- 

mici , & tVreucipi nò fi.7nnfewprcfmili( ancorché gli accidenti , & le mate- 
rie lo Mero ) fi è egli defUcrahdc decere pienamente informato deUepaHate co- 
fe • Mora per dime intorno a cw l' opinione inia ; io ere do , che i fodetti due^an 
Smori procedeuano conmiradtfarfiflare l'vn l'altro , & che etafemo di f/ft ca- 
mnafì'eqnafi , come intenderete advnmedefimo fine • HatieuanoamendifegU 
ElTcrciti loro apparecchiati , & in Campagna ,ilr(è haueua già prefi molti tuo- 
gbU & mentre trattaua la Voce co'l Ducajrigneua fortemente il fratello . Già 
erano andati al Rè il Signor di Contai . Vatus ,Fpucart , & molti altri , che <ib- 
bandonaroKo il Duca dìGuienna, V Efferato del Rèfi fiaua vicino aUa RochieU 
la , hauendoui mtcUi%etrza con quei di dentro , / quali rica cattano bmwcondt- 
tiòni , c partiti del Rè , moffi dalla fama della Voce , & daUa malatta del Duca 
' di G uterina . Io fono di parere , efiere fiata intentme del Rè , che s^li fornita 
l’imprefà conforme al pio defiderio, & che il fratello Me rnorto ; dt non far al- 
trimcntc la Tace , ma incontrario , t’egli trouaua le cofe difficiU , non foto con- 
chiuderla , maper torfi dapericoli, offeruarla intieramente . Egli perciò compar- 
tiua molto acconciamente il tempo , facendo fra tanto merautghofe ddigenge : 
ben'haucte mtefo,come egli difiìmulandoytirò per otto giorni la pratica iti litico , 
con Simone dcQttinri, tra' quali, fi mori il Duca di Guienna ìf^ua d altrapar- 
te che il Ducóat Borgogna defideraua cotanto ilpojfefso di queue due Città, che 
crii non baierebbe ofaio di dargli cagione difdegnarfhonde confacilitàpoteita di- 
more quindici, ò venti giorni, come pur fece , la rifolutione delle cofe, & in que- 
fiomeTp fi vederebbeà' piedi. ^ , . . . 

Tofaa che noi habbiamo ragionato del Rè, & de t megi , co quali egli faeeua 
peiifiero d’ingannare il Duca pìrorafia bene difcoprire,cjndli foffero ifini del Du- ' 
laverfolui ,qral horanonfoJMoprqgiuntala morte del fratello di effo Rè ■ Si- 
rnon de' Quinci haueua canmifjionc da lui-, & à riehiefia anco del Rè di andare 
in Bretagna ( dopò ch'egli baue fsc veduto giurare La Tace al Rè,& riceuute let- 
tere da Ufi di ratificatione diciò,chegli.Ambafciatori di effo Rè haueffero fatto) 

Ù t^ponere al Duca di Bretagna il contenuto nella Tace , & fare il medefmo à 
gli Jtinbafeiatori del Duca £ Guienna, che v erano , per ani farne il Trencipe 
%ro, il quale craà Bordeaus . il Rè voleua , che fi vfafie cotale manifattura, per 
nìvPgìormente ifpaUentare i Bretoni , nel vcderfi abbandonati da co fui , nel qua- 
le volito fi confidauano . In compagnia de Simonc era vn CaudHerix;gp del Du- 
ca di Borgogna ( nommato Henrn o nato in Tarigi , perfona fauia , & difereta ) 
il quale haìicua vna lettera di credenza diretta al Simone , fcritta di mano di ef- 
fo Duca, ma con rfprcffo conmandamento di non dargliela, infino a' tanto ch'egli 
non fi fojfe partito dal Rè , <6- giunto al Ducaà T^antcr, quello che haueua à dire 
nemico à Simone, eraqutfio, ficcfie fede al Duca di Bretagna, cheti fuo Si- 
gnore non abbandonerebbe mai nè lui , nè tl Duca di Guienna, ma con ognipron- 
terra , ^li aiutanbbs con la pei fona propria , & con tutto il fuo hauere , & che 
cioch'e\li haucuafatto,cra per fcbiff oì c la Guerra, & rihautr .Amicns, & San 
Quintino , t oliceli dal Ri in tempo di Tace , & contra la fede data . Segg im- 
^fse poi , che liso Duca di Borgogna , fucrfadronc , fuhito ch'egli hauepe nelle 
mani quelle due Città , mandanbbe prinapaltlfimi .Am bafciaiori al RèàfitPpU- 
C0-ÌO , che gl: piace fsc di afìcnerfi dalla cominciata Guerra contra i due Duchi , 
cSr nonpcnjàfsc , che ri Duca di Borgogna volefsc ofieruarc ciò , cht haueuagiu- 
ratadtojseruai e , po.chccfso Rè haueua contra ogni prefogiuramento rotto le 
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Conuentioni ,&lavacefattainam^aTmgi (cheftdice ilTrattato di Con-Vi.i.c.n. 
fi MS ) come altre sì quella di Teroma , ancorché gran tempo apprefso l'hauefi'e 
confermata: fapere il Rè ejferft impadronito delle due Cittdeontra là fuapre- 
mefpi,& in tempo di Tace , & perciò douere patientemente tollerare > che all' 
ejfempio di lui , il Duca di Borgogna conpari artifìcio quelle hau^e ricuperare . 
in quanto a quello , che rifguardaua il Conte di S. Taolo , Conteffabile di Fran- 
cia , cir il Conte di "F^euers ( abbandonati dal Rè ) dichiaraua , benché ragione- 
uolmcnugliodiaffe , di rimetter loro ogni ingiuria » & lafciarli nel fuo pr fiino 
effer e, pregando URèa voler fare il medefimo verfo li due Duchi fopranominati; 
i quali effo di Borgogna fimilmente haueua dati ad arbitrio del Rè,& piaceffegli 
di cdfentnvtche etafeuno fi viuejfein pace, & in /icurcgp;a,tiellamaniera,&' for~ 
mOyCh'egli haueuagiurato, & promejio a Confiàs,doue tutti erano afjtf lenti M o- 
teJlando,che non facendolo,daria efio Duca ogni foccorf j a'fuoi antichi confede- 
rati. Mora fapp.afhcbe nel tempo,che fi doueuano dirc,& ^oponere le fopradet- 
te copi, il Duca haueua da ejfere in campt^na co l'Efiercito. Ma alt r amente atiuF- 
ne > onde ver. ffimaè quella Sentensta , l'huomo propoue , df Iddio difpone, per- 
- fioche la morte , che parte tutte le mondane cofè, ó" cangia tutte le debberatio - 
ni, operò molte dtuerfamente da difegni di quejli due gran Trencipi,comegiàha- 
uete intefot & intenderete poi . C onciofia , che il Rè non foto , non diede le due 
Città, ma di ragione aqufiò perla morte delf ratei fuo il Duca di Cuienna * 

li Dtica di Borgogna vedendo di non poter pretendere Beauues, inan- 
zi alla quale egli haueapofio il Campo, fe n'andò à Renano. 

Cap. X. 

R itornando bora alla Guerra , della quale trattai qui dinanzi , doue diffi deL 
lefierci^'i^ , eir crudeltà vfate contra quei catuuelU de' franchi .Arcieri , 
che furono prefi dentro à Tqcsle, il Ducapartendofi di li, s'andò alloggiare aui- 
tiRoie, doue erano miUe cinquecento franchi .Arcieri , tir vn certo numero di 
huomini d'.Aì-me . 7{on hebbe il Duca mai sì bello Effercito ♦ come all'hora . il 
giorno dopò la fuagiunta,comincìandofi i franchi .Arcieri ad hauer paura, fi git- 
torono gtufo dalle mura, & arrènder onfi a lui. La mattina feguente %li huomi- 
ni (fArme venuti a compofitione , lafciarono arme , & CauaUi , & fi partirono 
con vn Cortaldofolo . 1 1 Duca loft iòTrefìdio nella Ten a, & fuquafi perfar 
battere a terra (emura dt Mondidier , ma veduta l'affettione , che i popoli di 
quei luoghi gli portai4ono,queUo fece, augi , che nò , rifare , & mefseui dentro 
alcuni Solfati . Quindipartendofifaceua conto di andare in 'hlprmandià , ma 
pafsando vicino a Beatiues . MotmgnordiCordescorfc, con la y anguar da in- 
fino sàie porte ; Di primagiontafù prefo il Borgo , che è innaspi al yejcotuto, da 
vnamarìffimo Borgognone , chiamato Mefser Ciacobo di Montmartin , il qua- 
l'era Capitano di cento lande , & di trecento Arcieri d'ordinau'ga del Duca - 
Monfignor di Corde s diede l'afsalto da vn' altra parte ,male fiale furono, & po- 
che, èr corte. Haueua due Cannoni , che tararono due colpi jolamente al tra- 
uerjo della porta , cui fecero vn gran buco , & fe egli hauefse hauuti altri peg;^, 
per continuar la Batteria ,fenga alcun fallo egli v'entraua, ma non efsendo venu- 
to per cota£ effetto , non haueua le opportune prouifioni . Dentro alla Città 
non vi era da principio fe non gli habitatori di effa , Loijfèt di Bailligni , Capi- 

tano della Città con pochiffmagente della militia ordinaria . Ma fehga Ipeciale 
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>ic d' ldd:oKonh.tjÌMXììo a confcrnarla y pei- la cui (kiutecffo Iddio mofirÒ 
venmeme fegni euidfii jf.mi . VercioeÌK combattendo i Soldati di M ouj^or 
di Corda da h ano , a mano per quello (traccio fatto alla Torta , mandò m Duca 
più Mtffiy che ventjjc prefto , con ftcurexgtfi di prender la Città . Irà tanto, che 
il Duca mmtioHa alcuni di dentro buttarono per quel buco fqfci accefi nel vifo di 
coloro y che fi sfòt^auano di rompo- In Torta , & tanti furono , che la fiamma 
apprefa alla Torta , coflrinfe a ntirarftgli egalitari infino , che il fuoco fi cfltn- 
gueffe . Il Duca arriuò poi ; il quale medefimamente fi credeua , che tofio , che 
la fiamma [offe ammontata fi douefle prendere la Città . Et di certo yfcil Duca 
hauefie fatto alloggiare rnaparte dell' Effercito dal lato di Tarigi , gh riufciua ; 
perche niuno vi faria potuto entrare . Ma iddio voUCy che egli mettofic dubb.Oy 
douenon ve nbaueuapunto y &ciòfù,perifchtfarelanoia, & difficoltà di 
paffare vn picciolo rufcello d’acquayche vera di moto : la qual coptvoLndo egli 
fare dopò, che fu entrato gran numero di Soldati nella TerraQl che era vn ifpor- 
re a Tnamféflilfimo pericolo tutto l'Efiercito ) ne fù da tutti feon figliato', Quefio 
feguì il vent' otte fimo giorno di Giu^o del 1472. 

Quel fuogo durò tutto quel dì, & intorno alla fera v erano entrate folamente 
diece lande di ordtitarr^a, come mi fù detto(pcrcioche io era ancora a fcruttio del 
Duca di Borgogna fina non furono da alcuno vedute, perche i Borgo^oni erano 
tutti intenti aprendo- fi flan'tta , oltra che da quella banda non cera accampato 
ninno . ^U'albajcgucnte, cominciò ad accofiarft l'artiglieria del Duca,& to- 
fio dopò vedemmo entrarui da duecnto huomini d'arme, fen"Jia i quali, io filmo , 
che la Città farebbe fra poco venuta a compofìtionc. Ma effendo il Duta ingrà. 
diffima colera, come battete qui di fopra intefo, defidcraua prenderla a forT^à per 
abbriigiarla tutta , come fatto haurebbe ,fe miracolofamente ella nonfofjl-fia- 
Nd cap. ta dalla Dittiui mano preferuata . Dopò che v'entrarono quelle genti , l'^rti- 
precolin- glieriq nnftra tirò circa quindici giorni continuamente , nè credo , che ai- 
§• 2- ctinluogofoffe mai così ben battuto , come fù quefio in fino al dar dell'ajfalr 

to i Tur lauta effendo molta acqua nel folfojfù meflicio farvn Tonte dal' vii de’ 
lati dcilaTortaabbrugiata , perche dall'altro dcll'ifieffa Torta , poteuafi arri- 
uarfem^a pericolo alcuno ,fmo alle mura , benché da vna barbacana,non fi pati 
mai far batteria , per effer troppo bafja . 

Tericolo grande è, & infieme ftric^'xiacfprcjfa di dar l'affdto douefia numero' 
ffrtauk di gente valorofa , & di umore . il Conteftabile di Francia era, ò en- 
trato in q uefla Città , CMitano generale , ò vicino ad effa , v erano il Maref dal- 
lo Gioacchino , il Marefciallo <ie' Loheac , Monftgnor di Cruffol , Gulielmo dei 
yallau , Meri de' Cray , SallcTgtrd , Theuenot de ymules , cùfemo de' quali 
hauena per lo meno cento huomini d'arme , dell'ormnan-t^a , ci era fantenavfi 
fiujfima , altri infiniti Soldati , huomini da bene , venuti cm li fopranomina- 
ti nobili (fimi Caualieri . 'Hfentedimeno il Duca fi rifolfe a dai l affollo , benché 
gli altri folfero di contrario parere , & la fera quando egli fi coricò fopra il fuo 
letto da Campo, mcrpvefiito ,come batte uà di cofiume, dimandò tul alcuni fe fi 
credeuano , che quei di dentro fi doueffero afpcttarel'affalto ,ftigli nfpofto di sì, 
attefo ch'tjfi erano , & per numero , & per braura non fola buoni a difendere 
qu: Ila Città murata, ma etiandio quando ella non battere attorno eh' vna firn, 
plice fiepe ; Egli fi la prefe inburta , e ridendo diffe . Dimane voi non ci trono, 
rtte niuno . ^ IT alba del giorno feguentefù data vn terribile, & animofo affaL 
to , ma anco arditamente , & valorofamente fù ributtato . M oUifortiffimi fal- 
dati pafftroau fopra d Tonte ^ dotte per la gran calca rtmafèui affogato Motifit- 
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gnor (f Efpiris yeccbio Camhcro Borgog>tnne , & fu il più honorato hmmo^ 
che VI moyiffe ; Dall' altra parte ve n’hebb: di quelli, che montarono tnfino fo- 
pra il muro , ma non tornarono perciò tutti adietro . Si combattete lunga pe":^ 
3^-1, mano , a mano j fi come ancora [affalto iflefso durò id'sai: {''erano delle 
Compagnie ordinate afuccedere alle prime, ma vedendo il Duca , che fiperde- 
uano gli huomini ,& il tempo , le fece ritirare . 7 ^pn vfeirono mai quelli della 
Citta , credo io perche ancor ejjì vedeuano buono t^perecchioptr riceuergli . in 
quifla guffd morirono dintorno à centouentiperfone . il nu^giorhuomo di que- 
ilifù M'onfignor d'Efpiris , molti dijfcro affai più , de' feriti ve n'hebbe qnafi mil- 
le . La notti feguente fecero quei di dentro vnvjcita, mapochi, & a CoHallo la 
maggiorparte , t quali andando lungo i Tadigiioni vi lafciarono due , ò tri Cen- 
tilhuommi ; ferirono ccftoro vn Meffcre Giaecbo d’Orfou, Maeftro dell' Arti- 
glierie del Duca , il quale pochi dì dopò fe ne morì . , 

Sette , ò otto giorni dopò l'affalto , il Duca cangiò il fuo alloggiamento verf$ 
la Torta di Tarigi, & partì CEffercito in due, cantra l'opinione di cùfcuno,at- 
tefo d numero grande delie genti, ch'erano dentro aUa Città ; Ciò doueua egli ben 
fare da principio, ma adeffo nò . Terilche difperato di far' cofa buona, fi leuò con 
bello ordine , temendo di qualche improuifa vfeita, ma hauendoci lajciati andar 
•pia fenga impedimento , il Duca entrò in camino verfo la Jgprmandia , percio- 
che egli haueua promi ffo al Duca di Eretica di comparire auanti à Eouano,do- 
ue haueuano iT abbocca/ fi infieme , ma faputala morte del Buca di Guienna,effo 
di Bretagnamuiò penfiero^èfidiUitigòdalfuoTacfe. il Duca di Borgogna ven- 
ne mangi d'Eit, il quale efftndoJegU arrefo,con San {'aieri, fece mettere ijt fuoco 
Per tutti quei contorni infino a Dieppe . Trefo parimente Tfeuf Chfflel, & ab- 
brufciollo , con tutto , è la maggior Parte del Toefe di Caux , il qual' incendio ar- 
riuò ftn'aUe Vol te di Koan , doue egli andò in perfona . I» quefio luogo egli per- 
dette molti de' Juo! forieri, & il fuo; C Effèrcitopatìgrandifjìma fmci{Sopraue- 
nendo poi la ]' ornata fi ritirò . Jgpn W tiflo egli heb^ date le [palle, che le genti 
del He per compufitione rifigtiarono Eu , & Sa» {'aieri , doue fecero prigioai 
fette , ò otto di coloro, eh erano dentro. 

Il Rè s’accordò co’l Duca di Bretagna, & fece T regua co’l Duca di Bor- 
gogna, & il Conte di S. Pauolo feampò per all’hora da vna Congiura- 
none fatta contea lui, da quelli due gran Prencipi. Cap. XI. 

I T^omo a quefii tempi io venni al feruitio dclRè,(&ciòfùnel miUe quat^ 
trecento fettantadue ) il qual Inatea accettato la nuggior pai te de'fermdori 
del Duca di Guienaa fuo fratello ; egli fi trouaua oH'bora al Tonte di See , guer. 
regiando cantra U Duca di Bretagna, doue fi mandarono l'vn l'altro alcuni APt- 
bafeiatori. Eràgli altri vennero al B.è , E dippo di Effàrs ,fcrqidore del Duca, 
Cultelmo di SoufpeuuiUehuomo di Monfignor delTEfcut, il quale Monfi- 
gnor poi della morte del Duca di Guienna fuo padrone , partendofi da Bordeaus ; 
p ritirò in Bretagna Per la via di Mare , temendo di cadere iielle mani del Ri . 
Condufjc feto il Confi ffore del Duca ; & il Cauallerigpfp ; d quali s'attribuiua la 
morte d‘ effo Duca ; & perciò nc dimorarono molti anni prigionieri in Bre- 
tagna . Doppò molte pratiche fà Bre.cgna , & E rancia, il Réfi delherò di far 
con quel Duca , & infiemeguada^iarfi con motti doni per fimidore M on- 
{ìgnor deU' EJCHt ,pfrcht nongU'huoceffe appreffo 'fi Duca dt Butagna: il qual 
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Dmaeffendo da fc dipoco valore , tir priiden'za , dipendeua in fatto dai cm^ 
fcgli di quello 1 & nel vero colai Vrencipe , & sì potente qual' era efjb Duca 
maneggitao da tant'huowo , haueuaft ragioncuatmente a temere ; Ter la qual 
cofa egli fiirnaua affai lo ftarfi in pace con Brettoni , i quali conforme ali inclina^ 
Itone vniucri’ak del Topolo ihaurebbono volctieri abbracciata - Oltra chemol- 
ti di quel Taejè fono fiati fempre in quefio Regno ben veduti -, & honorati pfr 
le loro buone , & laudcuoli attioni . Onde a me pare , che il Rè fi goucriiaffc fa- 
uijjimamente , ancorché alcuni ne lo biafimaffero , i quali non pcnetrauano sì 
auantt , come egli faceua . (guanto poi allaperjòna di Monfignor deU'Efcut , egU. 
hebbe buon giudicio , affermando tèmpre lui efibre , come veramente era , huo- 
mo leali (fimo , dr dotato di belli (fime qualità ,il quale mentre durauano le paf- 
faie difcordtc , clt contefe , mai bebbe intelligenxa congli Inglefi , nèfimilniente 
confentì , che le portele di 'ì^qrmandia fofiero lor date nelle mani , non effondo 
mancato fe non da lui . Et tutto ciò fùprincipal cagione , che il Rè così larga- 
mente lo beneficiò , <& honorò . Biffe adunque il Rè a SoufpenuUc , che mettef- 
fe ifcritto quello , che iEfeut fitto Signore riehiedeua , tanto per fie , come per Io- 
Duca di Bretagna , il che hauendo cofiui fatto , il Rè gli accordò ogni cofa. Di- 
mandò ottanta mila franchi di Tenfione perle Duea,& fiet mila Per Monfignor 
deU'Efcut , la metà di Guienna , i duegouenà di t'anues , & del Bordelefc ; / f 
Capitaneato d'vna delle forteetéV diBordcaus , dìBlaie , delle due di Bahiive , 
di Dax , dr di Sani o Seuer, dr venti quattro mila feudi d'oro incontanti, /’ 0 r- 
dine del Rè , dr il Contado di Cominges - 

^ tutto fu dato compimento , fuor che alla Tenfione del Duca, che fi 
riduffe dia metà i uè fi pagò, che due anni foli. Donò anco ilRè al Soiifplen- 
uillc fei mila j'cudi alla mano , dr mille ducente franchi di trattenimento l'an- 
no . oltra CIÒ il reggimento di Baionne , dr di Montargis , dr alcune dire pic- 
eiole dignità nel la Guienna , i quali donatiui durarono in lui ,dr neìl'Efcut m- 
fiuo alla morte del Rè, Filippo des Effar fu Capitano di Mcatis, Maefiro delle 
acque ,dr de i bofehi della Francia , dr hebbe altri mille dueento franchi l'an- 
no di Tenfione , & quattro mila feudi di contanti, dr mentre riffe il Ri ,gli go- 
dette tutu qnefli honori , & vtili ,fi come egli d'dtra parte gli fi'i buono , '6- fe- 
deli (fimo fermdore . 

Incontinente , che il Bè fi fu ripacificato co'l Duca di Bretagna , andò verfo- 
laTiccardia. Soleuanoegli, dr il Duca di Borgogna nel fopragiungere della 
Vernata far tregua per fei mefi, ò per vn’anno , dr td voltapiù . Horafeguen- 
dotl coflume loro , ne fecero vna co'l del Cancelliero di Borgogna,dr d’d- 

tri ,cìf erano in fisa comppia. Qutui fimofirò quefia vltima Tace fatta dal 
Ri co'l Duca di Brenna, per la quale effò Duearinunciauadk confeierationi 
già fatte congli Inglefi, dr co'l Duca di Bor^gna , & pcrcò voleua il Ri, che 
gli .A mbafeiatori di Borgogna , non gli comprendefser» nel numero de' loro col- 
legati . a che nonvollero^flargli orecchi ; dicendo , che il Duca di Bretagna 
poteuafrà il [olito tempo dicb'ararfi ,ò daUatua-te del' Rè ,ò del Duca loro : Ó" 
benché altre volte e(so Duca di Bretagnagli nauefse per lettere abbandonati , 
non s'eraptrò congli effetti partito mai ddCamicitia loro: Tcneuane il Duca di 
Bretapia, per Trencì^ ,ehe fi lafciauagouemare daquefia , & daquello , ma 
thè alla fine egli fi p glauaà ciò > che gli erapiii vtile, dr nccefsario -, Seguiro- 
no le cofe fispradette nclCarmomiÙc quattrocento fèttantatrè . 

M cntre s'accordauono que fie cefi, mormorandofi d'àmendUe le parti contta il 
Conte di San Taolo^ Contefiabile di Francia > Uqud'era dd Ri eflremamente 

odia- 
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odiato, & da tutta Gradi di francia;odiaualo anco più il Duca di Bor%ogia,^t 
pi^ijjimi rifpetti(percioche io fono pienamente irfonnato della verità, dr delle 
pretejè ridoni d'amendue qu^i Trencipi) fzpendo cJJere fiato il Cotefiabile m- 
giotw delia Prefa cf ^miens,di S- iiuintino, & quello, che continuamente mante- 
neua viue le Guerre fra il Hè,& lui . Conciofia,che d tempo di Tregua, effo €5- 
teftabile caret. 7 ;^ il Duca, & lo trattencua con dolciffime parole , ma comin- 
ciata^he era la Guerra, gli fi dimofiraua capitalijjimo nemico-, aggiFigeuafi l'ha- 
uerlo volHtonecefJì^are,comehauete intefo a maritarla figliuola,cìr che quando 
il Duca era inam^i ^miens il Cotefiabile fece vna correria in Henaut, (ùr fra gli 
altri danni ,abbrugiò il Cafiello Seurc, di cui nera Signore Baldouino di Launai, 
ne' quei tempi non fi foleua mai dalT vno , ne dall'altro lato vfar qu efio barbaro 
tofiume, di mettere le copra fiamma,& fuoco-, dal cui e fiempio il Duca haueua 
mch’efib abbmgiati, & abbrugiaua molti luoghi . Verilche comincioffì trà loro 
a trattare della ruina di lui ; dalla banda del Réfi aperta la via à ciò fare da al- 
cuni , che ne fauellarono con perfine, ch'erano al feruitio del Duca , ma nemici 
del Contefiabile ; Cofioro fapeuano ruttigli andamenti, & le trame di ejfo così 
bene , come il Duca , & lo riputauano Origine delle Dijcordie , & della Guer- 
ra, ó" perciò digniffimo di efier difirutto ^atto . 

^Alcuno potrebbe ricercare, fe il Rè potcua da sèfolo far dò . Rifpondo di nò j 
percioche il Conteflabile haueua nelle mani alcune fortcgp^c inclpugnabili ,fitua* 
te vgualmente fra me-^o il Rè, & il Duca di Borgogna . Quefte erano, S-Quin- 
tino in f^ermandois, ch’era del Rè, Città grofia,& forte; HÒn,& Bohain,& al- 
tri fuoi luoghi fortiffimi vicini tutti a San Qmntino , neiquale perciò poteua a 
tutt'hora di qual fi voglia TPaefe introdurre quantagcnte egli hauefie voluto . 
Haueua dal Rè quattrocento huomini d'arme ben pagati y de'quali egli fiejji 
era il Comiffado , tir ne focena le raffegne à fua voglia ; fopra dì che egli potcua 
faratum-iro di grandifjima quantità di denari , perche non nerendeua conto, 
■gir i Cane jUicri , & altri vfficialiv’ erano pofli daini , Haueua di entrata per 
gli frfficij, & dignità fuc , quarantacinque mila fiorini , prendeua vno feudo per 
ogni botte di vino , che per li fuoi confini pafiaua in Fiandra , ò in Hainaut ; ol. 
tra alle fodette cofe, era Signore digrandifiìmo Stato, manteneua continuamen- 
te molte intelligenge nel Regno di Fra»cia,& ne' Taefi ancora del Duca di Bor- 
gogna , ne' quali egli haueua molte parentele . 

Ver tutto quelfianno,che durò la Tregua, sì conferuò viua la fopradettapratti- 
c a; quelli del Rè trattauano cmvn Caualiero del Duca di Borgogna , chiamato 
M onfignor d'Himbcrcourt( di cui altroue hò ragionato ) il quMC di lunga mano 
era nemico di e fio Contefiabile , ma di frefeo s'era rinouellato t odio , percioche 
in certa radunanza gche fi fece à Roye, doue il Contefiabile , & altri ajfifieuano 
per il Rè, & il Canalliero dì Borgogna, il Signor d'Himbercourt, & altri per lo 
Duca, in ragionando delle loro bij'ogna , e(fo Contefiabile diede all' Himbercourt 
vna mentita , accompagnata da ingiuriofe parole-, alla quale egli altro non rifpo- 
fe , fe non che riputaua rotai' offeft effere fatta al Ré ,<èr non a fé, fono la cut fi- 
curegga egli era venuto in quel luogo ^mbafciatorc.Et effere anco fatta al Du- 
fa, del qume eglirapprclèntaualapt-rfima, & al quale riferirebbe tutto ciò , che 
ccguito era . Qiiefia dijcortefta, CT oltraggio coflopoi la vita , & tutti i beni al 
Cotefiabile, come mtendertte dopò . Ver tanto a chiunque è cofiituito in grande 
autorità,^ digmtd,& ai Vrécipi medefmi fommatnente è richiefio di m fare, 
ò dire fim:li ingiurie , guardar bene cui le dicono ; nnperoche quanto fono più 

gradi coloro /ihe le famo^tito maggior dolore, CJ" palfionc,recano agli ofefi, ha-. 
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tendo loro , che Per la digaità , & grande:^ di quelli > effi ne hrAbimo adtffr^ 
ri fiù notati , ^ vilipefi . Et q/tando Cingueriaute /offe ò padrone, ò ftgnore, no» 
Jpcra mai più il feriàaore di ticeuere vàie , uè bonore daini, la dotte ut mt^gior 
parte degli buomni jèrne,ptù tofio per la fperant^de’beut auttemre,cìteper quei 
li , che hatptagià riceuuti . 

Hora, come io dUeua,gli emuli del Contefiabile ricorreuano finire da Mm~ 
JfgHore dHm hercourt , ò" dal fodetto Cancelliero , perche egli ancora bone ^ 
bauntaqitalche parte nelleparoU feguite à Eoie , & era altra ciò molto amico 
dell' Himbercowt ; Tanto andò inans^quefio maneggio , che safj'egnò m giorno 
particolare a Boniens, prefio 'hjjonor, per venirne à qualche concia fme ;V ’enfc 
no per lo Eè, il Signora Corion, Gouernatore del Liniofin, <& Maefiro, Giouàni 
Ueberge , che fu poi P'efcouo d'Ewceus , & per lo Duca di Borgogna li fopraao- 
minati Cancelliero ,& Himbercourt. QOefio fegnìnelmille quattrocento jet- 



tantaquatro . 

Ile onteftabile fu auifato , che quel giorno era deputato à trattare della fua to- 
tale ruma, & cjkrmmw , Aritene con grandijjima preflm^a ifpedì alBè, & 
ai Duca . kA ciafim defii egli dona ad intendere ych'egli fapeùa il tutto , & tart- 
to s'adoperò per quefta volta , che egli pofe fofpetto nel Rè ; che il Duca lo vole- 
va ingannare , con tacita intcUigen'^ , ch'eco Contefiabile douefie effere fino ad- 
berente. il Rè mandò fubi tornente a'fuoi ^mbafeiatori àBoiami,comtaette»r 
dogli, cbenoncottchiudcjjiro cofa alcuna cantra il Conteflabikfer alcune rr^h- 
m , che loro direbbe dopò,maprolongajp:ro la Tregua conforme aUa loro i^rut- 
tìone , per akri fei mefi, ò vnamto . Giunto il mej^ trono tutte le cofè ej}èregi4 
faj]dte,ein rifolute; & infino della feroprecedétebauerfi date l'vnt altro Le ferita- 
ture fopra ciò chiufe , (^figillate macjfi ^thbeqdatori erano tanto d'aocordo , 
dir cosi amici tnfieme , che fi refiitmrono fcambieuolmente tutte effe fcritture-, k 
quali dichiarauano il Contefiabile per le cagioni conuenute in effe/temico d'amé- 
duc i Trencipi , & caduto in delitto di offe fa Maefià ; prometteuano , & giurar- 
vano l’vno aU altro , che il primo dt loro , ciré potefic mettergli la ttumo àdoffo , 
lo faecffe morire ftà il termine dotto feguenti giorni , ouero^ confignaffè aico- 
pagm , per farne il fuo piacere . Fo(fe a fitono ifi Tromba gridato nemico di kr 
due , éf anco tutu coloro , chegli dejjiro fauore , ò dutto . Trometteua U Rè di 
donare al Duca la Città di San Qiimtino , & più tutti i danari , dr altri mobilè 
del Contefiabile , che fi trouajfèroml Regno, con tutte le Siberie di efio, & fri 
(altre Han, & Bohain, lut^mfortiffimi . C he doue fiero il Re, Crii Duca à gior^ 
no difiegmuo hauere boucle Effercito inanimi Haa,.&' qmui ^eduur effoCotUr 
itfiabile .Rotto oihmque, come hò detto, per ade(fo,queì trattato ,.fù dato gior- 
no, dr luogo doue fi hauefse à trottare il Contefiabile, per pater cm falueitpta del- 
ia Juap^fonapaylarc al Rè come colui , che fapeua tutto c^, che s'era deliberato 
m Bouines ; il luogo fit deputato vicino à nuoue miglia di Tdpiim verfo la Fera , 
fi^a vn piccolo fiumicello, le etti rtue daUaparte del Contefiabile furen» aliate , 
ér fu fatta vna barrierafortilfima fopracerta firada , che v'era ; il ComefiabUe 
’Vt venneprimiero, & con ej'solui tutta lafùageute d'.Arme,ò poco meuo,pet- 
doebe egu haucua trecento genaihuomini d' .Arme pagati, & a bà fi vedeua m- 
dofio laCoratpia fiotto vnaveiie^fcmta, drskgata. Col Rè v’eranodafineeo- 
to huomini d'arme, dr fràgk altri Monfignor dt Dampmartuì gran Maefiro S 
Calàdi Francia , nemico cap^altffimo del CemefiabHe . Mandommi il Rè auanti 
àfar'ifiitfàtioneco'lContefiabUe dihaucrlo fatto cotanto affettare . Comporne 
poi il Rè , & parlarono mfiieme , eoa la perfino del Ri erano prejèoti cinqM , ò 
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/n.cSr dtretiti co’l Cantejf abile, il quale fi filoso tfefser venuto Ormatotdicédot 
hauer ciò fatto fer temenx» dei Conte di Dan^artin . La fomma de' loro rMio- 
namenti^ » che tutte ie cofr fissate dimrntici^teros ni mai ^ tauuenire fé nt 
hauefse fui à trattare . poiH ConteflSile daUa bandadel Rèt & qiàui di>^ 

nentarono amici ^ U Conte di ùamfmartm j dimori quella notte a T^rou 

co'l Ri y & iamattma fé ne tofUMi San Quintino-, ottimamente rappacificato, 
come egli diceua, il iiÀ dopò il fatto ripenjàndo alla fetochegga, nella quale egH 
ara tnq'ceifo, di efser andato àjutrlar ad vnfuo facitore-, ferreo, & ficHroia 
vn tramesto d'vna barriof», ZT accòpagnato dada Guardia d'huomini d'.Arme{ 
tutti fuddtti, tir pc^idalui, diche tmto il Mondo ne mormoraua, monto m 
tanta colera, & fdc&io, che accrebbe m gran mamerail primiero odio, 
maleuoiem^<utmtra iTconttftdbile ; Cofiuimtonarano , ne andauatuttogonfioi 
^altiero. 

DigrelTlonc conueneuole à qudlo luo^ fopra la prudenza del Rè,& del 
Conteflabilc , con ottimi auertimenti per chiunque è in grande autori- 
tà apprelTo il Tuo Prencipc. Cap. XII. 

S E alcuno dif att am e nte vorrà coufiderare quefia attioue del Ri , tonofeeri , 
Credo io , Ini efsere proceduto coufinmogrand^mo , & auuedmento . Ver- 
cioche fe U Centifiahw hauefse datoal Duca it Borgogna S. Qwntino,femtft 
alcun fàllofariailato da lui ricenuto m gratta , & hour^be rimate tutte le fi^ 
fate offcfè , & ingiurie non sfiante qudunque^vmefsafiuta meontraio daqm 
J>uca al Ri . MailContefiabile % per efxrhuomo cotanto accorto, & fauosfi 
linciò da troppa fnperbia , & da modi jconueneuoU okra mifura i trafpoHare . O 
fiapure , ebe iddiogU togUcfscfinteniimento di fiacre touofcere queUo , tdK gè' 
ftaua bencà operare . 

Concitfiaci) egli mai non douenacompartretmaatidfno Ri, ^fuo padrone^ 
in qtiellaguifa , ài'egU fece , del qual Ri ermogtifieffi ìmomini d'arme, che oc- 
compararono il CouteflabUc à quello abboccamento ■ Et nel vero , chi l’haiKfse 
M'o guardato nel vifò, fi farebbe accorto lui elfère attonito, &‘/ÌH^>efato: & 
pittue chiMT^fimofe^ ,che qumdoegU fttromtn pitfem^del Rè, ér che non 
v'hauea fe non vnapicctoh baira di megp ,fubitamente fatta quella aprire ,pt^- 
JÒ dou’eraejfo Rè; il qual Conteflabilefù quelgiomo ingrandifjimopericolo. 

Mi rendo ficuro , cb'effo , & alcuni de' fuoi domejlici , cJr fauoriti > gli attri- 
buirono agran laude , che il Rè moflrajjé ih temerlo , <&per cenfeguenga ripute. 
ranno effo Rè pufiUanimo , epaurofo ; fctrifima cofìt è che egli à certi tempi lo 
era ; mafappiajt , che ciò non féritiua, eh'rgk non tthmeffi gagliarda occafione. 
Erqftftrigato da molte Cuerrehauutc contrai Grandi ael juo Regno , co'lprofu- 
fornente donare, & largamente promettere, onde i fue fpcje conofccua althora, 
fe hauere inmolte cofe errato ; ma fiio cofiurcefùfempre , di non arrifchiflre nul- 
la , majjìmamente doue egli bauej se per altra flrada potuto fottrafi alle cofè dub- 
biofe . Et tutto che à molte perfone fta parato , che il temere , <& ilpoco ardire lo 
fpigne fiero à ciò fare , nondimeno nc fono poi rimafi ingannati ; percioche alcuni 
^an perfonaggi mofji da cofi fatta imjgin.it ione o fonano paggamente di fare del- 
le nouità , & di cominciare delle ImCrcfe contro lui, che non erano , per la debo- 
legga loro, boflanti à fcfienerc ; quote fti il Conte d'idrmignac, & altri , che fo- 
no càp^itnak . Tercioche egli con mirabile fagacità prcuedeua sera tempo da 
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tev eriju nò. .Auìifierio dire (ntsò fe altì oue io r.ie I habbia detto ) ma commt^ 
iji:c jì /la , sì migioua egli di n plicarlo , che mai non ho cono/ciuto ncLe anuer/tta 
huomo cosìfauio, quanto era e/fo . Horaritornoìido d Contejìabile ( Uquale facil- 
mente dcftderaua, che il Uè lo temefj'et almeno così lopenfo io ,pcrctoche nò vor- 
rei già fargli carice tpai landone /blamente per auuertire coloro^ ebe/nuono 
Trcncipi , i qnaU non intendono tutti ad im modo gli a/fan di que/lo Mondo ) io 
configuarei advn mio amico , ch'egli mettc/J'eogni/iuaio , perche il fuo padrone 
l'ama/fe , manon che io teme/fe . I mpercioche non hò vedut o mai huomo di gran- 
de autorità apprejfo il fuo Signore, acquijìata co'l megp di tenerlo in trtnenga, che 
non fiaandato in mina di confentimento del proprio padrone • Moltiefsempif 

fi fon di ciò veduti di no/iro tempo in que/lo Regno ,òpocoauanti,quc/loauHmne 
Li.j. C.7. ^ onfigner della TrimouiUe ; & altri ; In Inghilterra al Conte di Faruicb, & 
atutti i pioi adherenti , & amici . Direi di Spagna d'altroue ancora, mafev- 

auentura coloro , che leggeranm ilprefente Capitolo lo forno meglio che non solo : 
Spc/fi/fmo amienc, che cotalpi e/untione procede da benferuire yparendoa Cc/to- 
ro, che i fuoi meriti fiano tanti > & così fatti , che altri debba/o/fcrircle/irantegj 
%e loro , che non fipofsa a meno di effi .Ma in contrario e/iimano tVrencipt ; 

cioè , che ciafeuno ,/iaobligato à feruirgli ottimamente, dicono il on- 

de cercano ài fuittuparfi dmla duregp^, & fatietà di cotali huomini - Mi bi fogna 
ancora nella prefente materia addurre il mio padrone in due co/e , H quMe vna 
■volta parlando di coloro ^clse fanno gran feruitio, mi difse , & aUegqmmi tanto- 
re da cui egli intefo Chaueua, che talhora il troppo benferuire » e cagione della na- 
na di chi benjèrue;& che il più delle volte igran meriti/òn ricòt^/ati congran- 
di/fmaingratitudine : ma che ciò può tanto auuenire per colpa di coloro, che «a- 
no meritato, ( i quali troppo foperbamente vfano della buona fortmut verfo de lo- 
ro Signori , & de' compagni ancora ) quanto dalla fconqfcen^a de Trencm) dif- 
femi oltra ciò ; che a fuo patere ,fia meglio affai per chi/crue a' , di efie. 

re beneficiato da e/fi , con hauerpoco feruito, & poco meiitato , che di hauer fat- 
ti sì rtkuati feruittjiche ilpropno TrencipegUe ne rimanga obligeao ; cmiando or- 
dinariamente affai più quelli » che a lui fono obligati , che coloro , li quali egli è te- 
nuto di ricono/cere . Ter la qual cofa fi tocca con mano , quanto malageuolejia il 
viuere in quefto Mondo , & Iddio fa gratin fegnalata à chiunque egli dona fermo 
1474 ^'sboccamento del Ri, & del Contefiabtlefegiànell' anno nulle quat- 

trotentofettmlaquattro. 
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D ICESI quahtienteil DucadiBor|ognas'impadronÌ<k]l^atodiGucI- 
dres : Come tenne lungo tempo r AlTedio inanzi alla Q'ttà di Nuz contra 
il foccorib di Federico Imperatore , & de gli Alemanni : Come II Re fra quefto 
tnezo (ufeitò contea molti nemici > occupandogli parecchie Città in Piccar- 
dia . I^rlall poi del paflaggio di Edoardo Re d’Inghilterra contra il Re Lodo- 
uico à richieda del Duca di Borgogna : l’AlTedio di Nuz tolto via per accordio : 
La Tregua Tatù per nouc anni ria li due Re con molto difpiacere del Duca di 
Borgogna > Se del Conteftabile : Dell’ Abboccamento di e(Tì Rè appredb à Pic- 
quignì : La medefitna Tregua di none anni fatta poco dipoi frà il Re Lodouico > 
òc il Duca di Borgogna : La Rilòlutione d’amenduedi far morire il Contedabi- 
Ic j il quale prefo dal Duca mentre edb Duca era al primo afledio di Nane! > fù 
dato nelle mani del Rè t & poi mono per giuditia . 



IL DVCA DI BORGOGNA DOPPO D'HAVER PRESO IL 
Ducato di Gucldres , hebbe voglia di far l’Imprefa contra la Ale- 
magna, &alTcdiò la Città di Nuz. Gap. I. 

N e L tem^ delfopradetto abboccamento , il Duca di Borgata ((è ben mi 
ricordo ) eraito à prendere il Toefe di Gneldrcs , fondato Jopra vna pre- 
tenfione > la quale merita di ejfer raccontata ; perclx fi conofea là poterne à'id- 
dioy& le Cuc oPcrationi. Eraui vngiouinetto Duca di Gueldres nominato ^dol~ 
fò , ilquale hebbe per fua moglie rna delle figliuole di Cafa Borbona , forella di 
Monfignore di Borboni che noggidì viue, & haueuala ijpofata in quefia Cafa di 

Borgo~ 
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Borgogna, per cm rìfpctto effe Adolfo vi ricekena molti foMri . Ceflui hdttua 
fpotttaneamente commefìo rntertibile dehtto,&‘ ciò fu, che volendoft vnafer* 
il padre f HO andare À letto -tprefelo prigioniero ylocondiiffe , tr fcal'^i afne- 

de in tempi freddiffimi qimdcci mi^ìa lontano , c^po/iolo nd fondo d ima Tor- 
re , ( TtrlU quale niuna chiartrg^a ila verun lato , fuorché da vn picciol hticope- 
netrarcnonpoteua ) lo vi tenne fei mefi , di che nacque fiera Guerra frà U Duca 
di Clcues , ( che hauea maritata ìa farcia nelpr^ Duca) edr quefto .Adolfo . il 
Duca di Borgogna jrrouè più volte in damo di accordargli, la onde il Tapa > tìf 
r Imperatore pnahnente vi me fòro ìe mani , Tr fatto grau^me pene fu commi- 
dato al Duca di Borgogna, di trar fuori difrfgioneil Duca .ArnOldo ; cosi fece 
egli > non hauendo ardimento quelgiouinetto Vrencipe di denegarglielo ,fta per- 
che vederne catanti’^fonaggi ado^rmftperia Itberti ddpoire ; fin perite- 
mena grandemente la potemmo, & te fòn^ del Duca di Botgqgna . f^iddi io mol- 
te volte il padre , tSf Hfi^iuolo nèHa Camera divffo Onta , prefinte il Juo Con- 
feglto , partire la caufa loro, & viddi fmtlmente il buon vecchio offerire alfi- 
gUHolo di venirne fecoàfnigoiare iatta^a. Defiùnuàt/hmmamente il Duca 
di Borgogna di accommoltatgli ( ancorcn^li iticlin^ a fattore delgiouine ) of- 
ferendogli il titolo di Gouernatore della Borgogr.a,^ che tutto il Taefe di CueU 
dres infteme con le rendite di effo’^rtmarreekoao ,fuor che vna picciol Tetra, 
vicina a Barbane, chiamata Gaue, la «uale fola faria t eflata al Vadre , con titolo 
di Duca , & con l’entrata di tré mila fiorini , ó" altretanto di Tenftone . Io fui 
deputato in compi^ia et altrifiù tmcndeMtt dime, a riferire quefto partito al 
giouine Duca, il quale rifpofe , che egli v orria più tpflo hauer buttato fi padre con 
la tefìa auanti invnpog^o, &fe"flefib dietro, che farefimile accordio,per- 
che e fende fidroquurumc^attro anmfùo padre Dttca , era bomai tempo, chi 
efo lofjfjèt che in quanto a i tre mila fiorini {‘tomo fi ne contrntaua, conpao- 

to pero,chemainone»trafse dcntronel Ducato, figg mfi altreafaiparok im- 
prudenti , &fcmche . Quefle cofi ferme à punto , quando il B.Ì prefi Jlmient 
al Duca di Borgi^na, & che egli era eon quefh Due^ a Do rUms , dime intefe Ut 
perditadiquelUcittd , tutto dimala vogliafi ritirò a Hedin,tralifcùméo l'ìm- 
prefiych'egU haucua per le mani . H giouine Duca vtfiitofi alla Francefi con wo 
fot cemp^no fi partì per andarfinéf voi Vaeft : manelfifrar i'vn fiume appref. 
foà "Flamur , hauendo pinato vn fiorino al Barcaruolo , vn certo Trete d ca/ò lo 
vidde, & prefine fifietto, poi mirandolo nel vifiioemo^ ,perikhe tofìofù 
prefi , dr condotto i Tramar , vi refiòprigroniere irfino alia morfedel Duca di 
Borgogna , nel qual tempo fù idrato itaGandefiì cm mentionedtcOfiringere la 
^drona loro a prenderlo permarito , la quale fù poi Duchi fsa ctAifiria. Ma. 
hauendoto menato con efso loro dauanti à T ornarvi fù malamente ammaj^o, 
miafi Iddio non fejse ancora fot io di vendécaregii oltraggi vfaà centra H Tadre^ 
il quale cfìcndi, morto prima del Duca di Borgugna,<& in tempo , cbeilfigliuo- 
lo era prigione, Lxfciò per teftamento fuo fuccefiore cfo Duca, attefa Fingratitu- 
dine,& trifli portamenti di fm figliuolo . Quefiafà lati^iene, che il Duca di 
Borgogna conijuifltfie il Ducato di Gueldres , nella qual’ imprefa , bench’egli 
trouage quaUijerqiflenga, nondimeno e fendo molto potente, d" m Tregua cot 
Bè,io prefi, & p^sedette pacificamente fmo all ’vitimo delia fina vita , gir bog- 

5 idi ancora lopoffcggono, quantopiacerd d Dh, à ifmi defcendtnD . Et comm 
iffi dapmcipiOyWper altro non feci mftitmc di quefii accidéti,cheper mofintrf, 
cc me lì trifte, & crudeli attimi non nmmgano impunite, il Duca di Borgogna 
eratomato nc’ fuoi SiatimoltodkierOi&fuperho perFacquifio di queluMUO 

Duca- 
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Lucm , ^'appetito delle cojè d'^lem^ ; percioche l'Im- 

oggi 

Et nel vcrfen'^ gli aiuti degli altri Signori (t ^lemagna , erti dasènon pote^ 
1M molto . Ter tanto il Duca àllungò di nuouo la T regna co' l ancorché à moU 

tifermdori di ejTaRèPareua ych egli non douejjefdrt» xper non dar'oceafioney &• 
^po al Duca dtpxrfi troppo g/rande . Moueuanfi cofiora à cosi dire da rna cota- 
le naturalet^:Uymapermdncame?uo dilperien^a, & iTbauer vedMoafJai , non 

lapeuduìo auclic biiown^ . i/^p wVvf«^/* 1: -m .i i . 







r.'-c* — fr-' niyn(.di(utrramenrc mare ,crr( 

u capo nelle ^Lem^nc , che fono olhe ad ogni credere grandtjRme > c^r Voteti tiP- 
fune iperaocbe ( efiendogli bumani dejiderif infatiabiU ) téo ch'efTo Duca hL 
wfsejott^jiovn luogo/» finita vna Imprejaegli ne cominciarebbe vn’altra,iìr 
Mpo questa vn altra y non hanendo natura di contentar/i della mediocrità come 
haueaejso^.^n^i quanto più il Duca era intricato , tanto mal^giormente cer- 
cauadi aiaU^arfi ; onde conclnudeuano coftoro , non poterft il Rè più diamente 
thè di lafciarlo correre à fuavodia , tir efsere bene datgli 
qudihe picciolo aiuto y fei^nium fofpettione di douergli rompere laTreifua, 
èfspido impojjikley else ^ligucrreggiando in ^Icmagna aCsai prefio non coglimi 
ufo)^ I hMure , & non v oda po fida in mina . l^cioche , ancorché ì Im- 
peratore ftaPoco Imomo, nondimeno i i*rencipi dell'imperio vi metterebbono elfi 
tattuiHOy& cosiàpimtooHuenne . 

^hehaueuanotdue pretendenti dyefcouato dìColoniay Caomne 

(ir r altro vn parente del S® if 
Borgogna fiumi la parte del Talatino , & ^ca di 
j rfperando confeguirne dcuni Borgo- 

rt-y^n c ^ ^ afsediodMonti fiftnt. jprefio à Colonia, nel mille quattro- gna an- 

cento Ottanta qi^tro . Raccolfe qiiefio buon Trenape cotante cojè, & si Tran- difsc ? 
di ue ijuo! vaflifiimipenfieri, che egli dd grane fefio nermafe findmente oppref- N*u ^ 

5 mvnoijlejio tempo egti volcua far pafsar EdoJ-do Rè 

B Efsercito ; il qud'efiereito egii teneua pronto ad in^ 

^i^a di efio Duca,& fornire quefia inmefa di ^lemagna . Erano nuefii i fuoi 
^ ^tterle goliardo prefidio , ò“ far poi il medefìrni in 

vna ; ò dw d^efortersf d dtfopra di Colonia la quale vedendofi ratebiufa da 
tutte le bande > era per douer fmre ciò che velefseil Duca , Fatto quefio eTlivO- 
uua montai c il Rheno cantra acqua infino al Contado di Ferrettexhe allhora era 
^ 0 , cr coHfinMa con H oUanda, onde egli verrebbe ad ejf 'ere padrone di tutto d 
^ wrtwero dt Città forti , & di CafieHa, che in dtro Regna 

• Frafi prolungata la Tregua 
co l Ri per lei imfide quah nera già fornita lapiù parte. Et il Rfproatraua tut- 
$autA di Mcrcfcerue altre tanti, per dare maggior commodità al Duca di at tende- 
re dUcofii .A lemagia,tnatl Duca non v^e per la pTomeffa, ch'edilioueua 
fMtaagU lugleft . lo h^ci potuto ameno dt parlare di quefio particolare é 
WM e fendo ciò il cotfo della mia materia , otrra, che io non v' tra prelin- 
n/JTI ^ Porgli effetti, che quindi fuceedettero . 

SS? Ad ^Tr* seraptfio Lantgraue di Heffen , 

^ ^ /w»w»« , & amici fin'afnunmo di 

attoeentpCauaUi, tutu huuminivdorofijfimi ,( & ben lo dimofirarono) di’ 

quan^ 
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quanta fanteria gli focena tm filerò, &ciòfigtà nel tnille tjuattrocento fettoìu 
ta quattro . 

Haueua il Duca di Borgogna il pili bello , & ben armato Esercito , che fi po- 
tejjè veder al Mondo ,fpicialmeiue de’Ca/taUi , perciochc egli Per certi dijfegni 
fuoi intorno all' Italia hàueuafeco fra buoni catti 'ui , tniìie huomini d'arme 

Italiani . Era Capo , & Condotticre di cofioro vn nominato il Conte di Campo- 
baccio , l^apolitano , della fattione Angioina , huomo disleale , maluagio, ^ 
precipitofo Erotti anco Giacobo Galle otto Gentiihkomo di T<j[jpoli , valorofo^ 
& fottio Caualiero , & molti altri , ch'io tralafcio , ^r fc biffar' lunghegg^ . Ha^ 
tieua tré mila Inglefi fortijfimi Soldati , &grandiJjimo numero de' fuoi fudditì 
bcn'à Caitallo , &inMrncJè, & che dilunga mano haiteuano fatto Vefiercita 
dell’arme-, era poi fornito abbondatolmente digrojfa, & belliffima M^rttglieria . 
Queflo così fiorito Effercito , haueua egli tenuto apparecchiato per congiungerfì 
con %lt Inglefi alla venuta loro, i quali vfauano in Inghilterra ogni diligenza per 
pajfarc il Mare, benché le cofe viueuano lunghifjimei perche non può il Rè inter-t 
prendere facendo di momento ferrga confultarle co'lfuo Tarlaméto, il quale rap- 
pn fènta i tré Stati . Cofa fantamente ordmata,& infittuita,eJfendone perciò quei 
Rè più potenti , & meglio vbbiditi. 

Sbando gli Stati fono radunati, il Ré propone lefue richiefie,dimandando aiu- 
to a'fitoi Judditi ; percioche nell'Inghilterra non fi danno nè fufjìdij , ne donatiui > 
nè s'impongono taglie, fe non è per poffare in Francia , o in Scotio, ò in fpefe di fil- 
mile conditione , le quali efji Stati con molta prontegga , & libet aliti gu accoum 
fentono, malfimamente per giie in Francia . Eglièvero , che quando i Rè vo- 
gliono radunar danari , s',nfingono di voler fare alcuna delle fodette Imprefe , & 
per imborfarne maggior quantità, donnole paghe all' Efiercito per tremefiha- 
uendo eglino riceuuto prima il pagamento itvno anno intiero ; & quefio Rè 
Edoardo è eccellente Moifiro di cotale artificio . 

Toro meno d'vn'anno i flette l' Effercito Inglefi à metter fi in ordine,& quan- 
do io fri, n'aitifarono il Duca di Borgogna , il qual' à principio della State era ito 
con le fue genti manti à 'Hffg.., pareiwogli , che fra pochi giorni egli baneffe da 
riporre il yefcouo in poffi ìfione , & per cotal fermio , gliene douefiero refiare 
ateme Terre in fuo potere , come dtre , T^ug , df altre-, co'l megp delle quali egli 
fofe poi potuto giungere à quel di ffigno , che vi hò detto . Io fimo, che aU'hora 
Iddio con occhio dipietàriguardò ma confiruationc di queflo Regno ; percioche 
il Duca con Effe) cito tale , & ^ente cesi forbita , & aj sue fatta prr molti anni à 
^feorrere per le Campagne della Francia haurebbe fatti incredibili danni ,non 
effendoui , che gli fi opponefie , nè forge da impedire t fuoi progreffì , dalle buone 
Città in fuora > che pure fi farebbonogùardate,dr difefe . Ma tutto ciò procedeua 
dal Rè , il quale non voleua an ifebiare co fa veruna , nè ciò faceua egli tantoper 
tema del Duca di Borgogna , quanto per dubbio di cptalche al teratione , & noui- 
tà nel fuo Regno , in cafo ch'egli vna Bai taglia perduta hanefse -, conciofta , che 
àlkipareffcM efser cotanto amato , & vbbid’to da' fuoi Vopoli , drjpccialmé- 
te da i Grandi , come focena mefiuro , ch'egli fifse . Et , s'io ofsaffi dire tutto , 
egli più volte mi ha detto di conofeere motto b ne i fuoi fudditi , dg- che gliele 
mofirarcbbono,qitarhoragli affari fuoi fi portafsero male-perilchc quando il Du- 
caenrrauaarmato nella Franciaaltro non faceua, che opporgli le Città grofse , 
ben fomite di Vrcfidij , onde l' Efiercito di elio Duca da jc flefso sfacendofi ,fcn- 
^aalcun danno del Rè fi partiua , la qual cofa à mio giu lido era fata da lui con 
^aiidijfmo accorgimcHio . T uttmiafi l'Efserdto del Rè d" Inghilterra fofse paj- 
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fato al pràteipio della buona Jiagione , come haurebhe potuto, & congiuntofi cm 
quello del Duca , che potenti] fi mo era , uon v'hà dubbio , che ferrt^a l'eì rore del 
Duca di metterfi così oflinatamentc inanimi à 7]je3',queJìo Regno fi farebbe vedu- 
to in eflremop^icolo » ó’necefjìtà di tutte le cofe Tercioche non pafsò mai Rè 
alcuno d'Inghilterra con sì gagliardo, Cir graffo EjsercitOì nè sì rifoluto di menar „ - . 
le mani come fù quefto , di efè al prefente io vi ragiono . f' erano t principali Si- . ® 

gnori £ Inghilterraaiiimo eccettuato \ furono gli liuomìni £,Arme mille cinque- m-' 

cento ( sfòrgpgrandiffimo per Inglcfi ) bemifirno in ordine, & bea accompagna- cópagnati 
ti , & quattordici mila Arcieri tutti a CauaUo con freccie , & archi , & 'afai pctcBe o, 
fanti àpiedepei- aiuto dell' Effercito , nel quale nonv'erapitrvnVaggio . Oltre ^’huo- 
àciò doueuaejfo Rè d' Inghiitcrramàdartrè milahuommi in Breti^na,pervnirft rno d’Ar- 
con l' Effercito del Duca . me hauc- 

lo viddi due letterefcritte di mano di Monfignor d'Frfègrà Scudiero di Fra- ^ 

eia (il qual all' bora femiuaal Ducadi Breti^na) l' vnadirettaal Rè Edoardo , qwttroal 
l'altraa Monftgnor di Haftìngues ,g^an CiambeÙano d' Inghilterra , le quali fra 
(altre parole , diccuano . Che il Duca di Breti^na faria maggiori progre fi invn * 

mefe , co'l megp dell'intelligenga , ch'egli haueua nella Francia , che non farebbe 
(Effercito degli Inglefi , & quello del Duca di Bologna in fci , gìrfoffero quo- 
to fi voglia poffaiti , Ò" grandi . Et a mio parere diceuail vero , fe le cofe anda- 
uano indngi , ma Iddio , che fcnqire amò affai quejlo Regno , gouemò egli le cofe 
nella maniera, ch’io dirò dopò, le fopradette lettere, comperò il Rè Mvn Se- 
gretario d'Inghilterra per fefanta marchi d’aigento . 

La Città di Nuz fu foccorfa da gli Alcraani , & dall’ltjiperàtorc contra il 
Duca di Borgogna, al quale il Rè fufcitònuouì nemici . Gap. II. 

I L Duca dì Borgogna, come vi bò detto, s'aff'aticaua affai d'intorno à 
dotte u ou 'o le colépiù dure , & maLgeuoh , ch'egli penfato non haueua . La 
Cntàdi Colema, la quale era da quindici miglia più alto J'opra il Rheno temendo 
le forge del Dueadi Borgogna sborfaua per te fpefè di Guerra ogni mefe cito mila 
fiorini d'oro ; oltre di quèftò , ella , girle altre Città al difopra del Rheno , baue- 
uano in Campagna quindici , ò fedeci mila fanti, i quali efjendo aìloggiatiintorno 
alle riue di efso fiume , con gran numerod'^rtiglieria , a dirimpetto del Duca di 
Borgogna ,procurauano d' impedir Icvettout^Ùe , che comra acquagli veniuMio 
dalVaefe ai Gucldres ; fracafiando à colpi di cannone le barche , che le portano- 
no . L'Impa atore , & i Trencipi Elettori fi radmareno fòpraquefio fatto , gir 
deliberarono di far Effercito . lì Règli haueua già foUecitati à ciò fare con molti 
Mefii i & egli ancora mandarono vn Canonico di Colonia di Cafa di Monftgnor 
di Bautera,& vn altro .Ambafeiatore con effo lm,chc recarono alRèla lifta,òfia 
rollo dell' Effercito , che l’impèrator haueuadifiegnaeo di fare , quaido il Rè dal 
fuo canto face fielaparte fua. Debbero, gir buona rijpofla, & larghe promefse 
di tutto quello , che cbiedeuano . D'auantagto, s'obligò il Rè per lettere legnate , 
gir figillatc , non feto all'imperatore , ma a molti Trencipi , gir Città d'ulema- 
gna Iche fubito^e effo Unperatore foffè à Colonia con (Efscrcito il Campala, 
egli manderiaàTòngimgerfi [eco vem imita huomimyfotto la eSdotta del Signor 
«fi Crau,& di SalU-gara. La onde s’appreftò (Effercito d’^lemr^na meraugU^ 
famente gjrande ,in tanto ch'egli fù quafi incredibile .Teraoche tutti iTrchc^ 
cosi fptrituali , come temporali , & i Fejcoui , gir tutte k commimatige v'heb^ 
bere Soldati mgnmd^smo numero - Mi fù detto , che il yefcouo di Munfire > 

( il quale 
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(il quale non èperei) de'm.^ggiori) vi conjuffèjèi mila fanti ttnille qkottroeen! 
to Caualli tutti vefiiti di ve rete , Ó" mille duccnto corra , gli è vero , che il fu» 

- i >. _/r_ 1 ex y f • J ^ ^ ^/1 1 C^. t* ^ 




ghiltcrra , infiemecon quello del Duca di Borgogna^ non giungeua d tcre^o H 
quello d'^lemagna , tanto di buomtni , quanto di tende , & TMgltoni . Óltre 
aU'Efsercito dell'Imperatore, v'era quello dcCotonicfi, come hò detto , a rifeott- 
tro del Duca, dall'altra banda del fiume , che dauagran noia d fuo Effercito , & 
alle vettouaglie . 

Incontinente , che l'Imperatore, & i Vrencipi furono dinmgi à ijpi> 

dirono vn Dottor'd Kè , ai moltaautoritdapprejìo di ejjì, chiamauqfi , tl Dottor 
Hefeuare, che poi fù Cardtnde . Coftui venne ajollecitare il Bè, che volejfe toro 
ofseruare le promejfe fatte t&mandio-'i ventimila buomini, dtrimentt che gli 
^Icmanit'accoriurebbonoco’l Ducadt Boìgogna , Diedegli il Uè buonijfima 
fpcram^ ,&àlui quattrocento feudi -, &irqieme con effo mandò all' Imperatore 
Ciouanni Tiercelin Signor della Brofse . T uttauia il Dottore nS fi partì molto fo- 
disf atto , bafla , che durante queU'^sedio fi tramauano molte pr attiche fegreta • 
mente . Tercioebe il Rè s' Sfaticò apai di far Tace co'l Duca di Borgogna'", ò d~ 
meno , di aUurgarla Tregua , ch'egli haueuafeco , affine che gli Ingleji nonpaf^ 
fafsero in Francia. D'altra parte il Rè d'Ingh.lterra cercaua con ogni fuo potere , 
di far partir il Duca daltafiedio di & che gli attendefse la fede , & du.. 
tafseloafar la Guerra inquefio Regno , dicendo , che la buonaftagione del gue. 
reggiare s' andana perdendo ; fu .Àmbafeiatore di quefli particolari per due voL 
te ,'il Signor di Scdles , 7{tPotedel Contrftabile d* Inghilterra ,gentilifftmo Co. 
ualiero , & altri ancona . il Duca( così operante Iddio , che gli tolfe Cintendi- 
moto) che haueua tutta la fua vita penato per far pipare gli Inglefi, bora ch'era, 
n 0 pronti à venire , & tutte le altre cofe apparecchiate per conto loro , così in 
Bretagna , come altroue ,fi ti ouò cotanto ofiinato , & intento aWaffedio di quel, 
la Città tnefpt^nabile, che non daua orecchio à cofayche fofse detta, ne racconta^ 
ta. Era con C Imperatore vn Legato .ApofloUco , il quale ogni dtandauada 
vn'Efsercito dl'altro d trattar la pace . 

il medefimo vfficio focena il Rè di Danifmarta > oHoggiato in vn ptcciol Bor- 
go prefso olii due Efserciti , & perciò ben poteua il Duca di Borgognacon 
fila dignità accettar qualche partito honoreuolc,&ritirarfii verfoil Rè d^ Inghil- 
terra . Egli no'l feppe fare i valendofi con gl’ Inglefi di certe migreifcufiuioni-, la 
principale fù , che refla''ebbc con troppa onta , "(jr vergogna per fempre ,fe fi to- 
gliefse da quell' afsedio , fenga nulla ai buono adoperare . Egli non s’auuide , que- 
, Jii Inglefi non e fiere quegli, tbe del tempo di fho padre , tir dell' antiche Guerre 
erano flati nella Francia ,perilchc bifognaiia , che come nuoui , & inefperti delle 
cofe di ejsa Front ia , fofscro guidati, quafi d mano difesso in pqfso, maffimamen- 
te dif segnando di valerfidi loro per l'auuemre. Cotinuando adunque il Duca nel- 
la fopradetta pertinacia , ir dmrz^a ,gli nacquero Guerre da due , ò tré lati . il 
Duca di Lorena > il quale non folo haueua pace con lui > ma anco qualche fegreta 
intclligenga ,prefadopò la m >rte di l>licolò Duca di Calabria )gU mandòdinti- 
mar la Guerra d per vn Moro di M onfignor di Gran , Jdquale furono pro- 

mejse gran cofe . Incontinente poi in Campagna, fece molti danni del Duca di Lu- 
cemborgo , doue fpianò vn Caflcllo nominato Tierreforte , lontano fei miglia da 
'ìlqncy , Città di efio Duca di Lucemborgo . In olire per opera del Rè , èrd’ul- 

ami 
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tuni'de' fuoiferhidorijijlabui vita conft- dsrat ione f ràgli Surg^ri , & bcitti 
4he fouofafra il hheno , ( cioè Bcfilea , Strasburgo , ó" altre « che per V adietro 
erano nemicire . 

Fù fitnilntentc fattapacefrà il Duca Sigifmondo <f ^ufiria , &gli Surggeri , 

€Ò coditio»e,che ejfo Duca ripigliaf]c il Contado diFerrctte, laqtumeglihàueua 
ingegnato al Duca di Borgognc per cento mila fiorini del Rheno . Et benché tri 
ejjb d'^uflria , & Siàggeri ri laneffe viua imadifferenga , eìr era, che ejurfii 
"poleuano , cpituido piacele toro , hauer'ilpafio libero per mego di quattro Terre 
éi quel Còtado,nódimeno offendo rimejfa nel Rè, egli la giudicò àfauorc de’ SidsC: 

•j^en . Da quello^ che di [opra habbiamo detto potete cóprendere le noie, & que- 
rele , che il Rè andana procurando [otto mano , al Duca di Borgogna . 

•Tifile maniere , che haueuano conchiufo,cosi à punto fù eJ]equito,percioche fù 
prefoin vnabella,& cbiaranotte MeJJerVietro jtreiambaut, Gouematorc del 
“Paejè di Ferrette per lo Duca di Borgogna con ottocento Soldati , ch’egli haueua 
fico , i quali furono rilafciati franchi » & Uberi , fuor che lui > il quale menato à 
BafUea, & quiuiprocejsatolb fopra certi ecceffi, & violente vfate da lui nel Ca- 
todo , finalmente gU fù tigUatalatefla . Dopò quefto tutto ilTaefe di Ferrette 
preuenne in mimo del Duca Sigifmondo ; &' gli Sui^eri cominciando la Guerra 
in Borgogna prefero Blafmam, di cui n’era Signore il MarefciaUo di Borgogna di 
eafa di ’^euf chiaflel , & afsediarono il Cafleilo di Hericourt , che pur era di^x 
C afata , doue effóndo iti i Borgognoni per foccorrerlo t furono rotti , & mefji m 
figa,per tamari or parte . Fecero altra ciògrandiffimi danni per tutte quelle co- 
trade ,&pofcia per quefiayoltafi ritirar onoàcafa loro. 

U Rè prefe il Cartello Jcl Tronquoy» Mondidicr , Roye , &Corbiè,Citti 
del Duca di Borgogna, volle anco indurre Federico Imperatore à pren- 
dere quelle , che efso Duca riconofceua dall'Imperio . Gap. III. 

H Ebbe il Rè grandijfimo difpiacere ,cìxla Tregua , laquale era fra lui ,& il 
Duca di Bologna foffè fornita prrcioche eglihaurcbbe di fiderate di pro- 
lungarla meora ; nondimeno vedendo nonpoterla ottenere ; affediò nelprincfto ^ . 

deU'anno mille quattrocento fettanta cinque , nello lpuntardeuaTfimauera ,vn ' 
picciolo CaflcUo nominato Tronquoy , il quale frà poche ifore fù prefo . lidi (è- 
guente mandommi à parlar' à coloro, eh' erano dentro Mondidier, i quali Ì abban- 
donarono falue le robbe , & le perfine . Similmente effendo io ito il giorno dopò , 
m compagnia di M onfìgnor l' ddmmiraglio , Baflardo di Borbone , à trattare con 
coloro , ch'erano dentro di Roye , nk fierando ejffi alcun fòccorfi r mi diedero la 
Città ,laqualcnon fi farebbe arrefa, feilDuca foffein quelUTaefi quefledue 
Città, cantra nofira prameffa, fùronoabbruggiate . Quindi il Rè andòaccam^ 
par fi mangi à Corbie , la quak non filo iffhettò l'affalto , ma combattè valorofa- 
mentc » efsendo flatatrt giorni mticri battuta dati' ^rtig’ieria , Eraui dentro 
M onfìgnor di Contay , & molti altri, che alla fine parteniofi con le cofe loro , 
ce la diedero . 

Due giorni dopò f órrendimento , lapouera Città fu ficcheggiata , làrpoi dato- 
in il fuoco, come all'aitre due . 'Penfiuail Rè dopò quefia Imprefa ritirar l'Effèr- 
cito co fperangq,che il Duca feruendo alla ncceifità del tempo, douefse con fentire 
ad vna Tregua, mahaueudogli vnaDonnaf ch'io conofìo , gr di cui tacerò il 
nome ,pcrcu)che ella viue ancora ) jentto, ciré tnandaffe tEfscrcito donanti .Ar^ 

tatf ' 







1 1 1. Delle Memorie 

ras, ^ IH quelli contorni ,(gli per cjiere Dama di alto affare < le diede fede'7 
Io non laudo ^id il fatto dì ctfiei ( perch’ella non era , nè fuddita , nè obligatg 
verfo il Hi ) biUla ch'egli vi mandò M onftg. l'^mmiraglio,Baflardo di Barbo» 
ne , con buon manero digerite , i quali abbrifggiarono molti Borghi , & CafteUa , 
comiiiciandofi da ^bbenilia infìno ai .Arras ; qiicfla Città dì. Arras già luwo ti- 
po adietro , non haueua fentita alcuna auuerfitd , & perciò il Vopmo incfpcrto , 
& altiero , coflrinfe i Soldati , che vi erano dentro à vfcirfuora, adoffo al nemi- 
co, i quali non efsendo tanti da opporfi alle fort^c del Hè, facilmente furono rotti , 
& pie fané , & ammtrt^Ttatone viia gran parie , refiaronui prigionieri tutti i lor 
Capi ; Qucflifurono Mefsere Giacobo di fan "Paolo , fratello del Conteflabile , U 
Signoì^i Contai , il Signor di Carency , CT altri , fra quali ve n'haueua dc'proffi» 
a;: parenti di quella Dama che fù cagione di cotale Imprefa , & ella meaefima 
vi ri cetictte grandifjtmo dóno, che co'l tempo le fù dal Hè ampiamente riflorato . 

Haueua lì Hè mandato alihora Giouanni Ttercellino Signor della Brojìe , al- 
l'Imperatore > per ad^erare , ch'ali non s'aecordaffe co'l Duca di Borgogna, c3r 
per fare ifeufa , che ejfo Hè nonglihaueffe mandate quellegenti , ch'egli haueua 
promefio di mandare , r^icuraffelo , che lo faria in ogni modo . Et che fra quefto 
mcitp feguitaua di daneggiar il Duca , tanto ne’Pae fi , eSf confini di Borgogna, 
come della Piccardia^Haueuaejfo Tiercelino commiffìone di proponete all' Im- 
peratore altri nuoui partiti, cioè, che fcambieuolmcnte fi prometteffero di non far 
pace l'vno fentpi l'altro ; & che l'Imperatore prendejje tutte le Signorie , dipen- 
denti dall'Imperio , pojfedute dal Duca , ò che ri^ioneuolmente rie doueuano di- 
pendere, facendole dichiarare^r confi fcate d lui. Che aW incontrò il Hè s'impadro- 
nirebbe di quelle, che riconofceuano la Corona di Francia* come la Fiandra, jlr- 
tois , Borgogna , & idtrc affai . (Quantunque C Imperatore fofse flato nelle fue at- 
tioni , per tuto il tempo di fua vita di pochiffìmo valore, sì era egli fauio affai, & 
per li molti fuoi annihuomo di grand ffimafperienga ; Mora vMcndo, chcleco- 
feandauano molto in lungo , & trottando fi flracco di guerreggiare ( benché ciò nò 
gl: coflaffe niente ,pcrctoche tutti i Signori d'. A Icmagna , quando fttrattadi fa- 
cenda Jpcttante aW Imperatore, per antico coflumc fanno la Guerra allefpcfe loro) 
invece di rijpofla, diffe lafeguente piaceuolijfma; ma ben appropiata nouelia al 
fodetto .Amoafeiatore . .Altre volte apprefso d certa Città di ÌAlemagna, fù vn 
pcrffmo Or Po , il quale , fancedoui di molti danni , tré buon' compagni di quella 
Città (gran beuitori , & taucrnieri ( pregarono vnlor'hofle, cu già erano debi- 
tori , ihc voU'fse dar loro ancora vn aefinare in credenza ,percioche prima , che 
foiTti fiero due giorni , lo pt^arebbono intieramente con la pelle dell'orfo , ch'effi 
prenderiano , la quale valcuamoltn più del debito loro ; oltraai prefenti, che 
[ariano loro le buone genti ,pcr haitcr vccifo quella bcsìia,l'Hoflefù loro co rte- 
fe di quello , che chiedeuano . tome hebbero defìnato (è n'andarono diritti , doue 
tOrfoJòleua dimorare , ir volendofi accoflarc alla fua Cauerna, lo feontrarono 
più vicino afsai , che creduto non haucuano . Onde paurofi diuenuti ,fl diedero d 
fuggire . P'no di effì fall [opra vn albero , l'altro corfe verfo la Città, il te,gp fù 
frefo dall'Orfo , ir calcatoff lo folto a'piedi ,gUpofe il mufo prefso all' orecchie . 
Il cattiucllo diflefo in terra s'infingeua morto .Queflo animalaccio, naturalmen- 
te fiiolc , qualunque co fa egli s'habbiafrà l’vgne , & i denti è huomo, ò fiera , la^ 
fidarla fianca of fa alcuna , quando la vede immobile , quella credendo mo <-ta , 
perilche lafiiato colui fengabauergl Fattogran male , ritiroffi nella fua Spelon- 
ca . Quegli vedutofi libero , da terra leuatofi , caminò verfo la Città . il cof.ipa- 
gno,c))'crafopra CalL:,-o, veduto tutto queflo miflcrio ,fubitamente nc fccfcgtù , 
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^ correndo ff.daua aU'alhv , che [ajpettafse , & coti fece ; Qjumdo furono ifK 
fiemegli dimandò sfotto giwramento , che gli nferifse quello , che l'Orfo detto 
gli haueua ncll 'orccchie . Egli mi dtceua rijùoje colui « eh io miti più n on facejji 
mercato della pelle dell'Orfo,wfino a tanto, che la beftia non fofse morta . J 'im- 
peratore forridendot diquefla moneta pagò ilnoflro Rè irenti^ altra riipoft da- 
re al (ho ^mbafeiatore , quaft egli vo ejse dire . f^oi liè conforme alta promef- 
fa vojìra , venne inanimi co’l prò tiefso I^'sercito ,& feci verrà fatto,pren diamo 
il Duca ,& i fuoi Stati , & prefi che fieno , partianfigli poi . 

jU Contcflabile cominciò à rientrare in fofpcttionc tanto del Rè , co» 
me del Duca di Borgogna. Gap. IV. 

H ^ueteletto, qualmente MefserCiaiobodi S.Vaolo , & altrifurono prefi 
nelC afsedìo d'^rras,la qual prigionia /piacque grandemente al Conteflabi- 
ie di Francia fuo fratello, nè qHefiafuenturagh auu'^^nne fola-, perchenel medefì- 
tno tépofù anco prefo il Conte di Roufiy fuo figli nolo, & Couematore delta Bor- 
gogna . Tafsò altresì à miglior vita la moglie di e fiso Contefiabiie, Dama di gran 
cuore, & valorofa,&forella della Regma-fer lo cui megp egline riceueua mol- 
ti honori, &fauori, & forfè ancora per rijpetto di lei, nonji riduceua in atto, la 
tnala dijprfitione, che il Rè,& tl Duca haue nano contraevo, conte già nella ra- 
dunan^a fatta a Bouiens fopra la ruina diefso lui fi era conchiufo . Hora hauendo Vedi il 
il Contefiabiie faputo tutto qiietlo,ctye s'era a danni fuoi trattato in quella CÒgre- 1 1 • del 
gatione fiauaperciò fempre ingrandiffimoc^anno dimente , ^infoj^tto ,non lib. 
tanto del Diica,come del Rètti quale pareua pétito di bauer riuocatc le cdmijfio- 
ni date a' fuoi Agenti in Boumes. li Conte di Dàpmartin, & altri Cauallieri in- 
fume co' Soldati, eraho alloggiati prefso a S .Qmntinoyde' quali efso Contefiabiie 
temeuafortcmète,conu de'nemici,cheglt erano,<& per quefio teneuifi racchiufò 
in efso S. Quintino, doue haueua trecento fanti fuoi Sudaiti/ion confidandofi pie- 
namente ne’ Soldati, & huomini di Cuore, che egli haueua (òtto le fue Infe^, 
pagati dd Rè . ,Aggiungeufi , che il Riè lofiimulaua con molti Mejfi , cPegU 
■vfciljein Completa , volendoft fcruire di lui nelle parti di Henaut , & ordina- 
tagli anco , che ^ediaffe ^uennes , nel tempo che AI onfignor V ^Ammiraglio * 

^ gli altri andarono, come drffr, a dare ilguafio nel Tacfea ,Artois , mettendo 
egni cofa a fuoco,& fiamma. Ejfequi forame del Rè, ma con d’ffidenga, & pau- 
ra incredibile ,iìctte pochi dì inangi aqueìla Città con buoniffimaC'iardiadel- 
la fua perfona ,pofcia ritiratofi fengà licm'ga del Rè nelfu&Stato , mandò al Rè 
pergtufiificarfì , & ioper commandamentodi effo Rè vai il Meffo’. il quale dif- 
fe eperfi partito ilContefiabilc da quello afiedio , perche fu certificato , efiere 
nel Campo due huomini , mandati dal Rè per ammaggarlo \ per confcrmatione 
di che , adduffe tanti (cgni, apparrngc , che quafiglifù creduto^ dtffc ancora, 

che l'vno degli due, haueua detta tal coj'a alContcflahile,che era da tacere-,io no 
voglio nominar ninno, nèf imilmente faitellare più oltre di coiai bifògna . Mon- 
dana fpcfj'o il Contefiabiie aU'Effcrcito del Duca di Borgogna , credo io con 
intentione di raddolcire l'humorc ,&rendcrj'egli amico, & fubao, che i fuoi 
^Agenti erano tornati , faceua fenepre intendere alcuna di quelle cofe al Rè, 
ch'egli penfaua doiierglieffereag'tfio , eira piacere, & donagli etiandio con- 
fcg^a di ciò , ch'haueua mandato a negotiare co'l Duca , tratttnèndolo con que- 
jle dMoflrationi di effetto , & diriiiercttita, Taluolta egli fcriueua, che gli 
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i^ari del Ducapafitaano molto bene, & qucjìo faceta egli per metterlo in qftd^ 
<he temen '^ . Terdoebe haueua continuamente tantapaura, che non gli corref- 
fero tutti due adofia, che appi^iandofi a vndtfpcrato partito, pregò il Duca, 
aumti che fofseprejo Ciacobo fuo fratello ( il qial Duca era alTafsedio di 7^^) 
che gli montuose ejjò Ciacobo , & il Signor di Frenucs, & altri fuoi parenti, per 
mettergli con li Soldati loro^cntro a San Quintino , ma fen:^ l'Infera della 
Croce di Sant' Andrea , Trometteuagli dt lenerc, Or cuflodire quella C ittà a fuo 
nome ,& dopò qualche tempo mettergliele in fuo potere ,. ù" che gliene dorrà 
fcrittura , fegruita di propria mano . il Duca lo compiacque , ma quando i fopra- 
detti Signori Ciacobo , & compagni fi trouarono vicini quattro , ò cinque mi- 
gliaa San Quintino , pronti ad entranti, cgUpafsata la furia del terrore , «jr del- 
la paura , fi pentì » & rimandogli à dietro -, ciò fece per tre volte per cotanto erct. 
egli diffidente , Ct irrefoluto di quello , che s'hatiefse a fare , temédo merauiglio- 
J amente il liè,CT il Duca inficme . Io ho faPitic tutu quefie cofe da molti , &• 
fpecialmeutc dal Ciacobo di SaaTaolo fuo fratello , il qual'ejfendo menato pri- 
gioniero dinanzi al Rè ( dotte altri , ch’io non fù prefente ) gliele difie nella ma- 
niera attinto , che fentito hauete qui difopro', cui gioito afiai d'haucre Uberamé- 
te,& fedelmente rifpofto alle dimande fattegli dal Rè,dimandogli dunque quoti 
Soldati haueua menati feto per introdurre in San Quintino, rijpofe ejjère fiate la 
terga volta tré mila ;gii dimandò ancora , quando egli foffe flato dentro, & più 
forte ,percHÌhaunb'oe tcniitaqucUa Città,òper loRè, o per lo ContcHabile p 
rifpofe, che le due primiere volte, egli vi venne con intenuone folamente di con- 
folare il fratello ,7nalatcrga( conofeendo il fratello hauere ingannato gtà due 
volte il fio padrone, &fe ) Ihaurelbe confeiuataal Rèfluo Signore, fenga però 
fare alcuna violenga al Conte flabile,ne cofa, che foffe rifultata in fuo preiudicioz, 
fc non che, non l'haueria quindi lafciato vfeire a fuo piacere; 7^n iflette poi grà- 
tempo il Rè a liberarlo , & diedegligran carico di Guerra,& altre belle, & ric- 
che dignità , & vfficij ,feruendòfi dt lui mfino alla morte, di tutto ciò furono ca- 
gione folamente Le libere , & vere rifpofle fatte al Rè . 

Il Duca di Borgogna per accordio Icuò l’afscdio da Nuz , & il Rè d’Ia- 
ghilterrafuoconfcdcrato,mandòàsfidareRèLodouico. Gap. V\ 

che io cominciai à ragionare di J^ugt mi veggp efferc trafcorjo in ditter- 
fe materie, C vna adietro l'altra, nel che fare tuttauia hò fc^uito il corfo dei 
tempi, ne' quali effeandauano foprauenendo, per cieche quell' afjedio durò vn’ an- 
no intiero . Due cofe premettano eflremamente al Duca ,percm egli quindifito- 
^liefie . LaCucrraebe il RèglifaccuainTiccardia, douc gli haueua ahbrug~ 
giace tre pcciole belle T erre , ót vna parte delle pianure d'^rtois , & di po«- 
thicu . Dipoi il grande , grfamofo Eflcrcito, che il Rè d’Inghilterra haueafat- 
to a fila infianxa ,efsendofi afjat.cato tutta fitavita per farlo paffar'in Terrafcr- 
ma, ne mai gli era V muto fatto d’ impetrarlo , falitoàqucdahora. il quid Rè 
con tutti i principali S'gnori del fuo Regno fieramente fi [degnò , che il Duca la 
ttraffe tanto a lungo, fr perciò a'ie pr ghiere ilggjungcndo le thinaccic,glt rim- 
frouerauano le groffe fpefe fatte , fa buona flagione , che s andana fuggendo 

vja. Il Duca d'altraparte riptttau'tfi à iomntagloria , che così potente ìifserù- 
to flefie afuarequifnione ,nelquate erano tanti Treticipi , Vrelatt, & Com- 
nmiaivxe , & maggiore dt quanti ne hauefsero a memoria de'vtuemi, & digra 
tfmpoaiiai::i jpafsatoilMare Horatutticofloro infieme nonpotcuano tuorìo 
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éa^ielloajfèdio. Ma così f utaatnbitionegli cojlò pur troppo cara; conciofta 
dx chiunque hà l'vtile della Guerra, hanne (f cfso ancora Chonore. il Legato del 
•papa ( di cui parlai di fopra ) andata fpcfso da vno Efercito all' altro , & finoL 
mente conchiufe la Tace. fra l'Imperatore , & il Duca di Boigoffia : & la Cit- 
tà di rtpofla nelle mani del Legato ,per difpome conprtne al volere del- 

la Sede apostolica . Ingrandc affanno veramente, grande commotione di men- 
te fi doueua trouarc il Duca di Bo>gogna,effendo da vn lato così mal trattato daU 
la criidcl Cucirà, che di focena il He, ér dall'altro aflretto fortemente , & mi- 
nacciato dal Uè d'ingnlterrafuo amico ; oltractòvedei ft frappare dalle manit 
toccaftone diprcnder la Città di la quale in meno di quindici dì , per i'e- 
Jlrema necefrità di vettouaglie , glifi /ària arre fa a difrretione; am^i (come m'hà 
detto vno de' C tritoni , che v'era dentro, il qual venne poi a fcruitif del Rè) non 
patena durare ne anco diete . Ter tutte dunque le fodette ragioni partijjt il Du- 
ca, che jfii ixl nulle quattrocento fettantacinque . 

Vengo bora al Ri d'Inghilterra , il quale conduceua fEfsercito verfo Douu- 
tes ,per pafsar quindi il Mai e à Calcs, il qual' Efsercito era il maggiore, che mai 
Rè Inglcfe conducefse in Francia ,bafla dire , che v' era il fiore , & ilneruo di 
tutta Inghilterra, come partitaniente ho narrato nei precedenti Cqpitoli. Che nj 
fe Iddio non haucfse al Ducagli occhi della metuedi tenebre offiffcati : & vo- dè\c.i.di 
iutopreferuare queflo Regno, cui egli fàgratie più fingolarit che a verun'altro, (Quello 4 . 
non e da credere , ch'efso Duca fofse ito aperdere il tempo con tanta pertinacia , lib. 
mancia queUafortifrima , eJr ben diffefx Città di atte fo che egli non ha- 

ueua per lo paffato mai trottato il Regno d'Inghilterra inclinato , & rifoluto à 
guerreggiare in quejie parti di Terra férma . Oltra che egli fapcua molto bene 
gl'Ingkfi eficre ordinariamente quaft inutili per le Guerre di Francia,percioche 
volendoft preualere di effi , faceua mefiiero, ch'egli prima che fi foffe venuto al- 
le mani t foffe flato due , ò tré mefii continuamente con effi, per inairistgafe , & 
CEffcrcito loro, & affuefarlo aU'vfan'S'a della militia noftra . Conciofia che qua., 
do noiiellanicnte vengono di quàjton fi poffa vedere gente più inetta, nè più fim- 
plicedi loro , come che in breuijjìme jpatio riefrano , aniniofii , fidaci, ^ òttimi 
Soldati *, Fece adunque il Duca tutto il contrario di quello, che fare egli doueua^ 
perche fra gli altri mali fu cagione, ch'eglino perdeffero quafi tutta la buona fla- 
gione di guerreggiale .'in quanto poi a lui , egli hauetia il fino Fflército tanto ma- 
l'in ordine , così pouero , c mal' in Mmefr , che non ofaua condurlo inansfi a gli 
Inglcfifr attendo pcrdtuoaU'affedio di 'h{u:' quattro mila Soldati pagati, fra qua- 
li morirono de' migliori , che s'haueffe . Ter tanto voi conofrerete manifefia- 
mente , che così volle Iddio ; fucccdendogli tutte le cofr al rouerfrio, & contea 
quello, che ragioncHolmente doucuano;percioche egli fapeua , & conofreua,pià 
di dicci anni aitanti , <3r meglio, che ninno altro, tutto ciò, che gli bifognaua ope- 
rare , venendo l'Effercico Inglcfe . 

Giunto che fu il Rè Edoardo à Douures,mandqgli il Duca di Borgogna da cin. 
qucccnto barche di Hollanda , dr Zelanda , che fono baffo , df piane al difetto , 
dz commod;ffime a portar CaHalli,chiamanfi Sentes ; manon oflantc queflo gran 
numero di barche > & quelle ancora , che da fe fi procacciò il Rè > confumaronft 
j)iù di tré fettmane a traghettar' l'Efferctto a Caks , dotte non v'bà più di venti, 
ò venticinque miglia. Confidcrate dunque con quanta difficoltà è coflretto vn 
uè d' Inghtlterraapaffare nella Francia . Et quando il noftro Rèfofie flato tanto 
intendente delle cofr di Mare, come era di quelle di Terra, non ci mettcuailpic- 

.amai ; maffimamente in quellaflagione deli' anno ; meno ancora ne fapcua'io 

H a coloro , 




ii6 Delle Memorie 

coloro , cui egli haueuadata autorità fof^a d fatto delle fue Guerre . yua lume- 
cTEuprefe due , ò tré de'piùpicciolinauilij . 

yfuanti che il Rè Edoardo s'imbm-cafjc Mandò yn' Araldo al Rè > nominato- 
Ciartlere , natiuo di 'Rlprmandia, coflutgli dinuntiò la Guerra, & lo sfido a no- 
me di quel Rè con lettera fcrittnin buona Lingua , e con beUiffmo fide , & a pa- 
rer mio , non fù Inglese quegli , else vi mejfe la mano . Richiedeua al Rè , che 
gli refiitUiffe il Regno di Francia ( che gli appartcncua ) affine ch'egli poteffie ri- 
porre nella Drijiina loro libertà la Cbieja , i Tubili , & il Topolo , & ricujdnd» 
di farlo , gli ^otefiaua di tutti i mali , chenefegui, -ebbero , nella forma, & ma- 
niera , che fi fuole di fare in ceffi fomiglianti - Il Rèlejfe fola la lettera , fola- 

ancora fi ritirò in vn Gabinetto, doue hauedo fatto rnrrodurre l',/iraldo,dij]'cgli, 
fapere molto bene , che il Rè d'Inghilterra non fi moueua da feapaffare in Fran- 
cia, ma effi rui fiato (pinta dal Duca di Borgogna , & dall'vniuerfale d'Jnghil- 
terraicoiffider/ffieilfuo Rè , che la buonafiagione era quafi andata ria , <& che 
il Duca tomatia da 'Rlux^ quafi confitto , & bifognofo di tutte le cofe . oLtra di 
ciò ejiere certo , che il Contefiabile teneuardcùne inttlligen%e co’l Rè d’IngbiU 
tena,pcrhauereffo Rèfpofatafua T^epote, ma-che alla fine jc ne trouarebbe in- 
gannato -, ^ in quefiopropofito diffe all' freddo quanti bene fieij egli haueua fat- 
ti al Conteflabilcyil quale hàper cofiime di valerft con ciafeunodi ceni Jiioi ar- 
tifioij , & diffimulationi quindi catiame ytilt , ér honori » edere ragioni af- 
fiti gli foggiunfe , perche le doueffe riferire al Rè, &■ lo efortajfc a prender qnd- 
ebe buono accordio foco . Diede poi di JUa-mano trecento feudi all'araldo , dr 
promifcgltene mille , fc feguiua cfjo accordio. In publicogii foce donare vrn bei- 
la pc 'g'sea di y ciato creme fino lunga tri nta braccia . 

Rijpufe l'.Aral-.io , ch'egli con ogni fiudio procurarebbe di rendergli amici , dT 
fi tredeua , che fuo padrone gli daràyolontieri orecchie-, ma che non bi fognano: 
fame motto , infinoa tanto , che il Rènonfojfepaffoto in tcrraferma . .All'ho- 
ra , effe-re bene, eh' vn fuo .Araldo rada a chieder Saluocondotto al Rèdlnghil- 
terraper poter mandare Ambafeiatori atrattarc con effolui , che per mtrodut- 
tionc di ejfo Aral-.io , fi faceffe Crpo daMonfìgnored'Hauart, ò da Monfignor- 
di Stanlén-y, dr da lui ancora. Molte perfone erano nella Sala mentre il Rùpar- 
laua all'Araldo, affettando con merauìgiiofo de fitderio di fapere quello, che det- 
togli haueff- , di’ cjn qual vifo egli vcniffe fuori di quella ftanZa . Oliando heb- 
oe fornito , mi chiamò , df diffe ,£he io trattcneffi l'Araldo^ fino gli foffe data: 
còmpagniaper condurlo Va , oc cioche ninno gli porlaffè,drgli faceffi configna- 
re yna pc-^j^z di veluto di trenta braccia . Cofifcci io , il Rè dipoi fi meffe a ra- 
gionare con molti , dr racontò loro il contenuto della letterardi disfida , laquale: 
egUJccc leggere a fa , ò fette di difparte , mofirandofi in volto allegro , & ficu- 
to da ogni temenza, percioche egli refiò molto contento dcUabuonainclinationex 
ch'egli haueuatrouatanelt Araldo . 

IJcIi’affannnih che era jlConteffabile , &comc egli fcrifse fettcre di 
credenza a) Rè d^Inghilcem, 'li al Duca di Borgognajlequalifurono- 
pi5i in parte cagione della fua morte. Cap. VL 

I Jftomo àquefiopafsoconuiemmi anco di ragionare alquanto dì Monfignort 
t ontefiabìle, il qiutlc da vii lato era in gran fiero della burla , ch'egli ha- 
vena fatta al Duca di Borgogna,, intorno al particolare di San Qtiintino; dal- 
l'edtro yedeuafeefscrtancomdifgratiadelRè, chetiefaccua efio Rè mani fe- 

fiiffimc. 
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fiijjinte dimoflrationi . Tenwche i principali Gentilhuomini; che ordinarìamen^ 
te lo ferumano , Ihaueuano abbandonato , come Monfignor di Genti, & Monfì- 
gnor di Mouy, i quaUgià erano flati accettati dal Kèi benché Mòflgnor di M ouy 
andajflanco tal'horaà rifilarlo , il Rè foUecitana d Conteflabile, & chiamaua- 

10 in Corte • offerendogli certa ricompenfa , che egli chiedeua , per lo Contado di q 
Ctiifa,come altre volte gli hancuapromejj'o . Si coment am il Conteflabile di atu 

dami, pur che il Rè prendejfcgùrramento fopra la Croce di Santo Lou (T,/ingers , nco al * 
di non nuocere alla perjona fna , nè confenthre , che altrigli nuocejfe, dicendo, che D nca jj 
poteua compiacerlo del fodettogiuramento ,come altre volte fece al Signor deL Guifa . 
i'Efcut , RM'pofe il Ri, che ciò non faria mai perhuomo del Mondo,-nabsn fi cÒ- 
tcntaua di fame ogn altro , che riihiefiogli hauejfe , fletterò amendue qualche té. 
po agitati da nonpicciola perturbationc dd animo . nèpajfaua mot giorno , che al- 
cuno nonandafsehor da Cvno , bora dalt altro sud fattodtcotàìe giuramento. 

£t nel vero infelice,& mtfera ft prona efsere la condii ione degli huomini,i quali 
prendono cotante fatiche, & affanni di corpo, & di méte, ( cagione della cortexr 
5^4 della vita loro ) nel dire , & fcriuere molte cofe contrarie a fottio , à ciò che 
hanno in penflero di douer' adoperare . Horfe quefti due fi trottauano di mala vo- 
gliaci mede fimo atmenne al Rè d' Inghilterra, & al Duca di Borgogna. Lo sbar- 
camento del Rè d'Inghilterra à Cales, & la portene^, che fece tCùHca da , 

feguirono Quafi in vn mede fimo tempo,il quale con poca compagnia , ma congri. 
diffima dilitpiga, andò a ritrouaril Rè à Cales,haucndo mandato il fuo Efsercito 
tnejpffacajsato, comedijji difopra,afaccheggiaril Taefedi Barrois,& di Lore- 
na Affinché haueJfc onde viuere,& fi riflor^se alq^uanto;perche il Duca di Lore- 
na mentre egli fu occupato nelT.y£fedio di iqjezgli haiteua proteflata la Guerra , 
eJr cominciata ancora. Magrandijfimo fù queflo errore del DucoAggiuntoà ta- 
ti altri, che ne haneua fai ti intorno alla venuta degli Inglcfi, i qualtfi credeuano 
di trouarlo alCarriuo loro con dua mila huomini d'.Xrme,per lo meno, beh odor- 
dine , & con numero grande di Caualli , & di fanterie , che così ^thaueua prc- 
mefio il Duca , per indurgli à pafsarc di quà , come anco s'era obìigato à moitere 
[.Arme nella Francia tré mefiauonti alla venuta loro,àfine che trouafsero il Ri 
fracco, & battuto. Ma Iddioprouidde , come hauete vd'to,àtuttcle cofe . Il 
Rèaccoùagnato dal Duca partì di Cales, pafiarono per Bologn.t, giunti in Te. 
ronna furono afsai mate riceuuti da cfso Duca , percioche egli facetia guardarle 
Torte della Città , doue non premetteua , cb'cntrqfse fc non poco numero di per- 
fide , alloggiarono gli Inglcfi alla Campagna , & lo poteuano fare agiatamente , 
efiendo venuti prouifli duutte le cofe necefearie . 

Tofeia che f urono arriuati in Tcronna, il Conteflabile mòdo Luigi di Creuille, 
fuo huomo,al Duca di Borgogna ad ifcufurfiddnon hauergli dato San Shunti- 
no , percioche fe dato ^liclehauefìc , furia fubito caduto di tutta la riputatione , 

& intdltgcnga,cì) egli haueua in Vrancia,onde non huurebbcfcr lo mangi potuto 
fcruhlo in coja di momento: ma ebe adcfso. ( cfscdouiil Rè d' Inghiltcrra'gU era 
per fare liuto qucflo,cbe cgl volcua ,per maggior fi curegj a di ctò,màdò al Duca 
vna lettera di creder, ga infua perfona, diretta al Rè <f Inghilterra . Maniogli oU 
trac.ò vnaferitturadi propriamano,perla quale egli s'obligaua,non foto di foc- 
corrcrc lui , & diferuirlo ,ma tutti gli amici ancora , & confederati fuoi , come 

11 Rèd'fnghilterra,& altri, nuUocccettuato. llDucaprcJliUÒejsalettcra diete- 
dvnga al \è d’Inghilterra, co'l quale fece l: colè alquanto maggiori, che non cro- 
no , percioche egli l'afficitrò , che il Conteflabile gl; daria nelle'wan; San Quinti- 
no, <ìjr tutu gfi .litri Juoi luoghi . Credcttolo il Rè , perche hauauh ihjo'dta 
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la l<lipote del Cmtffiabile , tenete certo , ehc t^Li non haurebbe (trimerào & 
mancare a quanto promc tteua à lui , & ai Duca , trouandofi mafflmamente iti 
tanta paura del Rè di Francia, il Ducaoncìieffoper le medi fmie ragioni ycre^ 
deua il me de fimo , che faccua il Rè cC Inghilterra . Tutta:, ia i pen fieri del Con^ 
teflabilc erano diuerfi dalle offerte i nè & tema del Rè di F rancia ihaueua anco- 
ra condotto tanto all' cflremo , chevuieffe ofieruare ciò , che promettem, ma 
confidaua di poterfi fottrare , con le fcLte arti , & fagocita a tutti i pericoli . Et 
fra tanto con (Morenti ragioni daualoro ad inte ndere , effer bene ,che tandaffe 
dffereud o Teffecutione , & non cefiringerlo ancora a dichiara: fi cantra il Rè di 
Francia . il Rè Edoardo , c5” / fuoiprocedeuano fc triplicemente , non hauendn 
moitapratticade gli affari , & humoridi Erancia. -Et perciò non poteuano cosi 
toflo amednfi deU'ajiutie , & malitie di else noi per di qiid , &-Mtri Topoli af. 
faifiamo foliti ffare. Conctofia cofa, che gli Inglefi , che non fi fino mai partiti 
daÙ'l fola, y naturalmente fino colerici , come iCfono ancorale natione de' Tacfi 
freddi .. La nofira Francia, come voi vedete , èpofia. di melagli vni ,, & gli 
altri , c fenda daLeuante circondataÀalT Italia, Spiana , & Catalogna , & da 
T^onente dall' Inghilterra , dir da vaaparte di Fimdra, & Hollanda .. Con- 
finiamo ancora con .Alemagna quiui verjb di Ciampagna .. Elperquefioparti- 
cipando noi di regione calda, fredda, habbiamo gènte di due diuerfi complef- 
fioni. Ma tutto ben confidcrato , io fono di parere ,,che in tutto il’ Mondo non v' 
habbia Taefe meglio fit nato della Francia . 

il Rè (Tlr^hificrra ,ilqualhaueuariceuMto ^aniTaUegreitpiadellabuonarn- 
elinatione di Monftgnore Conteflabile, benché auantt ne hauefie hauuta qualche 
notitia(^manon cotanto chiara, & ampia) fportìiaTeronna, &conej]o il 
Duca di Borgogna-, il qual Duca non haueuafeco gente ninna da Guerra, hauen- 
do mandato i kffcrcito , come dijfi , in Barrois ,.o Lorena . 

.Acccflatofi a San Quintino , corfero aitanti molti Inglefi , i quali , ( fecondo 
che mi fù riferito pochi giorni do^j fi petfuaieuano ,. che aW apparir loro fi dor~ 
ueffero fonare le Campane , & efiere incontrati con laCroce inam^i , &• acqua 
Benedetta ..Ma come furono vicino alla:Città, cominciò f .Artiglieria a batter- 
gli da Jouero , & vfcirona afcaramucciare molti a cauallo , & apiedì, doue ri- 
mafero movtidue , o tré Inglefi , alcuni prigionieri .. Gli altri mal trattati da 
vnabeflial pioggia, che duro. tutto qitelùì ,Jlfegnaii conira il ConteftabUe , bia- 
flemandolo, &'tiaditor chiamandolo, fi ritornarono ail'Efier cito loro; Lamat- 
tmadeldì figliente, ilDuca di Bo, gogna p refi commiato dal Rèd'jn^ilterra,. 
( cofanuoua , & iflrana ,.attefo chagli tjaueuafattopaffare il.Mare) dicendo 
di voler andare al fuo.Effercito in Ban-ois, te promettendogli di far molte cofi 
afauorjuo . Glilngl f , che per natura fino lofi ttefi, Cir ch'erano nuovi in 
b.v.de , refiarono attowtt , & ftupeffau , nè fi poteuano. dar pace di quefla 
jua imi rou: fa partenza , fimilmente credere , ch'egli hauefse gente alcima in 

Campagna . Lao-d^.'l Dncn vedendoftfearfo di partiti .non fapeua,eome copri- 
re , & accommoJarc qiHlo impenfdto mancamento dèl Comeflab.lc ,non oflan- 
te , che dicefse al Rè liuto ciò efiere fatto difs.gno ,,trà buon fine.: a cotali no- 
mti,& alterationi agg”gneuafi lo ipaucnto del [opra fegitente yerno: & nelvc- 
ro chiunque vdiuaparl se gli Inglefi , s'accorgeua quelli ejser più lofio inclinati. 
allaTacciche alia Guerra.. 
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Il Rè fece veflire vn fcmplicc fcruidore d'vna foprauefte d'Arrae a guifa 
<l*Aral<!o , & con l’infcgne fue, & mandoilo à parlare al Rè d'Inghil- 
terra nel fuo EITcrcito , da cui n’hebbe ottima rìfpofla. Cap. V il. 



I T^ quel punto , che il Duca voleua Parthft , fà prefo darli Ingleji vn feruU 
dorè £vng^iitihuomo della cafa del B.è ( di coloro, che haueuano di Tenfio- 
tte remi feudi il m.fe ) chiamato , Giacobo di Graffa^ il qual fu incontinente 
menato man^ alB} ,& al Duca di Borgogna , eh' erano infieme ,& poi ripqflo 
in vna tenda. Dopò d'hauerlointerrogatojòpra molte cofe, effo Ducaprefo con^ 
:gedo dd Ri, fi ritirò in Uarbant , per anaarfinc a Moifons , doue egli haucua 
rnaparte della fua^ente . il Rè d'Inghilterra commandò, che fi liberale quel 
feruidore-ìattej'o ch'egli era flato il primo loro prigioniero , cuipartenaofi Mò~ 
fignoT d'Houart , & Monfignor di Stanley donarono certa moneta (Toro da forfè 
ù fpefe-, &gli dificro . Raccomandateci amendue a'iabuon* gratia del Ri vo- 
Jlro Signore , quando vi relega fatto di parlare a lui . Ejfendo cofliti con gran di. 
l^enfa venuto a Compierne , dou'era il Ri, &ecrcando di andargli inanaj per 
riferire le parole di quei due Signori, nc^efe il Rè grandi ffìmofoj^tto » temé- 
do ch’egli fojfe qualche fpia , perche Giloei to di Grafia fratello ai fuo padrone 
fiauamhora in Bretagnamolto fauorito da q’tel Duca. Fù adunque prefo , & 
ftrettamente racchiujo quella notte , febem per commandamento del Ri affò, 
perfonegli parlarono , a' quali pareua > ch'egli rtfpondcjfc con molta ficuregyra di 
animo ,& cheli Rè douejfe fentire quello , chegh volcuà dire . La mattina del 
feguentegiorno il Rè gli parw , & dopò^ queflo , fattolo sferrare , come che pur fi 
r iman effe ben guardato, s'andò metterà tauola con varie imprejjìoni nella men~ 
te ,& fopra tutto ambiguo , tigli doueua ,ònò, mandare alcuno fiat huomo i 
gli Ingleft ; & auanti , ch'egli fifedefi'e me ne difie qualche parola . impercioche 
( come voi Monfignare di fi'ienna , fapete ) il n jflro Rè ragionaua Jfxfiò , ^ 
molto famiglìarrnente a cabro , che afftfleuattJjnù d'apprefio allaperfona fua , 
tom'io focena a quei tempi, & altri dopò mè ; & piaceuagU afiai tlparUue nel~ 
^orecchio. Ricordofii delle ^ob , che dettogli haueuaì'^Araldo dlnghilter. 
ra ; cioè , ch'egli sbarcato , che foffe il Rè d i n^ilterra, per ogni modo facefie di 
hauere vn Sduoconiotto da lui, contenente ficuregga di màdarehuòmini a trai, 
far fico , & per b prime introdottioni fidouejfe valere df fodetti Signori Ha. 
Uart , & Stenbi . Incontinente , ch'egli fu d tauola , & dopò d'effir flato al- 
quanto fopra penfiero àguifa di (firatto ( come vi douete ricordare , che fobua 



fare ) in tanto, che chi bene no'l Conofceua, fhaurebbe riputato di nolano intel- 
letto, ancorché b fue attieni diano teflhnonianga del còtrario, mi difie neWorec. 
chiù , che mi toglie fp di là , tir andajfi a mangiare nella mia camera , & qniui 



faceffi chiamare vn certo Seruidore di Monfignore ctHaUes , figliuolo di Meri- 
ebon della RoccieUa , & fapejfi dalui , figli Daual'animo di trosferhfi all'Ef. 
fercito del Rè d Inghilterra in habito di .Araldo,fcci prefiiffimo quanto mi com- 
mandà , & rimaft nel vero molto flupe fatto, quando io lo viddi,non parendomi 
(U volto , nè alle maniere huomo da ciò , tuttauia fi houeuaegU, come conobbi 
dipoi , hmngiudicio , & intendimento , & lafauellafua era molto dolce, & 
amabile . lì Rè non gli houeua parlato, eh' vna fotvolta . Coihti fentitom,re- 
■ flòimmobib , & fior dito, & pttando fi inginocchiane fi credette ai effernporto, 
jo Cafficurai quanto meglio fippi, & promejfigU denari , & vn buon'vjpcio 

H 4 nelfifóia 




IX© Delle Memorie, 

nell' jfola di Rè, & feeilo manginr meco, non vi cljcndo tdtrìt che noi iue,& ‘9n 
"Paggio,^ poco a poco l' andana infegnando , anello ch'egli haueuaa fare . 'p{OK 
ifiettcgnart,che il Rè mandò per me j aUjualé hauendo riferito ogni cofa,glipra- 
pofipe. fone più accommodate aciò ,& fecondo me , di mt^torc accorgimento, 
mahli non volle altri, am^i egli medefimo, venendogliapmor nelle mie flange, 
lafficurò più con vna delle fue parole, che non haiieua fatto io con ceto delle mie, 
’Hiuno vi entrò co't Rè, fuor che Monf^or di t^ielliers,al!horaGran Scudiero, 
& adejfo Cotieniatore di Coen . Quando panie al Rè, che il noflro huomo fofle in 
ceruello, mando efjo Gran Scudiero a tuor vna Bandiera di Trombetta per fai gli 
vna foprauefle tf a>-me , non offendo il Rè nè deflderofo di così fatti M imflri , nè 
accompagnato da^rddo, ò daTrombetta , come fono ilpiù de' Vrenctpi. Fe- 
cero dunque il Gran Seiidk ro,«ÌT vn mio di cafa il meglio , chefèppero, ta fopra- 
uefle j il qtiale Gran Scudiero andò aprender lo fmalto,che vi vàfoPra, co T^r~ 
me del Rè da certo picciolo Araldo di Monfignor t,Ammiraglio,cniamato Tic- 
necamino ; Quefle Infegne del Rè furono attaccate al noflro nuomo , al quale fi 
recaronoglifliudi ,i refi intenti, & il Cauallo, con vnapitciola valigia aU'^Ar- 
cione della fella , dariporui la foprauefle d'arme ; dipoi ,jcnga , che alcuno Ca- 
pere nulla , inflrutto ottimamente di quanto hauejfe a dire , fi n'andò du ino all' 
Esercito lnglefe,fubito che e^li vi gtunfi ,veflito da,Araldo,fù arreflato,& co- 
dotto al Tiùiiglione del Rè, dimandarono aò,cb'egliveniuaafare,riJpi>fi,cC- 
fere mandato dal Rè aparlare al Rè d'InghUteìra , ma con ordine efpreflo di far 
Capo dalli Signori d'Hauart,& di Stanley . Menaronlo mvn Tadiglione a deg- 
nare alleg-ramente , & dopò che il Rè d'inghilterra fu leuato datauola, { percio- 
che egli defmaua quando l'araldo venne, ) gliele apprefentarono; il quale diffe , 
che il Règia longo tempo fi , haueiiafommo defidcrio di contraher vna fincera 
amicitiacon eflo luì.ome i due loro Rjcgiiipoteffiro ficuramente viuere in buona 
Tace, di CIÒ ejiernc inditio chiariffimo,ch'eglidopò d'elfirnc flato affimto oL 
la Corona,nor.baucua fatto Guerra, nè Imprcfaalcnnacontra il Rè , nè il Re- 
gno cTlnghilterra, & fi altre volte egli raccolfi, & fauoreggw Monftgnor di 
yaruich,fii Jolamente cantra il Duca di Bo-, gogna, Cir non cantra lui . Soggiun- 
fe, cheli Duca non l'haucua chiamato di qui m altro fine , che per trattar vnx 
auanuggiata 'Face co'l Rèdi F rane ia,penf ondo di tirarloui con l'ajjiflcngq di ti. 
ti Efseratt venuti a fuarcqufitione . Et s' altri v'erano, che vi tenessero manos 
lofaceuanper migliorare le bifogne toro , clr per fini particolaii, fenga haiicr al- 
•cima mira , nè rijpetto alla digita , dr riputai ione del R è d'I^ÌHlterra , nè alle 
^ofiljime fpefe fatte da lui . Metteuagli inan gilè flagionipejji^ dell'anno , efi 
fendo vicino il yerno, diccuagti efl'er ma' ti in Inghiticrra tanto dellanobìltd,co^ 
me de' Mercanti,& Topolari,i quii defi tcraiurio la Guerra in quefleparti- Ma 
quanin gli piace fse di dar' orecchie a' trattati di Tace, che il Rè vi fi moflreria co- 
toj.to fàcile , (Ct inclinai o,cbc efso Rè d’lnghiltcrra,& il fuo Re^o ne reflareb- 
beno pienamente (odi fatti . F.t che volendo più diflinta cognitione di tutte le co- 
fe jopraJetre, eontentafs^ft Ji dar vn saluocondotto per lo numero di cento Ca- 
ndii , percioche il Règ i mai; lena fusi >>. h.ifctaion bcnilìimo informati della 
fua volontà -, v t cheli gli p.treuameglicjcbc ti faccfse abboccamento fr agii loro 
,4genti in qualche Ftllagg o.vgitalmente diflantc dalli due Efscrciti , che il Rè 
Vi fa: apri ntflinic. ,& dai fuo canto ne darà anpio Saluocondotto . il Rè iC In- 
glr.'.tcrraTKT vna parte de' fuoi Trencipi, troiiaivno colali propofle molto buone, 
Cy opportimeigf" perciò fi lata alvoflro Intorno vnSaluocodotto, quale egli fep- 
pe di»iandarci& olirà ciò quattro nobili d'oro',véne fico vn‘,Araldo,pcrl}Mcr 
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ifn Saluocodotto fimile a quello^che ci baueua coceduto il Rè d'Inghilterra, & il 
dì feguente in certo Borgo frefio ad ^miens ,fi radunarono infieme gli ^mba- 
feiatori delti due Rè.EranuiPer lo noflrotU Baflardo di Borbone Ammiraglio » 
Monfignor di S.T:etro,& il yefcouo <T Eurcus, chiamato Heberge . il Rè "d'in^ 
ghilterra vi mandò MonfignA' Hanart,vn nominato Cialangier, & vn Dottor 
detto Morton,che hoggidì è Canceliero d' Inghilterrai& Arciuefeottodi Cator- 
bia . Io flimOfChe a molti debba parere , che troppo s'abbafsafse il Rè', ma i fatti 
potranno dalle mie precedenti parolcgiudicare,che quefto Regno era all’hora in 
grandi jjimo pericolo, Je Iddio non v’hauefiepofialamanopllttminàdo la méte del 
noflro Rè a fare elcttione di cotali partiti proportionati a i tòpi, & alle occafioni , 
doue in cZtrario ejso Iddio turbò l'intelletto al Duca dìBorgogna^l quale fece in~ 
tomo a ciò, tati, Ó" fi grani errori /{HanU hauete di (òpra potuto vedere,perdendo 
per ina colpa quello, ch'egli haucua sì fieramente bramato . C'erano di molte in- 
telùgcngefrà noi,iìr di mala qualità,per cuifenga alcun fallo farebbero fuccedu» 
te infinite ruine a queflo Rcffw, tanto dal lato di Bretiffna, come d'altro ue ,fe la 
buona fortuna del Rè non apritta conprefteg^ laftrada all'Accordio , & alla 
•pace . Et di vero nelle cofe, ch'io hò vedute di mio tempo, mi fè a credere , che 
Iddio hauefse , & habbia il Reame di Franciainfpeticde raccomandatione . 

Fri il Rè di Francia , & il Rè d'Inghilterra fh fatta Tregua per noue an^ 
ni t non ollante , che il Conteflabile , & il Duca di Borgogna cer- "j 
cafscrod'iropcdirla. Cap. Vili. 

G li Ambafeiatori degli due Rè, come hauete intefo,fi trouarOno irifteme il 
dì dopò la venuta del no/ho Araldo , percioche erauamo vicini intorno a 
dodici migliagli vni, a g^i altri, fù accai egguo affai il noflro Araldo , & hebbe 
dona, ; , ó"" l'Ffficio promcffogli nell' 1 fola del Rè, donde egli eranatiuo.Sipropo- 
ferofrà detti Ambafc atori moltiparti/i.Cli Inglefi ridyicdeitano/^come hanno 
pera fiume) la Coronadi F rancia, f almeno laÌformandia,& la Guienna-, max 
buon'affaltOybuvna di fef'a.Tfel primiero giorno le cofe fi andarono affottigliando,. 
come che d'amenditc i lati vi foffe fommo difiderto di quiete, i noflri ritornarono 
da notiù" gli altri all' Esercito loro . Lafomma dell e dimande loro fiì quefla,vo~ 
Icuano aitanti che pari tifi fettantadue mila feudi di contante, che Carlo video fi- 
gliuolo del hè ijpofaffc laprimogenitadel Rè Edoardo hogtìdt Regina d'Inghilr- 
terra,& le defic il Rè Lodouico perfue (pefe,& trattenin^o il Ducato di Giiié- 
na, ò vero cinquantamila feudi rannopagati , & portatihclla fortegga di Lon- 
dres pernoue ami continui, infine de' quali,ejfo Cai lo, ir la moglierc godeffero 
pacificamente de II' entrate di Cuienna , & il noflro Rè rtmaneffe difobìigato del 
pagamento delli idiquanta mila feudi: yerano molti altri articoli dipoco rilieuo 
circaal traffico de' Mercanti,i quali io traUfeio. Cotal Pace doncuaditrare frà i 
due Regnilo fpatio di none anni, nella quale erano compre fi tutti i confederati 
loro , cr ipctialmciitc fù nominato dall', nglcfi il Duca di Br, gogna, & quello di 
Bretagna ,fcperò fuffèàloro piacciuto . S'offerfe il Rè d' Inghilterrafcofdin 
ro molto fìratia ) di nominare alcuni perfonaggif quali egli diceua cficre traditori 
<d Rè, ir tdlaCorona,e ciò per fcrittura delle loro proprie numi . Railegrefii me- 
rauigtiofamentc il Rè di quello, che i fitoi Amb,ifc latori gli riferirono . 

Egli dunque fece Con figlio (opra il trattato della Tacc,ìr io v'crapresfte.Al- 
cuni furono d'opinione, che tutto ciò non foffe fi- non ioga ino , & infingimenti de 
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gli Ingleft. Kèpareua tutto il contrario , aUegaua la d^ptìoìie 
& la cattiux Albione delT anno,chegU Inglcfi no haueuano luogo alcuno in Ter^ 
rafermaperritmofti mali termini del Duca di Borgogfia , vfati à pregiudicio 
loro, il <luak fuor di propofito s 'era partito dal Uè i Inghilterra; eff^ quafi cer- 
ti gli Ingleft , che il Contefuiile noti dona lor le fonejje, & luoghi ch'egli haue- 
ua m filo potere ; perctocheegli mandauafpelfo a trattar fico perraddolcirio , & 
ritenclodafarattionidamofii d fi, & ad altri: Conoficre molto bene , che il 
Re Edoardo inclinato di natura àptaceri , & fohttgiyOmamgli i^i, & le com- 
modità della fua perfina, &nel vero egli palò (^come accora [fimo, ch'egli era ) 
più gìudictojameiue diciqfiundtro,moflrado <f attendere megUo di tutta la ma- 
ter ta di cui fi rt^ionaua . Conchiufi dunque , che congrandimma diligenza ft ri- 
cerume il (ùmaio contante , & confuUato il modo di trouarlo , fu, aie og^'vna 
facejje prefìtto di qualche cola , affine che prefìamente fi radunaffiy Perctodte 
non vera cofa nima , eh' egU fiuta non hauefse , per cacciar gli Inglefì fuori di 
quefìo Regno- Egli è vero ( come ci dijfe ) che più tefio faria fotta entrato a qua- 
lunque peiicolo , che cwfinthgiamai , chefofìè dato agli Itglefi alcuno luoga 
di Terra ferma o 

Morffignore il Conttfiahile cominciò ad auederft di cotali moneti , temendo 
fortemente di quello che auueme ,&• di non hauer offe fi gli vni, &gU altri, 
perciò fi tramaffe da tutte le bande la fua ruma, come già fi fece à Boutens ,perla 
So|na lib. mondana fuori huomini continuamente a parlar al Ri, & in quel- 

ì. capai, thoraa punto, che il Coifeglio era ittfieme, capitò vn Gentilhuomo di fua c^ 
chiamato Lodouico di Cremile accompagnato da Maefìro Giouanni Ruhet Juo 
Segretario (boggidì viuonoambidue^ i quoti per commandamento del iffiofi- 

ro ciò, che haueuano in credenza ,prma a Monfignor di Bucage ,&àme che A 
lui. Tiacque affai al RèqueUo,ch'ejJitrattarono,perciocheeglihaueuaintentione 
di valerfine nella maniera,che intenderete. Il Sigim di ContaigràSeruidore del 
Duca di Borgogna(d quale,come hò detto di lopra,rimafi prigionrero inarrgt alla 
Città di' .Arras jandaua , & tomaua dal Duca ,fopra la fuafemplice fede . 

,A ecftuipromeffe il Rè m filo di fidare il fio rifcattojma anco di donare vna 
grtmdijjima Jbmma di denari , figli baftauat animo di trattar la Tace ; U quale 
effendo per forte arriuato in Corte quel dì medefmo,che vigiunfero i due manda- 
ti dal Conteftabile , fecelo il Ri nafeondere dietro à certo Buffetto antico, che era 
nella fuaCtoneray& me con effo, affine che intefo tutto ciò che gli haueuano adi- 
re , quegh due lo poteffe riferire al Duca fuo Tadrone .il Rè, quando gli parue 
tem, ('j.cfìcfìà federe vicino al Buffetto, diede loro vdienga, i quali differo tl Co- 
tefìabue haucrgli mandati al Duca di Borgogna,perche glipcrfuadejfirodi par- 
tirfi deU'amicitia degli Ingleft, hauerlo trouato tanto fdegnato, & in colera can- 
tra effi If^lefi, che firono vicini à ottenere, che non filo gli ahbandonaffe, magli 
fiaUggifffe ancora nel ritorno loro . Et nell' efprimcre cotali parole , ( credendofi 
darne gifio al Ri) il Crcuillc, vno dalli due, cominciò à cotrafare il Duca di Bor- 
gogna , & à battere del piede contro terra , & à giurar per San Giorgio ; diceua 
fmilmente, che eff'o Duca fihemendo il Rè (C Inghilterra lo chiamaua , lofio 
bianco , figliuolo di certo ^Arciera , ebe haueua il fuo nome ; breue , non rtf^- 
miarono muna qualità di beffe , che dire fi poteffe di huomo v mente . Il Rèfma- 
fcellaua delia rifa , & dtceuagU tuttauia , ch'egli parlaff'c alto , perche comin- 
ctaua àWuentar' alquanto fardo : & repliche quella , & queH' altra cofa . Colta 
non fi lò fac.'ua già dire due volte , ma allegramente ricominciaua da capo . 
Monfignor de'Contay rimafi il più attonito hnomo del Mando , il quale non 
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bauteibeeredutomaifer^ualuttqrtcc'jfyy chegU fo^e fiata detta , le parole^ 
ch'egli con fmi orecchi vdiua . La conchiufhne degli fronti del Contcfiabile /Ji,. 
cb'e^ cofifigliaiu il Rè , cheper ifchifa.- i^andiffùni pencoli , che gli foprafia. 
unno , fact jje vna Tregua con gli Ingkfi, là quale egli fperauAdi comwnre a bu 5 
fine, purché confentiffe loro vna , ò due picciole Terre perpoterui alloggiare Ut 
yemata, le quali non potriano ejfere sì trifie , accennauano Eu,&' San yttleri, 
che (jfi nonne refiaflerofoiis fatti. Tarue al Conteflabile y che gli Inglefi co'l 
poffeM di quefie due Città hauuteper fuo megp ,fmenticatifi deW affronto , che ^ in 
fice laro a San Quintino , ft rappacificarcbbono con effo lui . il Rè, (cui baflaua nc, "lib*4* 
d'bauerbene introdottoquel'attodi Comedia, perche itsiffiordi Contayjcoprif- 
Jkgli artificiiy& le frodi del Contefiabile \ rifpofe afpó cortefemente , ch'egli 
womo atutto ciò , mandarebbe perfÓna al Contefimle fuo fratello , <iir poi Se- In. Fran- 
de loro commiato yno delli due giurò nelle mani del Rè , chefépertemj^aL cia,dico- 
euno tifapejfe cofa toccante à lid, gliele riuelarebbe, hebbe il Règrà Sfpia- nofratel- 

tìre di ejfer sformato adilfimuhoe vna conuenienterifpofia , al confeglia datogli **’ 
dinKttere nelle mmid'Inglefì alcune delle fiortCTtg^ del Regno, ma feceln, te- 
menda ,.che il Contcfiabile non faceffe peggio , <ip" per quefio nonrifpofe lor nuU 
la , ma mandagli fubito vn'huomo . Il crumno era corto , & frà ^clriffimo tem~ cótdhi- 
po s'andaua, & tornaua . il Signor di Contrn , t^^io, partiti , che furono gli al- c. 4- 

tri da quel luogo > doue erauamo nafeofi, il Re foto rimafa^deuadigran vr^lia-, at pr.li.4.. 
ma il Contay non fi potestà dar patienga , dhauer fentito fimil gente beffoi-e , così ^ 

vigliaccamente il fiso Vrencipe iconfiderandooltra ciò gli firani trattati, che ibro 
oMoiiano machinando il Contcfiabile -, &pareuagliognhora,miUe\di montar s.C^nti- 
a Cauallo-jper riferire tutte le cofe vdite, tr vedute al Duca di Borgogna. Incon. no,.(5f al- 
tinente fu ijpedito effo Contay , con vna Infiruttione [fritta difuo-mano , & vna tre terre 
lettera di credenza di manopropria del Rè. • alTai.tan- 

La Tace con Inghilterra , come hauete intefo , era già fiabilita : Et cotali fa- to delRèi, 
tende fi trartauano tutte infieme,& in vnmsdefmo tempo. Gli .Agenti de i cjnatCuc~ 
due Rè baucuano fatte le loro relationi ,frà quali ancora fi accordaio,che quefii' 

Trencipi s’abboccarebberofiaperraUcgrarfi l'vn con l'altro ycome per ratifica- 
te co'l muramento le conuenute conditimi , & Patti; & che poi il Ri d'Inghil- 
ttrra riceuuti li fettanta dus mila feudi , baucjfe aritomarc ne' fusi Taefi'', la- 
feiando qui per oflaggi Monfignor dHauart , & il Signor Giouanni Cbiene fuo 
gran Scudiere, infialo , ch'egli haueficpaffatoil Marf. Furono oltra-ciòfiromelfi 
fedeci mila feudi di Tenfione a GetiUsuomini particolari della Cafa del Rè d In- 
ghilterra ,.due mila a Aonfignor d'Hafiingues vii rimanente a Monfignor d'Ha- 
uart , aigran Scudiero , a Bialangier, gT a Monfignor di Mangomeri, & altri 
Si fecero anco donatiui didenari contanti di argemaria a molti Seruidori di 
effe Rè Edoardo . 

Il Duca di Borgogtta, vdite cotali nouelle fe ne venne ingrandìffìma diligenza. 
daLucemborgoconfediciCaua'.lifolamcnte a ritrauare il Rè' d' Inghilterra ; il 
quale , vedendo effo Duca accefj in faccia , (ir corrucciato , gli dimandò la ca- 
ffonc di quefio. fubita, & in^u favenuta . Rifpofe effer venuto pti- ridona. 
re con effo lui. SoggiunfeitRèyfevoleua farciò inpubUco, òit^iuato. it 
Duca all'. hora,gli dimanta fe làVace era eonehiufa,difie il Rè effer flttavna tre- 
gua per noue ami, nelfa quale anch'egli, & il Duca di Bretagpia erano conffrefk, 

Cìr pregoUo acontentarfene. il Duca montò in colera. & pSlando in lngfffe( il 
cui linguaggio , egli apparato haueua, & fieramente hiafimando effa Tregua,al- 
legò molti famofi fatti de i Rè d'Inghilterra, i quali con infinite fatiche eranofeff- 
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fati nella Francia per acquiflarui honore j cìr riputattione, dìeeìta in oUre, fe 
hauer cercato di farvenire gli Itsleft per bi fogno » ch'egli ne haueffe , ma perche 
infume con ejjò lui ricupcrjfiero Te cofe,che loro s’^parteneuano,ZT perche veg- 
gaejfo Hè Edoardo, ch'egli patena ameno di eff! , non voleua far alcuna Tre- 
guaco'l Rè, ftnà tanto, che egli non foffe fato tré me fi di là dal Mare -, finitele 
^uali parole, montò à Cauallo,& ritomojji la donde s'erapartito . Il Rè d'InghiL 
terra , & quei del fuo ConfegUo s'hcbbero per male così fatte parole . ^Itre ve 
ne hebbe , cui non piacendo fa Tregua , lodarono fommamente il generofo parUh* 
re del Duca di Borgogna . 

11 Rèfecegrationfllmeaccoglienzeàglilnglefì nella Cittàd’Amlenst & 
fuaffegnatovnliiogo perrabbocCameniodeidueRè . Gap. IX. , 

I L Rèi Inghilterraper vltimo flabilimento della Tacevenne ad alloggiare due 
miglia vicino ad oimiens ; Era il Rè alla Torta della Città , il quale feopriua 
da lontano la fua venuta . Mora , per non di) e le bugie benpareua , che gli Jngleji 
foffvro nuoui al mejliero di faper'ejfere alla Campagna, caualcando con maUffimo 
ordine . il Rè gli mandò trecento corra de' migfiori vini, chef poterono trouare 
in quei contorni , le quali nell' c^arenT^ rapprefentarono vn’Ejfercito grande, 
come quello del Rè d'Inghilterra . yenmmo ajfaijfimi Inglefi dentro alla Città , 
ma con poca creanza ,& poco rifpetto verfo il Rè loro . Compartuano tutti ar- 
mati , & ingrandijjimo numero . Et fe il noftro Rè non haueffe voluto feruar la 
fede fi grani Effercìto non fù mai con tanta facilità rotto , & feonfitto , come pu 
ria fiato quefio degli Inglefi , ancorché egli non hauefse altra mira, che di fefieg- 
giargli, & di confermare vna Tace mentre la fua vita durava . Commandò, che 
nell'cutrata della Torta della Città fo/fero fiefe due grandijfime Tatiole vna per 
ogni lato , cariche del continuo difinijfimi vini , e di ottime , & elettijjime vi- 
UiVide , di quelle fpetialmcnte , che agaggano l’appetito , & quiui ajjiflcffe gente 
à fcrtiire . D'acqua non fi trattò maf. in ciaft una di effe Tauolc fece federe cin- 
que t ò fei h uomini di cafa honorata, graffi, & graffi per rmtggiorfola'gx.o, & per 
incitamento al bere , & al mangiare , frà qiiefti v'erano if Signori di Cran , di 
Brìcquebec di Brefmes , di Filliers , & altri . Subito , che gli Inglefi arriuamno 
alla Torta della Città , erano con ciera ridente , & allegra prefi per la briglia da 
molti deputati a cotal bifogna, i quali tnenandoli alle fauolc, con ogni cortefe 
aruorcuolex'ga diceuano > che piaceffe loro di correr quiui vna lancia , la qual co- 
fa prendeuano a fommo guflo , c piacere . Entrando poi nella Città ; erano do- 
pa tutionc gU alloggiamenti loro fpcJjti,non foladi vettouaglie , ma di tutto 
ciò, che haueuano dimcfueroidurò qucflafcfla lo (patio di quattro giomiinticri . 

/ ìau.cte fcKtito qualmente la Tregua [piacque al Duca di Borgogna , ma affai 
più cllafpiaccua al Contcflabilc , il quale conofccndo pure di batter errato , fi ve- 
dcua odiofo à tutti , & pcrf guitato da ogni parte . Et perciò ricercando qualche 
faluc'g'ga di fe fìcfso , mandò il fuo Cwficffore al Rè d'Inghilterra con lettera di 
credenza , fi tpplic amido per l' amor di Dio, à non dar fede alle parole, nè alle prò- 
meffe del Rè , ma folamcntc fi coment affé dt prendere tu. , efr San Falay , & 
quiui fifiejfc vna parta della Fernata, perche aitanti che pafsafsero due mefì, fa- 
rla tanto ch'egli fare bbe ottimamente alloggiato in buone Città: Ma di colali of- 
ferte egli non daua altropcgno,chefpcran'gcgraid:jfimr; Ut affine ch'egli per cu- 
pidità di denari non facc fj'e qualche difuàtaggiatapacc,difsc dipreflargu cinquàta 
mikfcudi d'oro, propone luhgl; altri parliti belli in apparcn-ga , & hònoraii . 

Il Rè 
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ffRi(fì Francia hanemgìà fatto abbrs^iarele duefopranominateforuX^eZ 
perche il Contefiabile gli haueMa confegliatoyche le di fse c^li Inglcft , & lo fapC' 
Mail iiè^Inghtlìerra,ilqualeriffofeal Contefiabile , cjjere fornitala conchm- 
ftone della Tregua , la quale egli non >oleua per maniera alcuna alterare y&fe 
gli hauejfe mantenuto te promcfse fatte /gli non baurebbe fatto accordio veruno 
co’l Rè . il Contefiabile per cotal rifpofia fi conobbe effere ridotto in grandi IJimo 
pericolo , & difperatione di tutte le cofe . 

Di fopì * hauete veduto , come gli Inglefifi trattatianoin^miens. Venne 
dunque vnafera Monfignor di Torcy al Rè> & diffcgli, che nella Città vera en- 
tratograndilfimo numero dTngle fi yHonfen^a rifico di qualche nouità, & moni- 
mento . jl Rè fi corucciò feco > & ammdue fi tacquero , La mattina jeguent e era 
Ugiomo 1 nel qttale , quell’anno venne il dì de gli Innocenti , & in cotal giorno 
haueua per cojiume it Rè di non vdire, nè trattare di fimilt afori, am^i tenataper 
trfio augurio , quando altri gliene fauellaua y&fe ne adir atta fortemente > & 
montauane in gran colera . Tuttauia quellaftejfa mattina leuandofi di letto il Rè, 
dicendo il Tuo Vj^io/ton so chi mi venne a dire/ fu dentro d'^micns v'er Or- 
no da none mila Ingvfit • Io mi >'i(òlfh che auuenire me ne douejfe > di dirglielo > 
«ir fattomi nel fuo Cabinetto gli dtlfi . Sire non oft ante , che fio hoggi ilgiorno , 
eh egli èySÌfà egli meftiero ,cJ)'io virifenfea ciò che mi è fiato detto , eir fegué~ 
do^ narrai il numero degli Inglcft , & che di mano in mano ve nentranano de 
gli altri , a' quali ninno haueua ardimento di dar ripulfa per tema di non [degnar- 
sfi. . il Rè non ifictte altrimente pertinace al (olito y ma tofiolajciato l’vfficio, 
mi rifpofe , che non e/a bene per quel dì ricordarfi della certmoniade gli Innocen- 
ti , ma che tofìo montato à Cauauo yvedelfi di trottare il Generide de gli Inglefi . 
& lo profuadcffi à fare , che cotantamoltitudinedc' fuoi vfcifse della Citta; 
diccjji a' Capitani toro incontrandogli, che andafsero a parlar àlui , perche egli fe 
ne ventuaapprcfio me . Così feci io, ò" parlai àtrèyò quattro de’ Cc^i loro , miei 
eonofccnti , ati dilji , quello che mi paruenecefsarioal tempo > & all’occafione ^ 
ma che per vno che fi partiua, ve nentranano venti . il Rè mandommi dtetra 
Monfignor di Cie ( hoggidì Marefeiallo di Francia) ce'l quale entrai in vna Ho- 
fteria, doue già (Mncfsewlo ancora notte bore di mattino ) s’erano fatte cento 
-vndcci T atiole d' Inglefi , & l'albergo tuttauia era ripieno ai eifi, alcuni dormitta- 
no , altri cant aitano , ó" altri erano vbbriachi . Quando io viildi aò eflimat, che 
non vera di che tetneie, & lo mandai à dire al Rè. ; il quale vemic Jubito alla. 
Tortaben' accompagnato , bauendo fatto Jègretamentc armare nelle cafe cL'lot 
Capitani zoo. in joo. huomitùtC .Arme /acuiti de' quali egli pofe alla Torta, do- 
tte coloro cntrauano nella Cittd,& volle poi definarc nelle proprio flange de’Tor- 
rieri , che molti perfonaggi Inglefi mangiafsero con efio feco il Rè d’Inghilterra 
OMuertito di qitejìo difordme ne hebbe vergogna, & fece intendere al m y ch’egU 
ordinafse che wuno fi lafciafse entrare , rij^Jè tlRè , c e no noa farebbe eglf 
giama , ma che così piacendo al Rè d'mghiUctra , mandaffe gU Arcieri della' 
Corona, àguardar le Torte y & eglino poi mettefsero dentro chiunque pareffe' 
loro ■ il che fati o , molti hfjefi vfeirono perle commandatuetito dilflto Rè . 

Fù conjtd 'rato, che per fornire tutte le cofe , era bene difar’eUttioni d'vn luo- 
go , doucfi abboccafsero infieme li due Rè ilquale fofseprima riueduto da perfe- 
tte à ciò deputate . Dalla parte del Rè v'andammo Monfignor di Eocage, io y> 
eir pi:r loRèd’ Inghilterra M onfignor d'H aitare, & vno chiamato Citmgeri con 
vno loro Araldo . Et dopò d'cficì-'itipiù volte , cìr ricercato tintoti fiume, ar- 
tefiammoirà noi, efser Tiacquignì il più belio, & il più ficuro luogo, che ci fofse, 
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lontano none miglia da ^miens , CaSieUofiaceuoliffirM , & forte, del f'ijdoiw 
di (juelk Città , no oflante eh' efso folk fiato abbruggiato dal Luca di Borgogna . 
Il Caficllo è in fito bafso , & vi pafsa il fiume di Somma , ma miianigabile, & ho 
quella parte firettiffimo . Dondehaueuaà venire il Kè , il Vaefeè bello , & Jpa- 
tiofo ,dilà dou’erait Uè d Inghilterra bcUefimo ; fuor chcvicinoal fiume ,per^ 
fioche v'hauea vnaflradaflrctta , ma lunga due gran tiri d'arco , circondata tut~- 
ta da paludi , pericolofapérchi non fofse venuto fiotto fede . Etnei vero (come 
Altroue dijji)gli iHglefiinonfiono^dagran via , così fiottili, &t>crjpicaci ne'trat^ 
tati ,céy in ogn altra attio\ie , come i Franccfi, co' quali Inglefì , bifiogna proce- 
der con dolccT^'^'a , & con patimi^a, & lafciar da canto le contentioni, eìr la co- 
lera . Dopò , che s'accordarono del luogo , fìi ordinato > che fi facejfe vn Tonte 
largo , & forte , a che fare noi ci dettemo li Macflrt , & la materia ,& nel me- 
teo fu diriggato vn ribello di legno , quale fi fà alle gabbie de' Leoni, largo à pe- 
na da cacciami il braccio di /òpra era coperto fiemplicemcnte di tanole per 
> fiotto à cuipeteuano da ciaficun lato fiarui da dieci , in dodici perjbns ; 
^ bbraccia 'ua efia sbarra le diie fponde del Tonte , àfine che non fi potejfie paffa- 
re dalVvno aW altro-, nel fiume v'erafioJamcnte vn Barchetta con due huotnim da 
t-raghcttarc le perjònc . 

D'grcffio. y aglio io narrare in quefio luogo la c<mone,fche il Rè faccfjè fare quel tra- 
ne.douefi merosù U Tonte , la qual cofia patria forfè perla tempo auuenire , effere gioue- 
tratta del- uokàcui -yemfse fimilc occafione . i{el tempo di Carlo Settimo Rè di Francia, 
la morte efjèndo lui affai giouinctto , il Regno era trauagliato affai da Inglefì , & fri gli 
ni nuca’ >ohe face nano , H ernie o Qjdnto Rèìoro, tencuafirettomente affedìa- 

di Borf’o Roan, il Topaia della quale per la ma^^ior parte era fuddito, òpar- 

0.13 di Giowooii Duca di Boigogna, aU'hora viueua . Frà quefio Duca , & 

?no có dè Orleans crono già fieguitigrauiffimi difpareri , & contentioni , & tutta 

mile ab» H perciò n andana ditiifo in due fattioni ; diche fcntiuatlRè grandiffima 
boccame prcgiudicio -, conciofìa che non cominci mai partialità in vnpaefie , che il fine non 
co, fiaò rouinofo , onero difficile ad efiinguerc -, & per conto delle fopradette gorre , 

era già fiato ammoT^ato vn'anno aitanti il Duca dì Orleans in Tarigi . lì Duca 
Ciouanni con grofso efisercito , fiaua quitti d'intorno per sformar Hmrico a tuor 
Paffiedio da Roano , & accioche eglipoteffe attendcmi , procurò di afficurarfi del 
Redi Francia, onde trattoffi , che egli, <& il Rè s'abboccarcbbono à Montcreu . 
oucro à Fauthione , dotte fù fatto vn Tonte, sbarrato nel megp, nella quale sbar- 
bati era ” tufiedo v'hauea vn picciolo vficio, che fi potctia chiudere da amenduc i lati , 

perciò fe fi che poteuafi andar dàll'vnaall'aflrc banda, co'l con fentimento però delle par- 
non Delfi f [ - ’l^er tanto il giorno deputato fi trottarono inficme quefli Trcncipi,vno di quà , 
no.pcrclie l'altro di là dalla sbarra , accompagnato ciaficun di loro dagrandilfimo numero di 
V iueiiu gente ai mata , & fpcciahncntc il Duca , ancorché nel luoco doucparlanicntaro- 
Carlo il nononhatKffic fccofienontrè ,ò quatti opcrfione . H ora efiscndofi in ragionando 
paz2o VI. prefientata mali ria tale, che il Ducadefitderò perfegno di hitmiltàpajfare donerà 
tl Rè, aprì il Torti Ho dal fino lato, fuglifimilmentc aperto daU'aitro & pafi- 

L’efscpio furono tutti trèfiubitamentc tagliati a pex^^t,di che ne fono fine- 

di Emilio ’aali , conw sà ciaficuno . Afa pcrìjìc ciò non appartiene alla prefen- 

Probo, di ne d ro altro, bafla che il Rè con P occotrenTjx di quefio fuo ab- 

Ditanic . boccamento , me lo raccont ò nella guifia à punto , che battete fentito , & diceua- 
mi , chefe non vi f (fc fiato P y feio , non c’era occafione di pajjarc Pvn dall'altro • 
Di cotàto diJòrJim freno cagione alcuni Cétilhuon.-hji de/g à mono Duca d' Or- 
leans, i quai t crono aU l o.a qinuiprefienti , di grande autorità apprefjò a lui • 

S’al>- 



Dell’Argentone . Libi IV. 



117 



J'abboccaronoiducRè, &co’l giuramento confermarono la Tregua 
fatta douc alcuni penfarono,che lo Spirito Tanto in forma di Colombo 
bianco, fccndcfse fopra il Padiglione del Rè d’Inghilterra . Gap. X. 

T Kaucrpuo ilTonte col rafie Ilo nella maniera , che hauete intefo , tennero il' 
dì feguente i due Rè, & ciò fu nel mille quattrocento fettantacinqueà ven- 
tìnoued\Agoflo . I L Rè nofirohaueua feco da ottocento huomini d'arme, & 
giwìfcui ilprimiero . Dalla parte del Rè<t Inghilterra tutto il fuo Ejfercito era in 
Battaglia , & benché nonpotejjimo vederb tutto, ci feoPriuamo noi grandiffimO' 
numero di Caualli, & di Fanterie . Tutte le nofirefqitaare armate à comparatio-^ 
ne loro, pareuano nulla, ancorché non ci fofse la quarta parte delf Effercito de^ 
Uè . Era fiato accordato , che alla sbarra con ciafeuno di quefii Vrenapi foflero 
folantente dodici perfone de'maggiori del Regno , & proffimc dtfanff tc ; fra noi 
erano quattro huommi del Rè dC Inghilterra , per vedere quello, che ji face uà, ér 
altrettanti de'nofirijrd loro, per lo medefìmo effetto . llRè come v'hò detto , or-' 
riuò prima, & con lui erauamo dodici,& ttà auefii Giouanni Buca di Borbone , 
& il Cardinale fuo fratello . "Piacque al Rè eh' io quel giorno mi vefiijfi di robbe 
Qmili a quelle , ch'egli haueua indoffo , il qual cofiume haueua egU di lungo tem^ 
fo in certe occaftoni,cioè di far vefiire alcuno cC habito còforme al fuo. il Rè d'iru 
ghilterraverme fungo quella firadetta accompagnato da gran numero di gente 
térbenpareuacgliRè', Erano fé co il Duca di Clarenfa fuo fratello , il Conte di 
'Hprthombellanda , & alcuni altri Sigtori , il fuo Ciambellano, chiamato Mon-^ 
fignor d'Hafimgues , il Cancclliero , & altri fra cofioro ve nhauea folamentc 
quattro ,ò cinque vefiiti di panni (toro come era il Rè , il quale haueua incapo’ 
■piu berretta di ve luto negro , & di fopra vn fior di Giglio , fatto tutto di pietre ' 
pretiofe . Egli era bdlifjìmo Trencipe , grande di pei- fona , ma cominciaua all’ ho-- 
ra troppo ad ingraffiyc , & altre -polte lo viddi più bello , percioebe non mi ricor- 
do à mici dì hauer veduto huomo più bello di quello , ch'egli cranel tempo , che 
il Conte di Faruich lo fece fuggire d’Inghilterra. Quando s'accofiòprejfo aU 

la sbarra cinque , ò fei piedi fi cattò la Barretta , & abbafso le ginocchia mego 
piede vicino à terra, il Règi) fece ancb'eIJ'o gradilfinta riuerenga, il quale fi fia- 
uagià alloggiato alla sbarra -, & neli'abbracciarfi permego il vacuo de' legni 
dotte folopoteuano cacciare le braccia , il Rè d' Ingìnlterra fece anco maggior in- 
chinamento del primo . il Rè fu il primiero à fàuellare ,&dijfe. Mio Cugino 
voi fiate il molto ben venuto ,■ non v'bàhuorno d Mondo , che tanto io defide- 
raffi di vedere rquanto voi -, laudato fui Iddio , che noi fivno qui radunati con sh 
buona inten tione. il Rè d'Inghilterra rijpofe acconciamente in affai buon linguag- 
gio Francefe. D’poi cominciò àpitrlar il Fejcouodell' ifola, C ance llier od’ Inghil- 
terra , allegando vna loro Profetia ( di che gli ingleji non fono mal fproucduti ) 
la quale diceiia , che in quel luogo di Vicquigni doueua feguire vnagran pace frd 
la Francia , & l’ Ingjiiltcrra-, furono poi fpiegatele fcritture , che il Rè haueua: 
fatto dare al Rè d'Inghilterra intorno d trattato feguito frà ejfì . Il Cancellierev 
dimandò al Rè fe l’haueua commandate tdi , &fe tè confcrmaua, rifbofe il Rè, 
di sì , come anco quelle , che a lui furono date daparte del Rè di’ Inghilterra . mC. 
l'horafù recato, & aperto vn Meffde ; fopra cui ciafeuno de' due Rè mejfel'vruf 
mano , & l'altra fopra la Santa vera Croce , doue giurarono amendue di offerua- 
ve. tutto tùò yChefrà loro s'bauctiano promcfjo , cioè, la Tregua di noueannifior--- 
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ititi, comprejhui i confederati dell'vno, tf Cdtro; & di dar CotUpÌMCntO (à 
trimmio de' toro figlinoli, con forme à quello, chef (itene uà nel fopradetto Trat- 
tato . Dopò ilgiuramcnto , il nqftro Rè , il quoterà gentile , & accorto parlato- 
re , diffe , ridendo vetfo il l{è d' ingbiltcrra, Cugin mio , fà mefiiero, che voi ve- 
niate à Tarigi > doue farete fefleggiato con le Dame , & darouui Monftgnor’il 
Cardinale ài Borbone per vofltoConfe/fore , il quale v'afjbluerà volentieri da 
eni peccato , quandopev entro lefefie voi n’hauefle conrmefo alcuno . Sapendo 
il Re , che il Cardinale era bonifjìmo compagno . il lièd" Inghilterra ne prefe gu- 
fo gjandiffimo, dr così parlauano molto t^ettuofamente . Dopò d'effere fiati aU 
qiùnto sàie burle • il Rè , come principale di autorità in quella radunati:^ , fece 
ritirarnei altri , eh' crauamo feco > dicendo di voler parlare foto al Rè d Inghil- 
terra , la Compagnia del quale fcriga affettar nuouo commandamento delfiio Ri 
onci) ef a fi tirò in difparte . Come heboero ragionato alquanto, il Rèmi chiamò , 
tir dimandò al Rè d'Inghilterra s’egU mi conofceua, rijppfedisì, &dijjcanco 
doHC egli m'baueua veduto , gir che altre volte m'era a^atticoto perfuojeriatio 
in Cale 5 , nel tempo , ch'io flaua in Corte del Duca di Borgogna , tl Ri gli diman- 
dò , fe il Duca di Borgogna non volefìe approuare la Tregua (effendofene moflra- 
to alienijfinio quando ella fi trattaua) quello che cglipiaceua,che egli facejfe, dif- 
fe il Rè d'Inghilterra, che di nuouo gliele offerirebbe ,<&non volendola accet- 
tare , che faccjfero loro due quello, che aciafeuno toìiiaffc m^lio . ìlBètiròpot 
ragionamento fopra il Duca di Bretagna (percioche a qucfto fine eglihaueua 
parlato del Duca di Borgogna ) & fecali la mede finta interrogatione . ^IThora 
il Rèi Inghilteira lo pregò , di non voler mouer Gtctrra al Duca di Bretagna > 
perche nelle fue neccfjitàèi non batte uatrouato sì buon'amico come lui. Tacque- 
fi il lì è nofiro , & richiamando noi , con le più gratiofe , & amareuoU parole , 
ch'egli feppevfare,prefe commiato dal Rèa' Inghilterra, & ad ognvno della 
fiua Compagnia dife qiialcbe corte fe parola . Tcrtlche amendue in vn tratto,ò po- 
co c: mancèift ritirarono dal raflcuo,e montarono a Cauallo. il Rè àdò ad ,^miis, 
quel d'Inghilterra al fuo Efiercito , al quale fi mandaua ddla Cafa del Rè no- 
firo tutto ciò che gli faceua di bifiigno infiiio alle torchic,& cadde . ^ qucl 'Par- 
lamento non furono dirimenti il Duca di Cloccjire fratello del Rè d Inghilter- 
ra, dr alcuni altri, come mal contenti di cotal Tregua ; ma dipoi rffo Duca ven- 
ne fino in ,Amiens a vifitar il Rè nofiro , il quale fcccgli d i beuijfimiprefènth co- 
me a dire cT argentana , & di Candii realmente adorni . 

partitofnl Rè daqudl'abboccamento,andauaragionandomecolungo laflra- 
da fopra due Capi : l'vno non cffeigli punto piacciuto, che il Rè (f Inghilterra ha, 
ucfse mofirato di fiderio di venir a Parigi , <& diceuami , egli è veramente vn 
bel! filmo Rè, egli an/a fieramente le donne , patria di leggiero in Parigi abbatcrfi 
in tal Dama, che sì fattamente l o carcTtgtgfic , & diccjscgli sì belle parolette , 
che gli verrebbe voglia diripafsare d qua -, & eh ' i predecefsori fuoi s' erano 
pur troppo fermati m Par gi ,dr in 'RI ormandia , & che Li C ompagnia loro non 
erabuonainTenaf:rwa,ancorchecd lovolcfseper <a o f-attÙo, elamico 
di là dal Mare . L’altro fu » il doLcrfi di hauer trouato il Rè d' ingfiUteira troppo 
duro nel particolare del Duca di Bretagna ; perche haurebbe voìutoy chcefso Rè 
fi fofsc contentato » cb'r^ii potcfsc a fuopiaccrcguircggiargji cantra . Della qual 
materia , il nofiro Rè gitene f ce anco dar'vn tafìo dà Atonfignor di Boucagè, & 
da M onpgn c ;• di San 'vietro , ma quando il Rè d' Inghilterra fi v dde affretto , 
difsc ; ( he ijualioiquc fi fofie , che mouef seguen ti al Duca di Bretagna , egli r tor- 
seria vn altra volta per difenderlo: fedita cotal rifpoLta mai più no fe gliene fece 
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m»tto . Quando il Uè fu giorno in ^micns , in quello che -polena metter ft à Ta- 
vola i cattarono tré, ò quattro di quelli Inglefi,che s erano ^ 'atticati d trattar là 
Tace, i qual cenar on con ejfo lui . Monftgnor (THauart dijje al Rè nell'orecchio , 
che s'epi voleua, trouaria il modo, che il Rè tT Inghilterra fuo padront}, venireb- 
he a folrt^fiinjino àsArniens, e forfè ancora àvàrigi. Il Rè, ancorché cotal'of- 
ferta non pi piacejfe motto , pur fè fembìante, cheagradogli fojfe,&ftfèaar 
l'acqua alle mani ,fent^ troppo riffondere apropofito , ma aifjcmipianpiano, ef~ 
fergli auenuto quello di che temuto haueua ; queflo fu, thauerc il Rè d'Jnghiltcr-^ 
ra accettata l'ojferta , che pi fece . Tarlarono fmilmentedi quefta pratica dopò 
cena, ma con molta auertenia, & defke^tp^a la fi ruppe , dicendofi, ejfere necef 
fifato il Rè apartirfiingran diligerne , per andare cantra il Duca di Borgogna. 

Mora , benché tutte lejof radette fitccnae fbjfero di molta confideratione, cir che 
d'amhedue i lati fivj^eogni indufìriapcr condurle jàuiamente, nondimem ac., 
cadtt tero due pÌMeuoU coje, che non fono punto da mettere in oblio , onde ninno 
ftdoucràmcrauigliare { vedendo i gran mali che anticamente, & difrefeame-. 
ptoriagU D'glefi hanno fatto aquejio Re^o )JèH Rè cotanto penaua, & f pende- 
4M per mona logli fuori , ma anioreuolmente > '« fine che per lo tempo auenire , è- 
gli fufero amici, ò almeno non gl. moueffero Guerra . 

Il dì, che venne dopò all'abboccamento concorjè in Amiésgran numero cTln- 
pefit , da deuni de' quali ci fù riferito ■> che lo Spirito fanto era queglhche haueua 
fatta la Tace,p:rcioche quella natione fi fonda tutta quanta fopra Trofitie . Mo- 
de uanfi a CIÒ dire, perche nelgiomo delparlamento fiì veduto vn Colombo bian- 
co fopra il Tadighoncdel Rèa’ lupiilterra , il nude per fircpito * che facejfencl 
Campo , non s^ra mai ieuato a volo ; benché fà opinione di molti , che effendo 
quel giomopioHuto ai^tojl C olombo per rafiiugarfi al Sole volale nel più alto 
luogo, chefoffe nell Esercito * & quefio era il Taìigtione del Rè . Cotd regione 
mijù dettaìU vn CentUbuomo Guafcone,feruidore del Rè dlnghUterra, nomi- 
nato Lodouico di BretaUes ,d nude infinitamente /piace ua la Voce feguita, Cr 
per conofcemidi lungamano, liberamente trattauameco, ducendomi fià ledtre 
cofe^he noi fi rideremo affd del fuo Rè,gli dimandd qmte Battaglie haueua vin- 
te il ^ S Inghilterra, ^emt noue; nelle quali egli fi trouò fcrnpr€,inperfonajre- 
plicd, quante ne hauelfe perdute, rijpofc, vna fola, & quefla eff ’ere queUa,che noi 
gli facemo perdere alT bora . Di che eguftimauapiùla onta, eJr vergógna del fuo 
Rè.nelritornare in quella maniera m lnghiUcrra,chanonfxceuaquanto honore, 
egli acquiflajfe mai nelle nouj^odette Botteghe . Io narrd tuUo ciò d Rè,il qual 
mi difie,che coflui era vnpeffitno vegliacco,ma tuttauia faceua b fogno adoperar. Cefi fece 
fi, ch'egU non parlajfejperilcbe mandatolo a chiamare mentre era a Tauola,fccc- ^Marcella 
lo definarfeco , dr ojfnfegU belli , & honorati partiti , quando fojìe voluto ri- ^ hìcicio. 
pianere di qua, ma vifio, ch’egli non volle , dicdcgli mille feudi contanti, & prò- 
pi^Jfcglid beneficare diri fimi frateUi,cl) erano in Francia, iopoiglidijfia parte 
molte parole , ejjòrtandplo , che egli con ogni ftudio cercajfe di cotiferuar famici- 
tia cominciata frà i due Rè. 

'h{pn temeua il Rè di cofa alcuna tanto , come di trafeorrtre parlando in quoL 
che parola, per cui gli Inglejì potè fiero fofpettare,ch’cgli fi burlaffc de’ fatti toro . 

^uenne dunque , ebeti dì Jiguentc all' abboccamento, cfi'cndo nel fuo Cameri- 
no , con tré, ò quattro di noi , gli feapparom certe parole di beffe ,& di rifa , 
intorono a i frinì, dr a’prefenti, ch'eglibaueua mandati dl’Effcrcito inglefe; c'' 
in quello rhnirandofi aaictro vidde vn Mercante Guafeone , che habttàua in In- 
gbilterra, U quale era vctmto quid per chiedergli Uceniia di ejirarre di Gua- 

I feogna 
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/f flg/M atta quantità di vino feu:t^apa7ard diritto del Rèi il che fe egli ottenuto' 
haiufjc ,gli tornana grand fftmo vtik . jl Rè vedutolo, rimajè^lup- fatto, non 
fapcnde, comefoffe entrato , dimandogli di qual luogo fp{fe di Guienna, & s'egli 
era Mercante , o tnaritato in Inghilterra , rifpofe colui , di sì.ma ejjhrpouero af~ 
fai . Incontinente il Rè gli diede vn’huomo , . che lo ccindujfe a Bordcaus , & io 
Vedi fc* commandamento del Rè parlai al Mercante, il quale hebbe vn buon'Ffficio 

pra il ca. »eUaXerra doue egli nacque, & oltra ciò la tratta del vino,,& altri mille Fran^ 
1 Ùb. I ■ fbidi contanthperche faccjfe ventr la moglie (T Inghilterra , a quale effetto egli 
ritirandofiàcaja, mandò iljuo fratello. Et così il Rè per hauer parlato troppo^ 
condannò fefleffo nella tratta del vino, & de' danari . 

Il Contcllabilcdopò la Tregua con gli Inglcfi cercaua di Iculàrfi al Re j Fù 
anco fatta Tregua per nouc anni fràilKéLodouico» & il Duca di 
Borgogna . Gap. .XI.. 

giorno feguente aìl'abfoccatnoito Monfignor Cotejlabilé mandò vn- 
fuo CenttChuomo nominato Rapina ptrfona dijereta, & fedele con lettere 
dirette al Rè,(al quale cjjo Rè donò poi molti beni.) yoUx il Rètche Monfign.di 
Lude,&' io vaifsemo quello ,clje coftui haueua in credeste tli dire. Hel qual ttpo 
Sopra ca! eragiàritornato il Sign-di Contaida trattare le comiffiòni del Rè, contrala per- 
*. S.a.li» fona delConteJlabile lilquale ridotto in fornata difperationc di tutte lécofe ,nm 
jMeiMpiù à che Sàto votarfr, le parole che ci difse. il Risina furono humutffìme: 
Che fuo paij^e fapeua molto bene efsere fiate contra Je molte, coje rapportate al 
Rè,ma da^effetti efserft conofeiuto lui non hauer commejso fallo nìuno, nè cofa 
adoperai a indegnadi fe. Et per rendere più certo il R.è della fua buona volò tà ha- 
uer Cominciato diperjìutdere al Duca di Borgo^ydi atutare il Rè,aJUahggicpre il 
Rè d'lnghiUerra,i& tutte le fue genti: per le cui parole s'àuuedeuano troppo bene" 
che il Contefiabileft^ trouaua ridotto à pejfimi tertnini,'^oigli rifondemmo, che 
c'era buona.Tace cogli lngleft,co‘qtuài perniunamaniera il.Rè voleuanè Guer- 
ra,nè Contefit. Monfign. at Lude,co'erameco,s'arrifchiò à dimandargli js'ègli fa- 
peua doue il Contcfiabiles'hauefseìtfuo cotante.-, Mi tnerauigUai fqrte,comegli 
fcappafse cotal parola di bocca.attcfo che colui era leali fimo al fuo Sign..& co~ 
me ciò non facefse fuggir via il Contcflabile, efsendo credibile, che cojìuiglt rife- 
rifse non (olo quefo particolare , ma.tutto quello ancora, ch'egli potette coprea- 
deì‘etrattarficontralui,t^iuntoui il pericolo,fh'igli haueua corfol'annoauàti, 
perla trattato di Bouiens.Ma di vero , io a miei dibò conofeiuti Pochi buomini*- 
& quiui , & altroue che fappiano ritirarfi a tempo, .& febiffare le difauenture ; 
perciochegltyni non efr^ndofi partiti aa cafa; nopoftono hature ifperieniga dei 
fatti , deicoflumideU'àltrenationi,(fallograndijfimo-ado^i^fona:<tia- 
telletto ) poiché Pefsere flato per lo Mondo , rende tanimo grande « éf" esporta 
fineg-^adipudicio . Gli altri poi fono, troppo teneri amatori de' figliuoli , delle 
moglie ,,& de' beni loro . . Tutte lè quali cofe furono fono cagione principa- 

mjima iella ruina di m o Ite honorate perfine . 

Quando noi facemmo re' atione alRè,er&uifeco Monflgn. (THauartferuidore 
d’Inghilterra, ilqitalenòfapeuanuUadi ciò, che fi tromaua contra il Cote- 
fiah‘tle,7Ìr'anco.il Sign.diCoìitai,ch'era diritomodalDucadvBorgogria,& noi 
due, elle haueuamo parlato al Rifina .Jl Rè fattofi chiamare vn Segretario , gli 
Enigma' ordinò, che feri uefs'e al Conteflab.le quello , che s'era fatto il giorno precedente , 
uuifffselo della Tregua ,. ó" che trouandofi efso Rè occupato in molte bifo- 
gne di grandiffima, qualità , gli faria mefiiero d'vna tefia, quale era quella di 

efso. 
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CoHtcfldjìle , Ctò detto, fi riuoUò cerfogli Inglefi , & il Contai, &difpr 
iòro . 'hfon intendo gid io di tutto il corpo , ma detcapo folamente . La lettera 
fu data al Rapina , iTquale la eftimò bnoniffima , & amoreuole , majfmamente 
in quella parte doueparlaua della tefta dijuo Starei non ifeoprendo l'acHtei;^ 
■^imotto-^ il Rè d -Inghilterra mandò al Rè'le due lettere dicredentia^critte^ c.^.lib.4; 
dal Contcfiabile, & tutto ciò , ch'egli hebbe mai da lui, ò in ifcritto,o diparo~ 
la. £>al che potete vedere in quale (iato egli t’eralqfciato precipitare , trouan. 
doft riftretto frdgU artigli di tré potentifjimt Trencipi^iafiuno de’ quali brama- 
tta la morte di lui. 

il Rè d'In^ùlterra dopò d'hauer riceuti i denari tnarchiò con t Esercito agra 
giornate veìfo Caler , temendo l’odio del Duca di Borgogna , ^ del Taefe anco- 
ra , né ciò-fuor di ragione ; peroche di coloro , che fi dnungauano punto daU’Efi 
fercito , ve ne rimaneua fempre alcuno frà le fiepi . Linciò in fino, ch’egli hauef- 
fepafi'atoilMaretComep^omcffohaueua, Monfitgnor d'Hauart, & Mcjfere 
Ctouanni Chienne Gran Scudiero fCingbiltena. 

y oihtvteteintefo al cominciaméto di quefia materia d!ltKhiUerra,eomeqial Picriola 
Ré non hancuamoltoacuore cotaP Imprcfa . Terciocitej'ubito, ch'egli arrn:ò a digreffio» 
Douures,&:prima ancora, che montar in Tslaue entrò in qualche prattica di oc- 
cordo con noi . E quello, che lo focena poffare di quà era per due firn. V vno il de. j*!!? 

fiderio grande , che n’hanca tutto il fuo Regno, come hà per cofiume di fare fem- 



fre, che fi trattadigueìreggiare in Francia, &tmfian^, che gliene focena il 



vcr- 




Réd'lnghiltcrranonpoffononuoue imt 

cafione di muoiferd'Jcime contro quefio Regno'. Vita altra rnaUtia vsò quel 
per contentare i judditi , & per pretcjlo di ritornarfi , & fii quefla . Conduffe 
feco mFranciadteci ,ò dodici huomini parte daLondres, parte dalfaltre Città 
* dati tutti a loro aggi, commoiità , i quali frà le communi- 

^d'Inghiheira, erotto principalidi autorità ; coflorohaueuano tenuto mano a 
qutflaefpeditionc , & aradmarc così potente effercito , & beiuhe il Ré glifo- 
celie alloggiare in Tadiglioni buoni, & honoreuoli,non era però quefiala vita , 
che foleuano fare a cqfa loro i onde tfsai tojlo fi trouarono frracchi, pentiti, 

percioche s’hatieuano penfato, che giunti in Terra ferma douefse frà il termine di 
trégiomifeguir'vnagenerale Battaglia . Mora il Rè d" Inghilterra andaua pro- 
ponendo loro molti diibtf , & pericoli , affine chepiacefse loro la Tacc,& che ar- 
riuato . che egli fofsc in Inghilterra , s'affaticajscro d rocche ttare i momorij , 
che potè fiero e fiere caufiiti dal fuo ritorno . Etnei vero , ninno Rè Inghilterra, 
da .Artus in quà » conaufse piai nella Francia per vna volta, tantamente , né tàm 
to numero di grand'huommi . Mora con preflegga incredibile egli fi ritirò in In- 
gbilterra,& vennegU fatto di auangare quantit^grande di quei denari, che rac- 
colti haucua per pagare l’Efser cito molti me fi. ìgli non haueuagid complefjio- 
ne,nè attitudine à tollerar i trauagli ncccfsarij a vn Rè d’Inghilterra, il quale ha- 
uefse mira di far conquifio nel Regno.di Francia, altra che il Rè noflro hauetia aU 
l’hora afiai benprpueduto olla difefa di efso, ancorché ogni prouifioneà Umgo an- 
dare furia Jiatadebole cantra tanti nemict,ch’cglihnHena,iquali ver atnente era- 
no troppi . HaucM il Rè d'Inghilterra eftrcmo de fi derio di capire tl matrimonio 
frà il Rè Carlo ( che hoggidì Regna.) & fua figliuola, il qual fPofalitio gli fece difi 
fimulare molte cofe , che dipoi tornarono a beneficio grandijfimo del noflro Rè. 
Dopò , chcgli Inglefi furono ripqfsati ncU’Ifola , il ^ft th'ò verfo Laon in vna 
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, picchia Terra ( detta t'erkins ) ne' confini di Henaut, Giaerdnò animati in 
^Mcnnes il Canceiliero di Borgogna , & altri ^mhafciatcri del Duca , co'l Si- 
gnor di Contai . Defideram il Rè afsai di rapPacificarft con tutti , conciofia > ciré 
f EfsercitograndiJJimo d'ingkfìgU hauefse dora occaftone di molto terrore,maf- 
ftmamente,chedifuotemponehauearedutieff'etticrudeli , ondenonvoteua, 
chehauefsero occafione di ritomarui . il fopradetto Canceiliero fcrifse al Rèi che 
tnandafse huomini a certo Tonte , che era a nu^ firada firà ^uenneSt & Ver- 
itins, doue egli , & i campioni fuoi fi trouartbhero . Et benché molti , a cui di- 
mandò diPareìTiglielo dij'suade fiero ,nondimeno egli vi andò in perfonar&tnenà 
feto gli ofiaggi degli Inglcfit,che Jùrono preseti quando rieeuetteglì ^mhafcia- 
tori del Ducati quali efiedo vaiuti accampionati di gran numero d'arcieri, ^ 
d'altri foldatiyper aU'bora no fi trattò di cofa niuna,ma furono codoni a definare. 

L’imo dì quegli ofiaggi inglefi , cominciò apetttirfidellaTace , &mdifjea 
vnafinefira, ches'eglinoheùteffero veduti cotali huomini co'l Duca di Borgo;- 
gna , non hatircbbono fatta la Tregua co’l Rè . ^U'hora Monfignordi T^arbo - 
na ( hoggidì Monfignor di Fotieg^ )gli rtfpofe . Erauate voi cotanto femflice di 
penfare , che il Duca non haucjfe ^an numero di così fatta gente ; mn la vede- 
fie,pcrch’egli thaueua mandata a rifrefeare y ma voi haueuate tanta voglia di 
riuedere i voflri Toc fi , che Jcicentc bone di vino , & laTenfìone , che il Rè vi 
diede y v'hanno fubitamente rimandati in Inghilterra : L'IngUfe montò in col. 
Icra y & difie . Quefio à punto èciòyclte ciafcimo diceua , ciré voi et befarefte, 
chiamate voi il denaia y che ci dona il RèTenfionee egli è tributo: èrper 
San Giorgio ce ne potrefle dir tante , ette ci farefle venir in pen fiero di tornar in 
Trancia , lo mi trapofi ridendo ycomc fiele parole fofferofeguite Per ifcherno >fic 
ben fi inglcfie ne rimafie così punto , ch’egli ne parlò m Rè yìl quale fieramente ne 
fridò al Si^or di jq^bona . 

il l^èPer quefia volta non fece molte parole a' fiopranominatìCanceUicrOy & 
yAnibafeiatori; fu accordato y che doucjTerovenir’d Veruinsy &così fecero » 
accomp^nandofi co’l Réfi quale deputo Meffiere Tameguydi Ciafieiy hr Afefi- 
fiere Tietro tf Orhle Canceiliero di Francia , altri a trattar con efio toro .Si 

propofiero molte cofie , & molti partiti da ameuiuc le partì; i deputati riferirono 
iltuttoal Rèyó" fràl'altrecojeeffcr’i Borgognoni fuor lU modo orgliofì nelle lo- 
ro paroldyma che gliele haueuano rinunciate a buon modo: non piacquero al Rè» 
ne le propofle , ne le rifpofte , dicendo cjjnfi fatte deìT altre volte affiaiy ma che di 
prefent e non fi trai tana di Tace finale ma di T regna fiolamcnte ; perilche volle 
egli medi fini '0 parlare con efifi . Fatti dunque chiamare in fitta Camera il CanceL. 
^ero , &gli uimbaficiatori » doue non er tato altri, che Monfitgnor F .Ammira- 
giro ,Rafi.trdo di Borbone, M onfignor di Boucagè , & iononifietteguariaco- 
chiuderlapcr notte amìyCT che ciaficiino ritomaffe nella pofjèffione delle cofie lite * 
eli .Ambalciatori lupplrearono al hè,che non figridafiè ancoraper publico ban- 
do, & qiiffioperfaluare ilginramento del Duca loro di non fior Tace, è Tregua, 
che il Rè d’Iiìghil erra non fofie fuori per certo tempo del Regno di Francia , af- 
fine che non pa- fise , ch’egli ributtata la Tregiia offertagli dagli Inglcjiyltauefse 

così prefio a-:certatoqueft’aUra. 

li Rè d^ing ilterrjt , il quale haueua hauuto molto per male, cfx il Duca 

. non haueffe voluto accettare da lui la T regna , efisendo atn fiato , che il Rè ne trat- 
tala vn altra con ejjò Duca , mandò Mcjjèrc Thomafio di Moiagomeri ( Caua- 
iiero molto fiuo fluori to) al Rè in yentins, in tempo, eh’ efio Rè trattata la Tre- 
gua congti ,Ambqficm9ri del Duca , il Thomafio gU richiedette anome del Ino 
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Rè , ch’egli non rolefse contrattare altra Tnguaco'L Duca fuor di quella, ch'era 
fra loro dite , Et ùmilmente non gli defse San Sduinttno ; off erendo al Kè , in cafo 
(Ije volejse cont\r.Hdre la Guerra co'l Duca, di ripaffare ilMare a j'uofanoye nella 
frcjjinia Triniaui ta Co conditicnepcrò, che il Rè rm.bor[àJ[e del danno, ch'egli 
perciòhaurebbeaCales, per cito deliaGcdfelladeUe Lane, d qual dóno non Jan b. 
ve meno di cinquanta mila feudi, & oltra ciò pagaj'segli la metà dell'Efsci ciio . 

Il Rè noflro ring» atto apai il Rè d' Inghilterra,tC!r donò deW argentaria al M cj~ 
fere fflmmafo ( al quale ìfiufandofi della Guerra ) dij'se la Tregua cjsere già 
fatuità , & quella ititdefinia , che efp due haueuano infume co'l tei mme di none 
anni , ma che d Duca ne votcua per certi rilpetti,fcrittura fiparata, foggi ungcn. 
do altre cortefi parole per contentexjga dcll',A»ibafciarore -, il quale fi ne tornò 
con coloro , eh' erano rifiati di qua pii aggi . Merauighoffl fòrte ilRè delle offerte 
fattegli dal Rè d'Inghdterra,nè altri , ch'io fu prefinte a fentirla ; eflimaua il Rè 
cofa molto pericolaja di richiamare in Francia quel Rè,percioche egli fisica, ro~ 
me ageuoluuiite , quando fino injìeme fi attacchi tendone , •& briga frà Ingle- 
fi,&''franccfi,& cbefmga molta difficoltà quelli fi faiebbero accordati con Bor- 
gognoni , la qual cofa lo Jfinfi, à finire prefiamentc la Tregua co'l Duca . 

La mone del Conteftabìle fù trattata , &griiratadal Rè, &clal Duca di Bor- 
gogna, & eflendofi luì ricoucrato nel Paelc di cflb Duca, fù per conimanda- 
memo lùo dato al Re , che lo fece morite per Giuftiua. Gap. XI I. 

F ornita la Tregua, fi ripigliò laprattica del Conteflahile,& in brcue,fidifjc j 
che andafse auanti ciò, che s'era trattato a Bouincs , dt che bò ragionato qui 
di fopra. Furono diique date le fcritture figillate da a mendue le parti,& Per que- 
fio trattato fu promefjò al Duca San Quintino, Han,& Boham,& quello, che il 
Conttfiabile haueuane i Vaefi del Duca , & tutti i mobili in qualunque luo%o fi 
trouaffero . fù confidsrata , tfr rifolnta la forma di afj'cdiarto dentro Han, àoue 
egli era, quello di loro, che primo l’haueffe infuopotere,ne facefse giufUtiafrd 
iofpjtio di otto giorni , onero lo deffe nelle mani del Compagno . Ogni huomo co- 
minciò a penfare quello, che a punto era, fi come altre si cominciarono i piA nobi- 
li perfonaggi, che dipendeuano dal Conteftabìle ad ahbandonarlo,come Mofignor 
di Celili, & altri fiuoiamici,& adherenti . il Contefiabilc,alla cui notitia era ve- 
nuto, che il Rè d' Inghilterra haueua date le fine lettere al Rè,& feopertogU qua- 
to egli l'apcna dt litt,& che i fuoi nemici erano itià far la Tregua , entrò in gran- 
di ffi'ma paura-, & perciò tfpeaì al Duca di Borgogna. fupplicandoio,cheglipìacef- 
fe dt maiidaigli ficurc-gga di andargli a parlare ili cofe,che fommamente gli appar- 
tale unno . lì Duca di prima faccia , s'tnfinfe alquatito renitente, ma alla firn- glie- 
la diede . Molti penfteri agitauano la mente dt queflograndiffimo huomo;non fa- 
pcndo dotte indirix;3^arft per fuggire, efiendo informato di quello, che già sera de- 
terminato cantra hit à Bouiensailtra che ne haueua vedute le fcritture . Mora de- 
libcrana con alcuni fuoi Centilhuomini Lornii , di ricoucrarfi in .Alemagna , & 
portar fico gran fomnta di oro, percioche la fìra Ja era molto fiteura , qttim co- 

prarfi vnaforteT(ja fopra il Rheno, doue egli fi flcffi infino à tanto che fi [offe ac- 
cordato con l'vnófO con l'altro . Mura volctia tenerfi nel ftw buon Cafìcllc dt Hi, 
nella cui fortificariorie haueua fpefà jòtr.ma infinita di denari , con intcntione pur 
Ji rifa bafdoper Jàltn"7^afua tu vna cotale ncccffità , & all' bora era proucaiito 
aibbcnidcudmcntc di tutte le cofe,quanto aLro luogo, che fi fappia . Maa ciò fare 
non irouauano per fine ajuogttfìo, perche tutti i firn Ccntiilnomiui, Soldati, oi' 
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dom Jia'i òtyu:.:ori e,Jno nati fnddtti, o del liè,odcl Duca. Et forfè ancora eglr 
cyaajl'.dtto da cotanto jpuncnto,che no osò loro Lbcramcnte fcoprirft: ancorché iO' 
fa u’u^. mone, che nbaueriarroitati af aitcbe non l'haurebbero abbandonato mai - 
b.fognaua,ch'cglt hauctfc taniapauradi ejfete afsediato daambidue quei 
Trlc;pi,ptrcìoche no crapo(fibile,chcgU due cjfcrciti hauefsero potuto accordar— 
f,ne militare infemc.L'vltimo Pai-tito,!& diliUcratione cui s'àparejè,fu di ondat- 
re al Duca di fpora quellajicurta , che haitcua riceuiua da lui-ine volle [eco , che 
quindici, oyétt Cauallt, er tirò diritto in.Hainaut ( doue era Goucrnatorc il SU 
gnorc Defmcric:^ ilpià caro,& maggior amico ch'egli s'hauefse^&quiui ferma- 
lofi afpettaua nouelìe del Duca di Borgogna,cheh<uicua cominciata guerra cetra 
il Duca di Lorena perejjerc già flato ^dato dalui mentre egli era all'àjfedio di 
onde ne baueua riccuuti molti danni nella fua Trouhicia di Lut^emboigo .. 

^ Incontinente , che iLKèflppe lapartcn'zadelConteflabile,pensò diadoperarfi 
Cioc con in gufa ch'egli non potefie ricuperare {‘amicitia del Duca di B orgognoì& co dU 
argi; San / gengaft trasferì a San Qgiintmo, doue hauendo fatti radunare fette, ò ottocaito 
V4_mtjno^ huomini d'arme ^gli in perjònaandò co cfso loro informato bene di ciò,ihe v'era 
dentro . Come egli s'accoflò,molti vennero ad incontrarlo-» & humiliaifì a lui , il 
quale mi commandò,ch'io entraflì nella Cittày& ripartiflU quartieri . Dopò me t . 
entrarono gU buomini dPoiime, dv dopò il Uè » che fu cffettuofdmentc raccolto • \ 
da tutti. .Alcuni partiali del Cdteflabile fi ritirarono in Hainaut*ll Duca di Rot— • 
S.ognafupibitamente ouifato dal Rè della prefa di S. Quintino per torgli lafpcrà- - * 
ja di poterla hauere per mano del Contefiabile - Quando il Duca hebbe nonna . 
delle cofe fopradcttc,ordinò al Signor Demerie-gjuo Gouematorein Uainastt,the ; 
facefsein modoguai dare laCittadi Maus,che ùcontefiabilc nonpotefse vfeire,. 
al quale ancoraprohibifse dipartir f dal fuo albergo , 
llgouername nonpuoìè non vbbidira, benché la Gttardia nonfojfcfufficicnte 
Picciola t^''^^f‘^^^^^^'^OìV*‘^'boraeglihauefse voluto fuggh fi . Chcdiremonoi qui 
digrcfsio- ^*^^^^^^^‘*i^diqueflohuomo è quale haucua il fuo Stato , ne' confini delti due ! 
nc intor- ‘^f'^^‘P^f*oi.nemici ;haueua in mano S. Quintino, forteygadel.Rè incfptig/?a- t 
no alJcfué : quattrocento buomini d' .Arme ben pagati, de'quali (ipoteua direlui'èfihm 

ture del re il Signore ajfoluto ,percioche vi metteua, & tagfeua chiunque gli fofTepiac^ . 
Conutti. ciuto, & giàglibaueiMCommandati dodici anni intiei i : Erafauùfi'mo , & va- | 
bile. lorofffimo Caualiero, ilqualc a' Tuoi dìhaueua vecBite , .& trattate cofe impor- 
tantijjime , dr trouauafi vn teforo di contanti . Et con tutto ciòdefiituto cCani- 
moydi cuore, df d ogni altro mondano foccorfp fi vidde caduto in vn tal pericolo » 
ma che i b-f >gna rifondere ;; che così fatti mi fieri non vengono da fo rtuna , non 
effendo ellaatiror che vnapoetica fintione pma fi bene da Iddio yil quale, confide~ 
rate le cofe fomadette, & molte dire, ch'io mi fono tacerne fi haucua forfi abbi.- 
donato ,.EÌ fe huomo mortale potefsc penetrare tanto alto,, {il che non è lecito, di* 
fiiecialmente à me) io dirci, else V hauer lui a tutto fuo potere mantenuta la Guer. 
ra , frà il Rè , & il Duca di Borgogna , fofse fiata cagione di cotal fuo cafligame- 
to ..T^ercioche Capendo lui che Cauttoritàgrandi/Jìma, & gli honori, &gli vtili 
fuoi erano fondati in quefie Guerre, haucua molta facilitàfiàdue Vrencipipotcn- 
tifitmi, confinanti di Stato,df naturalmente Guerrieri,di trattenere viuc ugar- 
re,& lepretenfìoni loro . Sarebbe affatto ignorante qualunque credcfse che ò for- 
tuna, ò altro cafò fmilefhaucfiero hauuto forgad guidare vn huomo così fauio , 
dr auueduto'in vn ifiejfó tempo nelladijgratia capitale di quefli due Trencipi,i 
quali in tutta la lor vtia non s'accordarono in altro , che alla ruina di lui . Incor- 
fit ancora nell'odio del Rè (Cingljilterrat il quale hauciido ifpofata vna fua nipote , 
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‘€M ifierautgliofo affetto tutti t parenti di lei > & particolarmente coloro di atte- 
fia Cafa li' i . Taofj . Coft vcriftmile è,che cgltfofje lontano dalla gratta d'iddio^ 
biuendoft mtr.'i ati quifìi tré granTrencipi , jin:^ pur trottare mn amico , che 
gii hancjj'e dato a bergo vna notte loia : nè altra fortuna v'haueua pojlc le mani 
(h'efso Jomnio iddio: Conciefta thefhnili accidenti [tono interuenutt , & intcr- 
uerranno a molti altri, i quali dopò le grandi , ^ lunghe profperità, cadono m 
grandijfimeicalamità , & miferie . 

Dopò , che il Conteftabile fu arrefìato in Hamaut dal Duca di Borgogna, il I\ è 
pì cfìamente gh Jcrifse, cheficotentalse di dargliele nelle mani , o facefse lui yicL- 
lo, che fi comeneua nelle conditioni,e nelle ferii ture pafsate fià loro-. Rijpoje, che 
lo farebbe, finfattolaconduirc a “PerÓnat/brettamentefuguardato. Hauautgid 
efso Ducaprefi molti luoghi in Lorena, & Barrois , cir alL'horaafsedtaua la Cit- 
tà di '^ancy,la quale virilmente fi diff'endeua . il Bè anch'efsoceneua molte fan- 
terie in Campagna, che mctteuano qualche penfiero al Duca di Borgogna,percio- 
che nella Tregua non fu detto , ch’egli douefsedifb-uggcreilDuca di Lorena, il 
quale sera ritirato in falliti^ verfo il Uè ; d'altra parte Monfigpor di Boucagè , 
dr altri mandati dal Bè,inflauano fortemente il Duca a compire alla obhgatione 
fatta in ifcritto > &. di fita mano . Egli diceua femprp di volerlo fare , glrfrà tato 
trafcorjo olirà ad vn mefe il termine dcllt otto giorni, ne' quali ^ò doueua esegua, 
re il Conteflabile nelle mani del Rè , ò farne cgUflefsogiufìitia . E’edendcfiadtm. 
que tamoflimolato, fr temendo, cheti Rè non lofturbafienclflmprefadi Lore- 
na, la quale egli defideraua di fornire, perpoterhauere il pafso libero da Lucem- 
bc^o in Borgogna, <jr vnire tutu li Statijtioi : Percioche acqtitftando quefio pic- 
ciolo Ducato, egli faria venuto partendofi^ HoUandafimo prefio à Lione fempre 
fopra tifilo . Pertanto egli fcrijseal fuo Cancelltero,^ all' Himbercout amendue 
nemici del Conteflabile, che venejsero à Peronna, èr che à certo giotnonomina- ^ 

to da lui corfegnaffiro efso ContefiabiU à coloro, che il Ri manderia a cotal'^et- 
to ,( percioche quefii due in abfenga del Ducapoteuano ognicofa) ordinòfinùU 
mente al Signor Defmericg, chegli vbbidiffe . 

il Duca frà tanto batte uaficì-aniète la Città di 7qancy,dentro à cuieranoper- 
fone di molta brauura, che la diffendeuano . Mora vn Capitano del Duca di Bor- 
gogna ; chiamato il Conte di Campo bajfo'Hapolitano, mafuorufeito, di fattione 
,/dngiomOyhauemgià prefa intelligenza co'l buca di Lm ena , parente proffimo , 
cirhercde pretefo della Cafaif,Angiou , dopò la morte del Rè Renato fuo jlua 
materno, al qual Duca cglipromijc di trar'm Itmgo l'^Jfedio -, perche adopera- 
rebbefì ingutja ,che vi mancarehocro molte cofe necefsarie aWefptigtiatione del- 
la Città. Et ciò patena egli ben farc;percioche era il primo huomo di tutto tEffer- 
cito, ma disleale, eir pefjimo per il f ilo Padrone, come io dirò dopò-, nel vero qtie- 
flofù vncominciamcntOfÒfia pn apparecchio de’mali , che attennero alDucadi 
Borgogna . Credo io bene, che efso Duca fperafsc di prendere la Terra, inangi che 
venifse il giorno di dare il Contafiabile,& forfè poi non Chamebbe data; come al- 
tre sì può effere, chefe il Rè l'hauefse battuto pi ima in fuo potere, haurebbe fatti 
maggiori fatiori al Duca di Lorena , che non faceua efsendo bcnifjimo informato 
delle pr.itiche del Conte di Campo lofio > ma egli non fe ne impacciaua, come che 
non fojseobligatoàlafciar trattar così male il Ducadi Lorena, haiienao majjl- 
•viamcntc molta gente vicina à quel paefe . 

il Duca di Borgognaprima ai hauerdato il Conteflabile al Rè , nonpuotè mai 
prendere T{a»cy 'Iperilche venuto llgiorno affigliato, il CaacelÙero, & Him- 
bcrcoiirt, in efiecutionc del commandamento del Duca lo conflgnarono alla por- 

J q. tadi 
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ta di Terofiiia fra le mani del Bafi.irdo di Bo, bone , Ammiraglio di Francia,^ 
di Monfignor San Victro , i quali lo menarono a Tarigt . Alcuni mi haimo det- 
to , che tre bore dopò arriuarono Corneri dal Duca , il quale ordinaua , che non 
fi deffe il Contcftabile infmo , ch'cghnon haueffe compita l'Imprefa di Ttfancy ^ 
ma f ii tol da proni fwnc , conunciojji il juo proceffo à Tarigi , il Duca diede 
fuora tutte le fcritture , & lettere di mano del Conicflabi^, che potcuano Jèrui- 
rc conti alui , il medefmo fece il Rè di Inghilterra ; Verilchc f acendo il Rè mol- 
ta infialila , che ta Corte del Tarlamcuto ijpcdijfc il procejso , eglifù condenna- 
to a morte , & i beni confifeati . 

DIgrcfTìonc intorno all’errore > che fece li Duca di borgogna à mettere il Con- 
teif abile nelle mani del Re conua la fede data, quello, che perciò gliene 
puòeflcrcauucnuto. Cap. XIII. 

S Trema co fa fu quefla di hauerdato il Contcjl abile nelle mani, del Rè : nè ciò 
dico 10 per ifcufarc i mancamenti del Contefìabile , nè per dar carico al Rè , 
nè al Duca,perciòche haiicuano amenduc giusta cagione di fieramente odiarlo : 
via non era già necejjitato ii-Duca di Borgogna, Vrcncipe sì glande , cr Cafa ta- 
to faniofa, •& chiara, a dargli faluct^a ne’Jiwi Taefi,&poifarlopiigioniero, 

Ó' confegnarlo perauaritia in potere , di che egli era certifjinio , che lofare bbe 
morire , crudcltàfn'ga dubbio grandiffiv, a . ht di vero dopò sì vergogno] o fatto 
non ijiettc mollo il Duca a rkeucrc notabiliffmi danni ,e fdagure. Onde confìde- 
rando bene le cojè, che Iddio hà fatte à nofli-o tempOìC&'fà tutto itgiorno^sì pare, 
che egli non voglia fallo ah imo lafciare impimito; dal eoe ftpuò coinpreder^ ma- 
ni feft amente cotaliflraordinarie attioni, procedere da luijblo, offendo elleno fuori 
delle operaticnidi natura, Ó" perciò il cqfligo ne vieti fubito , lyecialmente con- 
tracoloro, che vfanofient^p^hd/' inhiimanità , i quale per lo più fono perfonaggi 
grandi, ò Sign. di Stato, ò vero huomini per gratta, e fauorc del Trcncipe di aiit- 
toritàfmi furata. Lungo tempo hanea fiorito quefla Cafa di Borgogna,< 2 ~ da centi 
anni in qua, che hanno ftgmreggiato quattro Trencipi è fiata Jempre in tata ripu- 
tatione, quanto ah ra ai tutta la C hrifltanità . Tcrcioche le altre maggiori, erano 
cadute in molte affli tuoni, & auue,fnà,nia quefla flette continuamente in npo- 
fo,c felicità, il prinjrero,fu Filippo l’Ardito,fratcl!o di Carlo Sfuinto Rè di Frà- 
cia,il qual Filippo fposò la figliuola di Fiandra Contcfjà di efso Taefc,& di Ar- 
tois,di Borgùg>u,di Tfr’ vrs, & di Rhctel . li fecondo fù Ciou.anni . il tcr^o , il 
BfindeZ' Duca Filippo, che .iggiunfè a'fuoi Statili Ducati di Brabant,Luccmborgo. 
za di Cafa Lambo.go, HoUanda,zelunda;Hainaut,& 'Hamur. il quarto, è il preséte Duca 
di Borgo- Carlo, il quak- lopò la morte del Vadre è flato l'vno de' pòi ricchi , c temuti Tre- 
mai . dpi della Chriftianitàj pcrcioche di gioie, argenti, tapLXgcrie,panm, lini, librarie, 

& altre niafferitrc ne hanno iroitata tanta douttiu,quànta a pena ve ne bà nelle 
tré maggiori ( afe di C Imji .mila . Di denari contanti hò bcii'io veduta pai gran 
fornrna apprcjjo ad altri, (perche il Ducafìto Vadre di gran tempo alianti la fua 
morte non haueuapoflagrart zga ninna a' fuoi 'Popoli, ) nond nu nofl trouò egli 
incafla trecento m’ia fi udì, & buona Pace con inni i fuoi vicini, ancorché poco 
gli fta Juaia. lonon u .ghoperò attribuirgli tuttala colpa delie Guerre feguite, 
pcn he aiiri aj. ai v'bi bhero parte Incontinente dopò la morte del 'Padre , i fud- 
du . gii con fcnin ano feu ga molta inflanga va celiai ;uo,ò lufjìdio per dieci anni di 
trecento cinquanta mila feudi l'anno , fciit^a conurcnderni la Borgogna . {hiaiido 
egli fece prigione il Conceflabtle ,nc haueua Centrata altri trecento mila , & di . 

auautag- 
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SUMta^io , &più di trecento mila contanti . il mobile, che ei raccclje di ejlo' 
ContefMilevaùtui àfenaottanta milafcsdit & ilcontantenò fupiùdifcttan- 
tafeimila . . Terilche cofa molta mef thina, e bajfa fù Coccaftonc di sì brutto man^ 
tomento . Hora Iddio gltfufcitò vn nemico dipicciole forile » di pocaetà » ^ 

? ^kafi dinimaifperienT^a delle cofe del Mondo; confentì ancora efio Iddio, che T>n 
ho Semi dorè, di cui egli Più fi confìdaua,gli deucntajfe slealtjjìmo, & poi tradi- 
tore, il quale lo pofe in odio ajudditi, &'a tutti i migliori Mintflrhch'egli fi ba- 
ticffe . 'Hpn fono eglino nuefie cofe aguifa di preParationi , che Iddio faceua del 
tefiamento vecchio a coloro > il cui fiato egli voteua cangiare di bene in male , 
eJr di profferiti , in auuerfità i il fuo cuore non s'intenerì giamai, ma infino à 
gli efiremi giorni di fiua vita egli pensò tutte le fine buone veiiture deriuare della- 
propriaprudei^a , e valore ; quefto manTÌ al morire è fiato maggiore di tutti i 
Tuoi Mintccefi'ori , e-?" più filmato per tutto il Mondo . 

guanti che cgUmetteJfc il C ontefiabile nel potere del Rè ,gii haueua comin- 
tiato a difiidarfi de' fuoi fudditi , & tenerne pochijfmo conto . Conciofia cofa che 
egli haucjfe mandato ad affoldarc mille lande Italiane , & di quefie in parte fe 
^erafermto neli'^ffeJio di il Conte di Campo baffo ne haueua folto fua. 

Condotta quatrocemo, e più , n quale per cagione deùe Guerre fatte nel Regno di 
J<lapoli dalla cofad' Jfngiu , di cui egli era partigiano, non foto era da quello bàr 
dito, ma haueiiaperduto lo Stato fuo, & tfuc: beni; & da quel tempo in poi 
egli s'era ò trattenuto in Trouen^a , ò in Lorena con Renate Rè di Sicilia, ò co’l 
Duca 'Hicolò figliuolo di Ciouanni Duca di Calabria: dopò la cui morte il Duca 
di Borgogna haiieuaacccrtati a fuo feruitio molti de' fuoi GentilS)Uomini,& par- 
ticolarmente tuttigli Italiani, fra'qualiv'crano il fudetto Conte, & Ciacobo 
Cali: otto valoriffimo , & lealijfimo Caualiero . Quando il Campo baffo r andò 
in Italia a far quella gente,hebbe inprefianiia dal Duca quaranta mila ducati di 
contanti ,& paffan do per Lione ,prefe<miidtia (Tvn Medico, ditto MaefirO: 
Simonc di Tauia , per meicp del quale fece intendere al Rè, che fi effogU accon-- 
fentiffc certi partiti , che richiedeua ,gli baurebbe dato al fuo ritorno il Duca di' 
Borgognaneui mani . Diffe ilmedefimo in Tiemonte d Monfignor di S. "Prav 
,^n,bafaatorc del Rè . Dopò che egli fù ritornato in Francia, & che ifuoi Sol- 
dati fuiono alloggiati nel Contado di Morie, s'offerfc dinuouo ai Rè tefio ch'egli 
foffi al Campo, al ammalialo, ò di condorgUclo prigioniero, ^ncdiccuail mo- 
do, cioè che il Duca andana fpofio fopra vn picciolo Cortaldo cdT intorno dell'Ef- 
fcrcito con pocagcnte ( & era il vero) & che gli bafiaua C animo^on quella occa- 
fione di efjequirc ciò , ch'egli promctteua . V ropofe folto certe ricompenfe vn'aU 
tra maniera di tradimento; ir fu quefia : che facendo il Rè Battaglia co'l Duca, 
abbandonato il Duca, verrebbe.a lui con tmtiifuoi Soldati . il Magnanimo Rè 
hau t litio a {degno la maluagiià dì colai huomo , & volendo mofirare al Duca di 
hauere grand. I fin/a tenerefiga de' pericoli , ch'egli corrciia , co’l megp del Signor 
di Contagigli diede intieramente notitia di tutto ; ma T cofagrande) il Duca non. 
gli prefio fide , an'gi fìimatido , che il Rè lo faceffe ad altri fini, nè amò per lo inali 
aflai più U Conte di Campo baffo . Qjiindi voi vedete , che Iddiogli tolfi l'intel- 
letto , perche da i fgnieuidentiffinn datigli dal Rè , eglipoteua venire in cogni- 
tione del vero . Quanto coflui era fcellerato , disleale, & empio, altretanto Gia- 
coho Galleotto era buono , e fedele ; il quale dopò lunga vita , che egli vtffe , bu 
fciò dife ,& delle fue honoratc attioni , chianfjìma memoria . 

11 Fine dd Quarto Libro . 

DEL- 



Gli cflcni' 
pi di Ca- 
millo, del 
inaeftro 
di fcuola. 
He de’Ro- 
mani coti- 
Pirrho; 



DELLE 
MEMORI 

Del Signore 

D’ARGENTONE 

Intorno ^lle principali Attionì di Lodoulcù 
Vndicefimo Rè di Francia , 

LIBRO QVINTO, 
SOMMARIO. 



N el Quìntolibrofinar'anoleGuerrcdelDucadì Borgogna conlìSuTz^ 
zeri : La Sconfitta di lui manzi a Granefon : L’ A licnationc de’ luoi Con- 
federati: La grande, & pericoiofa Rotta, ch'egli hebbe a Morat.- Il ritenimento, 
ch’egli fece della Ducheffa di Sauoia (brella del Rè , come il Rè la rihebbe : 1 
gran tradimenti del Conte di Campo baffo tra il Duca di Borgogna Aio Signo- 
re . La venuta del Rè di Portogallo al Duca: Come eflb Duca di Borgogna fòt 
rotto IH vna Banaglia à Nana dal Duca ili Lorena , doue réftò vccifo : Molte 
Città del Duca morto occupate dal Re nella Piccardia, Artois, Halnaut, & 
in altri Paefi : In che maniera effo Rè fi conteneua verfo Gandcfi , i quali s’v- 
furparono il GouemodellaloroPrincipcfsa figliuola del Duca: Come eglino 
À;cero tagliar la teftaalCanccllicrodi Borgogna, & al Signore dl-llmbcrcourt; 
VnDircorfodeU’AutorCjiipienodiottimi ammaeftramcnti , &dldiucrfi eP- 
fempi j prefi dairifioric » benché in parte elfo Dilcorlò fra fuori della materia-^ 
principale • 



IL DVCA DI BORGOGNA FCAENDO GVERRA A' SVIZ- 
zeri nella entrata delle Montagneappreflb Granfon fìi da loro mefso 

in fuga . Cap. I. 

H .ArE’NDO il Duca di Borgogna prefo tutto il Ducato di Lorena , & ri- 
ccuuto dal Kt San Quintino , Han , cBoham , & i mobili del Conuflahi- 
la , trattarono egli , & il Rè di accommo Jarfi inficmc , & perciò abbocc^xrfi Co- 
pra qualche fiume , & ponte, fimilc a quello, che pi fatto d L’icquegnì per li due 

Uè* 
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di fronda , & d'Ingb L erra . Drftderano il Duca di Ufciar ripojori' ilfufp 

Esercito ftrucco , e dìffipatOìtantoperCaJfediodi^uX,’ come anco per ‘lucila 

poca Guerra di I^rena, voUniofie mandare vna parte mg'iarniggione nei Con- 
tado di lloniontperhauerlapieffo alle Città di Berne y & Fnbourg ; alle quali 
egli voleiia mouer Guerra : o fiaperche rhauettano mojjà a lui ,■ quando era di- 
nanzi a 'Hu'g. , & per haua aiutato a torgU ( come baite te intefo ) il Contado di 
Eerrct , come perche haueuanoprcjà al Conte di Komont viiaparte del fuo T>te- 
fe. llKèlofouecitauaajjaialCabboccarrientOy& chenondeffenoia a qui'ipo- 
neri 3 uig;^ri , ma più toflorijlorajie il j'uo efferato . I Sitigli vedendoficosl 
vicini l'ÉjJèrcito del Ducagli mandarono ^mbafciatori,ofìerettdcfi di reflituire 
ciò , che baucuana occupato del Conte . Dall' altra parte il Conte gli faceua in- 
ftairga , che lo ven^e a foccorrcre in perfona . il Duca tralafciato il buon confe- 
glio , & quello , che poteua effermeglioPer lui ( come par uè a ciafeuno » attejò 
ìaflagione dcU'Jfnno, & lo fiato in che fi trouauail fuo Effcrcito^dclibero di an- 
dargli adoffo . Re fiarono primail Rè, & egli di appontamento di piqfare fcrit tu- 
ra di loro mano , che per conto di Lorenanon doueffero contendere infieme . 

Torti adunque il Duca dalla Lorena con CEffircitophìfimile à vinto, che it 
vicitore, & entrato mila Boìgogna, ritornarono a Un gli ^mbafeiatori di quel- 
l e vecchie lighe d'^lemagna ychiamate Suiggeri , facendogli maggiori offerte 
che non haueuano fatto diangi',percioche altra larcflttutione delle cofe prefé s’o~ 

S anano di abbandonare tutte le Confederationi, che a lni foffe piaciuto, &fpe- 
mente quella del Rè , & coUegarfi feco, ù" feruirlo con fei mila huomini hr- 
n'armati contro il Rè, & con debole pt^amento, ogni volta, cherichiefiì gli ba- 
' ueffe . 1 1 Duca non volle dargli orecchi a cofa niwta , Coloro, che in quelle con- 
trade vengono chiamati , nouellè coUégange , fono le Città di Bafilea , di Straf- 
lurgo r & altre Imperiali , pofi'e fotta il fiume Rheno ,le qieali anticamente fu- 
roHo nemiche de' fudetti Suigjeriyinfauore del DucctSigifmondo cf^ufirias 
co't quale s' crono confederate nel tempo rch'egii faceua Guerra a' Suitpteri . Mo- 
ra tutte quefie Città s'erano confederate co quei mede fimi Suiz.geriper dieci an-- 
tu ,& haueuano anco fatta Tace > co'l Duca Sigifmondo , le quali ^micitie,^ 

Tace feguiuano adinfiaK^ , & co Imegp-, ó" conidenari delRè, come fece 
. altre volte , quando il Contado di Feiret fù tolto al Duca di Boìgogna , &' che sópra o- 
■ a Bafilea fecero morire MeffcreTietroif^rombout Gouemat ore di quei Con- 
tadOì ilquale fù c:^ione di quegli inconuenienti , d'onde tutti gli altri fono dipoi 
proceduti . Et veramente il Trcncipe dee bauer molta confiaeratione annette- 
re il Couernatorc a rmo Stato noueùamente acquifiato , percioche effo-Tietro in 
vece di'tr aitar i Topoli dirittamente per giufiitia,& con dolcetc^ maggiore , 
chenon crono prima, il contrario adoperando ,gli difirugeua con lavi^enga, 

Cjr con L’aiiantia ; diche infine male gliene auenne, & al fuo Trenctpe ancora . 

Cotale dunque confederatione maneggiatadal Rè, tornò poi àgrattdiffima vtili- 

tà di effo Rè , & affai più, che molti non fi danno ad intendere ; & in quanto à. 

rneio fi.nio ,chc qiicfiafoffc vna delle più fmgolari operationi , ch'egli fi faceffè 

ma: d fu-.n Jìs cir più a lamio, CT preiudicio de fiwi nemici . Conciofta che rui- 

naio il Duca di Borg igna ,11111110 huomo trono il Ri di Francia , che ardifse di 

coHtrafiar’li , ni i ontr adire a ciò , che egli volctia , parlo io di coloro , ch'erano I 

h fiioi judJitt , 0 fiauar.o nel filo Rigno Cpcrdoche lutti gli altri nauigauano fola. ■] 

mente col vento di effo Dia a di Borgogna . Qjiefia è la ragione, perche fù mera- , 

iiigtiofa , & vtililfima anione l haucr 'collegato il Duca Sigifmondo , & le no- ‘ 

uellc Lighc con li i>uÌ 7 ^:^ri , alle quab ù lungoìnenic crono fiati nemici capitali , 

ìj» 
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La qual cofa non ft fornì pà fcH';^agrandi{/ima fomma di deMrii tfen^ far ^ 

ìi viaggi inatti ,& indietro . ^ *■ 

Dopo che il Duca di Borgogna hebbe tolta la fpcròga a' Surnerì di poter hauep 
fico alciaia amiflà , auonìio, ritornarono coti prij legga a dame auifoai fitoit 

& effortaronli di appari cchiarfi alla dijfcja . il Duca ac'cojlatofi con kEjfircitQ\ 




ra fmilmcntc del Jiidctto Signore , do/ie i Stiiggcnper lo intereffit attefo clx era 
loro molto vicina , haucttano fette , ò ottocento huomtni clettijpmi . il Ducafi ' 
trouaua affai grand' Esercito , perche di Lombardi a glt veniuano continuamm- j 
te Soldati > & di Sauoia itneora , piacendogli più li ff-anicri , che iproPruJ/(dtU-''\ 
ti , de' quali ne patena balio e ajfai , & buoni , ma la morte del ContejlaMaìcon S 
altre fue imaginationt , dauano fomento allafua dtjfìdcnga . Haucua 
gi d CErtigUeria buoni, &grof fi, c fìaiiafì nel fuo Effcrciio congrandiffimawn- f.. 
pa ,per farfi più riguardcuole agli ^mhafciatori , che a lui concorrcuanoaltO-rM 
Ha, & d'^lcmagna; portò fico le più pretiofe gioie, eh' egli s’haueffe arg(^ 



teria, & altri riccbifjimi amcfuma maggiore chimere , e fantafe ,gli ftgirSi^ 
nano per lo capo , per conto del Ducato di M ilano, dotte egli ftperfua&m di hai^ 
vere molte intclligengc . Dopò di haner affediato alcunigiorni U luogo di Crò^^- 
Jonc , & battutolo con l'artiglieria , quei di dentro s'arrenderono a diferettì 
nc , & furono tutti tagliatia peg^t. Li Suiggeri s'erano radunati infìemff.ijnÓUi 
già ingran numero , come mi èflàto riferito da molti di loro \perciocl)e dmelo^ 1 
'irò Terre non fi cauagià tanta gente , come altri per auentura fi crede ; Mei \ 

tempi manco affai , che al prefeme non fii , hauendo la maggior parte traÌ^iiU0 ‘ 
il taiiorerio della terra ,pcr diuentarc huomini da guerra'^; altra che Veruno pO- ^ 
chiffìnii de' Collegati , non hauendo hauuto tempo di afpettarli per la fretta di^ 
foccorrcre Granfone,nia lofio che furono m CaT>ipi^rminufim>Ìa morte de’ fuoi., 

1 1 Duca di^ Borgogna cantra C opinione di ccd oro , a qiMÌi^:^pÌp^jfimfifi\ 
glio , deliberò 4' andargli ad incontiare ncWvfiita un- 

coraerano, ilchc ficaia egli con molto dirauanta^^fpatàd^ifi^tareiMtun. 
goftetao , & forte racchiuj'o in parte dalla fua Artiglieria, & inparte da vnoj 
fìagno. Haiieua mandati cento Arcieri à guardar certo p^o al diruto fitto di 
quella M ontagna , & egli marchiò dopò . Mora efiendofi li Suiggeri incorar . 
ti con la maggior parte del fuo Lfscrcnonellaptanuratle prime file voltarono 
dietro per cougmugcrf/ con le figlienti; ma quella feccia di huomini y & di 
gaggi, che fuolfcguin gli Effirciti ,penfandoft » che t primi fuggifsero, anch'cffit rt 
volt anno le fpalle , 6' poco a poco fi cominciarono tutti aritirare verfo ilCam-E^ 
po , b: nchc alluni valorofamcntc còmbuttcfkro . Enne , quando furono fiunti 
al corpo dcll'Ffsercito , non fecero fogno Aamo di difjeja , <& ciafatno conCeJf-,^ 
fi rnpio di l compagno fi diede tu rotta , & in fuga , tanto che effi Sniggeri gua~ * 
dag: orano il Campo , l' Artiglieria , & Le Tende , cr TaJigioni del Duca , & 
degl) altri ,u,n infinita f ri da di tutte U- cofe niiUafàluandvji , fc non le perfine 
foie, il Ducavi perdette sii ari ,c belli gioielli , quali ìodijfi haucriii leccati, 

Cìr ini mt iene huomtn. d’. 4 rme . T litio il rimanente fugg) , ó' egli ancora . 
rùveianunic quel gl rno piti vitupcrefi alni , il quale vilafiò l'Ùonore , dr 
l'h/vi(rc,ehc noiifùà Giona mi hè di Francia, quando valorofilfimamentc coni- 
hauendo , fù pri fo aliagiorn tla di Toittiers . 

Sfitifla t laprmicrafuentiira , che accadcjfe mai al Ducain tutto il tempo di 

Jua 
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fuilfita. ìntuncl'dtrc imprcfeeglinebaneua fempre rapportato , òljj.irrf, 
onero rtilìttì • Iddio buono , che dij^ratiaglt intcruenne qneLdìyper voler fare di 
fuo capo , & Jpre:^^-e il confcvlio i QHMgiattnra ne ricene tte la J'ua cafa-> dr in 
che flato fi trota ella ancora , & è forfè per trouarfl Imghiiflmo tempo é Onante 
conditioni (rhuaminigli dinentarono preflo nemici , apertali fi dichiararono t 
che il giorno ananti tempo regniauMo, dr s'infingenano amici ì mapcr qualgiu- 
fta cagione , o contejà cominciò egli qiiefla guerra <* ciò fu per vn carro di pelle di 
caflrati , che Monfignor di Homontpre fe a vno SutT^ero inpaffando perj'ue ter- 
re . Se iddio non hMieffe abbandonato il Duca , non è vcrifimile, ch'egli per cosi 




degna delle fatiche: percioche allhora i SHi\pttri non erano in alcuna eflimationet 
ne co fa alcwia era così abietta , e pouera quanto erano ejfi , ancorché diprefcnte 
habhtanognadagnatoqualcheripHtatione,&creditoneWarte dcllaguerra.Hò 
iointef) dire a vn loro Caiialiero ( che fu de' primi amba fciatori mandati al Du~ , 
ea) eh' egli flejfo, cercando di rimouerlo da quella impref a, frà molte ragionigli fg 3;- Mcf 
haueua detto, cb'ejfo Duca non potata conquiflare cofa alcuna guerreggiando con fanJro a'.- 
li Suig;geri , effondo il paefe loro flerile, e bifignofo di tutte le''cofe ; inquanto poi le Ethio- 
agli hùòmint , che non ve n'hauea quafl ninno di rifeatto, dT credeua fenra alcun pi . 
fSlo , che li /proni , &■ i morfi de' Caualli del fuo effercito , valeffero più denari , 
else non potrebbero radunare infleme tutti U SiiiggM, qtiàdo fojfero prigionieri. 

R ipigliando bora la cominciata materia , dico, die il Kè flì fubitamente ani fato 
di quello , che era fucci ditto ( percioclse egli haueua da per tutto molte fpie , di* 
meffl, quà ,eld, in gran parte ijpediti per mia mano ) & n'hebbegrandijfima aU 
Icgregga; non /piacendogli altro, che il poco numero de’ morti . Egli flotta à Lio- 
ne , per eflère più vicino , & potere con maggiore facilità intendere partit amente 
tutti gli ac cidenti, & anco per impedire le tante Imprcfe,che abbracciaua il Du- 
ca . Tcrcioche il kè , ch'era fauio, temeua ch'egli non sftrga/fe li Suh^ri à con- 
giitgnerft feco . Della cafa di Satioia il Duca ne difponeua, come della fta propha . 
il Duca di Milano era fuo confederato , Henato Rè di Sicilia gli voleuamettere 
nelle mani il fuo Vaefe della Trouenga ; il che ,fe haueua effetto, egli farebbe fla- 
to Signore dal M are di Tonente in fino a quello di Leuante . Di modo che hauen- 
do là Satioia la Vrouenga , & la Lorena, il noflro Regno fi faria trouatoracchitt- 
fo,(l'e così fo/ie piacciùto al Duca ) da tutte le banàe yfuor che dal Mare . Ver 
tanto il Rè follecttaua ciafeuno ad aprire gli occhi à cotantagrandegg^. Madama 
di Satioia era foirlla del Rè,ma<fffettionatifltma al Duca di Borgogna, il Rè di Si- 
cilia zio di c/Jb Rè , a fatica porgeuagli orecchi à fuo Meffl , dr di tutto fiibita- 
ncntc daua conietgia al Duca. Mandò fmilmentc il Rè alle It'flre d. Alemagna , 
ma congràdifflma difficoUà,perrifpetto delle flrade, oniefaccua mrfliero ch'egli 
fi feriti/le di peUgrini , & di quet,che vanno per lo Mondo chiedendo elemofìna, 

^ di altra così fattamente . Le Città Ielle ligheri/pofero foperbamentein quefla 
maniera . Dite al voffro Rè, che s'eglinon/i dichiara cantra il Duca,noi s'-iccor- 
dareino , ci dichiararemo cantra lui. Il che taneua egli, che non face/fl-ro . In 

quanto al mo/lrarfi nemico feoperto del Duca, non l'haurebbc fatto pci cofidet 
Mondo , augi flaiia in gran perpleifltà d’animo , e paura , cingi: vffutj , ch'egli 
andana facendo fatto mano con queflo > e quel Traictpc nongliànniflcanotitìa . 
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Dopò la rotta di Granfon ^ il Duca di Milano , il Rè di Sidliai la DikTicC. 
fa di Sauoia> & altri fi partirono dalla confederatione del Duca di Bor- 
gogna. Gap. IL 

H Ora egli 2 da vedere , coinè dopò quejla Battaglia ft cangiaffeil Mondo , & 
corneali animi del Duca di Borgogna , & de [noi Collegati fi mutafjèro , 
finalmente come ilnoftro Kè pntdcntijfimameiite conducefscle fuefiijogne. 
La qnaUofa donerà efserc bellijpmo dimofi l amento a' Gioninetti Trencipip qntu 
li pa-;^itamente abbracciando tutte l'occafwni di brighe, noti hanno alcun pen- 
fiero di dò , che pojf'a loro anuenire , ne molta fpcrien:^ delle cofe i an^ pure 
J'prctt^gando i fàiiij confegltj fogliono appigliarfi a i men buoni . 'Primieramente il 
Duca proprio mandò il Signore di Contay al Eè , con b umili , & e^ettuofe parai, 
le cantra il coftume , & natura fina , ( cotanta forga hebbe vna fata bora ad alte, 
rare tutte le cofe) Pregaua il Rè à volere fedelmente conferuare la tregua, ch'era 
fra loro ducàfcnfduafitdi non efferji abboccato fecopreffo jLiixcrre , prometten. 
f coflume di trouarfi òlà,o douc più gli folfe flato à grado . Il Ràgli fece dolci fflma ri. 
n Fràcia fpufla , afficurandolo di tutto ciò , ch'egli richiedeuit , non parendogli anco tempo 
e ie fuliito di adoperare il contrario , conofccndo l'amore , & lealtà de’fudditi verjò il Du- 
ii Tanno, c cabro, (Ir che non c’era peraU'hora bifogno di troppa fretta j^erche invnmo. 
li cantano mento fi faria femprepotuto rifoluere . doleuaqnrjloaccortiflìmo Prencipeve. 
d! <\oci\c ^creprimal'cftco di tanti accidenti che foprafljiiano fenga mettere in neceffltà 
j. otto.e , ^ il Duca di far la Pace . Ma qualunque buona deragli fi faceffe al Signore di 

fonerò 1 e^lifieffo Contai molte Cannoni publicamentc per la Città piene di 

icè ‘ ** beffe, 0“ di fchernimeiìto ,ahiafmode'vinti,& alaude de’ vincitori. 

Subito che Galeaggo Duca di Milano , (.che él’hora viucua ) intefe questa 
fciagura , ancorcb’egli haiicffe confederatione con Borgogna , moflrò nondimeno 
foìnm j contentezza, perdoebe egli L haiieua contratta più toflo per temenza, che 
per altro , vedendo hauere il Duca di Borgogna tanto fauore m Italia , & tante 
ii/tclligcnge da per tutto . Laonde egli mandò al Rè con gran preflegga vn buomo 
di poca confiderationc , cittadino Milancfe , il qudeper certo megaaòfù indir ig. 
gaio à me con lettere del Duca . Io diffi al Rè la venuta di coflm,& egli mi com- 
mandò, ch'io lo vdiffi non efendo lui molto fodisfiaito di cfìo Duca di Milano , il 
qUitle poco prima lafciatala cofederatione del Re s’era accoflato à quella del Du- 
ca di Borgogna , maffimamentc , che fua na>glie era forella della Regina . Quello » 
che mi dtJlc CMnib-ifciatore fuo ,fù , che il Duca di iMilano fuo Signore , haueua 
inicfo , che il Rè , & il Duca doueuano abboccarfi , & flab lire frà elfi due vna 
pcij òtta pace , & colleganga , di che egli ne ricchcuagrandiffimo difpiacere , & 
Manno -, V intorno a ciò afdduffe thoke ragioni ,perchcil Rènon douena farla, 
le quali infvflanganon valeuaiio nulla. Conchiudeua dunque , che fe il Rè fi vo- 
lefj'c ob Ilare a non fir pace , nè tregua co'l Duca di Boigogna , il piopadronc gli 
donarebbe coito mila ducati di contanti . Qii.vido il Lè fippe da me quello , che 
haueua carico di d=rc l'Mn. bafaatore di Milano , fecelo chiamare afe , douc al- 
tri, eh' lo non i ra,'& gli diffe in poche parole . Vedette qui, (addittando me) Mo- 
fìgnorc d'Mrgcntonc , che /«; ha detto coiai cofa . Direte à voflropadronc , ch’io 
non voglio fuo! denari > hauendonc io d'entrata Panno più tré volte di lui-, in qua- 
to alla pace , Ù" alla guerra , io farò quello che à me piacerà, ma pure s' egli fi prn- 
te dibauercamtpoftola confederatione del Duca, alla mia, io mi contento airi- 

tor- 
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tornar fecone' primieri temmi . L'^mbafiiatore humilijjimamente ring,.itiò ti 
Rè, & accettò la proferta,parendogli di non ejfcrft abbattuto in Trencipe attaro . 
SupplicoUo poi , che gli piacejfc di far publicarela fudetta. confedcratione nella 
maniera eh etlaflaua dino/iT^i , dicendo di batter po^am^a in iferitto di obhgarc il 
Dura di Milano. li Rè glielo acconfentì,& dopò deftnarefu publicata. L'^m- 
Bafeiatore [pedi (ubilo vn corriera alfuo Trencipe , il quale fimilmentc la fece 
afuono di trombapublicarc con grandi/Jima folennità. Quefto fu ynKero colpo 
cantra il Duca ,pcrchc quclgrandifftmo huomogli diuenne nemico , il quale po- 
chi di inam^i baite ua mandata vnapompofa,. & grande ambafeiaria al Duca di 
Borgogna, ricercandolodi amicitia , e di confedcratione 

Renato Rè di Sicilia trai tana di farfuo herede il Duca di Dorgogna,& di mct~ 
tereinfuo potere la Trouenga . Etgià Monfignor di Chiaficanguion , & altri 
trono Iti in Tiemonte a far gente per ejfó Duca con venti mila feudi contanttiper 
andar poi a prenderne la po^'eljione . Ma non sì lofio fi feppe della rotta ,che fu- 
rono a rtfico cC efser fatti prigioneri , & a pena fuggendo fi jdluarono Monftgno- 
re di Brefia , che fi trouaua . » quelle contrade ,^e(è i denari, & gli fi tenne . La 
Duchefla di Saitoia intefa la nouella della fconfitta data à Borgognoni , n’aitisò il 
Rè di Sicilia , fminuendo gli effetti ,& confortandolo deHaper^ita , Furono in- 
tercette le lettere , & i rìiefii , che erano Trouengali,4al che fi fcoperjero i trat- 
tati di e fio Rè di Sicilia co‘l Duca di Borgogna . il Rè nofiro ntanaò fitbito delle 
fanterie vicino à Tronen'ga , & infieme ^mbafeiatori al Rè di Sicilia , predan- 
dolo à venireper di qui , & promettendogli gratiffìm: accogliente , Ó' aimo. 
firationi »• & in contrario ,. non venendo , protefiaiu^li di prouedere ^'indenni- 
tà fua con la forga. 

Tanto fuperfuàfo il Rè di Sicilia yche egli venne à trottare il Rè à Lione , do- 
tte fi'i con incredibile hanori riceuuto , dr accarelfgato .Io fitiprefentc al primo 
loro congrefjo , nel quale Giottanni Coffa Senefehme di Vrottetrga valent'lmo- 
mo,& di cafa llhtfire nel Regno di T^oli ; difie al Rè , quejìe parole . Sire 
non vi mcrauigliate fe il Rè mio Signore , vofiro zio , hà offerto al Duca di Bor- 
gogna di farlo fu 0 herede ; Tercioche à così fare egli è fiato confai iato da' fitoi 
feruitori , & fpetialmente dame y.attejo che voi-,£be feto fi^iuoto di fita forcl • 
la, òr fuo proprio 'Nipoto,cglihaiieie fatti torti sì grandi,come di battergli prc((y 
iTimprouifo le Caficìta di Bar di .Angers', & così mal trattato in tutti ifùoi 
affari. Tioi in prona habbuwto voluto mettereinangi cotali prattiche co'l Duca 
di Borgogia , accioche penetrando aW orecchie vofire ,,vi fofpigne fiero à farci ra- 
gione'', & a conofeere , che il Bè mio Signore -, e vofiro zio rmcorchenon fita fio. 
ta mainofira intcntione di coìdkrre a fine le prattiche fopradette . il Rè'ycbc ac- 
cortiffimo era , ottimamente intefe , & raccolfe le parole del Coffa , percioebe 
veriljìme crano,& effoCoffàmaneggiauaquefia faconda-, manonpaffàrono moU 
tigiorni , che tuttele differeme, & idifgufiipaffati s'accordarono . il Rè di Sici- 
lia ht bbc dal nofiro Rè molti denari contanti, come altresì ne hebbero i fitoi C or- 
tigiani , & fcruidori , efiendo oltraciò caramente fefieggiato ogni giorno in conu- 
pagina delle Darne ; hauendo mira il Rè dihonorarlo trattarlo confomeaL- 
la natura , & hiimoicfuo . Furono poi fempre amici ,nè mai più fi ragonò del 
Duca di Borgogna , il quale in tutto fu abbàdonato da effo Rè di Sicilia, Òr efclu- 
fo da quairiqnc pretenfione. Quefiafù vn altra difgratia,cbe andò appreffi à quel- 
la picdola auHcrfttà . Madama di Sauoia (laqtiale di lungo tempo fù credutaef- 
lii C pa. tiale del Duca cantra :l Ri fuo fratello) mandò (egre tamente il Signore di 
'contagili fino Gentilhuomo , dinegato à me ,per riconciliai fi co l Rè , allegando 
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ler-nioni ,perche ella ftfoffe eppartata dal Rè fu» fratello . Tutta tua efftnio fù 
jtijfftma Donna , & perciò vera forella del Rè neflro padmte, non volle così toflo 
romperla affuto co'i Duca , nè partii fi in tutto dalla fua ainicitia , ma feguendo | 

l'ejj'cmpio di fuo fratello Jlarfi temporeggiando , per vedere doue riufeiua quefla 
crudcl terMcfla , che da tutte le pMti fieramente minacciava il Duca di Borgo^ 
gjna . Moftrofiì il Rè verfo di leipiùgratio fa delfolito , & commandommi , che 1 

10 le facejfi amore uolijjima rifpofla , & Prouaffidi e[f ntarla a venir fene da lui . 

Et così feci y rimandandole iljuo Gentilhuomo . Ecco , fi tratta di fciogliae vna 
Confederatione del Duca, & fepararfi da lui . Da tutti i canti d'^lemagM fi co- 
minciarono à dichiarai fi centra il Duca : il medefimo fecero le Città Impe, ioli , 
come T^oritnberga , Francofort , & altre , che fi confederarono con quelle , che 
già haueuano fìrta Lega centra ejfo Duca , quafi che fòjfe vna perdonami^ ^ 
uidulgein^agrandijjìmà a fargli male , & peggio . 

Le fpoglic , & la preda del fuo Ejfercito arrichirono forte quelli poueri Suigà 
Br«c 01 - ^ j j ^if„a faccia non sconobbero i beni > che haueuano nelle matù « 

Fd a'ixj maffimamente certi huomaccioni ror^, & ignoranti . vno de’ più belli, ér ric- 

y^^-^^^chiTadiglioni,chefifapeJfealMondò fu partito m molti pez^. yenefurono ' 
d.lli Suiz, diquelli ) che venderono quantitàgrande dipiatti t Ù" altre argentarie t creden- 
zcri.ntité dolidi fiagnOipertnego reale il peggo. yno fuo pretiofiffìmo diamante de'piiè 
po ilclla greff di Chrifiianità , doue era attaccata vnag an perla , fu prefo da vno Suigg^ 
rotta di ro yilqualecanatolodallofiuccio ,nèconofcendociò tchefifojfe , glielo rim^ 

Grunfoii . dentro ,&gittolojòttovnCarro^dipoiritornòperelfo ,&offrriuoavnTrete .. 
pa vn fiorino : Cofiui lo mando aynpi Signoii, che gliene dierono tré lire . ^Itrì 
prefero tré Ballaffi pan , chiamati i tré fratelli , & vn altro gran Ballafio , detta 
la Cefla , & vn' altro pure nominato la balla di Fiandra, ( che erano più belli gio- ' 
ielli, & i maggiori , che l'huomo potejfe trouare ) & altri beni infiniti ; liquali 
dipoi hanno fatto loro conofccre qiùto vagliano i denari . Tercioche le vittorie , 

& b riputatione in che gli ha pofli il Rè da quel tempo in Poi , & i beneficif , che 
hà lor fatti, fono cagione, ch'effi hanno acqmflatograndijjìmi denari . Ogni ^m- 
bafeiatore , che su quei principi] venne dal Rè , riportò a cafa belhjfimi doni ,òin • 

denari contanti , ò m argentaria . Et con quifti mtgi gli appt^am del non efferfi , 

ancora dichiarato à fonar loro, rimandandoli a dietro con le borjè piene, & ador- 
ni di veflimenti difeta Trami fegli altra ciò penficne di quaranta nàia fiorini di 
Rlieno Canno (che pagò poi, ) feguitala feconda Battaglia , tir yittorialoro : 
venti mibper le Citta , &gu altri venti per li particobri , che haueffro nfpet- 
tiuamente ilgouerno di cffiCittà . 7{e io credo già di mentire s'io diro , che didla 
primiera Battaglia di Cranfone infìno alla morte del Rè nofiro padrone , le fudet- 
te Città, & Perfone priuate hanno imborfato dal Rè vno millione di fiorini del 
Rheuo. il che intendo io folamcnte di quefle quattro Città, Berna , Lucerna, 

Ft iboitigyZurichyCo' fiioi Cantoni,chefono le montagne loro . Suijfc è vno di effi , 
ilquale no è altro, che vn villaggio, & di queflo ho io veduto vno, il quale ejfendo 
uimbafeiatore con altri,& poueraiucnte vcfiitoMiceiia nondimeno il paro- fuo , 
ardita , & francamente . S oleure , & yndreualfi chiainan o gli altri cantoni . 

11 Suizzcri combattendo , ruppero il Duca di Borgogna , preflb la Città 

di Morse. Gap. IN. 

I li Duca di Bqygognaragunauagcnte da tutti iloti, & frà il termine di tré fole 
fettimanc hebbe vn numero grande dj Jòldati, i quali nel giorno della batti^lia 

s'cfa 
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s'ers difperfi qua ,& là. FermoHì alquanto à Lofane in Sauoia, doue volt Mon- 
fi^norc di f^iemalo configliaflc , & confolaflcinvnafuanMlatia concepina da 
dolore , & da mejlitiat iella vergogna riceuuta in quella rotta. Etfermfi fà le- 
cito di dire il vcro,iojitTno,cb'e^ non habbia bauuto dipoi quel buon intendimé- 
to, &giiidiciot chejblcua inangt di battere. Di quefio nuouo,&’ grande effercito 
io ne parlo per relatione di Monsignore il Trencipe di Taranto , il quale effondo 
io preferite , lo dijfe al Rè. il quale Signore vn'anno astanti era venuto al Duca 
congradiffimo feguito dtgentilhMomim,credédoft di bauemeper ifpofa la figliuola 
vnica , & herede . Benpareua egli alla perfona, alla compagnia, & a ricaiifjìmi 
amefi lui effere pgliuolo di Rè , órche il padrejìto non hauefferi/parmiato cofa 
niuna, percb'cgl horreuohfjiinamente comparjein ciafeun luoco . 

Tuttauia il Duca hauca tenuta occulta la cagione della Cua venuta ^perche al- 
l'boratrattencua alcuni Trencipt in (peranga di cotal matrimonio , & fpectal- 
mente Madama di Sauoia ,per conto di fuo figliuolo . Ter la qual cofa accorgen- 
doft Don Federico d.Aragone ,óri piot doue tendeuano le dijjiniulationi, ^ di- 
lationi del Duca , mandò al Rè vn'vfficiale d'arme , huomo di buona qualità , a 
Supplicarlo di da gli faluocondotto di potere poffare fteuramente per lo Regno t 
ór ritomar/ial Rè di Tfapoli fuo padre . Molto volentieri glielo concedette il 
Ri t parendogli che ciò foQ'e con biafimo t & dishonore del Duca di Borgogna, 
^nondimeno prima , che il fuo meffo fo^e di ritorno ,già $' erano ragunate molte 
delle leghe d'^lema^, & accampatep preffo al Duca . il Trencipe Don Fe- 
derico allegando il commandamento del padre *prefe commiato dal Duca la fe- 
rainamtf alla fecondabattagliacongU Suigfjeri ,pcrciochencUa primieras'era 
egli trouato , ór portato ft valorofàmente . Qucflafuapartita , come io gli ho sé- 
ti to dire al Rè fece egli Monftgnore di yierma , di conftglio vqflro ; lo diceuano 
fimilmente il Ducad'tAfcolitnominato ilConte Giulio , ór dtri^M , órche 
voi delle due batttglie , & degli efiti loro ne feriuefie, in Italia moki giorni pri- 
ma , che fegurdero mirditl perdi ttùne . 

Come diffi di fopra , nella partemia di Don Federico , molte di quelle leghe di 
tXlemt^ia , erano alloggiate vicino al Duca con intentione di combattere , an- 
dando per aU'horadtorT'affedio , ch'egli haueua inangi à Morat , picchia terra 
prefio a Berna . La qud effe haueuano tolta a Monfigndr di Romont . Quifii con- 
federati , ^ come intcfi da coloro, che v 'erano prefenti ) Poteuaao e f sere da tren- 
t'vn milahuominiapiedi, tutti eletti fflmi foldatt , ór ben armati, cioè, vndici 
mila picche , diece mila alabardieri , ór dieci mila archibugieri , & quattro mi- 
la cauaUi . jqon erano già effe leghe tutte congregate anco ra, nè alla battaglia ft 
trottarono fe non quelle, ch'io dico, ór pur erano di fouerebh . Monfignor ài Lo- 
rena vi foprag’unfe con poca gente , il che gli tornò poi à grandijjimo beneficio. 
Conciofia , ch<. hauendo il Duca di Boìgognagtà occupato tutto lo fiato fuo , ór 
efso ritiratofi in corte del Rè era quafi venuto a noia à ciafcmo-.percioche quan- 
do gli huomini grandi hanno perduto tutto il fuo ilpiàfouentertncrefcono , ór fi 
rendono fatieuoli fi cut dona loro ricetto,ór trattenimento.il Rè gli haueua data 
certapoca fòmma di denari,ÓT fecelo accompagnare da gran numero di Soldati a 
trauerfo della Lorenafi quali pofiolo in fatuo nell' .Alemagna , fi tornarono a die- 
tro. Qutfio Trencipe non folamemc haueua perduta la Lorena fi Cotado di F'au- 
demonte,ór la più parte di Barrois^na tUi to il rimanète de’ fuoi Tacft era m po- 
tere del kè,onde nulla gli era refiato; órpcggio,che tutti i fuoi fudditi,scga efser- 
ui ccflrettifhaueuano giurata fedeltà al Ducadi Borgogna, in fino à cortigiani, 
ór domeftici di fua caja , ór pera època fperangapafeua , ch'egli potefic haitsre 
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di ridri7;^ft ; nondimeno Iddio rimane fi. mpre Giudice per determinare, epun^ 
do a lui piace , di cotali cofe . 

Dopò che il Duca di Lorenafùpajfato in ^lemagna , & hebbe caualcato^aL- 
^uantigiomi ,arriuòaU’eJJercito- delle lighepoche bore marnai alla Battaglia f. 
che gli fiì digran giouamento ,perche s’cgli non vi fofjè compaffo, correua ri fico 
di non ricouerare deuna parte de'fuoi Stati.Cominciatiaiio a ponto nella fitagiu- 
ta à marciare gli eff creiti l'vn cantra I altro , cjfendogià fiate effe lighe tré por - 
ni intieri accampate m luogo forte appreffo al Duca di Borgogna . In poca bora r 
& conpoca diffefa fu feonfitto jpofio in fugaejfo Duca . T^ègiàgti anuenne, co- 
me neUaprecedente Battaglia , doue egli non perdette , che fétte huotnini d’Sdr- 
me , perche aWhora li Sui't^'^^i non haueuano caualli, ma qui ce rierano quattro 
mila buoni , i quali diedero la cacciaa' nemici Tanpet^ lontano .. Combacteua- 
110 poi le due Bottiglie di gente a piedi, de' quali il Duca haueua grandi (fimo nu. 
mero , percioche jen:^aifiuoi fudditi , & molti Jnglefi , ve rierano venuti degli 
altri affli di Vicmonté , & dalli stati del Duca di Milano . Difjèmi Don Fede- 
rico quando egli fu dal Bè di non hauer veduto mai sì belle gente , & ch’egli nel 
paffar d'vn Monte l'haucua annoHcrata , & fatto annouerare da' fuoi, & trottò 
ch'erano ventitré mila huomini affaldati , fenica coloro, che féguiuano l'cffercito, 
& feritiuano per l'artiglieria . Cotal numerò à me par grandiffmo , ancorché 
molte perfone leggieri parlino aUe migliaia, Sfacciano gliéfferciti maggiori,, 
che non fono . 

il Signor di Contai, che fubito dopala Battaglia venne al Ré ,gli confefsò , me 
p)-cfeme, che vf erano morti del campo del Duca, otto milahuomini di foldo,<Ò" 
altra moltitudine infinita. F.t in quanto à me, io fimo a quello, ch'io nè hò intefo, 
che in tutto ve ne morifiero intorno a diciottomila . Etpoffi credere, tanto per lo 
punterò grande de' Caualli, che haueuano le lighe, & molti Stgnori di .Alcmagna,. 
tome perche il Duca haueua grà gente all' afiedio di Morat, & diquefii anco ve 
nedoucttcro refiare affai morti, il Duca fi fuggì, fino in Borgogna dejolato , & 
afflitto, come era rttgtoncuolc, ch'egli fofié, (tTfei-moffi in vn luoco chiamato la 
Riiiicra,doue pure egli andana ridunanao quantagentc ei polena. Gli .Alemoimi 
dopo d'hauer datala caccia tutta quella fera fi rii iraicno, finga feguitarlo . 

Dopò]] battaglia di Mòrat, il Duca di Borgogna IT aflicurò della pcr- 
fona di Madama di Sauoia . La quale poi egli liberò , & per mezo del 
Rèfurimandatanc’fuoiPaefi. Gap. IV. 

Q F cfla fuentura , & perdita:, pofein difpcratione il Duca, &giàparemgli r 
che tutti li amici lo brute fiero ad abbandonare , mafiìmamente per quello , 
ch'egli haueua veduto nella primiera fionfitta di Cranfone , la quale era feguita 
folamente trefettmane mangi . Laonde fpinto da così fatto dubio , & dalcon- 
figlio d’ alcuni fuoi, fece condune à porga la Duchefia di Sauoia in Borgogna,con 
Vtto de' firn figliuoli mafehi , il quale ìjoggidì è Duca . llprimo^ito fu pofio in 
falucgga da alcuni feruiton di quella caf'a ,p rcioche coloro , eh' egli deputò à co- 
tale i ffcutione , furono coflrctti à farìapreflamente conpauragrandìlfima . 

la euglene ,che rnofic il Dncaà quefio fatto ,fù la tetnenga, che egli hebbe, che 
la Duihifia non fi ritirafie apprefioal He jiiofratcUn , dicendo lui , effcrgli auuc- 
mtti i prefintt mali , per hauer foccorfa latafa di Sauoia . Feccia menare nella 
fprtegga di Houune poco lontano da Digion , doue Icpofi qualche pocaguarlta, 

bruche 
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benché Ogn’vno la po.ijf v.jica. e. Fràgli altri v’andoM Monfignor di Cbia- 
JlcoHguiou ,& il Marcbefe di Hotelmo , che viitono hoggidì , de' quali il Duca 
iìaiiena trattato il matrimonio con due figliuole di ejfa DMcheJ]'a,fe ben ancorano 
erano fomiti ,come pur fono fiati dapoi . llprimo genito fuo chiamato Filiber- 
to , duca all'hora di Sauoia , fìi condotto J Chiamherì da coloro , che lo faluaro- 
no y doue eratl t'efcouo di Geneua della Cafa di Sauoia, buonaperfona > ma che 
Jìhfciauagouernarc da certo commendatore diUhodi. llKè fece proteiche si 
firci te con amendue , thegì,i diedero nelle mani il Duca di Sauoia, &vn fuo fra- 
tello picciolo , detto il Vrothonotario , & inftème le forte-^je di Ciamberì , & 
di Momnigliano ; oltraxheeffo Rèpofe fuoifoldati i guardia d^vn altra forteg^ 
^ , doue erano le gioie della Duchcjfa. 

Subito che la Duchejfa fi trouò à Rouure,accompagnata da tutte le fue donne, 
efr da numero grande di cortigiani , & feruitori, & ch'ella s'accorfe , che il Du- 
ca penaua affai à rifar l'efiercito , cir quelli , che laguardauano non haueuano il 
folito rifpetco , cir rtueren'^a verfo il Duca loro Signore , fi deliberò mandare al 
Rè fuo fratello per riconciliarfi con ejfoluiyClr pregarlo, che la ritiraffe apprejfo 
difc : come che ella fortemente temeffe di cadere fotta Harbitrio, eJr poffant^a di 
lui ,mala Orefentc fua cattiuità la cofirtnfe d ciò fare. Verche nel vero Codio era 
fiatograndiffimo , & longhifiimo fra loro due . 

yenne dunque al Rè età fuaparte vìigentilbuomoVicmontcfe , chiamato Ri. 
uerolo, fuo macftro di cqfa,il quale da non fo chi fù indrixgato à me . Dopò ch'io 
l'hebbi vdito , & rapportato al Rè quello , che detto m'haueua , il R èanch'effo 
L'af :oltò, <& dopò gli rifpofe, che per cofadtl mondo, egli non mancarebbe in tan • 
ta neceffità à fua forella , la quale voleniofi confederar feco , egli manderia per 
effameffere Carlo ^.Amboife Signore diCiaumont,& Gouernàtore di Ciampa- 
gna. il Riuerolo con prefieot^a grande ritornò alla Duchejfa,la quale còtentijfima 
di cotalrifpofia, volle nondtmenoyper maggior ficare^q dtnuouo mandare vh 
fuo al Ri , fupplicandolo , che le promettere di lafciarìa andare liberamente in 
Sauoia ; & rcftituirle il Duca fuo figliuolo co' l frate Ilo , & le fortogge ancora ; 
cltra ciò di aiutarla à conferuare [autorità, & dignità fua nella Sauoia . Efsere 
all'incontro lei pronttffimaà rinontiare à tutte le amicitie, & coUegange di qua- 
lunque Trinctpe , & accettare la fua . il Règh accoiifentì tutto ciò eh 'ella jeppe 
richiedere,& incontinente ifpedì vnhuomo al fudetto Sign. di Ciaumont per ef- 
fequire quella imprefafia quale gli riufiì beniffimo . Imperoche egli fe n'andò con 
buon numero di gente à Rouure,fengafare alcun danno al Taele,& tolfe quindi 
Madama di Sauoia,& conduffela nel più vicino luogo fottoOofio al Rè. Erafigià 
partito il Rè da Lione quando egli rimandò l'vUhno mefio aalla Duchefsa, doue 
s'era fermato lo jpatio di fei me fi,per potere, come più vicino co maggior ageuo- 
legT^a dijìurbare i difegni , & le imprefe del Duca ai Borgogna, fenga rompere la 
tregua , ch'egli feco hvtcua . Ma ,flante la natura del buca, non v'ha dùbbio , 
che il Rè gli faceua piùguerra , fiandofi à federe, & procurandogli fegretamente 
nemici , che fe fi fofse alla liberafeoperto cantra lui. Conciofia, che feti Duca 
haucfsehauuto àguereggiare co'l Rè , egli haurebbe lafciato ogn'altra imprefa, 
&pcr confeguengafchiffati i danni, elìcgli vennero adofso . 

il Rè continouando Ufuo camino, giunto à Roano ,fi mifiefoprailfiume Loi- 
re , &fcefe à Tours , dotte intefa la Itberationc deUaforcUa, fubitameute mandò 
per efsa ,fpefandola da per tutto . Quando ella arriuò,anda, otto per fuo comman- 
damento ai incontrarla principali^mi Signori, & egli fic fio andò àriceuerla al- 
la porta del Vlejjis del parco, dotte hauendolc fatto gratiofe accoglienge,lc dtfse . 

K 2 Mad.i- 
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Faceto Madama di Borgognafuite la moltobenvenuta . Conobbe eUdalyifòdelRèf 
metto cf- che egli fi fchcn^aua , onde fauiatnente le rijpoje : ch’ella era buona Francefe,& 
UnQoella pnfta di ybbidire al Riin quello, che piacciutogUfofie di cotnm:ytdarlc . IlRè 
d' camera , doue regalmente fù trattata, come ch’egli defidera^lc ajl 
' fai di sbrigarfene . La Due hejia che accortiffima donna era > '( conofeendofi ben 
l’'»nl’altro)bramauaanch'ejfadipartirfitofio. 

Io hebbi carico dal Rè di prouedere tutto quello t cì^e focena mefticro intorno 
aUafuaJpeditione , & ciò eratrouare denari per le jpefe/ìcl fuo ritomotpaani dà 
fetà,far mettere in ferino la loro nouella confederationey& proponerle vna for^ 
ma di viuere per lo tempo auuenire . Jl Rès'ajfaticò afjaiperjlttrbare lo fpofali- 
tio delle due figliuole, ma ella fe ne feusò fopra di effe, le quali v ‘erano pertinaci , 
& di verotnon erano punto mal maritate . il Rè confeiuta la coflan':^ delle Jfi- 
poticoncorfe con la loto "volontà . Dopò iteffcr fiata la DucbefJ'a co' t fratello fet- 
te ,0 ottogiomiygiurarono amendue ai douer'efjere cari amici per lo inàxf, & di 
ciò ne furono fegpate fcritture di hr propria mano . Ella poi fi licentiò dal Rè , il 
quale la fece accompagnare infine a firn Stati,& reflituirle i figliuoli, le forte:^- 
%e , eir le gioie , & tutto ciò che le apparteneua . L'vnoje l'altra riccuerono fom, 
mo contento di fepararfi tditificmc, & da quel tempo inpoi hanno confcruato m- 
fino alla morte, interoy & vitto l' amore, quale fi contàene tràfrateQo,&forella . 

Il Duca di Borgogna fi flette parecchie fettimaneà guiià dihuomo foh'gno » Sc 
fra tanto il Duca di Loretta ticouerò la tua Onà di Nancy . Cap- V> 

Ontinuando imiei ragionamenti, fàdibfo^och'ioporli del DucadiBor- 
?,ogna , il quale dopò k rotta della Battaglia di Morat , feguita nel miUe 
quattrccéto fcttaHtafci (i'era ritirato ne' confin: della Borgogna in vn luogo chia- 
mato la Riut re , doue egli dimorò p,ù di fci fettimanc con ànimo di radunare vn 
nuouo effercito . 'Nondimeno egli non v: fi affati caua troppo , mcna/uio vie a ri- 
mota , éf /binaria , parendo à etafeuno ch’igit ciò faceffe più lofio Per ma cela- 
le cftitiatione ( come voi intende, ttc ) che fi r altro . Pcrcioche il dolure,& di- 
Jpiacere prefo dalkfrtmiera battaglia di Granfcnyfù n grande, latito gli lur- 

bòglt fpiriti, & vgnijèntimcnto'^chi. nccafcòtn pericolojàmalatia ,e tale, che 
doue egli per conto della coUraaccelfiua, calo/ naturale non heucua punto di 
V'no y mafolamente tifana la mattina , nta'giaiut confetti di rofeper rnf.-cfrarfi, 
bora in tanto cangiò di compiti fionc , che i M- Jicigli dauano il vino puro , & 
grimdc •, tir oUra aò per rimenare il l'a .gue al cuore , metteuano delle fioppe ar.» 
denti dentro a ventofe , S'glielepaffauo'io fopra al diritto del cuore . Ma voi 
Mmfignordi f'ienna ) J quefl particolari ne fap tettai piùch'ionon sò, co- 
mequel'o , cheCag itiaflc a vinu recinsi fatta ind fpofitione , & faccficgjU ta- 
gliar la barba , ch'egli fi l fcia>.icrcfce:-el;mgb [fima. Et aparer mio , dopò la 
judetta infermi ì à egl non fu si prulent : mai', né si fauio, come e. a prima . Que- 
ftepafjionifonofpecia'i a oloro, che apprèjfo a fimih accidenti , & di [grotte, 
non ricercano i veri rtmedtj , '& maffimamente tormentano i Vrencipi , i q Uti- 
li fonopematurao goghoft , & prcggi^atort de' buon confègli , Conutenfi dun- 
que m colali tempx fie'iicorrere a Dio j & confèfsando i proprij misfatti humi- 
Itarfit mattgi a lui , conciofia che e^li fio quello , che vede i falli , conofee le 
cagioni , cafiiga t mancamenti , tir riflora le afUittioni . Dopò qucjlo fuole 
recare a' mferigrandiffimo allcuiamento , il parlare , cér conferire animofx- 
psente conqualcbe leale amico tutti i fuoi guai ,& le fuenture fue, perche 

il ciò 




Dell’Argentone. Lib. V. 149 

■d.ciò fare, riconforta il cuore , & rimette li [piriti nella virtù , & fòr^a loto. Si 
può ancora con Coccuparfi in qualche operatione, & fatica del corpo, cacciar vi* 
colai malinconia', percioche effmdonoihuomini di necefptà conuiene , che ò in 
publico, 0 in priuato fintili note fi paff no con grande affimno,&fentimento. Etcì 

hi Corna lafciare Caufteritd, & lafolitudine -Jar tutto il contrario di quello , che 
fece il Duca , che fi di m^conderft , & flarftfcparato dalle conuerfatioiii . Onde 
ne feguiua, cheejfendoeglidi natura terribUe , & crucciofocon tutti i fuoi , 
ninno ardiua di porgerli tUcuno fofienimento * o configlio , malafctauano [area 

^'*^ITqMfiefeifeUinm«, ò quiui intorno , eh' egli flette fermo con quelle poche 
reliquie deWeffercito,auam^te alla perdita di due fi gran battaglie^nonfolo moU 
Il (ìTcoprirono fuoi noni nemici , ma gli amici fi rqffredarono : i fudditt proprij , 
tr oiiannofi conquaffati tutti, & confumaH dalle pinate guerre, cominciarono an- 
ch'effi a mormorare contra il Trencipc loro , & bauerlo in ^a riuerenga ( co^ 
me [noie a ciafeuno intcruenire dopò Le grandi auerfità Gli foono in Lore/ia rui- 
natitnoUi luoghi ,& altri frefl , come l^'andemont-, & Spinai \ da tutti i luti ft 
fuevCiaualageiite per corrergli adoffo, &i più deboli ermo t più sfacciati, il 
Duca di Lorena fopraquefli rumori , e mouimenti ragunò certo poconumero dì 
Soldati , e di popolaccio , & venne ad accamparft auanti a Ifancy , & benché 
e?li haueffe la maggior parte delle picciole Terre di quiui intorno in poter fio, no~ 

jimcno il Duca (H Borgogna era ancor padrone del Tonte a Monffon dodici mi- 

gUa dtfeoflo da Tfancy . y'era in quefla Città [ràgli afjediati , M onftgnordi Be- 
uers di cafa Croi , buon Caualliero % & valorofo , il quale haueuafeco moli iva. 
Unthuomini, & tràquefli vno Inglefe chiamato Cohin , huorno Angolare , & 
èrano , ma di buffa condittone, condotto da me con altri dal prefidi o ai Guines al 
feruitio del Duca . Cofluihauea trecento Inglcfl fono la fua condotta , & benché 
non fofferomolto tiretti dallaartiglieria , nè da gliaffalti ,doleuanfi però che il 
Ducanon teneffe conto di [occorrergli : & nel vero egli haueuagran torto a non 
accoflarftàloro ,non effóndo molto lontano da' confini della Lorena , & inluoco 
doue non poteuafar cofa buona, battendo egli maggior bifogno di difèndere ilfuo , 

ff I * Ciiffrerpri^r/ìu fhfiy/tyyra dirifTarP idùìOli YÌCCUUtì - Mn 




niua, per non volere altro conjegiio , cne h\ho . Egli Aggiornò indarno dafeifct- 
timone à Riuiera , non oflante , che ogni dì , & ogni bora [offe foUccitato di dar 
Coccorfo a Tfancy , il che egli di leggiero haurebbe potuto fare ypenhe il Duca di 
"^Lorena vi haueua pocbiffma gente all intorno. E feti Duca foffe flato di quel 
chiaro difeorfo, & intelletto, che egli folcita dian'gi, per certo non haurebbe mai 
lardato perdere quella forte Città , la quale infleme col nflante della Lorena, <& 
di Lucemborgo , Signoreggiato da lui gli face uano pa(fo libero a ventre da tutti 

gli altri fuoi Stati in Borgogna. __ 

Frà tanto, che gli affediati in 'Rfqncy ajpettjitano il foccorfo, il Cohin Captano 
de gli Inglcfl fi ammaggato (Tvn col^' .Artiglieria , perdita gra^ifftmaal 
Duca di Borgogna . Conciofut che la Perfona d'vn fol buomofla alle volte cagione 
di preferuareUfuo Signore da fopr4*tigrautfftmi pericoli, ancor cp non foffe del- 
laTuaCafata ne di famiglia lUuflre , baflandoui la cbiaregga della virtù , & del 
valore Etfopraaquefloparticolarc io bò conofeiuto il Rè noflro padrone, haue- 
re grandi ffimo auedimento , e rifguardo ,pnciofhe niun Typffipe hi bbc m.v ta- 

t€Vtcn*Z£t dipTcndcT€ ytibuoTìio di 3 ^bi che fi fojjìf , cotìi£ buucuft 

lui. incontinente, che Cohin fù morto, gli Inglcfl di^erat idei foccorfo, com^^^^ 
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ciarono à tumultuaye,non concjh ndo bene le debolifJìmefoyXf del Dueadì Ltfi 
rena , in contrario lagran facilità, che haucua il Ditcadi Boigogna di far gen- 

te . Ma c fendo gran tempo , che glt IngLfi non baueuano guerreggiato fuor del 
Hcgno loro , non intendeuano bene il fmo degli affedtj , onde parlando al S igno- 
ro di Eeures , capo di tutti t faldati , e Gouernatore di quella Città ,gli dijì'ero , 
che s' egli non s'accordaua , effi s'^aceordarebbera fen-gatm . il quale » benché per 
altiv fo(fc brano Caualki o , dimofirò egli poca virtù, ancorché egli vfafse digran 
prieghh & con alcune buone ragioni cercafje di mantenerli in fede : ma io credo , 
che fe egli haueffe mofirato ma^ior animo , e pailato piìt audacemente , non fa- 
rla feguito tanto male , falnofe Iddio n'haueuagià prejijjo il tempo , & l'bora ; 
Impcrochc trègiorni , che fi tcneuano ancora , il foccorfo faria venuto . in breue 
egli compiacque àgli Ingtcfi , cà“ diede la Tem a al Duca di Lorena ,. faine le poi- 
fone , & i beni , 

il dì fcgi!cntc,o al più tardi, due giorni dopò farrendimento di T^ancy, il Du- 
ca di Borgogna vi ginn fe vicino > con bafìeuole ef crei to per quell' impreja, eden- 
dogli venuta pò- via di Lucemborgo moltagcnte da'fuoi Stati/incòtrarono-egliy 
ej- lilMtcadi Lorena ,»/anonfcguì cojàdi momento fhauendo Lorena fchiffatff 
l'attp^ifj'aiji , pcrnon cffcreafsai forte. llDucadi Botgopia rimefie l'affedtoà 
'M amy : ma era motto meglio , di non perderlo perfua coBa, che perduto, hauer 
bi loglio di ricuperarlo . Benché Iddio prepara quefli (ìraorditiarij voleri a i Trcn- 
c.pi , quando egli vuole cangiai- lo flato , & la fortuna loro • Se qitcflo Signore 
hauejfe voluto ricercare , cr accettare i buoni confcgli , sfornire IcpicciiU Ca- 
flclla, che v’aerano alf intorno , in poco tempo egli ììaurcbbe rihauiita qui Ila C it- 
tà ) fipcrc'oe ella era fproueduta di vettonaglie , come perch'egli haucua non che 
afai , ma troppa gente pi r (irigv.crla affatto , & commodità^ande dir fior are il 
juo effercito , & n farlo bene , ma egli prefe il tutto al rouerlcio , 

Si tratta de'gran tradimenti dei Conte di Campo Safso, ir qnale malitio- 
làmente operò, che il Duca di B 'rgogna, non v .'ilr>c vn gentilhuomo ^ 
che gliele voietia riuellaic , prima cfcTsci iiii, iccaco , Scoine et 
fo Duca non fece flima della nntitia ,che glie nediede il Re , 

Cap. V L 

quel mego ch'egli tene ua afedtato Tfancy, affedio infelice per lui tutti i 
fu.dditi , or per altri afa , che non haueiiano da far nulla in fimtU contefe) co- 
nunciMono nioln de' fnoi . diucnuiegli nemici ,afar deite pratiche jotto mano , 
C?" fràgb altri il Conte TfgCulò di Campo baffo 'Na'pobtanoìL acciatj dai Regno , 
come ij’d ifl , peria fattione .Aigioina'. Coflui rdopò la morte del Dnca di Cala- 
b ta , aprrcifo al quale s eca ricouerato , ve rme à feriiire il Duca i: Boigogia , il 
quale glt d ede au.viu mano quar^zitamila duca, i per andar in italiaàjarc quat- 
trocento l anele , d’ cui egli ne r jlòpat il condottiero ; il quale infin d’alfhora co- 
rnine ò a machinar la martedì effo Duca fuo padrone r (5r quefla fuapeffima tn- 
tention: andò perfcucr.vido- fin’d qucfii tempi , di che io ragiono r ne' quali ve- 
dendo caduto il fuo Vrencipe in molte auucrfttà ,■ trattò ficrìjlimi tradimenti can- 
tra di lui, co'l Duca di Lorena, con alcuni Capitani, & lanidorr, che il Uè 
haucua in c.àpagnc vicini cdl'efjlrcito del Duca di Borgogna.lAl Lorcnoprower- 
teuadi tirai Ciri liingo con artificij l'afsedio di 'Jfancy ; veramente infua 

mano di farlo, cfsedo egli il prmc.paCbuomo di autorità, e digratta,che baite fse iL 

-, Di. (-0. 



Digitized by 



Dell’Argentone. Lib. V. 151 

JtHCa. Con li noJtri;penetrampiù al viuo:Tercioche fempre s'offerfe di amm.r:^ 
Xarc yodifar prigioniero il Duca , eonp-emio di cffergli pagate le quattrocento 
iàncie , venti mia feudi di contanti ,0“ vn buono Contado . 

Mentre fi maneggiana queflo brutto , e federato fatto , vennero alcuni gen- 
tilhuomini del Ducadi Lorenaper entrar in Tfancyj alcuni v'entrarono , altri 
furono prefi , & fra qucfti vn Trouengale , chiamato Cifrane il quale era il me^ 
■gratto delle pratiche fra il Duca di Lorena, & il Campo Baffo . Commandò tl Du- 
ca di Borgogna, che il Crifonefoffe preftamente impiccato , allegando certe fue 
ragioni di guerra , che quando vn T>rencipe hafofio Caffedio , e battuto vn luogo 
con l'artiglieria ,fe alcuno vienpei- entrami . o in qualunque modo per foccorre- 
re gli aflediatt, effere colui degno di morte. T uttauia così fatto rigore, non s'vfa 
già nelle guerre ncflre > le quali fono più crudeli affai , che quelle £ Italia ,& di 
Spagli.! f dotte ciò fi cqfiuma. Comunque fta , il Duca volle, che quelpouerogcn- 
ttlììuomo fi morijjc , il quale quandopur s’auidde , che fi faccua da douero , per^ 
che lo condHceuanoaUa morte,manM dire al Duca di Borgegna, che gli piacefìe 
di femirlo, che gli diria cofa toccante alla fuaperfima . .Alcuni Signori glielo ri- 
ferirono, in tempo, che il Campo baffo era feco , il quale hauendo intefa iaprefà 
del Crifone ,fapendo quello, chcglipoteuain^ortare, non fi partiua dalla prefen- 
c^a del Duca., jl qua} Ducatijpofea coloro, che il Trouengale no'l diceua fe non 
perfaluc7^aieUavita,maeheeglinonftfaceffcrodireda lui, checiòfojie. Il 
Campo baffi rinforzò le parole del Duca , accennando , che così fare fi doueua» 
.,4 Uri non erano co'l Duca, che il Conte, & alcuni fgretarif , che fcriueuano , 
il prigioniero diffe di nuouo,che non loriuelìarebbefenonal Duca ifieffoiil qua- 
le di nuoHo commandò , che lo facefiero morire . Mora , neltandare me forche 
richicdette aparecchi , chepregafjero per lui al Trencipe loro , perche gli palefa- 
ria cofa da hauerlaaffai più cara, che vn ricco Contado . Molti, che lo conofee- 
nano , moffi à pietà, vennero per fuppUcorlo al Duca , chela voleffe vdire , ma 
quelpcfjimohuomo del Cair^baffo, che flaua alla porta della camera non gli la- 
fciò entrare dicendo loro, che il Duca voleua in ogni modo /die coluifofie morto, 
& a qucjio^etto mandò più tneffi al Capitano digiufiitia , che s'affrcttaffe , & 
finalmente fufiroiigato . La qud cofa fu in certa maniera la mina del Duca di 
Boigogia , cutfaceua mefiiero di mettere da canto il rigore, & la fierecQga , & 
cortefemente afcoìtarequel Gentilhuomo ; il che fé fatto hauejfe , per auentm-a 
farebbe effoDucaancoraviuo,& la fmeafa, non folo intera, maaggrandtta 
affai , attcfogli accidenti occorfi dipoi in queflo Regno . 

Ma egli è da credere,che Iddiotutrimenti ordinato ne hauefte dopò quel vitu- 
perofo atto, che vsò fi Duca poco tempo inangi centra il Conte di San Taolo Con- 
tcjìabile di Fionda . Terctochealtroucin quefle mie Memorie , douete hauer 
letto , come egU contro la fede , &ficure7^q datigli nei fuoì Stati lo diede pri- 
gione nelle mani del Rè , con certi^q , che lo douefse fitr morire . Et quantun- 
. qiie il Duca hauefte degrtexigjoni ai odiare mortalmente il Contefiabile , & di 
procurarglioBco la morte per molti conti, ( che troppo lunghi fariano a rammen- 
tine ) t uttauia quante mai ragioni io. mi fqptffì addurre in queflo propofuo ,non 
bajleiiano a coprire il mancamento della frac , & deWhonorc, che il Duca fece , 
nel concedere buoni^ Ó' leide faluocondotto al Contefiabile , & nientedimeno 
poi prenderlo , e venderlo per fòmma auaritia , <2r quesìo non tanto per la Città 
di San i^ùntino , delle Terre » Stati , beni , denari contanti , & mobili di ef- 

Jò , quanto per lo dubio di aon poter prendere "blancy nel primo qfiedio, eirfiì 
all' bora, quarÀoapprefso a molti iufugimendt ìfr dilationi, egli lofececonfi- 
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j^nare a miniflri del Rè , temendo che il fuo efiercito , il quoterà in Ciampt^ìut r 
non gli flurbafse quelTimprefa . Conciofia che il Rè di ciò lo minaciafse per Juoi 
^tnbafeiatori • TerchePer l'accordtoprcjò traloro due,fu detto,che chiunque di 
loro pi imiero hauefse nelle mani il Còtefiabile lo douefse far fiibi tornente morire , 
onero fralo [patio di otto giorni darlo al compagno.il Duca dopò che l'hcbbe fot, 
to prigione , lafciò trafeorre re ,j>ltre al prejifso termine molti altri giorni i ma il 
timore, e l'ambitione di hauer "Hancy glielo fece dare ; .Adunque , come à 
ty egli haiieua ingiujlamente commcfso mi cotanto fallo-, così > cfscndoiti la /eco. 

voUaali'afsedio , & fattoui morire il Cifrone ,Jenga volerlo pur ydire , ( aiu- 
torchegià c%lihaitcfie gli orecchi chiitft i <ir conturbato l'intelletto,) fi mque~ 
^apro^io Cuoco ing.vmato , e tradito da coluiyquale egli più fi coiif.daua , & for- 
fè aegnamente pagato del fuo demerito , dt o^e fa fitta al C ontcjlabilc, per brut- 
to de fiderio diguadagnare lafudetta Città di T^ncy ■ M a colali giudicq appar- 
tengono à Dio , ni io'il dicogià ,faluoper chiaregga del [oggetto , che io bò per le 
mani, dt perche ogni buon Trencipefuga di confentire ad axtionì tanto abomine- 
uoli , e disleali, non ojìante qualunque confeglio datogli in contrario, Vercioche 
molte volte adiuicne,che i confcglteri parlano, oper aduLationc a compìaccimcn- 
to del Vrencipe , o per timore , non ojàndo contradtre , & nel vero egli è da cre-t 
dere » che a quefii tali ( else pio- fono pei- lo più huominifagaci , ma non da bene ) 
dilpiaceràfonmamente, quatlsorafono ccftretti a così fare, conofeendo U cajìigo , 
chcglicnepuòfucccdere,tanto da Iddio, come dal Mondo,bcn(fje [otto /òpra cofi' 
fatte pcìfone fiariano meglio lontane dal Vrencipe, che non formo aaprefso . 

yoi hauete intefo , come Iddio elefse il Conte di Campo bafso per Commi fsa- 
rio a fare la vendetta del cafo delContefiabileinperfonadel Duca di Borgogna, 
nel medefìmo luogo , & nella medefima maniera , angi più crudelmente èfsai . 
jmperoche ,fi come contro la fede data , & il faluocondotto , egli lo prejè , & l» 
diede per e fiere morto > così il più leale (a fuo pevere ) di tutto l 'cfsercito fuo , la 
tradì-, colui dico , else il Duca haueua raccolto pouero , & vecchio , & fenga ap- 
poggio niuno, & nelle mani del quale fi sborfauanoogn anno centomila djccati, 
per pagare le fue lande, & altri [oliati, oltre à molti auantaggi, cSr vttlt, ch'egli 
cauauadallabcHiuolengu ,(tìr ùberalitàdifuopadrone . Etqù-mdo cominciòai 
ordire così fatta fixlerategga , egli fe n 'aniatta in Italia con quaranta mila d uca- 
ti , che gli aattcqiò il Duca per far gente . Et trattenne in- due luochi , primiera- 
mente in Lione, come hò detto di fopra,à Maefiro Simonedi Vauia Medico, & 
ùd vn' altro in Sauoia . 7{el fuo ritorno alloggiarono - 1 Juoi caualli , & faldati in 
alcuni villtffi del Contadodi Marie ,in Lannoy, & qiiiui ripigliando lapratica , 
efferfealRi, dì dargli in mano tutti i luoghi, ch'egli teneua ( ouero venendo a 
attaglia eo'l Duca ) abbandonai to » & pafsare con tutta la fua banda, nelTcfserm 
cito di cjso Rè-Quefio fecondo partitonon gli piaeque molto. Gli offerfeancora , 
di prenderlo la prima volta, che il DucaaUoggiaJJè in campagna,ouero amaggar- 
lo in queUorch'egU anda/Jè attorno, riuedeiùdo l'cjlercito . Et veramente gli fasi* 
venuto fatto quefio vlttmo afsaffinamento,percioche il Ducahaueuapercofiume, 
tofia ch'egli feendeua da calalo nel limo doue veniuaper accampare , fpogliarfi 
tutte [altre a-me, fuor che laearalfja, & fola fopra vn rondino con ottono dieci 
arcieri à piedi , & talhora con due, o tré genttlbuommi dcllà fua camera, cami- 
nare aW intorno del fuo efferato , per vedere s'egli era ben rifitetto , Ó" ferrato , 
onde poteua cori facili td l Campo bafio con dieci cauallt efsequirc il promefio tra- 
lUmento . Dopò che il Rè htbbe veduta tante volte, cr in tante maniere, la rab- 
kiofqfete ,che cofiuihaueua del [angue del fuo Signore ». iir (he ciò fi trai tana in 
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ieit^ df tregua ; maffiniamente non fapendo ben in tutto , a che fini egli fi mo- 
itc^e } deliberò dtmoftrare ynagrand^ga d'animo, & bontà fingolare alDu- 
eadi Borgogna. Mandò adunque Hsiviore di Contai (dt cuijpelpmentione fi 
yede in qurfte mie Memorie ) che gli Jeopriffe d lungo , & partitamente i ma- 
neggi deLContedi Campobaffo, fui prefente alta fna ejpeditione, & mi ren- 

do certo, che efio S'gnore di Contai face fie ottimamente quefloyMcio verfo il 
Duca fuopadrone ; ilquale lo prefc tutto in contrario , dicendo , che fc ciò fojje 
•pero , il Rè non glielo haurebbc fatto intendere . Quefle cofefeguirono lungo tò- 
po Ottanti , ch'egli pcmffi à 'Ifancy, & io fiimo , che U Ducahon ne fitee fse )not- 
togiamai al Conte , perche ne anco efso Conte fi cangiò mai di penfteri . 

Il t)uca di Lorena durante l'afsedio di Nancy ,acc6pagnato da buon nu^ 
J mero d’Alcmani venne accanaparfi à S.NicoIò,& il Rè di Portogalto, 
ch’erain Francia» andò àviiìcare il DucadlBorgogna. Gap. Vii. 



C I bifogna adefio ritornare alla prhicipal neflra materia > & all'afsedio,che' 
il Duca teneuad llmcy, nella più alpra Ragione del yemo con poca gen- 
te , matarmata,e mal pagata ,fnì quali ve n erano degli infermi afsai inelquaL 
tempo molti gran perfonaggi trat tonano , come io dilfi , varie cofe contro lui,ma: 
generalmente ciafemo mormorando, febermna , & jpregjaua tutte le fuc opera- 
tioni , come pur ad agnvno accade nelle tribolationi, <& aimerfità .Ma con tut- 
to ciò , non v'eracht tratta fse contro a fuoperfima , ne contro lo Stato fiio,.fenon 
ilCome di Campo bafso , perche di veroegti nonprouò mancamento difede , & 
di lealtà ne' fuoi fudditi . Trouandofi dunoue lui con così pouero apparecchio di 
tutte le cofe, il Ducadi Lorena procurò d'ÌMuergéte dalle vecchie ùgbe di Sui'g- 
:ì^, nominate qui di fopr a , per commettere vna Battaglia co' l Duca diBorgo- 
gna , che era auanti à Hmicy . Tutte quelle Città fi mojtra> ono molto pronte a 
compiacerlo , nè altro atui mancaua , che denari . Tercioche il Rèper me-go dei 
fuoi .Ambafeiatorimandati a' Suitsiieri faceitabuono vffcioconcfsoloro per lo^ 
Duca di Lorena, alquale preflò ancora-quaranta mila franchi, per agiutarlo a pa- 
gar Ccfsercito . oltraebe Monfignordi Cr.m, Luogotenente del Rè in Ciàpi^na,. 
era alloggiato in Barrois confette ,ò ottocento lande , gir con molti fnmchiar- 
Cleri , fatto condotta di valorofi Capitami quali tutu faceuano ala & fauorc, 

flandoapparecchiati alTcfito delle cofe . Tanto fece tì Duca di Lorena con gli a- 
giutt , ér dimofirationi del Rè, che egliafsoldògran numero di Tedefchi, apiedi,. 
gir a cauatlo , conciofiache altre olii pagati da lui , effi Tedefchi , ve ne marida- 
tono anco alar fpefe . Haueiia fimilmcntefecomoltigentilbuomim Trance fi,<m- 
defène itenne con C efsercito ad alloggiare a San T^colò prcfsoà'Rl^cy . 

Il Rèdi Tortogallo fi trouauain quejìo Regno (giàerano intomoànoue mefi) 
colquale il Rè haueua fatto con federatione contrail Rèdi Spagna(chehoggial 
viue ) il quale Rè di Tortogallo , era venuto , credtndofi , che il Rè gli douefse 
dargrofso efsercito , per guerreggiare in Cafliglia dallaparte di'Bifcaglia ,òdi 
'Rfeuiarra fpercoch egU haueua molti luochi forti in Cafti^lia , nelle frontiere di 
Tortogallo , come anca ne haucuaalcMii vicini à noi, cioè la fòrte-g^ di Buigosy 
dr altre . Io fono di parere , ckeje il Rè lo hancfseagiutato, come tiwjora £g« ne 
mofirò voglia, che gli farebbonoriufrite abene le fue imprefe , & difegni-, ma 
total buonaanclinatione del Rè non durò, ancorché efso Rè di Tortogallo fofse ri- 
tenuto in fpera/i's^ailofpatio d’vn'anno , & più . . 
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In qiicjio mentre peg7iorauaijo in Cafi<glia le bifogne del Rè diTùrtògallól 
fcrctoche quando egliji partì di colà , tutti i Signori del Regno di Chiglia tene-, 
nano dalla fiMitna vcdédolo cotanto tardare a poca poco fi confarono ai voliti^ 
& s accordarono co'l Rè Ferdinando, & conia Regina Ifiheìht che diprejente 
regnano . Il Rè pentito de gli agititi promejfi /andana ifcufandofopi-a la guerra , 
che ffacena in Lorcna,moflrMo di temere, chc(fe il Duca di Borgogna fofic rc~ 
Jiato inperiorc )nongli correfse adofso . Quel poucro Rè di Tortogallo, il qual'era 
Trccipc buono, & g:uflo,f penso di andare al Duca di £otgogìia(fuo cugino gcr. 
mano )co intetiom di rappacificarlo co'l Rè, affine cb'efso Règlipotejfse ofseruare 
la pronicfsa,ù’ dargli foccorfojiauendo Tergognadiritomarf in CaJliglia,ÒTor- 
togallo/cnga haiicr fatto nitlla in quefle corrode, come ch'egli leggiermente, &• 
f cr:7,a vtit fiondamcto,& contro l'opinione del fio còfcglio fi fofsemcfso a •pcniriiù 
Mtficfì adTique qucflo ottimo Rè in riaggio,ncl cuore delia yemata,&gidtoal 
Duca di Uoìgogna à F{ancy,cominciogìi a dire la cagione,percbc il Rènoglidef- 
f : agiuto,&- perciò a fcrfuadcrlo ali accordio, & nel cominciare a trattarlos'anià 
de tofio dipendere il tipo in damo, trouandogli in tutte le cofe molto difcordiii. 
Tcrilchcfcmatouififolo due giorni, prefe commiato dal Ducapertrouaifi a Va-, 
rigi dodo s'crapartito.ll Duca lo pregò ad affettare ancora, & cÒtentafsefi dian. 
dare al VÒtamoufson,afsai vicino a ^Micy per guardai quelpafeojiauédo già no- 
titia, che l'efsercito Tedefeo era alloggiato a San Nicolo .il Rè di Tortogallo fi 
feusò, dicendo non batter arme, ne compagnia di prenderft cotal'afsunto, pèv tanto 
fe r-c venne aVmgfdoue dop-ò d'efer fiato Ioga pegga, entrato in fòfpitione.iche 
il Rè 1 0 yolcfse far prigione, o' darlo nelle mani del Rè di Cediglia fio nemico,f% 
deh bero di trauefhrfi con due altri compagni foli,&- andarfene a Roma, & quiui 
metterftin qualche religione. Tcrilchc p.trtitrfi in quell' babito diffimulato, egli 
fùprefo davno di Viprrnandia nominato Robinet ilboue . il Rè nofiro padrone 
hebbe difpiaccrc^ & hificì^w ^ìuMchc rojìorc di così fatto accidente^ laonde fubi^ 
tamentc fatto liberare con molte 'h(aui della costa di 'Xormandia, benijfimo ar^ 
wato fot 1 0 il carico di Aìefscrc Qcorj^io Lego , lo fece condurre in Vortogallo - 

La guerra , ch'egli haneua co'l Re di Cafi/glia ; fu per cagione d'vnafua 7vT/- 
poteper forclla , laoual 'nipote era moglie di Don Hmrico"Rè di Cafìiglia v/r - 
niamcntc morto . Coflei haucua vna fielliffima figliuola , chchoggidì ancora vi- 
uc in Tortogallo fcrrgamarito, la quale la Regina ifabclla forelta di fudetto Hé~ 
rico , cacciaua dallafucceffionc , dicendo Icnfscr fata conceputa in adulterio . 
Molte perfonc furono di cotal opinione , fondai e fopra la iithabilità di generare di 
Henrico . Comunque fi fa , non oflantc , chelafigliuolafofkna'afotto il vela- 
me di Icgitimo matrimonio , tuttauia la Corona d) Cafliglia è reflata alla Regina 
ifabcU a, gf al prefente Rèd'.A ragona , & di Sicilia fuo manto .Il Rèdi Tor- 
t agallo p,ocuraua,did.ir la 'nj^ote per moglie a Carlo Ottano, che hoggi regna, 
& qucjiafù la Principal cagione , che lo conduffe in Francia . La qual venuta 
cffaidogli riuf ita vanacoiifuo gramhffimo pregiudici o , & cordoglio trifeme , 
affai preflo dopò il ritorno fuotnTorti galloeglifmorì. Ter la qual cofa vn 
Treni pc, come io diff m i comi.uiamcnto di quefle Memorie, deuc efsattamé- 
te conftdcrarc quali .Amh.ifciatori egli numdaattorno. Tcrchefc coloro, che ve- 
nero in Francia a trattare la confidifationc del Rè di Tor'ogzHo lor Signore co'l 
Rè , alia quale io mi trorai prefente , come vno de' deputati a ciò, folféro flati fa- 
tn; ,&ai( orti , fi fan bhono meglio informati degli humori , & delle cofe no- 
fire , prima i he coi.figliarc ilj o padrone , che ci venifse > la qual venuta gli ha 
caufati SI grandi , c/" incparabdi d.inni . \ 
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11 Duca di Borgogna non hauendo voluto dar a confcglio fìi rotto, & 
morta nella battaglia,ch'egli hebbe co'l Duca di Lorena prclsua 
Nancy. Gap. Vili. 

I OharetbenpotHto amemdi trattare ilei pa>-ticolare delB.èdiVorto^a!lo fe 
non ch'io l'hò fatto volentieri per moflrare , chel'vltima cofa , che debba fare 
tn Trcncipc è di nictterftin potere d'vn altro, & andare inpcrjona a ricercarla 
difoccorfo . llorato-rnando alla mia principal materia dico , chea pcnail Rèdi 
•Portogallo era dìjcoflovna giornata dal Duca di Borgogna, quando quel di Lo- 
rena ,&iT edef hi fi lenarono da San Hicolò per andare à combattere con cfb 
Duca. Quel mede fimo giorno pafsò nel campo di Lorena il Campo baffo per for- 
nire tlfuo tradimento ,con cento fefsanta huomini d’arme, [piacendogli forte di 
non haueme potuti fottraiv d’auantaggjo al fuo ftgnore . (fitei eh’ erano [•entro i 
•piancyfdpcndo i trattati, & fortori , cbeglifaceua Cofiui , andauano foflencnda 
le vltime nccejfìtàjoltra che vn Intorno buttato fi ne’foj/ì entrò nella Città,& dif- 
fe loro del foccorfq vicino del Duca di Lorena , percioche flauano per arrenderft, 
forzagli arttfitij , & dilationi del Campo bafso ,non ftfarebbono tenuto tan- 
to , ma Iddio volle compire cotrj mifierio . 

. il Duca di Borgogna ani fato della venuta loro, tenne vnpoco di confcglio can- 
tra il fuo Jòlito , hauendo per coflitmc , ncufato ogn’ altro , di valerfi ordinaria, 
mente del fuo proprio ; l.z maggior parte fu di parere , eh' egli lafciando ben fornii 
tele terre, ch’egli hauei-.aaU'mtomo di T^ancyfiritirafsea Vontamoujfon per- 
che fi tojiojche) Tbcdcjchi bauefsero vcttotiagLiato efio Tfancy fi partirebbono , 
non haiu ndoil Duca di Lorena denari da trattenerli , il quale pm non haurebbe 
per Ungo tempo commodità di mettere inficine tanta gente, & che il foccoi*- 
fo delle vettouaglie non patria effere tanto, cheauanti , che pafsafse la me. 
tà del verno , la Città , non foffe in quella neceffilà , che fi trouauadi prefente , 
fra tanto effo Duca di Borgogna radnnaria vngrande, & vigorofo efjercito. 

£ nel vero io hojaputo da perfone degne di fede , ch'egli non haueua quattro mila 
perfonc , de’ quali ven'haueita folamentc mille ducento buoni a menai- le mani . 
agli fi trouaua molti denari contanti , perche nel Cafello di Luflemborgo , qitiid 
preffo erato da quattrocento cinquanta mila feudi r in quanto à faldati iihaiircb- 
be egli hauuti affai , ma Iddio non gli fece gratia , eh egli fapefse accettare così 
buon coni egli 0 , nòdi conofeere il gran numero de’ nemici, ch'egli haueua accam. 
pati da per tutto ali intorno di lui : clcffc adunque ilpc^iorpmito , & feguend(r 
ilparcre d'huomÌHÌ imprudenti , firifolfèdi prOuareìa fortuna , non ofì ante gli 
ani fi fìcuri else e^li haueua di tante migliaia de Tedefchi , che erano co’l Duca di 
Lorena, & delì’effoxito del Rè alloggiato apprefso àliti , volendo pur combat- 
tere con qui l poco di gente fpauentatu , ch'egli haueua feto . Sitando il Conte di 
Campo bafso arriuò al Duca di Lorena, li Suizgerigli fecero intendere , ch’eglr 
fi ritirafse in difparte, perche non voleuano traditori in compagnia loro, onde egli 
fe n'andò a Condè • cfflello fituato in certopafso vicino ai campi, ilqual egli for- 
tificò come feppe il meglio di carra , c?* altri flromemi , con fpqpanxa , chefugen- 
doilDuca, <cr tfuoigLcncdoucfseì-o cadere afsai nelle mani , come pur auenne . intende* 
cragià il principal trattato queflo del Campo bafso co'l Duca di Lorena,ma (nio. pare 
poco inondi al rifugirfi co’l nemico , ne haueua parlato con akri , con elfi con- re gli agé- 
fhiufe ( perche vedeua di mrr poter mettere le mani adofso ai Duca) cl/e glifi et del Ré. 
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^oltan bbec«tttra,toJlo che foffe l'hora di combattere, & ciò faceua egli, coi 
me dijje , per dare d’itnprouijorm^tor terrore d tutto l'ejfercito di Borgogna , 
ma in ogni euento , che il Duca di Borgogna non jc nefariàfu^ito viuo . Concio^ 
fin ch'egli voleua lafciarc credici, o quattordici perfine fidatifime à lui, patte per 
cominciare la fuga , toflo che teede Itero marciare li Sm'^ri, parte per hauer 
fimpre Cocchio fipra la perfina del Duca , accioche volendo fcappare l'vccidcfi 
firo : & io hò conofiiutt due , otrè di coloro , che rìmafirq^cr amma't^rlo . 
Koti cU furono deliberati, & concbiufi così fatti ajftjjinamenti, egì/ft ritor- 

aiuti iv;- net campo di fio padrone, & poiinarriuandoli Sun^ri,pcfsòaloro, ma ri, 

creci del fiutato da cjji riitroffi , come ho detto di fipra , in Condè • 

Rè, cót ra Gli ^lemani marciarono, co' quali eragrà numero di caualli di queflo Regno , 

il Duca di d quali fi diede buona licen^ diandarui, molti fi pofero in imbo/cata prejfia 
Rjrgogna gl'ejferciti , af penando la ruina del Duca , per poter far de' prigionieri , z-r altre 
prede. Ter tanto voi potete vedere a else termine s’eralafciato ridurre quel po~ 
nero Duca di Borgogia,per non hauer fegiiiti i buon confcgli. Dopò che gli due 
pèrdei furono alle mani , il fio • che di già era fiato due volte rotto , & era iiu 
feriore affai di gente , & maì armato , fù fubitamente feonfitto , e pofio in ftga . 

M olii fi fatmrona , il rimanente fùò prefi, o tediato à petgi > frà gli altri vi 
refiò veci fi il Duca di Borgogna . Io non voglio altrimenti faumare della manie- 
ra , percioclte io non v'ero ; ma la morte fua m'è fiata narrata da coloro medefimi 
che lo videro buttar da caualio a terra , & perche già erano prigioni non lo pote- 
rono foccorrere ; agli occhi loro non fà egli amtruixjtato-, come che fopr {giungen- 
do quiui vna banda de nemici, finga cono fcerlo ,fujfc da loro morto, e fpogliato • 
Seguì la battaglia a cinque di Cenalo , che fu la vigilia de' Rè, l'anno 1476. 

DigreflTionc intorno ad alcune buone qualità del Duca di Boi^ogna, & al 
tempo , che la fua cala durò in profperità . Cap. 1 X. 

I O hò veduto dapoi vn fiio figlilo à Milano venduto per due ducati , il quale egli 
baueua per cofiume di portar appefi al giubbone , & quefio fiì vn anello con 
Perche "Pnaagataintagliatad'vn fucile , e delle fiearnte. Colui che gliele tolfc non fù 
il buon buon cameriero . yidilo io affai volte dagranperfonaggi vefiire , e [pagliare con 
^ molta riueren:ì;a : ma in quefl’vltimahora mancarono 1 fuoi honori j inficme con 

ip( glia 11 ^ ^ lagrandegga di fina cafa nel luoco medefimo, come dilji , doue egli 

pc/riue- confinato poco tempo inangi , di dare ilContcfiabile 

llitlo la , che lo douejfe far morire. Tiacctaà Diodirimet- 

tractina , ‘f“oi peccati . Egli eragrande, & borre uol’.fftmo Trencipe,& in tan- 

na coflui ta fiima, & opinione per gran tempo appreffi ifioi vicini , quanto altro di Chri- 
l^pogliò il fiianità , & forfè ancora più . ìfpn faprei dire per qual altra cagione egli fiipotef- 
Duca per fc efftre tiuorfi nell'ira dt iddio, che per lo ifiimare tutte le grane, e doni riceuuti 
rubare, in quefio mondo efiergh auenuti dal proprio fio valore, eJ'enno,fenga riconofeer- 
li daeffo Iddio, come fi conueniua . Et nel vero eglifi't di firigolari , e virtuofi qua- 
lità grandemente ornato . T^iun Trine ipe il pajsò mai nelTa magnificenga (Cvna 
reai corte, nella quale con belli fiimo ordine traiteneua vninfimto numero di per- 
fine . eli vtili, dr bene ficq, che faceua a qucfio,& a quello non erano molto gra- 
di, perciochc egli voleua, che ciafiuno ne fentìffe . 'Efiuno mai più liberamente 
diede vdienza a fuoi [additi , e feruitori . Ifel tempo ch'io lo conobbi , egli non 
fù crudele ficnchc poco prima della jua morte egli il diuentaffffigno chiarijfimo 
dt corta vita ; Jfù molto pompofo ne' pefiimcnti , c in tutte le altre fue attioni > 

per 
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fertutentntà tr^o > gli ^ mbajetatori ; eforaftieri focena honorigrandiijim 

fifleggiandogli tn fita cafa con ogni forte dt nooilijjìmi off orecchi- Era tanto brO~ 
mojo di gloria ( la qual cofa più che ogn altro lo jfingeua in tante guerre ) eh 'egli 
kaurcbhe voluto ejjere vguagl iato a quei famojt antichi Heroi , la cui memori* 
yiue fi bella , e fi chiara nelle bocche di tutti gli hnommi . D'animo ,& di ardire 
non cedeua d Trencipc del fuo tempo . Ma che è forniti fono i Cuoi penfieri , & il 
tutto gli li riuolto ad onta , & danno ; Percioebe , coloro che vincono , hanno 
iejji Fbonore . lo non so contro di chi nojlro Signor I ddio fi fia mofiro più cruc- 
eiato, 0 contro lui, che fublt amente fi morì fen'ga languire, o contro i fudditifuoi , 
i quali non hebbero mai più ripofo , ne bene alcuno , ma sì continue guerre , e don. 
ni. Le quali effondo crudelijjime , & mortali , e quafi ciwU , non era pofjibile , 
che le potejfero foflenere : e perciò fono flati sformati a ri fughe agli aggiuti digé^ 
te flranieri , cioè di T edefehi , i quali non haueuaguari di tempo , che erano flati 
lor nemici . Et in vero dopò la morte del Duca,non hanno trouatotchi tor fia flato 
buono amico . Ma a vedere le loro opcrationiparcua,che hauefsero l’intelletto rio 
meno turbato , e feemo, di quello , eoe lo fi haueffe ilpadron loro poco inangi alla 
jfua morte-, perche ributtando eglino à dietro i buon confegli s'appigliauanoai tri- 
fii, & ai nocini . Et per quanto fi può congietturare fono per flrada di non miglio- 
rar punto la conditione loro . 

lo mi conformerei affai conl'opiniohe di coloro , i quali flimano , che iddio dà 
il Trcacipt fecondo ch'egli vuole cafligarei fudditi Trcncipi donafudditi , 

agli animi loro difpofli in grufa , fecondo che vuoiceli Vrenepi cffaltare , o ab~ 
baj's»e : come jjumto ha dimoflrato foPraqueHa cafa di Borgogna . imperoche 
dopò le grandifjime loro ricchcgge,& lunghe felicità , e tre ottimi , & eccellen- 
ti ffimiVrencipi^vno fucceffore aìl'alfro , i quali hanno durato intorno à cento- 
uenti anni , & più , hebbero queflo Duca Cal lo , che continuamente li terme in 
trauagli ,gucrre , e fpcfe quafi tanto nelle flt^gioni del vei no , come della fiate ; 
onde molte perfine qggiate , & ricche fono rimafc, ò morte, o diflrutte per lepri- 
gionie loro jeguite in cotaligucrre . Le maggiori ,c più notabili perdite flfintiro- 
no all'affedio di 7{ug, le quali fono ite perfeuerando con tré, o quattro, altre bat- 
ti^lie mfino alla pia morte > talmente che in quefla vltima giornata , fi fornì di 
confumarc tuttala forila de' fuoipaefr, (Ct infiteme refi.rronovccifi , o prefltutti 
quegli huomini , che haueficro faputo ò voluto difen lei-e li flati , & Chonore del- 
ta Jua cafa. Terikhe p pare, come ho detto , che quefla perdita di pefo, & digri- 
degp^a fia fiata vguale alla felicità paffata ; perche fi come io l’hò veduta , gran- 
de , riccha , €Ìr riuerita,cofi poflb dire <f hauer veduto il medeftmo ne' fuoi popo- 
li , &. io credo pure hauer cono fc iuta la m^gior parte de Trencipi , e de’ popoli 
dell'Europa ; tuttftuiaio non sògià alcuno fiato » o paepe , non foto tanto ffr tan- 
to > v:a di qualunque grandeeega egli fi fia, cofi abbondante di ricchezze, ai amefì, 
di ed jìcij i cofi inclinato allaprodigalitài fpefe,fefligiamenti,e viu.r lieto , come 
era nel tenq>o,ch'wfiauo aj'erwgtdel Duca . Et fe perouentura ad a' cuna (che no 
fipaflatoameidj )pareffe,ch'iom'aua>izqffltroppo,ccnefarannobene Coltri, 
che V erano quando o , i quali diranno forfè . che ione parlo troppo rifircttamen- 
ie . Horaè piacciutoaDio in vn colpo di abbattere fi grande, e fi fontuofo edi- 
ficio , quanto era la cafa di Borgogna , cìx raccolfe , & filleuo grandifflmo nu- 
mero dt perfine honorate , è volorofe -, che tanto fu riuertta daprefjo , e da lonta- 
no .riguarueboliffimaper tante vittorie, egloriofe imprefe, quante nefpm' altra 
di fuo te mpo non puote confeguire . S^uefle profperità , e grai ie fìngolari di noflro 
p^or iddio khdnno durato lo fpatioai cerno venti anni, nel qual termine , ipoi 
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ykini ( come Tremi* , Inzhi'.tenra , e SpagM ) hanno hauuti de'tretuagli *jjèù,é 
4 Ìelie opinioni , & in qttdchc tempo fono ricorfeda quei Duchi pere^iuto , c<h> 
me haiicte per ijperien:^a veduto nel B.è nojìro padrone, il qiale nella fuagioui- 
neXT^a , viuendo Carlo fettimo fuo padre , jì ritirò fei anni di Itmgo , apprejfo il 
buon Duca Filippo , amoreuoliffimamente da lui trattato , & riceuuto . D'In^ 
ghilterra vi ho io veduti due fratelli del Uè Edoard ( che furono il Duca di Cl*~ 
renzq , e'I Duca di Clocejire, che poi fù chiamato Uè Ricardo ) fi come altre fi vi 
fi ricouerarono della fatt ione del Rè irrigo , cioè di cafa Lancéflre , tutti color» 
di cjja [chiatta , 0 poco meno . Breue , da tutte le parti hò conofeiuto quefla cafa 
r lucri ta, e fampfa,epoi in vn momento caduta aterra miferabilmente fotta fo^ 
pra, e la più fconfolata, e diflrutia , tanto nella perfona de' Trencipi , come de fud~ 
diti , che alcuna aLira,che ci fia all' intorno . Cotal:, & fomiglianti operationi fece 
lid o, urtanti al mflro nafcìmento,è faranne ancora dopò la morte noflra . Tercio- 
che fà meflicro,Mc noi habbiamo per cofa certifpma,cbe le gradi felicità de Tré-- 
dpi, e le grandi lorfctagurc,& infortuni procedano dalla fu* diuinaordinatione . 

Come i [ Rè ,auertito dell'vltima feonficta > e morte del Duca di Borgo- 
gna, fi goucrno ne’ fuoi affari. Gap. X. 

P E R continoiiar il mio ragionamento, il Rè ( che hauettagià ordinate le pojle 
in queflo Regno, le qiaii mai per Cadictro non vi furono ) fùfubitamente atà- 
Jkto di quella rotta del Duca di Borgogna , & bora per bora flaua congrande fo^ 
fpcnftonc d'animo, afpettandonouclle fopranouelle . Verciochehaueudo Jiaut» 
dcU'aìriuo de' Sitixx?ri,c d'ogn altro particolare, injinitcperfone defiderofe ai co- 
pncerlo fteneuano [orecchie tefe per intenderle, donando eglifempre alcuna cofa 
a portatori di effe , oltra quello , che egli largamente folcita dare a corrieri , eira 
mejfi, pigliandofigufìo a ragionarne prima chefufiero venutc,dicendo , io donerò 
tanto,* colui che m'apporterà delle nouelle . Monfignordi Boucage,ejr io,(a qua- 
li effendo in copagnia ci fù dato il primiero amfo della battaglia di Morat ) lo dtf- 
femo al Rè, il quale diede a ciafeun di noi dugento marchi a' argento . Moiifignor 
di Lude,chc dormiuafuori del TleJJis,feppe più toflo d'ogn altro lagiÒta del Cor- 
nerò, che porto le lettere di quefla vltitna rotta di 7 <{qncy,dal quale, fatte fi dare 
le lettere, ( nonglielo ofando denegare per la fomma auitorità, ch'egli haucua ap- 
preso Rè ) venne lamattinaaWiU^ba,apicchtar alle porte più vicine allaflahx* 
del Rè ; Gli fi aprì, & diede le lettere, che M onftffior di Crau, & altri , fcriué- 
uano al Rè, ma ninno affèrmaua la morte del Duca ; alcuni diceuano dhaucrlo 
veduto fuggire, e ch'egli sera [alitato . il Rè di prima faccia , fù in maniera affa- 
lito da fotta chia allegrc-gga , che non capeua in fe . Benché 1:1 parte temeua , che 
fe'l Ducafttflè flato prejo da Suiggeri , non otteneflc laftta liberatione con gran- 
diffma fomma di denari, li quali' con facilità egli haurebbe sborfati ; parte flou* 
in Iranno non perauentura , coft rotto ,fujfc feampato viuo . In vltimo non fifa- 
fetta rifoluerefc doueua occupare la Borgogna 0 non,pirendoglt ageuoliffima int- 
prefa , attefo che huomini di qualche conto crono quafi tutti morti in quelle tré 
battaglie . Et intorno à quello particolare egli deliberò così , ('la qual cofapo- 
ehe perfonc ( credo io ) hanno faputo fuor che io) che fe'l Duca era faina delia 
perfona eglivoleua far entrare l'efllrciio (ch'era in Ciampagna , eBarrois) 
fitbtt amente nella Borgogna , cir prenderne la ftgtwria , mentraellaerain 
quel grande fpauento, e paura ; E come l'haitejj'e ridotta inpoter fuo , aucr- 
tir il Duca , che ciò fatto baucua con intentione di conferuarla dalla rapa- 
cità , 
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ihà, furono deTedefchi; hauendo egli lafoprema autorità di quel Ducato, 
uale per niente haurebbe voluto , chefoffe caduto nelle altrui mani , ma che 

g lo renderiapoi intiero , e fatuo . Il che ferrea alcun faUo haurebbe fatto , fe 
molte perfone no' l crederanno co fi di leggieri , perche non fanno la ragione , 
ffic lo fpingeua à ciò fare , ma faputa la morte del Duca corali ejjèeutimi non an- 
darono inan '^ . 

Incontinente che' l Rèhebbe le lettere fcpr a nominate, ( nelle quali come dilji, 
non fi trattaua della morte ) mandò a Toiirs a chiamar tutti i Capitani , & altri 
g;ran Si^oH , e moslrò loro que^i ani fi . Tutti ne fecero fegno de grande fefla , 
ancorché pur poi clp a chiunque ojferuaua le cofe minutamente , che affai cifuf- 
fero di coloro , che contra voglia loro moflrarono quella contentegga; percioche 
haurcbhono dt fiderato, che le cofe fufjero paffate d'altra maniera . Et di queflo 
foteuano cffcrc anione , il dubio che haueuano, che il Rè , ilqualeper natura era 
timido , trouandofi libero , cficuro da nemici non volefie cangiare motte cofe , e 
Analmente le dignità, & vffictj ; perche molti di coflero , nelle guerre del ben 
publico > alcuni altri, che fegutuano il Duca di Guienne fuo fratello, fi trouaro- 

no contra lui . Hora dopò d'haucralquantoragionato con effo loro,vdita la M of- 
fa ,fecc apparecchiar la tauola nella fua coatta , & volle che tutti definajfero 
feco , frà quali v'er a il fuo Cancelliero » & alcuni altri di configlio , & def man- 
do parlò fempre di cotale materia . Queflo sò bene , che io , & alcuni altri , che 
attentamente mirauano come , & con qual appetito mangia^ro quelli , eh' era- 
no a tauola, ma veramente (non sògià fe ciò fuffe alkgregga,o meftitia ) ninno di 
loro mangiò la metà di qucllo,ch'ei fiokua, & efjì non erano giàperdò vergogno- 
fi , perche fuffi.ro à tauola co'l Rè , perche ciafeuno cf e(Jì v'haueuano definato fo- 
uente volte - 

Leuate le tauole , il Rè fi ritirò in difparte ,edonò a queflo , & quello alcune 
terre , che'l Duca bauca pofiedute , in cafo ch'egli f^e morto ; ifpeaipoi con pre- 
fìcggail Bafiardo di Borbone , e me con poffangaaffolnta diaecettart & di met- 
tere fato la fua vhidienga tutti coloro , che vi voleffero venire, & chepotefji- 
mo , incontrandoci in C artieri , Me (fi , & ,Ambafciatori, ap-rirr tutte le lettere 
lóro ìpertmendere fe il Dticaera morto, ò nò - Vfcemoìm ognipoffibìlediligen- 
ra , non ofìantc , che'l freddo fuffe ccceffiuo , maggiore di quanti io n'hàbbia 

fentiti a nv.ci di . ,.4 pena er aliamo iti mega giornata , che ci abbattemmo in vn 
m. ffitggiero , le cui lettere conteneuano , che il Duca era flato trouato frà co rpi 
morti da vn Taggio Italiano , e dal fuo Medico chiamato Macflro Loppes Tor- 
ture fe ; cofluiper vna fua lettera certificaua Monfi^or di Grandi hauerlo rico- 
nèf'ctuto, ó~ efj'o-Monfignor ne auifaua per cotali lettere il nqfiro Rè- 

II Rè dopò la morte del Duca di Borgoga occupò Abbeuille , c la rifpo- 
fta, che gli fecero quei di Arras. Cap. XI. 

I Tftefa da noi la morte del Duca ,feguimmo nofiro camino infino a i borghi 
d'Jtbbcuille , doiie i partigiani del buca di Borgogna la feppero danai . Tro- 
uammo, che il popolo detta Città eragià a Jlrette pratiche con MÒfignor di Tor- 
cy , ilqua.'eradacfio molto tempo fà, amato affai . ICapitam dt guerra, & 
quelli , che furono vfficiali del Duca trattauano ciò noi per mego d'vn nofiro huo- 
nio mandato inangi ; E [opra le fperange , che hebbero danai fecero vfeir fiora 
quattrocento lancic , che haueuano fatto lacomlottaloro . Mafubito , che ilpo- 
pdoglt viddefuoia , aprirono le Torte a Monfìgnor dt Torci , la qual cofa tornò 

aiiUnno 
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i danno de degl: a tri vfficiali della Ciudi ch'eremo da feM,o otto J 

i quali non hehbero nulla di quello, che gli haueuamo promejfo, cioè di certa fot»- 
ma de feudi , & alcune penponi ( perche coiai pofirn^ ci fu data dal Rè) non ha- 
uendoci ejfi cotipgnata là terra . i^urfla C ttrà era vna di quelle , che furono date 
l_-^.i^^dal Rè Carlo Settimonellaoace di .Arras , lequali, in diffettodi fucceffore mo- 
ia fine .* ‘phile , doueuano tornar alla Corona, onde non è marauigliafc con prontegja, & 
facilità fi renderono . Quinci iti à Dorlaus , mandammo a ricercar ,Arras, capo 
delpaefc d'^rtois, antico patrimonio de' Conti di h landra, nel quale foleuano per 
ogni tempo fuc cedere tanto i mafehi , come le femine . Monfignor di Rauaftain , 
gj" Monjftffior di Cordes , ch'erano nella Città deliberarono di venir a parlamen- 
to con noi ai Monte Santoeloy ( ^bbatia vicina ad ^rras ) Tome bene , ch’io 
con alcun altri m mia compagnia andajfi là fenga l'ammiraglio t il quale perciò 
non venne , perche da più a manco fapeuamo , che non erano per acconfentire a 
tutte le nofre richiefte; dopò che iofuigionto affai tofto v'arriuarono i fudetti Si. 
gnori di Rauaflain , & di Cordes , & ìi.fieitie altre perfone honorate , & alcuni 
etiandio di Borghefi j per coflorqparlò maeflro Giouanni di Faquerie lor penfw- 
nario , che dapoifuprimier Vrefidente nel parlamento di Tarigt . Jfpi dimandi- 
mo che ci aprifìero , & riceuefero nella Città , percioche il Rè per conto di con- 
ftfcationelapretendeuafua,& tutto' l paefe ancora; & che dinegandocile richie- 
fte nolìre cqrreuano ri fico di efjer prefi per forga , attefo la Sconfìtta del Signor la- 
ro,ef]'cndo tutte quelle contradejprouedute d" ogni dipfaper rifpetto delle tre bat- 
taglieperdute . Quelli Signori , ci fecero dire da eyo maeflro Giouanni , il Con- 
talo a' ,Artois appartenere per vera difeendenga a Madamigella di Borgogna,fU 
gliuola del Duca Carlo, per rifpetto di Margarita Conteffa dì Fiandra, d'.Artois , 
di Borgogna , di 'Neuers , e di Retei , la quale fi maritata in Filippo primo Duca 
di Borgogna, che ^figliuolo di Giouanni Rè di Francia, & fratello fecondo ge- 
nito del Rè Carlo il quinto ,per tanto fuppticare al Rè, che eglipiacefte di con^- 
uare la tregua, che àuraua ancora frà lui, & il Duca Carlo vltimamente mor- 
to. Le parole noflre non furono troppo longhe , (Spettando apunto la rifpofla me- 
de ftma, che cifù fatta . Conciofta cefa , che^ nia principal intentione fuffe andando 
colà di parlare con alcuni di loro , & tirarli a diuotione del Rè , come pur feci > i 
quali dapoiglt reflarono buon feruitori . 

T atto quel paefe era ragioneuolmcnte ingrandijjìmo terrore , percioche io fon 
di parere , che frà lo fpatio di otto giorni non haurcbhono radunati otto huommi 
d'arme . y'erano f blamente da mille cinquecento frà caualli,& fanti verfo Tfa- 
mur, & in Hainaut , di coloro, che fcaparono dalla battaglia di Jfancy . Li ter- 
mini , & la maniera loro del faucllarc era molto diffircnte dalla paffuta , perche 
farlauano molto dimtff ameni c , & humtlmente . 'R{pn già che io voglia dargli 
carico, che per l'adictro trattafjero più fuperhamente , che non doueuano » , 

che di quel tempo, ch'io vi fletti, fi fentiuano tanto potenti, che non parlauano al 
Rè, ne del Rè con quella nuerenga , che hanno fatto per lo inangi . E veramente 
fegli huommi fi gouemaftero fcmpie con ragione doueiiano cff. re aft nurderati 
nelle parole à tempo delle prò fpcrità, come delle difàuenture . lo ritornai à Mon- 
fignor l'ammiraglio , & gli riferft ogni cofa . Difìetnihauer nouelle , ciré il Rè 
s'accoflaua,efjendoft peflo in camino affai lofio appreffoanoi. il qual baueua fat- 
to fcriuere molte lettere , tanto a fuQ nome , come de' fuoi minifiri , con efprefio 
ordine , che da per tui to vcnifferogentc à Itti , fperando co'l mego loro di ridurre 
alla vbbidicngafuali Stati fópranominati . 
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Difcorfo r alquanto fuori della materia principale fopra la contcntcz2a 
del Rè , nel veder fi liberato da moki: e dell'errore ch’egli fece intorno 
al farfi Signore dell! Stati del Duca di Borgogna, ^p. XIJ. 

L '^tlcgrcT^ del Kè fu ineflimabile nel vederfi libero , e (im o da tutti colo- 
I ro , eh’ egli odiauo i e eh' ermo fuoi mortali nemici , Di alcuni s’era e^i ven- 
iteato altamente, come dire * del Conteflahile di Francia, del Duca di 'Hemourt , 
eJr d'altri . il Duca di Cuienne fuo fratello era morto , nello Stato del quale ex 
fuccedette . Tutta la caj'a cT^ngiou era finir a , cioè Renato Rè di Sicilia , li Du- 
ychi di Calabria Giouanni , & T{icolò , col Conte-dei Moine , che fù poi Conte di 
Trouenxa • il Conte (T,Armignac era flato vccifoa Leflore, & di tutti cofloro 
■n'haueuail Rè hauuti i beni, e li Stati. Maeffendo laCalà di Borgogna fewga co- 
forati one più grande alfal, & più potente, che L' altre , & che per trentadue anni 
continoHÌ,jenxa tregua nefsuno, haueua con gli aiuti d’Inglefl ficraméte guerreg- 
giato eo'l Rè Carlofcttimo , fuo padre, & non folamente li Stati di efji Duchi di 
borgogna erano confini al fuo Regno ,mai fudditi fuoi inclinattjjìmi alle guerre 
<ontra Francia,per cotali ragioni ( dico ) gli fù la morta del Duca dt maggiore jò- 
^sfmiqne,econtente:^a,che tutte le fopradctteinfieme. Tercioche pareuagli, 
■che non douefse per l'auènire hauer contraflo nel fuo Regno, ne cò''picini ancora , 
Egli era in pace , come ho detto di fopra, con gli JnglefCprocurando con ogni fuo 
ypoteredi mantenerla lungamente .Ora fe bene egli era fuori d’ogni dubbio,? teme 
!ga, nondimeno Iddio nonpermifii ch'egli Jàpefse prendere cofl bella occafioneper 
■ctuel buon verfo che focena mefliero . Laonde ft pare , ch’efso iddio moflrafse aL 
l'hora, & Rabbia mefiratodapoi quanto Jeuer amente volle per feguitare làcafa 
di Borgogna tanto nella perfona del Vtencipe , quanto de' fuaditi , e di coloro in- 
fie me, che hanno i benùlorofln quelli Stati . Impcroche tutte legume, nelle qua- 
afono caduti dopo , non farebbono fuccedute il Ré hauefse faputo valerp della 
buona fbrtuna,per tnenarafine quefla imprefa , cioè di ag^ungere alta Corona tà- 
■te ftgnorie, doueegli nonpoteua dirittamente ^etenderc regione alcuna . Doue- 
va egli ciò fare coirne^ di qualche fpofalitio ,guadagnarla volontà loro con- fin- 
terà,? flabile amicitia,come tgeuolmentc fv^oteua, nfpetto alla defolatione, de. 
holeg^a,& necejjità di tutte le còfe,in che fl trouauano all'hora tutti quelli Sta- 
ti . La qual cofa Moperando haurebbe canati tanti popoli da gran trauagli , & in 
"pn tempo medeftmo ri^or'f^o , dr arricchito il fuo regno con buonapace snella 
quale potendo lunghi ffimi anni conferuare , e fra tanto folteuarlo in molte ma- 
niere , e fpetidmente ddpaffo di tanti candii, e faldati , che ne i tempi pafiati, 
& ne' prefenti inceffabilmente difeorrendo, lotrauagliaron da vncapo all'altro; 
e fpefso fengagran bifogno . Qjuóido il Duca di Borgogna era ancor vino , molte 
volte il Rè mi parlò di quello ch'egli haueua nelpenftero di fare, fe’l Duca fufsc 
■pafsato a miglior vita . E di vero , egli all'hora proponena cofe tutte ragioneuo- 
Mffime , dicendo che cercarebbe di maritar il figlinolo ( al prefentenoflro Rè ) co 
‘la figUuola di efso Duca, La quale fù poi Duchefa ((.Auflria . Et in euento, ch'ella 
non ci confèntifse (per efser d Delfino molto più giouanetto di lei) taitarebbe./dK 
ifpofafse dcun Trencipe diqueflo Regno , per conferuar lei, & i fudditi fuoi in 
atmiflà , e ripofo , e per coiijtquenga ricoucrare fen^ conte fe ciò, ch'egli prenten- 
■deua efser fuo . 'Hel qual buon propofito fiondo egli ancora otto giorni prima, che 
•apefte la morte del Duca^on sò per qual trifia forte, l andò poi'cangiaudo à podi 
• L poco 
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poco fino d d , ch'egli la intefe , & che ijpedì Monfifftor toitntmrc^Uo ,& me 
infieme . Di tdi cofe egli non ne parlò molto , ma h^promife di donare a mol- 
ti tolcnne Sigine ^e terre diefioDncadi Borgogna. 

Han » Bohain, San » e Peronna furono coniignate al Rè, il quale 

mandò maenroOliutero (ilo barbiero, penlàndou di Guadagnare 
quelli della Città di Gand. Gap. XIII. 

T Bouandofl il Ri in ‘Piagno apprejfo a noi gli capitarono da tutte le parti gro- 
tiffime nouelle . Le Creila di Han, & di Bohaingli furono fubitamente 
date San Qumino dafefiefj'o , fèngainuito riuette dentro Monfignor di Mouy 
fuo vicino . 'sperona bene della Città di Teronna {la quale era aguardia di mef- 
fere Guglielmo Bifchie ) confidandofi , che Monftgnordi Cordes Capitano di Bi- 
Jchieperme'^ntfirodoHeffèeJferede’fuoi. H aueua mandato Oliutero fuo bar- 
biere à Gand, natiuo (Tvn villaggio quiui vieino^^ dtri ancora in diuerfi luo- 
ghi, abbracciando co'l penfiero tutte le cofe ,efperandole tutte . Benché molti lo 
jeruiffero più con le parole jche co' fatti . Quando egli s’accoftò a Teronna, io l'an- 
dai ad incontrare, ér dopò me vennero meffère Guglielmo Bifchie, & alcuni al- 
tri a recargli l’ vbbidienga di quella Città , di egli firidlegrò fommamente . Stet- 
te m vn giorno intiero , & io difinai feco ,come haueuo per co fiume , percioche fi 
compiacata molto, che mangiaffero allafua tauola almeno fette , o otto per fone, e 
tal volta affaipiù . Dopo ch'egli hebbedefmato , ritiratofi a parte moftrò di non 
reftar ben fodisfatto de^piccioU effetti, e deWvffìcio fatto da Monftgnor l Am- 
miraglio, e da me, dicendo di hauer mandato maftra Oliuiero a Gand, il qudegli 
metteria quella Città nelle matài& Robinet Dodenfortà Sàt'Omeraihe pure con 
gli amici , che v'hauea, bqfieria tor C animo dipendere le chiaui della Città , & 
mtrodwrmifuoi jhldatis nominauaneetiandiode gli altri mandati inoltre Città 
grandi . £ di tutto ciò mi focena (gridare da Monfignor di Lude , e da altri . A 
me non fteonueniua giàai argomentar in contrario , ne di parlare fuor che a fuo 
iyMaccimento. Gli diffì benc,cheio temeua, che Coliuicro,& gli altri non for- 
nirehbono fi tofto timprefadi quelle potenti Città , come fi donano à credere . Io 
diceuaquefie Parole al nofiro Rè, vedendolo mutatodipenfieri,edianimo,per- 
cioche quella buona fortuna, ch’egli hebbe dalprincipiogli porgeuaf^ancca,che 
ogni cofa,da ogni lato gli s’ arrederebbe, maffimamente effendo còfegùato daalcu- 
ni ( olirà ch’egli v'in^rutua dafe)ad abbattere , e difiriiggere in tutto la ceda di 
Borgo^, e ripartirne li Statite le Sig^rie fra molte mani , Et additaua coloro , 
em gli intèdeuadi donar li contadi di 7{^ur ,& di Hainautprojfimi al fuo Re- 
gno . V altre gran prouincie , come Barboni , & Hollanda, cUffegnaua che gli fer- 
uificroper ac^flarfi amici alcuni Trécipi dAlemagna,de’qudipoi voleuapre- 
ualerfi neWeìfècutione de’fuoi fini . Haueuùàgrado di conferir meco tutte quefie 
cofe .perche hauendogli io altre volte corffegliato a tener la firada, che nelpM del 
prece ente capitolo ho rammemorato , voleua bora , ch’io fapeffi leragioni , per- 
che egli non s’af^liauaaUemieperfuafioni. Diceuami dunque, chequefi'dtra 
viaerapiùvti&d fuo regno , il quale baueua fofferito molti danni per conto 
della grande^adeflacafa di Borgogna , e dei grandi Stati, ch’ella poffedeua. 
Quanto dmondo , l’appàrenge erano ottime , quanto poialle confeien^ , ame 
fareua tutto’lrouerfcio . 'Sfaitedirneno il nofiro Rè era dotato di fi grande in- 
teUetto , che ne io, ne dtri di fuo confeglio non baueuamo fì^puto fi chiaro dtfeer- 

ncro 
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fiere nelli fuoi bifogn-, come egli medefimo faceua . Im^oehe egli era fen^ aL Kon «a 

cimfaUoyvnde’piùjaifihHomm,ede'}naaccortit f^haUiianof^regg^ f«iie*ai 

«'fuoi tempi . Ma in quefie^tuidijjfme macerie , iddio di/pone ì cuori de '^ , e ^ 

de' gran Trencipi(perdje stanno in fiumano ) & gli muoue aprendere taftra- * 
da Secondo te operationi> cb'egUne vuole (^preffo canore ,* percioebe ,fegUfuffe 
fiacciutOjChe'lntfiroSìhauefiepeiSèueratoinqueUabHonadiSpoptione, ch'ali 
hauem inant^i alla morte del Duca , le guerre, cm Sono jìate dapot, & che di pre~ piacràe 
/ente fono , non Jàrebbono Seguite : ma negli vni , & negli altri erauamo ancora nella dia- 
meriteuoti di riceuere la longa pace , che ciSlaua i^arecchiata; & auindi ipro^ lo. de ao- 
cetfuto l'errore del noftro Uè, & non da mancamento iifenno , & ai pruderne » tiq. attica 
della quale egli, ( come ho detto ) abondaua - Tomi allargo volontien fopra a co. 
tali filetti , per mifirare , che quando Thuomo fi mette ad vna grand'tmpreSa , 
deue primieramente coiMiarla bene , ^ eSJàminarla , affinché eglipoffa el^ere 
il partito migliore-, maSopra tutto roccomandarfi a Dio, pregand /^ , chegtiffiac. 
eia infcgnarci il buon camino , 

lonouintendogiàdibiqfmareìlnoSlro Uè, eh' egli ìuAhia errato inciò ,per- 
ahe forfè altri , che erano molto più intendenti di me , fariano Siati del medqtma 
fuo parere, benché nitmaconfuttationefifaceSfemm, ne là, nè altroue intorno 
alle tofe f^adette.Gl’hiSloriciper lo più non ifcriuino i fatti altrmfe non à lau. 
de di chi trattano,tralqfciandone molti , o per non (inerii partitamente, e tene , 
tper inSìngerfi di non S^tii • tua io ho deliberato fen^q oicunapaffione di pollare 
Solamente di cofe ver^me , o vedute da mo) o intefe da perfonaggi digntffimi ^ 
ejjtre creduti, Terciovhe è bene rt^oneuole , che niun Vrencip^ta fauio tanto, 
che idle volte non f^a , atrti pure^tffiffime ,fe Iwtga vita egli viue : onde fiele 
cofie loro fufficroferitt e conforme ma vertià, fi troueriano tramenate ferree di 
buone, e di hiafiiKUole attioni . Ma che dico io tf vn huomo foto ^ i maggiori Se. 

Itati , <& Coitegli , che mai furono , o ftano diprefente > non han eglino errato, & 
errano ì come tè veduto , & vedefì ciafeun giorno t Dopò ch’URèfùSlatovn 
riorno nelvillaggio vicino a’Peronna, deliberò di fare nel dì Seguente l'entrata 
jka in Quella Citta > la quale , come hò dettogli s'eragratiofamente donata . 
partirfi, mi tirò aparte ,e mandommi in ToiSou alle frontiere di Bretagna, 

diffiemineW orecchio, feti impila di macSlro oliuierononriufciua , & Mon- 
fitgnOT di Cordes non fi faceua de' Suoi , che egli vale ua Far abbmcciar il paefie di 
,/ìrtois , lungo il fiume Lis ( chiamato Leuee ) e dapoi fiubito ricouerarfi in Tou- 
raine . logu raccomandai alcuni > che per mio mc^o s'erano riuolti a lui , a quali 
haueua a nome fuo promeffiipenftoni, & altri benefieij. Egli prefe i nomi in iscrit- 
to , e pienamente oSJèruò (oro le mie promiffioni ; 'hiel montar a cauallo mi fi tro- 
uò afpreffio Monfignor di Ludegratiffimo in alcune cofe al Rè,ilquale oltra modo 
amaua U proprio vìile, <àr perciò fare non temeua di far filare quefiio, & ingannar 
quell altro, come che ancaefifo ft^e leggieri Ijimo al credere-, & ad efscrefipefso 
ingannato. "Era filato nodritonetlafuagiouine:^co'lRè, fapeua andargli be- 
nifijtmo d verfq,& era nel rimanente huomo piaceuolifpmo,efaceto; midif- 
fiè dunque cofiìui come per ifichemoquefile parole , ma pur fauiffime , & molto 
al propofto : Voi ve n'\anda!e in^ tempo , che douerefle ( o non mai ) far 
Sene le b fogne vofilre , attefo te gran cofe , che cadono nelle mani del Rè , con le 
quali può aggrandire chiunque e%li ama ; in quoto a me, io m'afpettoad effere Co- 
ìiematoi-edt Fiandra , dotte mifiarò tutto d’oro , e bench'egli, ciò dicendo , ridifle 
forte , non haueuo perciò io voglia alcuna di b^t^giaie , dubitando , che cotali 
Jiieparolenonprocedefserodtd Rè. GliriS^ofiifoCunentet cheiomi rallegrmif^ 
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fetnprc d'ogni fua dignità , egrmde:^^ , con Jperam ^ , che il Rè non fi doueffSr 
dimenticare di me , 

T:^on hauea me^a bora > che dal paeje di Hainaut era'nenuto a me rn Cono- 
liero , il qude mLport» kttexedi molti altri , cui io ìxmeua ferino , pregandoli 
di vola fi ritirare a ferunio del Rè ; ejfo Caualiero , & io fiamo parenti , & vu 
Ite ancora ,perilche to no'l voglio nominarcele coloro fimiimente , che mi fcriffe- 
ro. Egli mi haueacofi ingenerale trattato di dare le principali Città, efortcì^, 
^ di Hainaut ; & io nel montar'a cauallo lo dijffial Rè , il quale mandatolo fiubi- 
to à chiamare dopò ihauer ragionato [eco, dijfemi , che il parente mio > & altri 
nominati da lui, non erano , quali faccua meft ero chefuJJ'ero ; quejìo gli fpiacem 
per vn conto , quello Per vn' altro > (Ir parendogli , cIk le loro offertefufiero nuù 
la,diceua-ahe tuttogti verrebbe nelle mani fen^^ l' agiato loro, cr così io mi par^ 
tì.. Fece poi il Rè pai-lare M onfignordi Lude al Caualieroplqiiale Caualuro af- 
fai lofio fe ne ritornò , fen-^ entrar molto auanti eoa ejfo lui yperche non fi fareb* 
bona di leggierò accordati tnfiteme , ne ben'intcft. Conciofia che efil ndo il Caua* 
liero venato con diffegr^o principalmente diarrichirc , e farfigràdegli porne fi, a. 
no , che il Signor di lode su le prime parole gli dimandale. • quanto gli donano 
la quelle Città^nitneggiando egli bene le loro freende . Maio verametìte, iflimo la 
prouidc- ripulfadala dal Rè a quei Caualieri e fiere venutadalddiofiterche lo y iddi io do- 
ti di Dio.pò indarno pentito di non hauer fattO-Conto delle proferte loro ; (Ir per auenttna 
efio iddio per le ragioni dette di fopro,non volle m tutte le cofè compiacerlo, one- 
ro non gli piacquc^che'l Rè occirpafie il paefe d' Hainaut ( il quale riconofee firn- 
paio )jia perche egli non vi hautua titolo alcuno , come per f antiche confedera- 
t ioni, e giuramenti , che fono fràgli Imperatori, et Rè di Francia. 

Di che mofirò poi efiò Rè hauer buona notitia, per cicche egli rcfiituì Boi(fi,Ha- 
inant ,e fece Canbrat Città libere dell'Imperio ,lc quali erano in fuo potere. F.t 
attenga , ch'io non rcfialji quitti ,fiti però ottimamente informato da tintici affa- 
ri, (i^ ciò poti Ito ageuolmcntc fare, per la coniicrfatione, & allcuamento mio ncl- 
l'vna , &■ l'altrafoìtc ; citi a , thè togli hò japuti da quei medefimi ,che gli trat- 
tauano da amenine i lati . 

MaeftroOliuicro Barbiere del Rè non cflcndogH riufeito il diffegno- 
fattofopralaCittàdiGand . trouò n.odo diintiodurrc de’ Tol- 
da ti del Rè in Tornai. Gap. XIV. 

N f jiefiro oli uiero , come intefohauete , craà nomedélRè.itoà Gand con 
\ lettere di ere dentea dirette a AI adamgella di Borgogna figliuola del Duca 
Carlo, concommiffione amora di ri ferirle alcune cofe injégreto , eperfuaderla a 
rmetterft nelle mani del hè. iè,^ifionoiicragjàtlprincipal carico , ch'egli ha- 
«effe yfapendo moltohcne , che malageuolmenteglt riufciria di parlar fola àtei', 
& anche parlandole , di ridurla aeompiaccre al Kè ; ma fua intcntionefù di ecci- 
tare qualche grande altera: ione m quella Città , conofeendo lui quanto ella natu- 
ralmente fafi'c inclinataalle muiat oni , (Ir notata, che jotto li Duchi Filippo, e 
Cor 0 era fiata tenuta lim^,e in molta slrcttejg;a,. e temenxa. Oltracio , cha, 
nelle condittom dcUapatc fucceduta alle guerre , che ellahebbe co'l Duca Filip- 
po , Icfifì-ono tolti alquanti prilli leggi, ma fpctialmente le ne fù annullato vm dal 
hucaCarto ntorno aliacrcai,o>u uvUc loro leggi , c qutfiopér vn'ufi'cfa riceuuta 
ffiUa Cutànelpr.ìnicro giorno , (itegli come noudlo Ducavi fece la ftu. en- 
trata. 




Parer* 
djfcorfo • 



per tanto fi partì qiàndiColiuiero fen'M bauer detto cofa alcuna . Molti del 
Confeglio lo beffarono , fitaper rifletto della fua baffa conditwne , come f^h 
mejchini fermini» cb'egUhaueuavfati; majjimamcnte fapendo i Gmdejt lui 
ejler nato invnvillaggionon molto lontano dalla Cittfft & P^t'Ctow fecero a^ 
e me piace noli burle t il anale alia fine fubitamente fi dalla C«m ttjiaido 
auifato , ch'egli correuartfchio cCeJJere gettato in ffcmció' iopcnjo,che cosi a^- 
tog i farebbe attenuto. Coflui fi faceua chiamare Conte di Menllaw, piccolo Ca- 
fiellopreffo à Tarigit del guale egli era Capitano in vita . Si f Mito a Tornat i 
Città neutrale in quelle contrade ; ma affettionatijjitna al Rè » ejsendq ella in 
certa maniera fua , perciochc gli paga ogni anno fcimila lire Tartgme j nel 

rejlante Viue in libertà \ doue pofsonoricoueratfi ogni qualità di p^lmie. La 

Città, come sà ciafeuno , e bella, efortiffima ; &glihHomntdtChicfa , e t 
Cittadini haimo tutte lefoftanre, erenditeloroinHanaut-, &tnfumdra-,per- 
che ella è confine adamendue qiiejiipaefi , & perdo era folitaneltantuM guer- 
re del Rè Carlo Settimo ,e di Filippo Duca di Borgognapagare dieci miUaeran- 
chi Canno à cfso Filippo , Ó" tanti ne ho io veduti dare al Duca quan- 

do v'andò maeftro Quuiero , non sborfaua alcun danaio , godendofi , avna tran- 
quillità , e lieta ficureo^. , , . 

Benché la cura,ch'haueua maeflro oUuierofufse troppo grande per 
rita, egli di cfseme tanto biafnnato , quanto meritano coloro, che gitela diedro . 
Laiiufcita fùqualc fi conueniua ; tuttauia egli tnojlrò, e valore , e ^uder^ 
inficme per quello, che dapoi recò àfine. Imperoche conofiendolui laCi^ddt 
Tomai , come vicina alle due [udettcpronincie , efserattilfima a d^ lord conti- 
nue molejhe , e danni ; tentò ( e venncgli fatto ) di introdnrui de foldatt , che il 
Rè tencuii m quei contorni , al che nonhaurebbe Jpontaneamente con, entno gia- 
mai il popolo , effendofi fempre mantenuto neutrale fra i Rè di Francia , & i DU- 
xhi di Borgogna . Mandò adunque oUuicro fegrctamente a dire a Monfignor at 
Moity à San Ouintino ( il figliuolo del quale era Couernatorc di Tomai, ben- 
ch'egli non vi jhlje) che 'o.niffccon la fua compagnia , & altri foldatt ancora . 
^ndò coflui all'ima affigliata alla porta della Città, dotte trono 
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Loro ^ C!T dLlYCirVìc nimi : ^ • 

quanti iiornia Candzfl fu fatto intendere , ch'egli andaffe adefporreciò che egli 



principali mt , con munito numero aiycrjone . - . 

fù ad OUuicro accennato , che parlaffe . Rtfpofc, hauer ordine di ragionare con la 
Treìuipcffafola , e in difparte . Gli pii detto non effer tale lUoflume ,fpccialmen- 
tc congiouanc , Damgella , e fenga mai ito . Terfeunandopure il buon macjtro 
oUuicro , ch'egli non era per faueUaift fc non alci ;gli replicarono con tgre paro- 
fé, che ben lo farebbono parlare, & egli ne hebbe paura affai . Et per me io 
thè quando amcjcntò le Lettere , egltnon haueffe ancora penjato a ciò , che do- 
MAM f'ttti/ìv/*/' r/ìftì/* iltfli di foS/YAì OlO pYtftCtpid CAYlCO\ 
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0 quaranta buomini y il quale mofirò animo ,. e 

l^lVoi ff f queijòldati di che il popolo moflrò di contcntarfi , 
ma non già i Confali della terra , ae' quali egli ne mandò fette, ò otto a "Parigi 

‘JiLTr ‘jjff’oraronopoi mfino aUa morte del Rè. Dopò quefii Centrarono de ili 
" t; / aualt fecern tìmmi n.jj.,.: j.L , 
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7 : ' l’ maam ai Tomai . Queitc loro infalenga , e rabbia 

coy?my& ; Fiatnenghi a cauar di prigione il Ditcadt Cuci- 

. e Capitano loro . il quale 
accampar)! inondi a Tomai, dotte affai toflo 
>2."'* ’ A?** > timanendoM di molte pei fané 

rn^ alfai,i'fendofi il Duca di Gheldrcspofi o alla codap et 

fojictiere I impetoifymcitori , abbandonato da'faoi, vi reflò morto , come piu d 
/«»|o d/rfwo W,/orro . Per la qual cofa bi fogna confa fare , che tiitia quefla 
^Ifonore del Rè co'l wrej^o dclfudetto macjlro Oliuiero !nè v' 
ha dubbio , che moki dirnaggior fermo, & di più horrcuole qualità, che egli non 
era , haurcbbonpenatoafaià condurla in porto . lo hò ragiona'^o quali tro%o del 
carico, che diede quel fauio Rè à queflo huomiciuolo , i^jabite a mancv (fare sì 
che Iddio, in queflaparte hauefe al nofiro RègUmchi del 
, pera oche, ( come già ho detto ) s'eglt non fi fuf dato da iti- 
i^fdcrc , che tutta quefia macìfina dellacafa di Borgogna fùf e fia'aageuoliffima 
ad c fp ugn.tr fi , & hatwjje lafciato alquanto della paf/fone , &■ dcfidcrio di ven- 

La Prcncipefla di Bor^gna, fignuolàdel già Duca Càtlo^andò Amba- 
Iciaton al Rè . Le Otta d’Arras,Hedin, Bologna co’l mezzo di Mom 
lignor dtCordes , vennero forco i’Vbbidicnza del Rè . Gap. XV. 

D .yfpoichil Rè hebbe Peronna dottagli dà meffere Guglielmo BifchiC yhw. 

mod infima i ondinone , natiuo di M olens Éngibers, in "Niuernois, ma a>-- 
ricoito , UT inalbato a molta auttorità dal Duca Carlo di Borgogna , il quale ili 
‘ f**-‘f‘^,pttà,percheeglthaueua quiuiprefovnfuoC^eUob'el- 
ffir a. ^ j ”* V >‘è fu padrone , vi riceuctte vnamagmfica 

& grande ambafe lana della Prencipeffa di Borgogna, doue erano i maggiori , e 
piu legnafiutperfo taggi de' fuoi fiati , la qual cojanon fùgià troppo famamente 
confidcrata ; cioè , il venire cotanti infieme •, mail timore , & le calamità loro 
erano si grandi ,chc nonfapettano difeemere ciò che fifìefìe loro bene di fare , o 
di atre .Uuefii dunq-e erano il gran Canceliero , nominato Guglielmo Hugonet, 
buomo JmgolarifJwio , e di rrejuograndiffimo co'l Duca Carlo ,dìl quale egli ne 
haueuacojtfagm le mu.te dignità -, &■ nccheggu \ il Sgnor iTRimbercourt , di 
CUI IO ho ragionato affai in qutfie mie Memorw,ne mi raccordo amici dì d'ha- 
mr veduta ilpiu accorto , & prudente , & deflrogentilhuomo di lui per trattar 
ff ernie digran leitnpina.i’t^a: v'erafimilmente ilSignor della yere principali f 
fWo s gnore in Zelanda , rj- il Signor di Cripture , e molti altri tanto nobili It- 
colari, quanto diChseJa , e delle migliori Città . il no fo Rè anami che afcol- 
tarU 0 . tutti mpkbUcQ y^ociafi um.in poiticolare ,mijègran fiudio per guadagnar 
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le volontà , & incliìiationi ai ognvno di cjjì, da quali egli nchebbe humtl’. , eri- Lib.j.tt. 
tiercnti rifpojle ,qital: fi richiedeuaao aperfone colme cTi^annote di afjiittioni . » parag.} 
Benché coloro , cije baueuano le Signorie , & beni in paefi dotte non crede nano ^ ^ c.j.l.z 
xhe'l Rè doueffe penetrare , non s'obhgarotio a cofa perttna,fe non in cafo, ch'egli 
dejie per marito il Delfino fuo figliuolo alla l?rincipefpi loro . il CanceUiero , e il 
Bignor d' Himbercourt , i quali crono alleuatu e crejetutifempre in grandiffima 
autorità , & defiderattano di mantenerttifi , olirà che baueuano ilorveni nc i co- 
fini del Rè ( cioè » vno (Tefii nel Ducato di Borgogrta, Coltro nella Ticcardia vi- 
cino à ^mtens ) non folo diedero orecchi àlui alle fromefTe f 'ue, & qualche 

mtentione di fèruirlo , ma di ritirarfi in f 'ua corte jubito t che ilfopì-adetto fpofali- 
tio fiijfe celebrato . 

Et auenga , che il Rè donefse a buon gouemo dt fiato prendere queflo partito , 
nondimeno nongU piacque di accettarlo , angi hebbefia male,cbe infin dC aWbora 
auei Signori non reftaffero a fuo Jeì-uitio ; malodijjìmulò • volendofi prcualer di 
toro in quello , che gli tornauatene . 

dà haueuail Rè buona intcUigenga con Monfig^ordi Corda, onde auiiifatOie 
ConfegUato da lui ( il quale era capo ajsoluto nella C ittà d'^rras ) richiedette ngli 
■^mbafiiatori , che eglifaceffcro dare quella Città dal Cordes,percioche all'hora 
v'era vn tmtro,efoffb fra la terra, e Ciuà,eleporte^lKfichiudeuano contro effa La J ffe- 
Città,& bora fifa in contrario,perche la Città fi ferra contrala terra. Dopò rnol- téta, che 
tepropofie fatte agli .Ambafciatori , e dimofirato loro , che farebbe il meglio a v’è, vedila 
confentire , che .Arras venire fatto Cvbbidienga del Rè , & che perciò fi ageuo- 
larebbetl trattato della pace-, alla fine viprefiarimo il confentimento loro fpetial- 
menteìl CanceUierOt & Himbercourt, e fecero lettere dì difcarico al Signor di 
Cordes, ordinàdogli di confegnar la Città nelle mani del Rè il che effe qui egli pre- 
flamente , e volentieri ; nellaquale jubito il Rè fece diri^p^ balloardi di terra 
contra la porta,& in altri luoghi della Città . il Cordes ne vfeì poi co tutti i fuoi 
foldatùi quali rimanendo liberi dalgiuramento fattoal Duca,prefeciafauno qual 
partito gltpiaceua.il Signor di Cordes riputandofi fcioltodalfèruitio dellaVré- 
cipejfadi BorgtAna fua padrona perla confentimento prcflato dagli Ambafdo- 
tori , dcliberofii di giurare fedeltà al Rè , e diuentar fuo far ultore , coufiderando > 
che la fua famiglia , le fue arme , e beni erano di quà dal fiume Somme , preffo à 
Beauues; pcrcioche egli haueua nome meffer Filippo di Creuecore , fratello del 
Signor di effo creilo , oltra che quelle Città,che la cafa di Borgogna in vita di 
Filppo , e di Carlo haueua occupate fopra effo fiume (diche affai ho parlato ) pei- • 

ragione ritornauano al Rè ■, conciofta che per le conditioni del trattato iP Arras 
fitrno date al Duca Filippo perbii, & fuoi hcredimafihi folamente , & il Duca 
Carlo vltimamente morto , non lafciò fa non qucfiafigliuota , onde fudetto Filip- 
po di Creuacore diuentando f addito al Rè, non potata commettere mancamento 
amcttcrfia' fuoifcrmttj , refiituendo tutto ciò, che tcneua della cafa di Borgogna 
( faluo s'egli haueffe fatto nuouo giuramento alla Vrmeipefia. ) Di quefio huomo 
fan’è ragionato , e ragionerà diuerfamente ,j>eriicheio mi rapporto alla verità . 

P>ueflo fa ben io , else egli fu nudrtto , accrefeiuto , & pofio in altiffimajlato dal 
Duca Carlo , e else fua madre haueua in parte alleuata la figliuola, & che quando 
effo Duca mori , egli era Couemator di 'Picardut , di Vcronna , Mondiniet , dr* 

Roie , Senefchalco di Vonthieu , Capitano di Contrai , e didiologna, e di Heduo : 
le quali d gnità,e carichi di prefente hà ottenuti dal Rènofiro padrone. Dopò chtl 
Rè Inbbe fatto ciò che voleua nella Città ^ Arras egli fi pan) , ciT* andò metter 
d'affedto tnanfi à Hedin, doue eonduffe il Signor dt Cordes, il qual tre giorni auàti 
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nera il CouPm^tOfft ^ ancora chauea dentro de’fuoi foldati , che fMoflrarono di 
yolerla tenere a nome delia Trenciùe/fa , per hanergli fatto il giuramento , c2r 
per ciò fit battuta qualche giorno dmartcglieria , ma^-ndo venuti a parlamen- 
to co'l Corda già loro Capitano, s’airéderono al kèicfendofi infiniti di difbnderp, 
perche s’intendeuano quelli di dentro con qua difuora . ^ndò poi a Bologna,do- 
ue jeguirono le medeftme apparente , fe bene fi mantennero vn giorno più degli 
altri. Cotaliartifiaj,& inganni erano molto per icolofi, Jcnelpacfe fujfe fiata 
-y gente di guerra , perche dentro di Bologna , v' erano perfone giudi ttofi , c fe- 
deli ,cì)e'beniffimo cono fceuano cofii fa'ti andamenti, & che procurarono affai di 
introdurui de' foldati , e difènderla da dotterò i ma non furono a temfo . Fra tan- 
to che'l RèfòggioìTiò dauanti a Bologna , che fù lo fpatio di cinque, ofet di', quel~ 
li d',Arras vedendofi racchiufi da tutti i canti, fi riputarono ingannati, nella qua- 
le Città offendo molti buoni foldati , & numero grande di artiglieria , tentarono 
con ogni dilìgem^a di hauer altri huomiai da guerraper fornire la terrai: ne fcrtf- 
fero alle Città vicine , l’ifolc , & Donai . In quefie v'erano alcuni caiialll , 
erauifràloroilSigiiordiF'crg}, & altri di cui non mtfouiene , ma di quelli à 
punto,( he fi trottarono nella battaglia di jqMcy . Ragunatifi dunque inftno a dn- 
c fitto, ò trecento cauallifrà buoni , e trìfii , c cinque , ò fcicento fanti, fi rifoluet. 
tero di mctterfi dentro d' .Arras . Li Douarefi, che in quel tempo erano molto or- 
gogliofi ,patp^ameiitc gli sforila) ano, per far vna bella moflra , a partir fi di mesto 
giorno, di che male glie n attenne, perdochc effendo il territorio iP Arras per quin- 
, deci miglia tutto pianura,come èìamano,fe haueffero elettalo fui far della not- 

te riiifctua loro la diflinata imprefa. Ma non sì toflo furono in viaggio , che il 
Signor di Lude , Ciotianni di Fon , & la compagnia del Marcfcialio di Lohcac , 
eh crono rimafi nella Città d'Aiyas , temendo, che non entraffero in Cittadella , 
( nel qual calò efjì non haurebbono potuto diffondere la Città) deliberarono di ar- 
rifehiar lafomma delle cofe ; onde fan fi loro incontra tutto chefoffèro molto in- 
feriori , animofamente menando le mani , ne tagliarono a pcsqgi la m aggior parte, 
egli altri fet ro prigionieri , e fra qucfii il Signor l'eìg) . 

Fffendouigionto il Rèilgiomo appreffo alta battagÙa,fi rallegrò affai della rot- 
tane' nemici ,& volle i prigionieri di qualità. De' foldati priuatif'eccne morir 
molti , fpcrando mettere terrore in quelle poche fanterie , ch'erano qitiui ali' in- 
torno . Lungo tempo ritenne in prigione ben riflretto , & in ferri Monfignor di 
F'ergì non hauatdoigli voluto per cofa delmòdo gimargU fedeltà. llqii.-tlc / 'er- 
gi finalmente pafi'ato vnanno ,adinfiam/a, & tcncre'gg/a della madre compi.ic- 
que al Rè , e fece bene. 'Percioche gli furono ri'fiituitc per comandamento dei Rè, 
non lido le ten e, ch’erano jìte ferrga alcun contrafio-, ma certe altre,ch'cgh piatiua, 
fi che egli fi troHÒ per beneficio del Rè più di dieci mila Franchi d'entrata, oltre à 
molte bclle,& honorcuoh dignità . Qjielli pochi che feaparonofugendo , rientra- 
rono nella Cittadella di.A>ras. ]l Rè effendofi accampato la fece battere co l'ar- 
tiglieria, che haucuagroffilfima , df iiigran numero . Maperchc t folji , cr le 
miiranon valcuano mvUo , &■ la batteria fù grande , fpauentati quei di dentro , 
hauendo pota gente da difcft , ma', fi inamente, che il Cordes vi hauea qualche in- 
tcll’gcnga,s'a, renderono per compofìtionc, laqualeglifù male offcruata,per col- 
pa del S gnor di Lude , perche furmo fata morire molti Cittadini , & altre pcr- 
fonc dt conto inprefengadi efjò Signor di Lude , e di Maeflrro Guglielmo di Ccr:- 
Jày , i quali due nc cauaronu grande vtilità , hancndomi riferito il Ludo , che vi 
guadagno all bora vintimila feudi, due balle di gebtllini . oltra ciò la Città fece 
vn imprefiairga al Rè di jefianta mila feudi (fomma nel vero troppo gr.indc ) ben- 
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io credo , che le fuffero fot rcfiitiàti . Conciofia , che Cambrai, il quale glie-~ 
ne Mccommodò quaranta rnUagli rihauefie alficuro . 

1 Gandeii , che dopò la morte del Duca fi haueuano vfurpata autorità fo- 
pra la figliuola Prencipefsa loro > mandarono Ambafeiatori al Rè à 
nome dell! tré Stati del paefe. Cap. XVI. 

N e L tempo deWajfedio cT ^tras Madamigella di Borgogna era in Cand nel-- 
le mani di quelpopolo bcjlialijjìmo , & irragioneuole , come che di cotale 
temerità gliene feguijj'ero danni grandtffimi à beneficio del BÌ,percioche natural- 
mente alla perdita di yno fottentra il guadagno dell’altro . Quando effo popolo in- 
tefe la morte del Duca, parendogli di cfSere v/cito d'vnagrande foggettione , & 
agli' fa di cauallo sfrenato, facendoft lecito ogni difordinc,prcfe i Senatori, i quali 
fono venti fei(& fi chiamano huo mini della legge )& di quefla la maggior parte 
fecero morire,fotto preteflofcln il giorno dinàgi haueffere fatto tagliar il capo ad 
vno,ilquale fe ben fe’l meritam,pur diceuano,per la morte del Duca,da cui furo- 
no eletti, efferefpirata la loro autorità , e gouerno . Mmmaggarono fimilmente 
molti honorati Cittadini , eh’ crono flati Partiali del Duca , fra quali , ve n’erano 
deuni , che di mio tempo, e meprefenti, C haueuano pregato, & ottenuto, ch'egli 
non diftrtigeffe gran parte di quella Città . Coflrinfero la Vreitcipelfa a confermar 
alcuni antichi loro prtuileggi, toltigli dal Duca Filippo nella pace di Càd;éf certi 
altri, che gli furono annullati da Carlo : I quali priuileggi nel vero non gli fcrui- 
uano d'altro, che per iflromento di diffenftoui co'l Trcncipe loro , offendo i Gan- 
deft altra modo dcftdcrofì , ch'l Signor loro fta debole . Il quale effi non amano , 
fe non quando egli non è ancor Duca ; maaffunto , ch’egli è all'Imperio , fempre 
contendono , c guerreggiano con effo lui . 

Qtiefti termini vfaronoetiandio co laTrencipeffa,laqudedlfcttuofi}fimamc‘e 
haueuano cuflodia , & amata mantti , che fufp: padrona loroajjòluta . Si conobbe 
timpruJenga,clf arroganz.a de Candcfi in do, che trafeurando diprouedere „4.r- 
ras, & 'Peronna,il che poteuanofare con facilità,& difenderla, lelafciarono ca- 
dere nelle Jolite nouità, & feditioni . Oraeffendo il Fé inangi ad Mrras,gli ven- 
nero alcuni M n.bafciatori delli tre flati de' paejfi della Trcncipe fia ; perche nella 
Città di Gandflauano ordinariamente i deputati loro , fe bene i Gandeft alihora , 
ritenendo come fotta guardia la Trencipeffa, donano il moto a tutte le facendo . il 
Bègli vdì . Differo coflorofra le altre cofe, ihe tutto ciò,ihe haueuano propoflo 
fpcttante alla pace, procedeua dall'ordine cfpreffo della Trencipeffa loro , la quale 
era rifoluta di con. inare conforme alla volontà, e configlio de III tré Stati , richie- 
dendo in vlt:mo,ch'egli voleffe aflenerfi dalle guerre di Borgogna, & di ^rtois , 
fi deflinaffegiorno certo per tra tare di offa pace , c frà tanto faccffejj tregua . 
Fra già d l\ò qua fi fuperiore in tutte le coje, credeuafi, che douejjero, anche 

rlufargli megfio di quello , che fecero in effetto . Ora effendo ben informato, che 
molta gente da giicira era , ò njorta , ò andata à male , & che altri affai haueua- 
no abbandonata la Trencipeffa di Borgogna , fpetialnicnte Monfignor di Cordes , 
del quale egli ragionckolmente ficcuagrandiffimo contofperciotìic non haurebbe 
di lungo tempo recate àfine con la for7;^a,quello che d Cordes frà pochi giorni ope. 
rò con intelligenga , & trattati )non curò molto le richiefle degli .Ambafeiato- 
ri . Sapeua ancora, che iGandcfi erano, ^ per natura, epernuouo accidente 
in termine di alterare più toflo , e confondere i tre flati, che di porgere alcun 
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crdine, oaMoritd a maneggiar yruguen4 cantra lui 4 
* Coclofia copi che gli huomini digiudiciof di valore, i quali erano flati di quali 
che confìderatione appreffo t loroPafsati Trencipi, non foto non fufscro chiamati a 
nefiiru confultationes mapiù lofio perfcguitati,^ in pericolo dcUapropria vitch, 
Odiauano ^articolawicnte i Borgognoni per la dignità loro , nel tempo andato * 
olirà di do efsendo noti al Rè (il quale in coti far teh fogne pcnctraua tanto aden- 
tro, quanto altro hiiomo del juo regno ) i mali trattamenti, che Candefì haueuano 
femprc fatti a i Signori loro, cnc hramauano di vederlo pacco, c derelitto, pur 

(he il paefe loro (Icfse bene ; per do vedutili in dif ordine, e diuijionc ,pensà, nótt 
folodimantenol in effe, madiaccrcfccrgltcle ancora: maffìmamente efsendo' 
cofìoro , co' quali egli trattaua ; an'S^grofseti , che nò, e gente in gran parte di c3- 
tado , & ignoranti affatto di cofe fonili , &ferfpicad , La onde ilfàuio Rè mct- 
teua ogni mduflria per menar a fine i Juoi difsegm , & imprefe , 

Foiidatoft adunque sù le parole, chegli haiicuano dettegli ^Ambiffciatori {cioè 
che la VrendPefsa loro uon farebbe ndlafcm^ la dclAcratione, c parere delh tre 
flati)rifpof: I oro, cl/ erano mal ii formati della volontà di lei^ c if alcuni altri par- 
ticolari, pcnioche egli fapeuadificuro , che ella mtendcua di trattare tutti af- 

fari per i a ti huomini priuati , i nudi non defiderauano punto la pace , & per ciò 
la Trindpifsa non haurebbe confermato quel tanto , che cfji proponeuano , dr ne- 
gotiauano feco . Cli^mbafciatori reflarono di cotdi parole fommamcntc fiupc- 
fatti , come perfine non auuetg^ ammeggimpoì tanti ; rifpofero impetuofa- 

tnentc fe efserc ccrtiffimi di qncllo,che diceuano , e che facendo twfìicro , ne mò- 
fìra, clbono le loro infhruttiont . Fu replicato , che fi farebbe loro veder lettere « 
quando piace fse al Rè, ferine per td mano, chegls darchhono fede, le quali affer- 
rnauano la Vrendptfsanon volere , che le cofijuc fifsero tranate fc non da quat- 
tro perfine . Et dicendo eglino tuttauia ciò non efser vero, il Rè fece loro moflrar 
le lettere che il Cancclicro di Borgogna, & il Signor d'Himber court gli recarono 
a Tiranna ,fcrittc parte di mano della Trcncipcfsa, parte di quella della Duchef- 
fadi Boigogna , moglie già di l Duca Carlo , CT fircUa di Edoardo Rè d'Inghil- 
terra, €5" parte ancora di mano del Signor di Ranaficn fratello del Duca di Cle- 
ues , & fretto parente di efsa Treucipefsa . E benché td lettera fufse fcrittapcr 
tre nia.n,pc, che le fufse datamaggior fede, era però fiata tuttaanome filo della 
’Prcncipefsa . il foggeno della quale non era altro fillio credeni^ in perfona del 
Cancelùeìo, & (CFhmbcrcotn-t-, dichiarandopartitamcntc efscrefua intentionct 
che ifuoi affari fufscro condoni da quattro perfine folaméte, cioè, la vedoua Du- 
che fsa fra matrigna , li Signori di Raudlen , il Cancellicro » dr iHìmbercourt ; 
fupplicando dopò d Rè, ihc tulio ciò,ch'egli volciia tratiar con cfso lei , il facef- 
fc per le mani de i quaitro fudeiii fcn'za vaio fi dt ninno altro . 

Quando i Candì f , c gli altri deputati hebbero veduta cotal lettera reflarono 
fieramente dolori fi ; ó" per giùnta i mitiifìri del Rè,che trattauano con loro afln- 
tamcntcglifimminiflrauano materia di fcandalixarft ; Finalmente fù lorconfe- 
gnatalafùdctta lettera , farina altra ifpcdittone dijòfìanT^: a' qudi però non pre- 
metta gran fatto , come coloro che nonpcnfaiiano ad altro,chea'lcloro fattiuni , 
Cl" humori, Ct a fare vn ntiouo mondo, nc cofulerananopiù oltre di quello ch'era 
loro man-^i a gl' occhi , benché la perdita di ^rias dotte fse loro pene trare infino al 
cuore. Tart fi dunque dal hc,Cl' arri u a i co prcfiiitf^aa Can i trottarono la Tré- 
cipcfìaco'l Duca di ( latcs fuo parente , hitomogià attempato, c dalla fua febiat- 
tadacanto di madre. Qiicihjfù nodrito nella caja di Borgogna, CFfcmprc ncti- 
rò fa mU forati di Rheno di pc tifone fanno > onde oltre aì parentado vai uaui 
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tduolta y conte penfionario. y' erano fimilmenteil f'efcouodi Lie^r& altri 
gran perfotu^i > per compagnia della Vrencipefia , & per loro priuate facende . 
‘Perciocbetiyejcouo v'eràjpetialmente venuto y perche il fuopaefe fufsejgram- 
to di trentamila Fiorini, chefbleua pagare al Duca Carlo, per accordo fegmto frà 
loro apprefso alle guerre, che Ifoucitano hauute mfreme( diche io ho ragionato di 
fopra ) fatte a richiefia , e difefa di efso yefcoiioper le contenttoniych'egli haue- 
ua confuoi popoli ;onde non pareua , ch’egli fi dotte fse prendere tanto a petto que» 
fia hi fogna angi più tolto dcfìderarc , chefufsero poueri ,e deboli, óe per confe- 
quenga irMotenti à farlo ogni volta fiore , come faceuano -, perche egli non pren- 
éeMoqmp entrata alcuna (rijpetto ^agrandegja, & ricchegga dclpaefe) fatuo 
lofpirituale , & pochi firmo del temporale . ì^uefio refeottò fratello di Gio- 
mnni,& Tietro Duchi di Borbone,che di prefentc fono in fiato,fù buomo di buo- 
na etera , e di fulaggì , non intendente dt ciò che gli mettcua BenCrO male ,fe ben 
raccMmefilr Gu^ielmo della òfarchie bello , Ù" valorofo Caualiero , macrtt- 
delifitmo , & ripieno di brutte qualità. 

.A. coftui benché fujfe fempre fiato nemico di effo Vcfcouo , e della cafa di Bor- 
gogna a fattore di Liegefi, nondimeno, la Vrencipefia a rcquifitione del l^cfcouo p 
e di Itti mede fimo, dotta quindici mila Fiorini di Fficno pei- renderlo effe tt ionato r 
de’fitoi : matofio dopò egli fi riitoltò contro di lei , <& del yefcouo fttopadro- 
ne , di cui era fuddito , volendo fare per forga , col fattore , <& arme del Ri, il 
proprio fi^iuolo yefcouo; perilche hauenào rotto in bottiglia il yefcouo Borbo- 
ne, & di fua mano vccifo, lo fecebitttare infume, douc flette tre continotd gior. 
ni .Il Duca di Clcttes era venuto aCand,fperando che la Vrccipcfsa douefiè pré- 
dere per marito il ftto primogenito figliuolo , la qual cofapcr molte rtmom gli pa- 
rcita riufcibile . Et in vero, io credo jè le maniere, e conattioni di quefiogiouanet- 
to Trencipe foffero piacciutc aUadonna , & a’fuoi domcjlici , che ne faria fegui- 
to l'effetto: pe-fch' egli era di qjtcflacafadi Borgogna, Ó" inejfaallettiao, & nfuo 
Ducato la riconofceuaanco per fttperiore:ma refierc lui comparfff,& fattofi trop- 
po conofccre ffcngaalcun fallo difiurbò il matrimonio . 

IGandefi dopò irntorno de gli Ambafeiatori , fecero morrre- iTCancel- 
hero Hi^onct, & il Signor d’Himbcrcoiirtcontra il volere della Prcn- 
cipefla loro . Come poi eglino , & gli altri Fiamcnghi furono 
lotti inanzi Tornai vccifo il Duca di Ciieldccs lorcapo . 

Cap. iVIL 

R itornando bora alla principal materia, dico , ch'effendo giunti gU.Amha- 
fiiatori a Cande fi ragwnò il Configlio delia Città con l'a(fiflenga della Vré- 
cipefiaper feniire ia relatione loro , la quale fedetiain maeftà attorniata da'ti Si- 
gnori }opr anominati . Cominciando dunque dal carico ch'cUa haueualor dialo, 
parhóido intorno al particolare , cheferuiuaaciò che imendcuanodifare,diffenr 
che hauendopropofle al Hè qualmente la Trecipefsa s’i-ra delìkrata dtgouemar- 
p in tutte le attioiù conforme al confeglio delli tre fiati , egli incontinente v rifpo- 
fe ,c [fireficuio del contrario , offerendo fi di mofirame lettere in mano di tei . In 
queflo la Vrencipefia turbata , & in colera, di fie , ciò non poter e fferevero, fa- 
cendo fi certa iafe medi finta , che la fualettera non ftifie fiata veduta dan:unu- 
.XU'hora ( il penfionat io di Gand , o di Brufcelles ) ch'era quegli, ih. parlo , tnfi- 
fcfipieflamente^di fino efialettera donanti a tmo limando'^ & gn*l<t diede- 
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Moflrò ben cojiui di ejfere huomo pejfmo , & di ninno honort , nel fare quejU 
piiblicaonta à quella fonane Trenctpefj'a ; perciohe s'ellav’haueua contine fi» 
qualche errore , non feje conuenina pttbltco cafligamento . 'h{pnèda dimandare 
s'clla fi rimane jfe alterata, & vergog/iofa, hauendogià affermato a ciafeuno tut- 
to foppoftto ; maffimamente effendouipniint ' la Duchcjia vedoua , il Signor di 
Hauajicn , il Caìu elltcro , <& il Signor <f Himbcrcourt . 

Già t'era data qualche intentione al Duca di Cleucs,^ ad altri dello fpofalitio 
della Treni ipe fa eo'l (ito figliuolo / / quali fi /degnarono fieramente , & comin- 
ciarono airhora le dtfeordie , & contefe loro, dichiarandofit apertamente l'vn co- 
tra l'altro . Il Duca di Cleues,ch'infino a quel giorno hauea fpcrato che il Signor 
d’H iwbercourt lo doueffe agiutarc a fornire cotal matrimonio , vedendo quella 
lettera fi tenne per ifchernito , & ingannato da lui , & gliene diuentò gran ne- 
mico . il yefcouo di Liegenon l'amaua punto per rifpetto delle cefe da lui adope- 
rate nel fuopaefe di Liege, (del qual paefe C Himbcrcourt era flato Couematore ) 
ne hxno l'odiaua mcjft re Guglielmo della Marcine . ch'era con effb yefcouo . li 
Conte di San Vaolo figliuolo del Conteflabile di Francia , voleua anch'egli mal 
di mone a lui, dirilCancclliero, perche diedero fuo padre nelle mani del Kèin 
Tcronna,come a lungo haucte letto qui di fopra. Quelli di Gandglihaueuanoper 
nemici amenduc , non perche ne hauejftmo riceuuta alcuna offe fa, ma fola per ha- 
uerli veduti in grandiffima autorità, della quale nondimeno cjfi n erano tanta 
mcriteuoli > quanto ale un' altro grandfhuomo, che fia flato a lor temph o coprefia 
di noi , 0 apprelfo la cafa di Borgogna ; offendo feinpre flati lealifflmi , cf buoni 
fcrtiitori al padron loro . 

Fralmente la notte medefima di quella nuittim , che furono mcflrate le lette- 
re nel confeglio , i Gaitdefi fecero prigionieri effi Cancelliero , & Himbercourt 
C?" fe ben n'erano fiati auert iti, noti poterono però fchiffare la triflalor fortuna, co- 
tnealt refi adiuiene a molti altri . Sono ben io di parere , che lifopranominati fuoi 
nemiciporgeffero la mano,e fauore afufi prcndereiCo' quali fu prefo ancora me fi- 
fere Guglielmo di Ctuui F'efcouo di Therouanan, ( il qual dapoi morì yeficouo di 
Toiniers ) e tuttatre infienie furono incarcerati . I Gandcfi(fuora d'ogiu loro co- 
fuet Udine nc i cafi di vendetta) formarono certaforma di proceflb, deputando per 
cffamnarli alcuni de i lor Senatori , & con effioloro vn certo della Marchte per 
ójjiflcnte , nemico capitaliffmo dell' Himbercourt . Trimicramcntc dimandarono 
loro , perche bivfrjfcro ordinato a Monfgnor di Cordes , che defle al Uè la Città 
d'M^ras ; ma poco fi fermarono in queflo'pafib , ( come che non haueffero fallato 
in altro ; ) ma la rabbia, & la pafiione loro non ULfeiaua confiderare , nc pefare 
ilgrauìjfimo danno riceuuto dellapcrdita d'vr.afi fatta Ciità ; citta che non era- 
no di tanto intelletto , iicprudeno^a diconofccrc ilprcgiudicio , che gliene potreb- 
be feguire per lo mangi. S'arrcflarono adunque fopra due particolariiper l'vno gli 
appone nano , che cfj'endo giudici d'vn piato fra la C ittà di Gand , & vn prillato , 
haueffero dopò d'hauer fenteiiffa'o a fauore de Gandefi , accettato vn dono da lo- 
ro . ,A tutto ciò che rtlguardaua la materia di corrottione , rijpofcro enfino molto 
benepcrciochc in quanto allagiufhtia venduta nel prudere i danari, diffcro; che , 
perche la caufa della Città panie lorogiufla , perciò l' ! >aueu.vto giudicala a prò di 
efja ; che li danari furono loro dati finga che gli hatcjfcro chicfli , ne fatti chiede- 
re, benché off ertigli ac cettaffero . L’altro fu intorno al carico, ci-' vffceio loro, do- 
ue f: fermarono aj'sa', Ù" fu quefìo , che mentre vincua il Duca Carlo, rmianrnda 
efji neU'ahl. ngt ina luogotenenti , baueuano fatte molte cofe conh atpriuileggi ^ 
&• Jiatutidt Gand , frà quali ven'haucavno, chedtceua. Che chi alcuna cofa' fa- 
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€efie Còntra effipriuileggifofp: fatto morire . La quale oggettione non hauaia oL- 
am buon fonauimento ipercioche cofioro nonerano fuoi Judditi , nc della fua Cit- 
td, nc fimiltnente baflauano à rompere i loro priuileggi.E fe'l Duca,o ilpaJrefuo 
ne haueuano lor tolti alcuni , ciò era feguitojter accordio , & di loro conienti-- 
mento do^ò molte guerre , e difjènjioni pajjatefrdejfi : ma che quellhchegU era- 
no rimaft, (i quali fono maggiori che non fa bifogno pa- vttlitdloro ) glieli hauc- 
nano benijltmoojferuati . ^gnojìante lodiJcarico,che quejli due honorati , & 
grandi personaggi donarono de' fatti Cuoi [opra le due oppofitionivltimc-, percltc 
iaprimadella Città d'^rrat nonfu fumata da Gandc fi degna di troppa cìiftdera- 
tione;ConfoU della Città fattiglifi condurre mangi nel puBUco palagio li condan- 
narono a morte . I capi dellafentcnga furono queìli, per bauer rotti ipriuilegi di- 
Cand prefi danari dallaCittà , dopò dibauerlc data la fentengainfauore . Si 
può l'huomo ageiiolmente imaginare come vditafi baibara r& crude le fe.: tenga 
fi ronfierò attoniti , &flupef.iti , non vedendoui ,ma(fmamente per cfser nelle 
loro mani, rimedio alcuno . 'filpndimcno s'appellarono inangi al Hènella fiia cor- 
te di parlamento ,fjierando , che ciò douefic in qualche parte arrcflare l'effecutio- 
ne, ò" lapertinacia di quella gentc,& frà tanto gli amici trapponerfi per fidueg- 
ga della vita loro . Erano fiati diairs^ fènga alcuna forma , e termine aigiuflitia 
fieramente tormentati , non effendo durato il proccfso , che fei giorni - Ora non: 
giouando lorofappellatione , gli concedettero foLamarte tremore di tempo peir 
confefiarfi , ó" penfarc alle cofe loro , dopai gli menarono f 'opr a vnpalco nclpu- 
blico mercato . 

La Trencipefsa di Boygogna ( che poi fu Duchefsa d'.Aufiria ) intefà cotalfcm- 
tenga , andò con preflegga nclpalaggp della Città , richiedendo > & fupplica <ido‘ 
perii dite fepr.ulctti Signori, ma nullagiouò . Quindi itafene in mercato (dotte tut- 
to il popolo era concorfo in arme ) vi'dde fii'l palco quei due grand" buomini. Era' 
qucfia TrencipcfianeCfuo habtto da duolo , non hauendo aln o ch'vn velo [opra la 
tefla yhabito fcmplicc , & humile , e degno veramente di cornmouere vn faf 'so X 
pietà -Qjiiui dunque con le lagrime agl occhi, ctutta fcapi^liata pregò il popolo 
ad hauer compaffione di quei'duc fiwt minijlri,epcr ciò gliele rende fie fatui. Mé- 
tte vna gran parte ài efso fi picgatia a compiacerla , et altri incontrario s'adope— 
raua,abbaffarono le piche 2,lt vili contragli altri,prcfli .t menar le manitma quelli' 
che bramauaiio la morte toro , rimanendo fùperiort , gridàrono à quelli cherano' 
fu l palco , che gli fpedifsero , & incontinente fù lor rnog-gp il capo .. Pdtoriiofji a: 
cafa la Trencipefsa dolorofa oltre mif 'ura fconf 'olata , perche quefti due erano. 

i principali huomini , ch'ella fi hauefie ,&m' quali più fi confidafie . 

Dopo che i Gùdcfitbcbbero fornitalefsecutione leuaron» d'apprcfsa allit Trc- 
cipefsa Monfignor di hauaflcn , elamatrina, vedouadel DiicaCarlo’, perche 
aniendue erano fottoferitti nella lettera ycfie i Signori Canee Utero , & HmSer- ■ 
court , come, ho detto , haueuano portata al Rè , vfurpandofit dapoi tutta l' autori- 
tà , prillandone qucllapoueragiouanetta Signora . Ben fi patena ella chiamar pos. 
nera non tanto per la perdita fatta di moltebelle, & grandi Città ,fenga fperan. 
ga di poterle riciiperetre con la forga,attefa lapotengàdi coloro nelle età matti ef- 
fe cadute erano ( bc fiche , o per gratin , oper qualehè parentela > o compofitione 
ciòpotefie auenire ) quanto pertrouarfi a potere de'veri , & antichi perfecutori 
della^'uacafa.. Laqual cofa foto apcr.farui,lerapprcfentauadaper tutto horrore^ 
igr infortunio grandiffimo .Egli è il vero, che quel popolo nelle facende generali 
^ccaptù lofio dipaggia , che dimaliuigità ; effendo coloro , che vi hanno credi- 
to, & autOfitàper lopiùgétegyoffa,ò!‘ artiggiana,i quali no pofiono hauer cogni- 
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tiene a cofe grandi, ne di quelle,che t^fartengono al gouemo Sfiato .Indueeo^ 
fe però fono maiitioji , & oflmatijjim : neWvna , che per tutte le flrade procura- 
HO di debilitare , e diminuire lagrandeg^ Si Trenc^ loro : neWaltra, quando 
hanno commejfo qualche errore, o mancamento, e che fi vegtono inferiori di for » 
re , non fi può credere con quanta humiltà,e doni , ne ricerchino la reminone : e 
janno meglio rinuenire le perfone , & i mc^i da far loro ottenere il pndono , tir 
la^ratiadel 'Prencipe,chemuna altra Città, eh' io m'habl: • 'edutojiamai . Do- 
po die i Candefi hebbero in mano il gouemo della padrona loro, e fatti morire li 
due di [opra nominati, e mandati fuora della Città coloro, che gU piacque, comin- 
ciarono a leuar , & a mettere in tutti i luoghi gente apojla loro , ma jpecidmen- 
te i fcacciarono , fpogliarono de' beni loro,Jen7a alcuna difiintione quelli,che me- 
glio baueuano fornito la cafa di Bogogna. Efràle altre nationiji mofirarono ne- 
midlJimi a' Borgognoni, hauendoUbandtti tutti, come che hauefiero tentatopri- 
ma di ridurli a foruitio del Rè , & farli diuentar fuo^udditi . il Rè dal fuo canto 
focena il meiefimo , foUecitandoli con belle, e dolcifiime parole, e con pronte ffo» 
e doni, e parte ancora con la fort^ hauendogran numero di faldati nelpaefe loro . 
Ora per dar principio à qualche nouità , cauarono di prigione ( come già hcAbia- 
mo detto ) il Duca di Cueldres , il quale y’eraflato lungo tempo tenuto dal Du- 
ca di Borgogna, per le c<^i»ni,che bauetc intefe, & creatolo Generale £ vn efier- 
Cap«iiL4 cito fato da quefie tre Città , Bruges , Gand > IPre , lo mandarono ad abbruc- 

ciare i borghi di Tomai , ( cofadt poco rilieuo in foruitio Si Signor loro . ) Me- 
glio fatto haurebbono a mandare ducento Soldati, o dicci mila Franchi di contan- 
ti per pagare quelli,ch'erano dentro Mrras , auanti che fujfe afiediata , che a fare 
Seci ejforciti fimili a qneflo,doue ermo quindeci mila huomint ben pinati, il qual 
cjfercito non poteuo far altro , che abbrucciar alquante ct^e in luogo che non pre- 
metta punto al Rè \ pcrcioche egli non ne caua entrata ne luffiSo alcuno : ma non 
hmno intendimento S penetrare tanto inauri. Giunto il Duca di Gueldres inon- 
di a Torna , fece dar il fuoco a i borghi della Città , dentro a cui c’erano trecen- 
to o quatrocento huomtni d'arme , t quali effondo v folti fuora diedero alla coda 
de'nemtci, che fi ritirauano , egli miforo in figa . Il Duca,che fu Vrencipe difiua 
perfona molto prode , e vaiente ,pofi fi ncUaretroguardia per difenderla , e darli 
commodità difaluarfi ; ma non effondo feguito da' f mi ,fù fcaualcato , & lecci fo 
con gran numero di quella moltnudtue . Toca gente SÌ Rè fi trouò a quel fatto 
d'arme . Le bmde de' Fiamenghi fi ritirarono à cafa -, non hauendo perduto fe nò 
t>na compagnia de' fiuoi. La Trencipefjà di Borgata nebebbegrandtffimaalle- 
e duelli meora, che l'amauano ; perciochc fi tien per certo, che i Gandefi 
erano delibi rati farle fpofwe per finga quel Duca , come che ella non v'hawrebbe 
S fica volontà confontitogiamS . 

Difeorfo per cui fi dice le guerre , e le diuifioni efserc po-mclse da Dio I 
per caftigo de’ Prenci pi , c del popolo trifio ; fondato con molte ra- 
gioni, &efsempiauenuti à tempo dell'Autore', perammacftra- 
meiito de’ Prencipi . Càp. XVIII. 

I O non so penfare, come Iddio habbia s) lungamente preferuato quella Città S 
Gand per cui tanti mali fono auenuti; la quale effondo di pochiffi mo giouamen- 
to al paefe douc è fintato , & alle cofe publiche di effo, meno afiatè ville al Vren- 
cipe fuo. 'ìqon è già come Bruges, che accoglie in fe,aguifa di buon porto , molte 
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natimi firamere, & mercmtie, delle qudifène i^difcefer aueìt*nraqmui 
giare q$tantitàyChe in altra Città di Europa ; tal eoe faria damo irreparabile > we 
ella fi difiruggefie . Ma nel ■vero a me pare « che Iddio mima cofa habbia in que- 
fio mondo creato, ò huomo, ò animde irr<^ioneuole,cui egli non opponga in qual- 
che modo il fuo contrario pe>- tenerli in tema , & humilta. 

La Città di Gand è ottimamente fituata dotte ella è , percioche in tutta la Cbrù 
flianità non vhà paefepiu dt quejio inclinato > a pompe, e delitie, nè più tmmer- 
Jò in ogni qualità di ptacere ,& di foloT^; &bencoc il popolo vifiia buon Chri- 
ftiano Iddio binferuito > & honorato, eglièperò ritrofo, & nemico del fuo 
Trencipe . T^e la cafa di Borgogna è fola , aUa quale cfse Iddio faccia penetrare 
qualche amara puntura, conciofia cofa che al Regno di Francia habbia oppofiigU 
Jnglefi t&acofioroliScoggefi. J[l Regno di Spagna, TortogaUo (per tr<ua- 
feiare il Regno di Granata , come nemico iella fede : benché infino a qui , dia che 
far affai al paefe di Ciciglia. ),Ai Vrencipi it Italia ( la cui maggior parte pof- 
ftede lifiatijhrgaalcun titolo ,Jaluo fe le fujse dato la sù nel Cielo-, il che faria vn 
tndomnare , & che per cauar danari crudelmente fignoreggia , e con violenta fo~ 
fra a popoli )fimo contrarie le Città libere , come Venetia , Fiorenga , Genoua , 
e quMche ■volta Bologna , Siena , Tifa , Lucca , & altro , le quali fogUono con- 
trattare i Signori , &■ I Smori ad efse : onde ciqfcuno flà con l’occhio aperto , 
perche il compagno non fi faccia più grande . 

M a per venire aparticolari }ùi cìfa ,Aragona hi contraria quella et ingioiti 
la Sforma ( che vfu^ il luogo de'yefconti nel Ducato di Milano ) la cafa di Or- 
lems . Venetìani , coMrafiano i Trencipi d'Italia , come hò detto , & anco 
i Fiorentini. .A' FiorentimiSanefi, & Tifanilor vicini, & iGenouefi. Con 
Cenouefi contende la inHabilità delgouemo loro le loro fattioni di .Adorni, 

& ^egofi,(tOria, e Spinoli, & altri. Tutte lejòpradettccojè fono pur troppo 
pale fi , e vere . JleU'Stlem^na. voi haueteper ogni memoria le cafe d'.Auflria, 
di Bauiera nemiche : dopò li me defimi Sincri di Bauiera gli vni centrarij a 
gli altri. La cafa ir.Ai4lria in particolare bàli Suhcgeri : Etledifcordie,egare 
loro prefero origine da vnvilL^gio , chiamato Suifie (il quale non fà feicento ani- 
Vie jorideilnomede' Suhtpterihebbeilfuo cominciamento . Quefli fono tanto 
multiplicatì,che Sunch ,e Fribourgo, due delle mi^Uor Città, che hauefse la 
cafad .Auftria ,fono di effi, i quali hanno confèguite bellijfìme vittorie, dotte tal- 
bora vccifero dei Duchi tC^iftria . .Altre afiaipartialità renano in .Alema- 
gna , come quelli tU Cleues cantra quelli di Gueldres , & quefli cantra li Duchi di 
Ciulliers . Gu Ofbtlini ( che fono Ugiùfotto’l Settentrione ) guerreggiano co i 
RèdiDonifinarca. Mabarla/utogenerdmente della Germania, vi fono tante 
forte^ge ,etantagente data amalfare , cioè arubbare , & afsafjinare , che per 
ogni picciolo, occaftone vengono fra fé medefimi alla forga , & violenta: fer- 

eioche vnfol huomo eo'ifuo fermtore darà noia, e molefiia a vna grafia Città, &■ 
a vn Duca , per l^er pài largo campo di rubbore ; E ciò fard egìi co’l rifi^io di 
qualche fuo picciolo creilo ,fituato in luogo inefpugHabile, doue egli haurà ven- 
ti, ò trenta buomtni a cauallo, cìje difeorreranno da pertutto. Cotal roT^a di 
gente per lo più , non vien cafhgata da Trencipi dì .Alemagna ,feruendofi di efsa 
4 certi tempi . e vero , che fi le Città , ò comtnunan'^c ^Uùofiono batter neL 

k mmi ^glìf corno cntdelmcnte morire i e taluolta homo '^sciate cofi fatte Co- 
ftella fprefole , eìrfbumatea terra : Le quali Cittàfono coftrette ordinariamente 
di ajsold^ delle perfoiu per ficuregga loro. Ter tanto pare, che quei Tré- 

terre d ,A lema^M viuano del contmuo con paura [ vn dell'altro, facendo 

mesìie- 



Parlatfcl 
Tirannidi 
quei cépi. 



17 ^ ' l>elle Memonc • 

vteflierOfChe così fegua là, & per tutto' l mondo ancora . Io non ho patiate fe non 
dell Europa , perche io non fono altrimenti informato delT^fta, ne dell’affrica } 
ma tuttauia jentiamo noi d;re,che ejjì ancora hanno delle guerre fra loro, delle di- 
uifioni , jè bene procedano in ciò con maggior vituperio , e baJfexT^ , che non fac- 
ciamo noi . Tercioebe io ho faputo efrere nell affrica molti luoghi doue fi vendo, 
no l'vn l'altro à’ Chrifliani , e fpecialmente a Vortughefi , i quali tengono nelle 
taf- loro moli jchiaui comperati in quelle contrade. Se ben io fiimo, ate intorno 
.a quefio particolare non habbiamo,che rinfacciare a' Mori,facendofi ilmedefimo 
in alcune parti della Chnfiianità ffoggette però alT Imperio del T ureo, o a lui vi- 
cine , come è la Creda . 

^Parrebbe adunque dalle cofè fqpradette,che nel mondo fuffero necejpme le di- 
fi :ordic : Et fiimilniente , che à cofr fatte noie , e cofie contrarianti fra fie, dateei da 
Dio,fHffcfotM!Pofio/ion fole ogni Regno, & Trouincia,e Città,maqufficiafcu- 
na perfona particolare . Et di prima faceta , ( parlando come huomo non lettera- 
to , & che non vuole tener altra opinione fuor di quella , che gli fi conuiene ) a. 
me fen-^ alcun fallo così ne parc,majfimaméte confitderata la ignorami di molti 
Trencipi,& la malitia,e malnagità di alcuni altri, i quali effendo dotati di gran- 
di intelletto , & ifperienita dette cofie, non ne vogliono per ciò v fiore in bene . Im- 
perochc vngran Signore, o altro huomo di chegi ado,o conditione fi veglia, il qua- 
le , 0 per natura , o dignità , o per magiftrato commandi , e fitgnore^gt altrui , & 
habbia molto veduto , e letto , cade fiempre nell'eflremo , o della bontà , o della 
trifiitia , perche i buoni per lo molto fiapere diuentano migliori i rei peggiori 

affli . Tduttadimeno egli è credibile , che l'effere ammaefirato , e intendente am- 
victìdi più lofio thuomo , cJte nò : perche quando non bauefie altro fiimolo , che 
Conta di conoficere il proprio male , c damo , fi è egli affai per ritenerlo da trifla- 
iticnte operare ,fe non in tutto, almeno in gran parte \percioche non efiendo biio- 
noìvorrà almanco injingerfit di non vola- far torto ad alcuno . Di che io ne hò ve- 
dute molte prone fràgranperfionaggi ,i quali fife ffo lamondanalor prudenza, e 
fiemo , e la tema della Dtuina pmitionc ( di cut hanno maggior coffiuione, che gli 
ignoranti )gli hà fatti ritirare dapeffìmeoperationi. Ter tanto voglio infierire 9 
> che coloro , che non conoficono fiefteffi,c non fono letterati per diffetto di non^e- 
re fiati ben alleuati , & anco forfè per la loro naturale inettitudine , non poffono 
auederfii in fin doue fii fienda la potenga,e Signoria, che diede lor Idd'o fopra a'fiuoi 
fudditi , non hauendo ciò letto , ne vdito dacbilo sà , come che habbiano poche 
pcrfonc appreffb , che lo fiappiano ; e fie pur vi fino de'valent'huomini , e fiaui , non 
àrdifeono quefli di aprir bocca ,pcr non far loro difipiacere . E quantunque vote fi- 
fiero ricordare al Trencipe qualche co fa di bene , non ci è alcuno che gli fiofienga , 
augi fono da tutto , ò riputati profontuofi , e faggi , ouero ciò else dicono , e prefit 
al róuerfcio . Bi fogna dunque conchiudere, else nè la ragione naturale ,neil nofiro 
intelletto , nc il timor di Dio , ne l'amor delprojjìmo, non ci guarda d'efiere vio- 
lenti , e crudeli gli vni con tr agli altri, ne di ritenere la robba altrui, 0 di torglie- 
lapcr tuite le vìe a noipoffibiti. Et fie i grandi occupano le Città, e caftella de'pa- 
renu,o vicini loro , non le vogliono ( per le fiofradette ragioni ) refiituire ; e do- 
pò d'haucr vna volta dato colore, epretefio tuia fiorga vfiata , ciaficuno và lóro a 
feconda , quelli nuffimamente , che gli fino Ì attorno , & quelli ancora che ne 
biffiognaita qi'alihc gratia , 0 beneficio . Delle perfione , 0 deboli, 0 di poca confide- 
rà' ione .0 non parlo , perche hanno fuperiorc, il quale alcuna volta fagiufiitiaidr 
lep. t, i i come che faccia dibt fogno, che colui, che ha ragione , fie la fappia benprò- 
cwrare , & difendere , largamente Jpendenio , e donmtdo > pereioclx alla fine eoa 

lotfi 
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di tempo gli "vincerà lì caufoi fe però la Corte di parlamento(che vuol Non dice 
dire il Trencipe in Maejìà ) non gli è contraria . Ter la (pud cofa egli è vcrifmile fenn rni. 
Iddh efiere quafi coflretto , ò inuitato a moftrare molti fegni della fua it-a , e di 'ó- 
hatter cibejte con pm forte di afflittimi, òftapermfiraipioraiatàt e dùret^to 8pf***“« 
fia(comepiù tofio iftimo ) per noflra malm^ita . Ben che la fiiocche^^ de' Tren~ |TP?. Pf* 
e Cedere ignorami /gréffi fta cofapericolofa,& fortemente da temere.Ter^ 
che Iddio comparte il tnau, & U bene de' gran Signori. Se adunque il TreruiPe Auócati 
farà potente di gran numero di genti da guerra, per la temerne de'quati egli àfuo tirano 

grado pojfa leuare danari da' fuaditi per piparli , e per tfpendere in tutto ciò , che in longo. 
gli verrà volontàtfem^a alcunapublica neceffltd ; ethe non vogUadminuir nulla 
di cotale fua pagg^ & difpettoja Jpeptf e che cù^uno non attenda ad altrotche a 
compiacerlo \a che volendo thuamoproponergU cojèvtili, ri acquai lafuain- 
dignatione, fenga alcun guaderò chi fia queuo, che poffa rimediare a tante ir», 
perfettioni , fe ladiononè defjo ,chevimettalamano e 7{onparla piùDioalle 

f mti , ncci fimo bora Vrofett , che fauellmoperfua bocca ,percioche laptafede 
ampia , e diflefa , e chiara a chiunquela voVintemkre , & fapere } ne alcunofa~ 



rà ijcufato per ignoranza, Jbecialmente di colo ro , che hanno tempo di viucre « e 
buono naturale ingegno-. Che rifugio dunque haurannogU huommi potenti^ f»r& 
midabiU , i quali hanno ordinati U fiati loro in maniera, che Per mera f<tr:iafan- 
HO impofìtioniS denari quando vogionot mantenendo l'vhbidknetfl de'fuddi- 
ti , e fotta grandiffimafoggettione > conciofiache il minor commandamento loro 
fia fotta pena della vita. .Alcuni cqfiigano fatto ombradigiifiitia,haMend$fem- 
preperjoneapprefiofeprefiijjimeafartuttociòt che tornaloro agrado , le quali 
rendono a^italifjtmo vnfimo veniale ì perche fi non c’è occaftonegiirfia di rite~ 
nerl'buomo i prigione , trauano i Giudici-mille fotterfuggi-, bora voglione finti- 
re le parti ,horai tefiimonif , e ciò non per altro , che per difi^gerlo nelle fpe- 
fi ; appettando fe fri tanto alcuno fi viene a querelare di ùù . Se cotal firada 
non gli conduce aporto t ne trouano incontinente dell'altre : dicono ejfirnecef- 
fario il far co-à , per effempio degli altri , riducendo la caufa > ò il delitto a quel 
figto, chepiace loro . Conaltri, che fino lor feudatari, & parfimaggji gran- 
dt^ proueelono pervia di fatto -t dicendo loro: Tunonmivbtdifci, onero tufai 
eontra l'homaggh > che mi deui; e il dir delle parole , e il tor i beni loro , & per 
fori^aètutt'vno-, quandopofieno farlo ; equandonon poffono, lo fanno viuere 
in continua tribolatione-. j^Uo , ch'è lor vicinofolamente, fi'l comfiono po- 
tente ,evalorojo jlolafciano in pace ,mas’egli per mala forte è debole, ìotrat- 
tono in maniera , che non sà doue ricouerarfi-. Diranno quefH empi Trencipi, perx 
pccuparglt il fuo , ch’egli ha fauoriti, e fofienuti i fuoi nemici, ò fi quefio non è, fi*-, 
ranno viuere le bande de' fuoi foldati nelpa^e di lui,o vero compreranno querela 
le %ò troueranno occqftone di rumarlo ; ò fu/citcranno il vicino centra lui , &gU - ^ ^ • t 
daranno gente . In quantopoi a'fudditiioro, caccieraimafi (perche vi- - . 

nono troppo ) quelli, che hauranno benfiruito a' fuoipredecefiori , elegendo bua- 
mini nuoui . Metteranno fitto [oprale perfone di Chiefa con i benefici lor» > affi- 
ne ditirame vtilità co'l mcTp deU'accordoì’.a quale vtilitàfarà donataageme in- 
degni{fma,edishonorata. La nobiltà farà traut^liata contmouamente , nelle 
fpefe , nelle guerre . prefi di.capriccio finita il parere , o configlio degli fiati , e di 
coloro , che doun bbono chiamare prima , che cominciarle : effendo , che vi 
hanno da cfpotre i beni ,& la vita loro . I popoli fono da loro tanto granati co» 
nuoue . & di fordinate imPofitioni , che la maggior Parte non hi di viue adoffi j 
ultra che li fomifconoiC afiii&areson la loro gente a arme , ched’ogpi horaft4 
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■ nel yaefi: ih, %ap<tf;anmUa, facendo molti danni , & ec<(0v^olla abiU > comn' 
cù^iùi dtnoi sà : perche non contentandop del viuer ordinaria » & di ? >• 

che ritroueme in cafade' contadini^ forno loro mille oltrag^ , e danno delle bat~^ 
tiiure , e cofirittgpno di andar fuor cercando pane tV ino 1 cr altre yettouaglte 
Et fe quei buonhuomini homo , ò moglie , ò figliuole belle r non fanno c onte gnor . j 
darle dalla loro Utffuria , & rapacità . Ora efj'cndo pagati , come pur. fimo , age- 
'' uolmentefvrijpararebbeatajnttincomfenienti. Et ciò fariafi pagando i faldati di 

. più longo di aue in dua mefi , onde non haurebbono ifcupitione di far cotanti malir 

fatto cfilore non effer pinati, maffimamenteeffendogiaintpefio il danaro, che pur 
s’imboìfàprima, chefinifcal'anno . Jo lo dico per lo Regno nofiro, il quale èpt» 
opprefjo, CiT afflitto da così fatta calamità , che altro flato, è Signor(ayCb'iofap~ 
pia ;nè altri fuor ch'rtnfauio , edifereto Rè yipaò rimediare . I paefì vicini han- 
no anch'i ffi altìc incommodità , e punittcni . 

HPrfnci- ContinuandotlfHiorr^imamentOydico rchenonv'èRè , ne Sigjnorefbpra la 
pe né de- terra , che habbiapoffarrga , fuora del patrimonio , di far impofitioiK d'vn foLda- 
ue far ta- Jòpra i fuoi fudditi , fcn'ga lo> o permifjìone , tfr accon fentimento , fé non con mo- 
glie Copri ti tirannici , e violenti . Qui alcuno potrebbe dire , che ci fono taUhora degli oc- 
luddici sé eidenti, che non s'hàtempo di rr^unar i popoli , perche la cofà andrebbe troppo iity 
M 1 1 con- ^ ig rifpondo , ch'a cominciar la guerra volontaria et è tempo a bafianga » 
toloro'* fiteendo mefliero di affrettarfifauerchiamente : altroché i Re, pf Trencipi 
diuentanopiù forti affai , e più temutidalnemico, quando fanno l'itnprejè loro 
con Capplaufo de'fudditi » Ma fe bijògna difenderfi da guerra firaniara, per cer- 
to fi veggono i nuuoli da lontano , iìf in o^ù cuento i btumi fuddtù noik dcbbonjy 
lamcHtta-fì , ne ricufar ogni forte di fuifliio id fuoTrencipe colto d'imProuifo. Bé-, 
che apcnapofsa fopi-agimgerc cafo di tanta fibitcjTta, che, non (ifia tempo do 
chiamare alami perfònaggi graui , <ùr intendenti , elide ragfoneuoimente fi dica,, 
effèreuecefflcate il Trinape à far così. Et in ciò non bà da rfare infintioni aie trat- 
tener» con tìOppe lònghegp^e, e finrga propofn<nmapicciolaguerra, per hauer cop 
gione di leuar danari. Sò io molto baie , che in tempi di pace fimo ancoranecef 
fario I danoi-i perguardor U fondere , & i cecfint, acciochel'buomo non fui col- 
to alla fproue data : ma egli fi coniùcn farlo con molte tnocteratiom , e rigtmdo » 
tt" atitttiqncfli pariicoCartfupplifce il faggio Vrendptyil quale cjfendo buono, 
cenefee chi è Iddio >e chi il mondo , & ciò ch'egli dè«e^ %c può fare > ò tralafcia- 
re . Oraap»er mio , fra tutte le Signorie , di cui'io hò a»g>jrt»à^ , taghiltcyra 
è quella, doue le eojipublichcfiattom.glio ordinate , e tnanegffote i dove s vft 
manco viotar^^afoprapopólt ; doue manco fìano edifici abbartuii, e diftrutti Hr 
teguerre • dotte finalinentc i down ,& le fuenture (fejfe guarà cadono adofio. 4 
acoloro, che le fanno , e non apoueri Contadini ,& innocenti 
Il Rè dì ’ ■ Jl noflro Rè anrh'cfTo è quel Sgnor d mondo, il qual babbia minor cacone di 
Francia è vfarequeflo modo di dire . lohòpriutUgio ditaglieggiare i miei fùddttt , come 
il più vh ptùitnpiace ,pCYctoche ne egli ,ne altrnhà: •& queUi ancorà, we c ò dicono., 
^*^**!w ' f^t'^^gi(>rgriiip'z^'^ del Rè, non l'honorano,ma pitto contrario lo fanno odiare*e 
temcrecla’ri'iemi , i qudiper ninna cof'a del mondo vorrebbono effergU [oggetti , 
DiODoo . ^fafe quelli , che cercano di ; [saltarlo , e lodarlo dice fiero , che il Rè lorofùole 
parlar cofi. Io ho li fiidd'U m.ct c<ft dabene , eUali , chenon mi rifuiano cofa, 
ch'io 'oppia chiedere } e fono il più tnnuto , vbbidito » c feruitoda cfjì , che aL 
dun'altro Vrcncipe, che ritta ilpra la tetra', fepport andò eglino con paticac^agrà^ 
diffima tutti : mali, e le mie flranegzc ^ & rigore ; a cui mai non vciiuno a me- 
moria i palsati danni: qutfla si,chejària(pcy dime il verofvna thianjfnia iaude^ 

(fi non 
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■ i&’ nmf^heU'altro . Io f rendo ciò che voglio ,t ne-bòiLprMleggio^ per ciò bi- 
’^opta bene, che io me neprtu/^Ua^ T^on dicetta co^ H Rè Corto i^wnto ; di cer- 
to io non rhògià jentito dire ai Rè, chehò fcruito^' mafi bene a futi cortigiani, 

■e domejìici , a quali pare nodi dire vaagrancoja: mafecondotne, offendeuano 
'in gran maniera la Maeflà del Signor toro:, non vfmdóxotdtrparole ad -oltre fi- 
~ne, che per far del buon fèruuaré^ non (dpendo queUo^S che fi dtccfiero . Et 
per dar vn^empio della bontà de francesi . haf lami foie fior menttone delli tré 
^ati tenuti d Tonrs dopò la morte di Ludouico mdke/mo mflro bum padrone , 

("cui lddiofaciiaperdono)clfcfùnel mille quattrocento ottantatre, Toteuaal- 
fhoraparere a ciafeuno, che cofilàtteradunata'afoffh pericolofiuperchealciim di 
fbajpi condi tione,& di poca virtù dtceuano,( come ancora hàno detto molte voL 
ite dapoi}che chiunque trattadi congregare li flati , commette delitto di offrii 
\maeflà, effondo a dimmutione dcWaiatorità realc; comecixeofloto fumo quelli, 

-che cadono in ecceffo di ribellione comra Iddio, il Rè, e le pubUche cpj'e : ma co- 
Itali parole erano, & fono a faiiore di coloro , chchatmo auttorità/i credito feta^^a 
■tUcun merito loro non baitelo m fe attitudine, ne mudità alcuna loieuolc , foliii 
f Diamente di cicalare ned' ore echio al Vrencipe ,eaic ofe di poco rilkuo : i quali 
iabbartfeono le grandi affemblee per tema di effer conofàuti per quelli, che fono , e 
iche le loro attieni non vengaòto hiaftmate . T^c/ tòpo dunque fopradetto ogn'vn» 
vedeua il Regno effere eflenuato , & efaùflo,taute de i grandi, come de'me^^ani , 

•«Jr* della moltitudine ,perciòclx haueusnoper lo fpatio di vint' anni toUe- 

rattitteredibiHgraiieg^,& imptìfltioni di danari ,le qualiper f adietro non fu- 
'reno giarmutante^ancvfrefpnì-trè'miUioni de' Franèbi tarmo- Coaciofia che 
Carlo Settimó nm hau^è4'é*ttr^prù à'vn milltonc , & ottocento mila Fran- 
chi tanno \ il Kè Ludouico vkditèfimo fio figliuo lo quando mori , nè haucua 

' quattro mHlioni, &fettecento milà ,flm^tartiglieria, & certi diri apparecchi 
ci guerra . Et veramente entcofacompaffloneuole di vedere , o di Japercie mifc- 
rie de' popoli. Ma bene haueuaegliqnefia bellaparte ditton accumular Thejìrro. 
Egliprendeua iutto,e fpertdenano ancora ; Fecegrandifflme fab:-. che,fpetialmé- 
■te perfortfficatione delle Città , &fortex%pdeifuo Ri^gno , & in ciò è flato pià 
'iargo,epàùtnt^nfìa>, che mun altro de'fùoi predeceijòri -, egli donò affai idc 
^ClJiefl di ùh- ‘Et mhrette non v'è in qutflo mondo huomo^perfèttamente ve- 
goatoneUeJ'ueqpcmtioni. 

iHorain quffta Regpo tanto debole, ^ m tante maniere oppreffo vi nacque 
■egli noUità alcuna, ò ntoumentc dopò La morte delnofìro Rè,contra quello, che di f 1 5*7-* 
frefente regnai I T*rencipi deLRe^no , c ifudditi prefero eglino tarme cantra il y 

'_giaumctto Rè hrttf bue vcdlero far vn' attrai òtorglitauttoritài opOìgbfreH^ bonri 

cheglinoH poteffevfar t Imperio rrgalcicerto non": macomclohaurtbbono ^ 

-fo tuta farèfisì, Averte furono di cotanto Orgagliafl,che ofarono dire dijkancor ct(i in 
chepurfègi^e'tuttò'i CotrariO,*>eixioche,& i Troncai del fimgue,& i Sigwri, quello , 
egli huominipiàriguardenoU dalle buone Citid,vennero apprt^tarfi à lui, lo ri- che fccc- 
conobhero per Kè, egli fecero Ugiurdmentojolito, & honaggio . / Trencìpi,e roàCar' 
signori titolati prtfrro il Sagramento di fedeltà, fltmdofì b^Hmente contegi- P“*- 

Vietehta m terra, & in quell'atto fupplicarotio in tfcrim cA,che dmumdauano :/w 7 

■ tnflrtuito allhora H cottf^iio di dodici partttamente nominati . Indi poi il Rè,an- ^ ^ 

,corche non paffafle tetà di tredici-ami , contauifodefflconfigjliertltberameaie 
eommandaua. '^lla dieta fopradetta, furonofattedlafuefirngadel Rè,edel^ |7di fao 
■confeglio co moltafomm^one alcune propofte,e richiefie per beneficio del Regrio uadre . 
rime ttertdoft però à quello, che fuffeplaciuto al Rè^e^ ed Coafl^o. Li Stati cm- 
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fenthrotio dopai ci Rèfm^fa 'replicarintontrario tutto ciò, che fi lor domanduH], 
& che fi m^YÒ per iter ittoefsere necefptrio per conto dtefioKò. Lafomtna di 
denari chiefia fen^a le altre ófè*fù di due miUiom > e cinquecento nula Franchi 
(ebepur era^audijfima,ihfpette olii danni paJput)fiMlicando enfiati, fomiti 
li due anni di e^redinuauo raanati iofferondofi fe'l né non baueuadanaii a ha- 
fiawitadi dargliene i fuo grado .Et che neU'occorrenga di guerre difenfiuc, & of. 
fenfiue tfporretìremo con prontei^a i beni^ le Trite loro fettM alcuna rijèrua dico- 
fa nefsuna, che gli facefse mefiteró . Qutfli adunque Jono fudditi , che’l Eè, loto 
debba allegare priiàle^i di poter grauarUa fuo beneplaeito i i quii sì largamen- 
te, & eflettuol'ameuiegli marmo ciò, che vuole i 'hlpn farebbe egli più gtujìa co • 
fa,& a al nionàloptù accetta diprocurare ihauere denari per quefii me- 

^t, cbcperTotolemia, ò a^etito fregolatoi Tercioche,come s'è detto , niun Vren- 
cipepuo metter grOMueagerfe nonper conceffione, s egli non vuote effer Tiranno, 
o'jfcommunicato . M a che i ce ne fono pur do' troppo ignoranti, i quali non fan- 
no intorno a ciò , entello che debbano fare, o non fare. Ter tanto non c marauiglia, 
fe fi fono de' popoli, che jblleuandop cotta i Siéiori loro, non gli vbidifeono flegfi 
foccorrono nelle loro necejptà : ma più tafio fdrucciolando poco època in mani fe- 
lla ribellione glijpreggano, & contrattarono a' giuramenti della fedeltè . Qua, 
do io dito Rè , ó" Treueipc , abbraccio anco i Gouematori loro ;|©’ per li popoli, 
intendo i capi , &meUi , che v'annopreminemta , & autorit è, 
li ir a j- .1 tneiggtori ecceffi , cJr i mali ordinariamente veng«n« deCpiù fòrti , tfr po tett- 
ami inali li ì percioche i deboli non cercano , fè non patienga, e rtpofo - Qui io comprcndtk 
Tengano^ le dorme, comegU huomm,perehetainoUa, dr incerti wo^n, effe amora ban- 
perfo più HO l' imperio, ogrand'autoritànelle mani, o per conto de' Ur mariti, operhauer 
^llepa- tamminifirationedeUe lorobifogne ,operche te Sìgiorkpracedano da efse. Et 
f^c potè f'Ì0 -fioicjffl parlare deUamtgana, e della bafsa condi tirme de gli buomni di qucfl» 
fiàr'R^an tilmioragionamemoandorebbetroppoth lungo i baflami di trattare de’ 

co punite ìpofcirttbe in eff più che negli aUri fteonefeeiapt^itùt, & la potere:^ 

* . delfommo Dio . imperocht di cento mila fuctunre , e S^atic ,el>e attengono a 

vn pouerhuamo , vna fola non s'attribuifee aefq Dh-,ma tuttoM t^segnaalafuA 
mijchinitè,eome d'efsere mal curato noi' infrmità ; oromperftil coito, qantte- 
gandqfi ,di eficr fiata fola > ne bauere hauuto , chi lo foccorrefse i a gran pena fé 
ne può fetuir parlare . 

Ma quando mter/tiene vn'infortimio ad vnagrande Città > non fi dice così ; 
benehene anco Jc ne faccia tanto fchianurzgp, come s'hà per coffume di far nei 
graffi accidenti de’Vrtncipi • Terilehe ci b fogna cot^ fiore , che fsoprendofi Ut 
potengadi Dio maggiore contraTreneipi ,& glandi , che cmtrapif coli ; adiué- 
ga ciòdalt'hauere quefii Tritimi moki cr^igatori de' loro falU,emancamenti, an- 
7,1 pttrefonotalhor puniti ferrea bauercommefio iC perate io pur dar efiempioà 
gli altri, opcr torloroihèni tòperignor/mTadelpudice, tìf atcunavokaancora 
ferhauerk fi ben meritato , efiendo necefiario , wefi fauia lagfufikia . Ma chi 
quellOfCbe thabbia ad informare della vita^ vitij di gran ’Prerteipi , e Trencipef- 
Jè , de loto Gouematori/ Confegfieri tdi Vrotàncie, e di Città aifordinate , e di- 
fubbidientialsignortoroimaprcfuppor^ffi/be Cene prenda ìtfformationcyfre- 
fit/h'elta è, chi Ut portaràalgiudice é «he fvtquei Giudice, che voglia darfenten, 
7af ochegUenedaràilct^igo è intenendoia d'Giudia trifii ,enon de'buoni, 
quali luttauiatlaumero è poehiffimo . 

Horaquaùpojfamo noi dire efsere le cagìoni^che cofloro,& altri àcoro co. 
mettano tàxLtccc^/pmti ho montato di fopra,& afsai degli attri,cbc per breuità 
• mi fon 
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tnì fontacc.uto , fiìr:^aalcuuj coufidjratione ddl.ipotc?n^, egiujlitia diuimè 
Veramente ninna altra, fé non che ne'faui ciò auengaper mancamento di fede,&’ H J^^n- 
fiegii ignoranti per d.ifetto di fede , e d' intelletto j tua principalmente di fède, dal camf codi 
gitale a me pare , chénafeano tuttii mali , che Cono per lo mondo, eparticolaime- ^ . 

te quel mali , 6^ ofjèfe , che fanno a coloro , che fi lamentano di ejferc fieramem 6''’'?^ 
te trattaci, & cpprejji da' più forti . Vercheje l'huome ,opouero , cricco che ^ 
egl fia, con vera fede fi perftiadejfe le pene dell'Inferno ejfere quali realmente 
fono, & che battendo egli dell'altrui a torto , o pcruenuto m lui dal padre, o dal- 
Panalo fio (fan danari. Contadi , Città, Caftella, mobili, praterie, laghi, 
èmolini, ciafetmo in fuo grado) non fiiife per entrare in Taradifb miai , fe 
non ne fuceffj intera Jòdisf 'attione , non ijiimo io già che ci fuffe Trencipc , 
ne altra per fona di qual cdnditione , ò grado fi voglia , ò fecoLare , è h'xcle- 
fiajlica , che voler ritenere cofaneffuna del fuddito , o del vicino ; ne far morire 
alcuno , ò tenerlo in prigione à tono ;ne lemragli vniper donare ,ea,yitkiregli 
altri ; nè paranente procurare ( amene in vero brutta , & vitupcrofa ) enfi- di- 
shonejiifjìmc contraparenti , o minifiri per conto di donne ,folo per piaceri, e luf- 
furia loro . Conciofia che,s' eglino fermamente credeffero, cidi che Iddio, c Li Chic- 
fa fono pena diperditione ci commàda, fapendofit la vita noftra tjfer cotanto bre- 
ue, & i crucciati delC inferno sì horribili per dannati, <&" fen'ga fine, e reminone; 
non v'bà dubbio,cbe nonfarebbono le opcrationi , che fanno-, Ez,li è dunque m'-fUe- 
ro di conchiudere, che tutti i mali vengono da manTo^en o di fede. Etperefj'em- 
-pio : quando vn Hè ,ò altro Trencipe èprigioniero, temendo di morire nelle car- 
ceri non hà cofa sì cara , ne sì pretio fa in qiicfio mon io, che egli per fua liber ado- 
ne preftamente non lo donajfe . Epi dà il fuo , e quello de' fu Miti ancora , come 
VOI hauete veduto di Giouanni Redi I rada, prefo nellagiornata di Toittiers dal 
Trencipe di Callc,il quale per fuo rifcatio pagò tré mitiioni di Franchi, e donò tut- 
ta queuaparte della GuaJcogmt,chc egli teneua,& altre Citt^Fortefi^e,e Terre, 
mdc il tutto molò quafi alla metà del Regno, il qual Regno fù perciò ridotto a ta- 
ta povertà , che Per lungo tempo fi vsò certa moneta di cuoio , che haueua per lo 
mcTtp vn picciol chiodo d'argento. Ma quando no haucjfe perfua liberatione vo- 
luto dar nulla fion l’baurebbono gli Inglefiper queflo fatto morire , ma al peggio 
pofiolo inprigione folamente : mapoflo che vcdfo hauejfero, coiai penanon faria 
già fiata ai cento mila parti le minor di quella dell’ Inferno . Terche adunque do- 
tiaua egli tutte le fopradette cofe, e impoueriua i figliuoli, & i fudditi,(è per- 

ciocheegli credette quello, che con gu occhi corporali vedeva ^ cioè di non pote- 
re per altra fìrada effere liberato: & Per auuentura nel còmetterel’offelèper cui 
queflaptmitioneaueme a bu , a fuoi figliuoli, & a' fudditi, cgtinonbebbc ferma 
creden'ga,pei che mai haurebbe operato tanti falli cantra Iddio , & fuoi comma- 
damenti . Ora non v'è quafi Trencipe alcuno, il quale hauendo occupata vna ter- 
ra del fuo vicino per paura del Diurno cafligo , ò per ijihiffare i tormenti dell’ In- 
ferno la voglia rcflituire,la doue il Rè Giouanni donò tante cofe per liberare la fò- 
la fua perfona da vna mondana prigionia. 

Io nò dimandato qui di fopra chi farà quello, che farà ilprocefio a Grandi, e chi 
lo porterà poi al Giudice e finalmente chi farà il magifìrato , chi cifiigherà i tri- 
fli j* Mora dico , che il proci ffo farà il grido, e le lamèntairt^ dei popolo , che da 
grandi fono calcati , & affina in tanti modi fen-ga alcuna' teneregg^a, o pietà ì 
faranno le dolorofc lagrime delle vedoue , & or fimi , de' quali haueranm fatto 
morire i manti , et padri : faranno gli amari pianti di tutti quelli , che furo- 
no perfeguttaà da loro, tanto ne i beni, come nelle perfone; queflo dico, fia 
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ilproccffo^ch'apprefenteramodimmi^iànoflro Signore ,vero Giudice, ilquafc 
Jorfi non ritarderà la punitione nell'altro Mondo , ma cafligherallt in quefio . Et 
CIÒ auerrà loro per non hauer hauuta ferma fede nc' commandamenti Jiioi . Ter^ 
ilche ft vede effere ttecefiario , che Iddio ne moflri fogni, & effetti euidenti , ac^ 
àoche eglino, & il mondo tutto [appiano, che li caftt^hi procedono dalle loro off 
fefe , & poca fede : & che Iddio muoue cantra effilafua fbrga, ic^giujlitia , non 
effondo in qucjìo mondo altri ì che lui potente à Tendicar le ingiurie de' piccoli ^ 
contra i quali Trencipi per grani che fiano le pene , e date loro di tempo in tem- 
po , non s'ammcndano pereto , come che non po(fano ftguire effe pone in perfona di 
efjì, ò di chigouema li loro Stati , & affari, che fefito, & eff etto non fia dig ran- 
dijfima conjeqticnga, & non apporti graiiiffimi pericoli à loro popoli . Tcrcioche 
nel Vrencipe io non chiamo mala fortuna ,fe non quella di cut nc fono partecipi i 
fudditi , perche dal cadere da cauallo , & romperfi vna gamba , dali'ejìcre 
afjaltato da maligna fébrelhttotnone può guarire > e cotali accidenti fono loro 
giOHeiiolidiuentandone più aueduti . Chiamoiomale venturo, quando Iddioè 
cotantooffefò ,cprouocato , ch'egli non vale più folferirc , ma fi bene mojtrare U 
fua forga, &giujìitia infieme . £r quando ctafà, toglie loro primieramente l'in- 
telletto ( piagagrauijjima per chiunque ne vicn ferito) conturba la caj'a loro, co n 
permettere, ch'ella cada in difeordte, e mormaratiom • Il Trencipe incorre in co- 
fi fatta indtgnatione del nofiro Signore Dio , ch’egli fu^ge i Buon confegh , & la 
tonucr fattone di perfine prudenfi , e fonie , efialtanao huomini nuoui , e mahtiò- 
ft , irragioneuoli , violenti, adulatori , i quali fempre partano , e nfpondonoà 
c ompiaceimento di lui. Se c'è il bifogno di imporre grauegga d'vn danaro ejfi di- 
cono due ; s'egli minaccia vn'huomo, & cfjt vogliono, che s’impicchi: eco/ì fan- 
no in tutte le altrecofe ^perfuadendoglifopra tutto àfarfi temere ;& eglino con 
cotali occafioni fi mojìrano feri , & orgogli ffi , fpcrando di doueme eff re temu- 
ti anch'eift , cr riueriti, come [c l' autori fà ,fiiffc l’hcredità loro . Quei primi mi- 
, niftri » ò conftglieri , cacciati , e Icuati da luogo , i quali per hmghi anni baia ran- 
no ben jeruito , & per coafequatga fatteft molte amicuic congiontioni ne'p.u- 
ft delpà Vrencipe toro , trouandofi malcontenti , & mal trattati , & vrtati d» 
ogni bonda , vengono coflrctti à d fènderfi , & per jàtuegga propria ricourarfi i 
qualche vicino , per aucntura nimico di colui , che gli pcrfe^ita ; onde eccoti , 
che per la diuifione di coloro di dentro , v'entrano quelli di fuori . Ora è egltaf‘1 i- 
tionecicuna, ò miferia maggiore d'vnagmerrafrà amici, e conofeentii ò più mor- 
tale , e più horribile odio li quefio cofi fatto e Del nimico firaniero , quando c'è 
vnione dentro , è fac.le il diffenderft , perche egli non hà intelhgenga , nèammi- 
fià con coloro del paefe . Credete voi,ch'vn Vrencipe ipiorante,paggamente ac- 
compagnato , preuedada lontano le future difeardie , e le fuenture de' fuoi <• ò 
ch'egli fimi , che ciò poffa nuocergli <• ò che proceda da Dio f egli perciò non de- 
fina manco allcgamente , ne dorme, ne fimilmente rimette nuda delle fouerchie 
fpefe di caualli, & di nuoue foggio di vefiimenti : angipiù lofio acerffee la corte , 
malgando per capriccio gente dall'infima fua forte aUe dignità , vffici , e beni di 
coloro che dtnangi hà ifcacciati : c talhorà anco trabboccheuolmente dona del 
proprio, perfuadendoft di acefefeere il fuonome ,e la fama , Ma che e quando 
coflui meno vtpaif^à , Iddiogli fufeitarà d'impenfata parte qualche fiero nemi- 
co . .Ali' bora SI » ch’egli ( ma in vano ) fi ridurrà à memoria l’off efe fatte altrui , 
e temerà di molte perfine , che non hauramo intentione di fargli alcim male , ne 
pur ancora riccorrera , a Dio, come domebbe, maapparccchiaralfi idlearmi, 
& alle forge- 
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bMiamo noi di nojtro tempo , veduti vicino à noi degli effempi , che ci 
rapprejent.tnole cofe fopradette ? Ci è flato odoardo quarta a Inghilterra , 
morto non ha guarì , capo della cafa d'iorth . 'hìjm ha egli diflrutto à fatto la fa- 
migiia di Lanclaftre Sotto'l fonare della quale egli, & il padre fuo haucuano lun~ 
gamente viuuto , e fatto homaggio ad irrigo fettimo Rè d'Inghilterra , della 
medeflma fameglia? il quale irrigo fù tenuto molti anni in prigione daejfo 
odoardo nella forte^iga di Londres , cstpo di quel regno , e finalmente fù fatto mo- 
rire . il Conte di yaruich Gouernatore principale di tutti gli affari, e penfteri del 
Jopranonuaato Odoardo > non vccifc egli tutti i fuoi nemici Jpccialmcnte li Duchi 
SombrcJJèt , e poi diuentò nemico del Rè Odoardo fuo padrone ? non diede egli Ut 
figliuola m matrimonio al 'Prencipe di Galles , figliuolo del Rè [Arrigo per foUe- 
tutre la famiglia di Lanclaflre i non pafsò co'l genero in Inghilterra <* non fù poi 
defjb feonfitto in battaglia , morto , & con elio luii fratelli , gir parenti fuoi è E 
guanti fono flati de' Signori <f Inghilterra , che vn tempo faceuano morire ilor 
nemici fifglmoli de' quali vendicando poi la morte de' padri, gli ammaggaita- 
no i Egli è pur da credere , che tali piaghe , fieno colpi della diurna giuflitix ; ma 
come io ho detto altroue) il regno a Inghilterra hà per ifpetialc dono Copra tutti 
gli altri regni , cheilpaefe, & ipopoli non fentono gran fatto cotaÙ percoffe , 
cadendoli diflrwgimenti, abbrucciamenti , & rouine de gli edifici , & habi- 
tationi adoffo aUa gente di guerra , e panicola-, -mente fopra alla nobiltà , odiata 
flrettamente dalla moltitudine . Onde nulla in que fio monde è perfetto . Dopò 
cbe'l Rè Odoardo refiò vincitore di tutte le cofe , d quale baueua dal noflro regno 
cinquanta mila feudi l'anno portati , e confignati nella fortegga di Londres , e 
tante ricchegge, che apenapiù nepoteua dcfiderarc , non mori egli Jubitamcnte è 
& ciò quafì per dolore dello fpofalitio feguìto , fra' l noflro Rè prefente ,& Ma- 
dama Margarita , figliuola del Duca d'Auflria : percioche non fi toflo egli n'heb- 
be le noiKlle , che vedendo fi ingannato , e fuor di fpc ronga di dargl ' la figliuola 
( chegiàfaceua chiamare Madama la Delfina ) fi mife a letto , e pafsò a miglior 
vita . oltre che gli fù toltala penfione de Ili denari fudetti ( ch'egli foleua chia- 
mare tributo )manonfù ne l'vna, ne L' altra cofa, come io ho dichiarato di Co- fi janno 
pra. il Rè Odoardo lafcìò due vaghiflimi figliuoli mafebi a fuamoglie: vnodet- a’ primi- 
to il Vrenctpe di Galles, l'altro il Duca d'iorth , c due feminc . ifDucadi Cloce- geniti de’ 
flre fuo fratello hauendoprefo ilgouerno del Vrécipe di Galles fuo nipote ( Uqflci- Ré di Fri 
Ihaucua intorno a dieci anni) gli fece homaggio, come a fuo Rè, cconduffeloà oa. 
Londres infingendofi di volerò coronare ; e queflo faceua egli per tirar fuora del- 
la franchiggta l'altro fratello, ciré vt s'era con fiua madre ritirato , non fenga qual- 
che fofpitione . In breue , co'l mete) del yefcouo di Bas( il qual’effcndo flato già. 
confegliero di Rè Odoardo , non fola fù priuo di qiiella dign'tà , ma poflo prigio. . 
ne : dalla quale fi libero con pagare certa fomma di denari al Rè ) adoperò ciò che 
voi toflo Jentirete. Queflo yefcouo propojè al Duca di Cloreflre , che effendofi il', 

Rè Odoardo fuo fratello fieramente innamorato d'vna Dama d'Inghilterra , le 
promi fe ( compiacendogli dell' amor fuo) di fjpofarla , il che hauendo 'fatto Indon- 
na , diceua il yefcouo , d'hauergli fpo/ati injteme ,in luogo dotte non erano fe non 
loro tre foli . E perche egli feguiua la Corte del Rè, non lo feoprì mai , augi ha- 
ueua procurato , che la donna fi faceffe: e Lacofa fi fictte/così . DopoieffoRÀ 
prefe anco per moglie , & per innamoramento la figliuola d'vn Caualiero d' In- 
ghilterra, nominato Monfignordi Riuiera, la quaCcra vedoua, tir haueua 
due figliuoli micchi . Il yefcouo dunnue morto il Rè , manifflò tutte le colè fit- 
pranarrcue d Dncadi Cloceflre , il che lo fpinfead accellerare il fuomaliiagio 
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proponimento, vccidendo i due nipoti, faeédop egli chiamare il Rè Riccardo.Fece 
ancoi a publtcamente dichiarare baflarde dal pài lamento le due figlinole f 'emine , 
& tor loro le Infegnc reali, cmmaTcpr^do olir a ciò tutti i buoni feruitor!, & offi- 
ciali di fuo fratello, che egli vennero alle mani . Cotale crudeltà non andò molto 
lotttanoypercioche offendo lui nel meggior fajìo , e gronderà , che Rè alcuno cent 
anni auantt, hauendogià fatto morire il Duca di Boequimjuam, e trouàdofi in cf- 
fere vnfioriio,egranae esercito. Iddio gU fufeitò vn netnicofengafoì-ge,qucfìi fu 
il Conte di Rich'iemont * prigioniero in Bretagna, heggidì Ré d' Inghilterra , della 
famiglia di Làclajìrc,ma nò già ilpiù prqffimo alla Corona (che che fi dicano mol^ 
ti , almeno io l'intendo coi i ) il quale altre volte mi hà detto poco aitanti, che egli 
partijfe di queflo Regno » che effendo lui in età di cinque anni , ó" fugendofi d'In^ ' 
ghilterra in Francia co't Duca di Temobroth fuo gio , per fortuna di mare capi- 
toi ono in Bretagna , dotte prefo, &poflo in prigione dàl Duca Francefeo vlt ima- 
mente morto , vi flette lo fpatio di quindici anm - Oliando furono prefi io mi vi 
trouai prefente , mandato a quel Duca dal Rè noflro padrone . Elfo D uca, per pri- 
gionieri li trattò ajiai dolcemente » e dopò la morte dei Rè Odoardo liberò , e die- 
dcgli molte genti , nani, e con intclligaiga del fudetto Duca di Bouecquinquà 

.( che per cotal cagione fù fatto morire ) il mandò in Inghiltena , ma hauendo , 
C,' li vento , & Il mare contrario , voltò a Dieppa , & quindi Per terra andò in 
■ Bretagna . Oi a dubitando di dar troppa fpefa al Duca ( pcrcioche haueua loco da 
cinquecento Ingkfi ) temendo altra di qui fi o,chenon forfè 0^0 Duca in fuo danno 
s’atcordafjb ( come pur fi trattaua) col Rè Ricardo, fi parti fengaprendere com- 
miato da lui , e vennefene con tutta la fua banda in Francia . “Poco tc mpo doq ò il 
He , che di prefente vate gli pagò da tré in quattro mila huomini; & fù data vna 
buona fontina di danari , & alcuni peggfi dartigliaiiaa coloro , ch'cìono con effo 
lui , e condotto con le nauiin 'RJormandiaafcendere nel fuo paefè di Galles in In- 
ghilterra . il Rè Riccardo gli marchiò incontro con l'ejjcrctto', ma cfj'endofi mi- 
to co'lpidctto Conte di Richumont , il Signor di Stanley fuo padrigno con vinti 
fei mila fanti, verniti a fiera ba raglia reftarono vincitori ; nella quale bai taglia , 
ejf, ndoui flato vccijo il Rè effo Conte nel Campo rr.cdcfitmo,e con la mcdefima Co- 
rona di Ricordo fù falutato Rè . Direte voi ciò e fiere effetto di fortuna ^ ò pure 
verogiudicio ddl'ctcrno Dio ^ & pertoccar meglio con mano collidi diuinc opt - 
rationi, afidi tojìo che Ricardo h.bb: ammaxgati due nipotini , gli morì la mo- 
glie ( oleum dicono perfue mani) CT vn fuo figliuolo vnico . Queflo difeorfo do- 
ucuo io per auentura riporlo di fitto in luogo 'più accomodato , doue io tratterà 
della morte del Rè Odoardo ( conchfu clfegh viueffe ancora , quando io fcriffi il 
precedente Cap. ) ma bollo fatto volontieri per maggior chiaregc^ di queflo vti- 
liffimo foggetto. Habbiarno fimihnente dapoco tenpo in quà veduto cangiare la 
Corona di Spagna , dopò la morte del Rè Don Henrico , il quale haueua per mo- 
glie la forcUa del Rè di portiexaìlo, da cui hebbe vna bcUiJjìmafigbuola , la qua- 
le fitto colore di aduitedo della madre, fùpriuata della fucceffione, conve che per. 
ciò ne filano figuite couteiifioni , e giteire grandi ffimc. Imperoche fe ben il Rè di 
Portogidio con molti Signori di Cafliglia ha voluto foflenere I honere della nipo- 
te , nondimeno la forella di Henrico maritata co'l figliuolo di Giouamii Rèdi 
^Aragona, c rim^afupenore , e Regina. Onde fi vide queflo giuditìo , cìrpai-- 
timento e fiere flato eninato incielo, doue finefannogli altri afidi. Haucte 
’Piflo,non ba giuri di tempo, il Rè di S colia, & ilfigliuot fuo di tredici ci:- 
vi in bai taglia l'vno cantra l'altro, il figUuol reflò vincitore , & ilRò vecifo 
(^battendo . Cofliti haueua fatto morire il fratello , & era molpaio di molti 
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pmjjimi ecceffì , come della morte della fòrcUa > e d'altri affai . f^oi vedete il 
Ducato di Cueldrcs fuori della famigltay & hauete intefa la fomma mgratitudine 
del Duca vltimo contra'l proprio pMre. 'Potrei io addurre molti fimiTi accidenti, 
i ^uali ageuolmente fariano riconofeiutiperpunitioni dalla mano di Dio, cornine 
cuti tutti da [empiici rclationit le quali generano difi ordie ; quefiepoi le guerre', 
dalle quali finalmente ne deriuano le morti, le careftie, e la fame ; e tutti infteme 
procedono da mancamento di fede . Ci fà dunque meftiero confefjar (attefo la maU 
uagità degli huomini, efpetialmente de' grandi, i quali non conofiono fe fleffi, ne 
credono, che ci fu vn Iddio) ch'egli è neceffità , che ctafiun Signore , e Vrencipe 
habbta il fuo contrario, il qual contrario lo tenga in tema , eJ“ numiUmonc, per- 
cioche altrimenti niuno patria viuere fitto loro ne apprefjòloro . 
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R e C I T A i modi tenuti dai Rè per conféguire , che gli luglefi non gii in»* 
pedilTcro molti ftioi difegni contra la cala di Borgogna : Il maritaggio dì 
Manfìmiliano Arciduca d’Auftria fornito con la PrcncipeUà di Borgogna Co- 
me il Gouernatorc del Rè nel Ducato di Borgogna prcic alcuni luoghi nel Có- 
lado ; Framette poi certe guerre trà Fiorentini > e’I Papa j collegato con alcuni 
Potentati d’Italia: Parla della giornata diGuinegatc! Della malitia del Rè : 
Del Santimomo di Calabria: Dello fpofalitio di Monfignorc Delfino con Mar- 
garita Prencipellà di Fiandra, figliuola di Mallìmilano^ hcrcde della cala Bor- 
gogna : Dclcriuc molti particolari del Renella Cuagraue indirpofirione, per te- 
ma di non perdere l’autorità , e di morire : Come egli fi morì : Finalmente di- 
feorre intorno àifaftidijC noie, che eflb Rè hebbe in tutta Ina vita . 6c tratta 
della vita morte di molti grandillìmi Prencipidi ilio tempo . 
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IL DVCATO DI BORGOGNA PER-' 
uenne in mano del Rè . Gap. I. 

R itornando bora alla miaprincipal materia , & alla continouatione di auejle 
memorie fatte à richiefla Teoftray^ Monfmore ^reiuefiono di Vienna) di- 
co i hefrd tanto, chel Kè andana acquijlaado le Città, e fòrtcxje ne' cìfini di Vi- 
cardia , icf crcito ftio era in Boi-gogna, del quale in quanto all'appai-cn-rfl era Ca- 
pitanogenerale il Vrencipe d' Grange ( che ritte hoggidì ) nato,e fiddito del Con- 
tado di Borgogna , ma poco inangi diuentatoper Infeconda voltanemico del Du- 
ca Carlo . il uè fi valfe di lui , perch’egli haueua molte Signorie tanto nel Conta- 
do , come nel Ducato di Borgogna^ parenti, & amici affai, Monfignor di Crau , 
Luogotenente del Rè > haueua in effètto il carico di tutto L'effercito , confidandoft 
effo Rè molto nelfuo valore, e prudenza, effóndo nel vero huomo fauijJtmo,e lea- 
liffimo al fiw padrone , ma però molto inclinato alla propri a vtilità . Quando effo 
Crau saccoflo alla Borgogna mandò inangi il Vrencipe d'Orange , Ó^altria Di- 
gion per effortare quella Città all' vbbidienga del Rè, i quali s’adoperarono in ma- 
niera , che quefla , e qtu^t tutte l’édtre di quel Ducato gli s'arrenderono . tifo- 
ne, & alcune altre caficUafi tennero per la Vrincipeffa loro . Furono promeffe al 
Vrencipe molte dignità , è gradi di confideratione, & altra ciò di refìituirgli tut- 
ti i luoghi fituati nel Contado di Borgogna, che fuffci-o flati perlopaffato del Vré- 
C!p ‘ d'Orange fuo auolo , de’ quali lungo tempo s’era piatito con li Signori Crai- 
meigon fuoi 7jj,chegli diceuaeffcreflati fauoriti dal Duca Carlo.percioche fpefe 
volte con molta foleimità fi contraflò auan.i effo Duca , il quale col configlio di 
P r- f-^^ttm'hiiomini diede fentenga ( come diccua il Vrencipe ) cantra di lui . Di che 
* c d'OrV fiftimamentcfdegnato ntirandofi al Rè , abandom il fcruitio del Duca . Ora non 
L è ink’ cotaltpromeffe , quando il Signor di Crau fi trono poffeditoi-e della Borgo- 

nito . ^ poter fuo le migliori terre pretefè doli' Grange , non gliele vol- 

le altrimenti confegnare qualunque nchiefta gliene faceffe il Vrencipe , & che’l 
Rèfenga alcun infingimento glielo feriueffe molte volte ; conofeendo bcniffìmo , 
che lui yfaua mali termini verfo effo T>rencipe ; come che d'altra parte temeffe 
ancora il Rè di far difpiacere al Crau > il quale haueua nelle mani , e fiotto fuo ca- 
rico tutti quei paefiì , mafifimamentenon potendo darfi à credere , che il Vrencipe 
doueffegiamai haueranimo,nemodo difòllcuare aribellione la Borgogna, (come 
pur fece ) almanco in gran parte . Mapcr adefifo iolafciarò quefilo ragionamento 
ad altro luogo più opportuno . 

Il Rè dopò la morte del Duca di Borgogna andana trattenendo gli In-’ 
glcfi^acdò che non gli iropedifsero il conquido dtf paefi di elio Duca . 

Gap. II. 

C llimaue ncltempo à venire vederà quefle mie memorie,^ intenderà me“ 
gito che non faccio io , te coffe ,gli affari di quefìo Regno > c de’viani , ragie- • 
coniidera. neuolmentefi dotu'ra marauigliare,che dopò la morte dctDuca Carlo infino a qui 
' (dotte ci èeorfo quafii vn'anno intero) io non habbia fatto alcuna memione de 
gii lega fi , detto i otnepotefifero tollerare, che il Rè fiì facefiffe padrone di molte 
Cttta Vitine a loro, come Sfrras > Bologna, Medino , ,Ardres , altre Cajìclla 
f 'p^derlo pcrtanti giorni accampato inangi a Santo Gmcro . Ver tanto 

fap- 
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la cagione di ciò efj’ere jlata , che il noflro Kè di fenno , e di prudenn^a di 
gran ImgaauanXaua Odoardo Kè d’Inghilterra , il qual era veramente Vrehei- 
pedi fuaperfona valorojiljìmo , come quegli, che era flato in diuerfi tempi vinci- 
tore digito , 0 nouegiorha'e ( Laude chiariflima , & rara ) nelle quali egli haue- 
ua fempre combattuto a piedi : Ma egli non haueacontinouamente daajfaticar- 
fi ['intelletto . Terche da vna battila all’altra, vi correua da megp qualche té- tjjfcor 
podi quiete, e di ripofo, perciocnei motiui , edifeordie d’Inpnlterra, diche j„. 
qualità fi fieno , fra iteci dì , & meno ancora , fi dicidono con tarme rimanendo whii terra 
jenga contrafio l'vna , o l'altra parte fuperiore . Ma in quefie nqflre contrade > le ^ranopo 
farendep affano altrimenti, percioche tl noflro Rè con varie nnprefe digucrraera co . 
foigato di attendere in diuerfi luoghi del fuo iie^no , & de Jiioi vicini , ma [opra 
ogn 'altra cofa procurare di tener contento , & jbdisfàtto il Rè d' Inghilterra bora 
con ^mba\ciatori , bora con bellijfimiprefenti , ma fempre con parole affettuo- 
fiflìme , affine ch’egli nongli interrempeffe il corfo de fuot acqu fii, c diffcgiii -, per- 
che egli japeua molto bene quanto lanobiltà d'Inghilterra , le commmat.ge, & 
le perfine di i'hiefa fono inclinati à mouer guerra nella Francia , fi per le laro an- 
tiche pretenfioni , come per la fperangq di grandi ffime prede. Conctofia che iddio 
habbia i predeci fiori loro concedute, beUiffime vittorie in queflo Repto , con lim- 
ghijfima pofiejfioiie , della iqormandia, e della Guienna , ione già haueuanofi- 
gnorcggiato per lo (patio di trecento cineptant’ anni , quando primieramente Ri 
Carlojettimo ne li fcacciò, nel qual tempo fine portarono bellifiime fpoghe e ne. 
chegge in Inghilterra ; tanto per la prigionia de’Trencipt , e f ignori di Francia , 
de'qiiali nhaucuano fiempre grati numero ; come delle Città,c luoghi prefi , cfac» 
chcggiati: iir perciò dura ancora in cffìvnaccefodctiodiripafiar in queflo Re- 
gno, fimpre che s’apprcfaita loro qualch e occafione,jperandone le meditine vti- 
htà . Credo ben io che non farebbono riufeiti loro cotali ftmili progreffi a tempo 
del Rè noflro padrone, perch'egli , eficndo dotato di gran priidenga non haitrebbc 
mai arrifehiato il fuo Rè , nella maniera, che fi fece bella giornata di Mgmeourt , 
dotte quel Rè paggamente volle con tutta lanobiltà della Francia combattere à 
piede : cagione di tante vittorie , & acquifli, quante nefeguirono dapoi àgli In- 
glcfii . E nel vero hauete veduto , come fauiao. cnts egli s'c andato trattenendo, c 
fchiffando La furia del Rè Odoardo e de'fuoi efierciti . Vercioche accommoJan- 
dofit a tempi prefittti, egli lo radolcì ,elo m.mdò via con li cinquanta mila feudi , 
che gli promifi pagare ogn'anno in Londres , ( che Inlfifit chiamauano tributo) 
gir confidici altri mila dipenfitone dati a perfine fammvri,'& di auttorità appref. 
fi al fuddetto Rè cC Inghilterra -, quefli erano il gran Cancelliero, il maefiro de 
Roolli, (bolidi Cancelliero) il gran Ciambellano,ch'erafignor d'Hafliaguy, buo- 
mo digranamteUetto , valore , dr di molta auttorità co’ì padrone ( & non fen- 
cagione haucndolo fimpre ferutto bene, e lealmente) il fignor Tomafo di MÒt- 
gòmeri -,i[ Signor d’Mauart ( che difioi per fauordt quel fiiljimo Rè Ricardo fà 
Duca di Motte ) ilp-an Scudiero, chiamato maefiro Chiene ; il maefiro Chialan- 
gero: tl M or chefi figliuolo della Regina d' Inghilterra, ma dctprimo marito . Fa- 
ceua ctiandio di grati prc finti a tutti coloro, 'che veniuano à Lui ,fe bene haueua- 
no commtffìoni £ difgufla,e di mala qualità, rimandandoli adietra conamorc- 
uolifiime parole , e con pretto fi doni , contenti in guifa , che fi bene alcuni cono- 
fceuano,che'l Rèfaceua coft fatte dimofirationi per auangar tempo , e perche non 
fufic flurbato nella commciatagucrra , nondimeno vinti dalyrand'vtile , faceua^ 
no ottimi vffici,& relatioui al'Rè loro . E fin ben certo, chè'al fud£tto Uauart , 
oltre alla penft otte , egli donafie in vriamo fole, frà danari , & argentaria il capi- 
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tede di ventiquattrù mila fendi: & aigran Ciambellano peretta Sfolta mille 
^chc d'argento . Di tutti quefli perforuggi fi trottarono le chittange nella camera 
de' Conti in Varigi tfiior che di effo ftgnor d'Haftinguy Ciambellano d'inghilter- 
ra,il cui -vfficio'ègrandifftmo ,pernòncJJ'ernc in quel Regno fenomeno -élqua- 
le fcceft molto pregare prima,che farfi penfionario del Rè,& io perfuadendoglie~ 
le ne fui ragione . Veyciocbe del tempo,ih'io ero à feruiggi di Carlo Duca di Bor, 
gogna, glielo rendei amico con mila feudi dipeìfionc,eir già l’haueuo detto al Rè , 
*i7 quale volle, che iofiifjì anco il megano di farlo fuo bencuole , & fcruitore -, per- 
che nel tempo aJietro gli era femprc fiato gran nemico nòn foloin vitadelDuca 
Carlo , ma dopò morte ancora , a fattor della Trencipefia . E per lui non mancò , 
che Inghilterra nont^iutajfe quefla finora a far guerra contra il Rè di Francia . 

10 cominciai la pratica con lettere , & volendogli dare il Rè due mila feudi di 
penftone l'anno , il doppio di quello , che gli donaua il Duca di Borgogna , gliele 
mandò laprima volta per Tietro Cleret ,fuo maefiro di cafa, con commiffione di 
prenderne riccuuta ,lirche nel tempo a venire ,fi potcjfc vedere, come vn gran 
Ciambellano , CanceUiero , Ammiraglio ,grande Scudiero d'Inghilterra > e mol- 
ti altri ,fufferofiatipenfionari <C vn Rè di Francia . il Tietro Claretera accortif- 
fimo htiomo , il quale trattando incamera da foloà folo molto domefiicamente 
co'l Ciambellano , dopò (Thaucrgli dette le parole neceffme à nome del Re, gli 
prefentò in contanti ti due mila feudi in oro (perche il Rè non baueuaper toflume 
di dare altra fpecie di moneta à Signori firameri) Subito,che il Ciambellano heb. 
he accettati i danari , Tietro gli jupplicò , che gli piacejjé per fuo fcaricamcnto di 
fottoferiuergliene vna poliga dipi opria mano : la qual copi rifiutando di fare , di 
nuouo Tietro gli riebie lette , che almeno gii dejfc tre righe dilettel a diretta ai 
Rè , nella quale apparefi'e . comunque fi fuj]^, della riccuuta , fi per fua difcolpa • 
come perche nò fi creacjfeil Rè, ch'egli hatuffi fatto qualche atfsegnofopr a quei 
danariteffendo il fuo Trencipe huotuo naturalmente fojpettofo afiai . lì CiambeL 
lana vedendo , che cofiui non gli di man daua cofa fe non giufia , rijpofe . M onfi- 
gnor maefiro, ciò che voi dite è ragioncuolc , ma venendo quefio dono dalla pierà 
tibcralhà del Rè vofiro Padrone , & non da mia richiefìa , fe vipiacetcb'io t ac- 
cetti » mettetelomi qui dentro alla mia manica •, perche voi non haurete altra let- 
tera,ne teflimonianTia/ion volendo io, che per mio conto fi dica mai \ il gran Cià- 
bellano d'Inghilterra e fiere fiato penfionarto del Rè di Francia;ne chericeuute di 
mia mano fimo per alcun tempo truouate nella camera de' Conti . il Cleret non 
feppe,c he replicare, & taf datogli i denari fe ne ritornò al Rè , il quale fi corruc- 
cio affai , perch'egli non nc portò fcrittura , ancor che todaffe motto il procedere 
del Ciambellano , e nc fece maggjor ijlima , che di alcuno altro fer nitore del Rè 
d’Inghilterra. Gli furono dapoijcmpre p.igati i due mila feudi fenga chiederglie- 
ne alcuna contenta . 

In quefia maniera il nofiro Rè s' andana trattenendo con gli Inglcfi , come che 

11 Rè a Inghilterra fulje fpeffe volte richicfio > & fiimolato dalia Trincipeffa di 
Borgogna a darle degli agiuti , il quale mmdaua fiubito al Rè , efortandeio , &• 
firiigcndolo alla pace con quella /ignora , o almeno ad vna tregua . Tcrciocbe la 
maggior parte dclconfcgtiodlnghiltcira,i quali non haueuano nefapcuanu iiut, 
la di perfioni, & (pccialmcnte ilgran Tarlamento, che rappi cfcnta in certa ma- 
niera li trc(iati,volcu.'moinfieme con le comun.wge,che il Re loro foccorrefft ga- 
gliai damcntc la Trencipefia , dicendo ; che il Rè di Frmctagli ingannaua tutti , 
'ic /fendo cofa chiara , che egli nonhaueuapenfiero di compire il matrimonio . Con- 
cìofita cofa che hauendo idue Rè nel trattato di Tiquignì folenncmente giurato , 

&pro- 
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'i&promejjòfi trn l'altro /:he frà vnanm fi douefjè mandare a tor la figlinola del 
Hi d'ingoil terra ( la quale già fi intitolaua Madama la delfina) nonj^utua peri 
t effètto t emendo Affato di granfe:^ il termine afiegnato . Ma U Hi i'ir^hiU 
terra , che era vn certo huomo ptf r natura tardiffima , e dato fuor di mifìtra i tut- 
ti i fuoi piaceri , dir pereti abborrendo-lejatiebe , & l'iticommodità della guerra 
di Francia, yedendofi maffimamente yfeito dagrandiffimi traursU, tr auerfitd, 
nonfi iuraua punto di rientrarui , Terikhe,non ojianteleprt^fie , tir i ricorcU 
de' Jitoi confèglieri , & de'fudditi non fi fapeua , ne voleua nfoluere , oltraebe i 
tinquanta mila feudi pat tati on’amo nel Caftello di Londres , lo radtdeiuano af- 
Jaiiogp onteui le catt^je , i doni , & tante dtre cortefi dimoftratiom, che il no- 
ftro S}faceua continuamente a fho ^mbqfciatori, a quali (per allur^ar tempo) 
rifpondeua fempre con parole generali , és" irrefolute dicendo loro , che ffàpo^ 
ehi giorni egli mandarebbe ai HècC Imhilterra perfom^i di eondittone , il quali 
intorno alle cofe , di che egli poteff'e ^dubitaffe , gli dariano ogni fodisfiitttone » 
dir ficurc^a . 

' €ofi,ynnufeappreffo,o quitti intorno ,cbes’erano partitigli ^mbafeiatori. 
( che non erapoco termine in fimile ctffò) mondana il Hi buominigrattiin Inghil- 
terra , calciandoli però ogu viaggia , affine che fe i primieri bone fiero data quaU 
ehe intcntione a quel Rè , ò mofiòpartito > che non fuffe poi flato adempito , non 
Jape fièno 1 1 virimi che rifponderfi , baftando , che con giudicio , djrfagacità te- 
nefiero fojpefo l'ammo del Rè d'InghiUerraad afpettare con patieta^a quefio,» 
quello te^o ,fenxa far alamanouitd, o apparecchio tU guerra . InUeioche egli , 
e la Regina fua moglie , cofit fattamente bramauano di fornire lo fpojaUtio dcUafi- 
gliuola co'l Delfino dt Francia , che queHo ovetto , congjU altri,cbfio diffi di [opra 
glifaceuaaodtffimulareciòfClK vna oartedel fuo coiq^ho gli andauanoricor- 
dandoyefierepregiudiciqgrandiffimo ael fko Regno, dipremetere,che'l Ridi Fri- 
aia fatefie tanti progrefif, & acqwfii , Mora per thiared^di quefta maceria egli 
è bene , che fidiate , che il Rènefiro padrone nonhebbe mtenttone med di compL 
re efio matrimonio effendo le età molto diffimili , per che la figliuola ,(ehe di pre- 
[ente è Regina d'Inghi[terra)haneua molti anni più di Monpgnore Delfino il quA- 
le boggidi regna . TeriUhe l 'auango , che focena il Ri di vn mefe ,odi dur fri 
megp di quefie diiationi , & kffingjimenti, era vn interrompere là furia^ir ardo- 
re de gli In^efi^ far trafeotrere Ut flagione di pifffare in terra ferma- E nel ve- 
ro fenon fi0 fima la fpteramga delmatrimonio , il Rè d' Inghiiterranonhaureb- 
be fopportatogiamai che fi fiderò occupate tante Città , e fortezze vicine alai; 
onde s'egli dapritteipio fi fufje dichiarato a fonare della Trencipefia di Borami» 
U Rè noflro ( che per natura era timido , ne volentieri arrffihiaua eofa nefptm) 
vanhaurebbe tantoindeboUtala etffadì Bargpgna,con>e hà fatto -lo dicoprinct- 
fahnente tutto ciò per mofirare^come le cofi di quefio mondo fi fono monetate', 
& ch'altri , che trattano cofe grandi -, & vedranno quefie mie memorie , fé ne 
•vaglialo ò le fichi ffino » fecondo che tornerà loro più propofno t pertioebepofio 
che cotali fiano di^antf intendimento , non per tanto éoueramo tor punto nuo- 
cere quefii miei piccioli tuiertimenti . Egli è ben vero fi la Trincipeffit di Btnrgo- 
gna fi fuffe contentadi bauerper marito Monfiguordi RtuieresfratellodeUaRe- 
gma d' tngbilterra , che le fariano fiati dati degli e^uti con gran numero di gpu- 
te } maPur troppo era difiuguale così fatto parentado y efficudo lui vn Piceolo Con- 
te, & tei lapiù ricco-donna dei fko teiMo . Molte cofe fi trattarono fiàquefìi due 
gran Ri, & frà le dire, offèrfi il R( a quello d'indi [terra ; che fi egli voleuo 
vnirfitfico, e vemr inperfiomnsl paefie ocUaTrincipeffia , & pren&nelafua 
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potcuarj. Brabant , tr metterne in pojjejjumecpo ne a m^wucrra. u> /'»» r-’ 

ipondtre quattro mefi dieci mila Inglefi , & prcfiargli gran numero <f artigl cria, <^ftra* 
j m" gente da condurla , affine che con più facilità eglipotefie tollerare le fpefe deUr 

U gnerra, & che faceffe l'mprefa di Fiandra , mentre lui fujfe altroue d guei cg- 
^ tb^are . Rijpoje il Rè d'Inghilterra ef^ le Città di Fiandra grandi forti , & 
’frefuppofìone t'acouiflo i difficili > aguardare > come etiandioeiail paeJèdiBr^ 

• iZ/T» rhfi al* nan /rtHyrnttJtu/mfì tn/ilto QUCfhl ììttOTCfA Ù€T CU7Ì0tl€ COtlti» 




te de jHOi conqkijti ) aargu auunaavue terre yiiayrcjc u* uh* , 

gmty & altre y il che facendo egli fi feopr irebbe a fuo fonare , &numdarcbbe 

gente in fuo fermio ; pagate peto dal Ri nojlro padrone . Rifpofta molto fauktf 
i& accorta. >■ 



Si fi maritaggio fra la Prcncipefsa di Borgogna i fitMafllmilianoDuca 
d’Auflria,dapoiImp«ratorc. Gap. III. 

M Entre fi trattauano le fopradettefacende , & cìk il Rè vfando rarif art^ 
fcijcon Inghilterra cercaua di allungar il tempo y s’indeboliuano ognidì 
più le forge della Trencipejfa di Borgogna . Tercioche patte di quella poca gente 
eh guerra , che l'era reftata dopo la maree di fuo padre, pajìò à feruigi del Rè 
tialmente dopò che Monftgnor di Cordes vi fi ritirò aneh'efso, il quale ne cqnduf. 
fegranmmer^eco . .Alcuni poi v'andarono per nec^tàefsendo , ò viciniy ò no- 
tiui di quelle Città , & luoghi , che erano venuti fotta t vbidiem^ del Rè . .Altri 
fi moueuano daU'vtileprefcnte,& dalle promejfe: conciofita che ninno altro Tré- 
eipcfuffe così bberale verfo ifuoi , come egli era . Oltra che molte gran Città ca- 
mmauano à manifefia ribellione y &Jfà tè altre Gand . Q^Ui eh' erano all'intor- 
no di queflaTrencipcJJa diceuanoeffere neceffv.'O , ch'cffa prendefj e marito per 
difcfà del rimanente ae'fuoi flati, éf fid molti partiti proponcuanle M onfijgnor il 
Dcljtnoyoccioche il tutto gli rimanefkin pace, & cliayi faria condefcefa,fe non 
fkfse flato lo [degno , &odio, cheellahaueuacontìailRècoHceputo, dal'onta 
eh’egti le fecepdblicando le lettere , ch'ella figretamente gli haueua feritte co'l 
fignòre d’Himbercourt,&' CanceUiero. MoltiaUegau.mo la poca età ai effo Del- 
fino, la quale non ecce de uà li 9 . anni, ol tra che il padre l'haueua deftinat 0 per ijpo- 
jfo àllafighuoladel Rè d'Inghilterra; & perciò faria loro Piacciuto ti figliuolo del 
Duca diCleues, oìr ad alcunialtri Maffimiliano figliuolo dell'Imperatore y di 
pixfentc fid de' Romani. La Ttencipeflk non haueua tndmatione alcuna co'l Del- 
fino y eflendo fiato il Rè fuo padre cagione , co'l w»^5;p di quelle lettere, non fole di 
fa»- morire con biafimo di le, quei due grand' huomintfuoi cariffimi, gir fidcliffimi 
fcruitori , ma ancora di dar baldangaalla Città di Gand difprettgarla, togliendo- 
le dCappreffò i migUor:, & più leali mmflri,ch'eUa fi haueffe, & difopoi-arla dal- 
la matrgnOy e dal Signor ai Raueflen, & di hauere cotanto impaurite le fue doru 
ticy e damigelle y eh clic mnofauano aprir vna lettera fen^^aprimicramentemo- 
firarle,ne meno dirlcpur vmporota nell'orecchio . Vertamo ella cominciò à po- 
■onàpocoa fchiffarelaconicerjatione del yefcouodi Liege , di cafa Borbona,d 
Affliti c affai aefideraua di dare compimento al maritaggio co'l Delfino . E di vero 
fèrrra la difugualit.ì degl i anni .non fi polena migliorare , pergrmdsgi^ <& r i- 
put'àtmc dc^a2*yaic pefstrje ben tl4''efromopefcjscrangi huomogrvfioycbc nò , 

non 
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tiM patetrauamtdtoa lentru ,il quale efftniofi risirato a Liegc, o^' altro cefsò (/» Sopri • 

ptù parlarne. Come che diffidi cofa farla ftataiL'recarlo a fine, & poco Itonore ne c.i6 in i 
ham ebbe hauntu chiunque trattato lo hauejìe. Madama ^Htdluin,prmcipal Da- ’ 

inadellaVrencipeffa , rt^ionandofi di ciò in configlio, dijfefcome mi fu riferito) .j 

che haueuano b fogno d'vn huomo , e non d'vnfanciulb ,0" che effondo fua pa- 
dronadonnada generar de' fimciuUi,nonhaueuaper(iòmefìiero di elfi: il curpa- 
rere vniuerjàlmmtc fù feguito da ciafcbeibmo . Et auenga , ciré oleum biaftmaf- 
fimo quefla fama Dama di haucrc ft liberamente faueUato i altri alf incontro , ne 
la loaarono effat , dicendo eh' cUanon trattò fò non di quello , che faceiubifogno 
alpaefe . Io fin <fopinione,che s'al Kèfuffepiacciuto,ella haurebbe ifpofato MÒ- 
jfignor ctMngolcfme (che viue bora ) defiderando forte di rimanei-e collegato con 
la cafa ài Francia , Ma Idd.o folle appreflare vn altro matrimonio, & per auen- 
turanon fappiamo ancora il perche ,fi non che noi Pur vediamo da co fi fatto fpo- 
falitioefiere procedute dall'vna , & t altra parte fieriffimr guerre , le quali facil- 
mente aucnute non farebbono i'clla baueffe Ore fi in marito il fudetto Signore 
d'Mngolefmc : hauendonc i pacfidi Fiandra,cr ai Brabant,& altri, patiti gran- 
dijjìrni danni,& calamità . il Duca di Cleues era a Gand con la Vrencipefia pro- 
curando di far fi degli amici , habili a condurre il matrì monio tra il figliuolo fuo , 
e lei , laquale era molto lontana da queflo penfiero, non vff endole maipiaciute le 
conditioni , & qualità di quel ftgnorc , fi come altrefi non piaceuano punto a co- 
loro , che l' erano aPpreffo . 

Cominciarono aunqite alcuni àragionare del figliuolo dtU' Imperatore, di cut 
dtre volte efsendoft trattato frà efso imperatore, & il Duca Carlo, ne rcflarono 
d'accordo con promi fjìoned'amendue le parti. Haucua ctiandio ì' Imperatore 
rna lettera Jimta dimano della iprencipefsa , per commandamento delpadre , 

& vn diamante legato in vn' anello , per la qud lettera ella prometteuaal Duca 
d'Muflria figlinolo dell' imperatore di prenderlo per marito conforme alla mète , 
tr volontà del fuo ftgnore , & padre . 

Haueua adunque l’Imperatore mandati certi fuoi Mmhcfciatori dfa Trccipcf- 
fit , che era a Cand, àrrtuati ciré furono à Brufcelles, fu loro ft ritto. Che fi fcrmaf- 
fero itt quella Città, chequiui ji farebbe loro intendere ciò , che hauefsero àfare . 

Quefla fù opera, & arte delDucadi Cleues , il quale non vedeuavoicmtcri la 
loro venHta,ptveuràdù dt fargli tornar à dietro mal contenti .'Magli Mtr, bafiia- 
tori , ( che già haueuano mteUigenga nella eda di cfsa Vrettcipefsa Ipetialmente 
con la Duchefsavedoua ,laepme , tome difi di fopra , fùfeparatadma figliuola ^ 
per rifpetto di quella lettera) auertirì da lei ; come giorni in Gand ft hauefsono à Li. j. 

contenere , cammarono inatn^i , non ofiante bordine del Ducat informati ètiandìo ’ * 

piena mente delta buona incltnatione della Trinctpefta , e della maggior parte di 
coloro^ che l'erano attorno , Ter tanto Copraffiungendo, come ttimprouifi a Gàd , 

H Ducafitruouò e fchemito , e di mala voglia non fiqxmio bene quello che fi fa- 
re ,pereh’ egli non haueua ancora feoperìo t'animo , & ipenfieri della Trencipefi 
fa . Mora fece fi confeglio , e fù deliberato , che fùfse data agli .Ambafeiatori deU 
l'Imperatore pidtlica audierrt^a , e che dopò d’hauer ifpqfla rAmbe^ciaria loro , la 
Trcnc^sagli dicefsefolamente , quefle mede fme parole e Siate i molto ben vea 
Huti : fiprcponeranno in confeglio le riehiefle voflre , e dipoi vi fi rif'pondcrà', 
coft affie ella di douer fare . 

TreffintaronogliAmbafciatori neltifsegnatoffiamo le lettere, e difsero quan- 
ti haueuano in credenza dal Trencipe loro , «jr ciò fù ; ch'efsendo fiato fiabilito , 

& conihtufo frà l'Iw^atortjt'l Duca di Borgo^ta fuo padre, di fóputa,&^ 

con- 
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confenthnentò di eBa , come per lettere ferita 

upprefcntarono it^ieme co'l Diamante , il quale diteuano effer flato mandato , e 
donato per fe^no dijbofalitio) richiedeuano perciò con molta inflant^a* cbepiacefl. 
fé alla Trencipejfa ai compiutamente fornire queflopromeffo matrimimiOy cÒfor~ 
me aW intcntionct obligo delfìgnor fno padre, e di lei ancora . Et in queflo , la , 

interrogaronov'era nero,che la letterafMje fcritta di fua manopcs'ella mtendeua 
di ofleruar la fede data . ,Alle quali parola Jènga altrimenti chiederne confegUo » 
eUa fubitorifpofe ; Hauer leiferitta quella lettera di yolere,<jr commandamento 
del fttoftgnore,e padre; & fìmtlmente mandatoquel diamantr,&"cheapprouaua 
iUontcnuto in e^a lettera . GU ,AnAafciatori hoMndola humilmente ringratia- 
taft ritornarono contentiffimi all'albergo loro . il Duca di Cleuet , per cotale ri- 
fpofla fi conchbc eflere beffato , ejfendo quefia bifogna feguita in contrario di ciò 
che sera rifoluto nel conliglio, onde rifplendendone la Trencipejja, comedi 
Imo- mal parlato ; ella dijje,che non poteua far di meno,efiendo già cofa pronte f- 
fa , & confermata . il Duca di Cleues,ydito ciò, c viflo efiemi molti in quel con- 
iglio del parere della Trencipejfa, deliberoffi pochi di apprejfoyobandonata tim- 
prefa , ritirarft ne' [noi paefi . 

il Duca MiMmiliano afj'aipreflo fe ne yenne à Colonia incontrato da gran nu- 
mero di gentUhuomini delia Trencipcfsa , il quale ejfendo affai mal in ^melè di 
tutte le cofe,& fpecidmente di danari , ( perche fuo padre era il più auaro huo- 
mo de' iioflri tenhi) nefù largamente foccorfo da lei . Fù adunque accompagnato 
in Cand da fette fi ottocento coutil, doue compiutamente fi forni il matrimonio , 
il quale nelle prime apparerv^e non recò molto giouamento a'fudditi della Trenci- 
pej]'a;percioche in vece di hauer recato danari , b fognò dargliene. La corte di 
Malfimiliono da gran lunga , non era quale fi vede eflere la reale di Francia } & 
le conditUmi , & maniere de'Tedefchi non erano punto ftmiliàquelle de'fudditi 
della cafadi Borgogna ; i quali erano affut fatti di viuere fatto Vrencipi ricchi, e 
liberalij}ìmi,& eoe haueuano il modo dì donare, {fi come pur foceuano tutto dì^ 
yffici , & dignità dì molta Importanza , tenendo vna mcgnificat ó"fplendid^ 
ma cafa , tanto in mobile , come nel ferwtio di tauola, cr yeflimenti per le perfo- 
ne loro , e de'feruitori : doue gli .Alamanni fono di natura duri » e fcarfi , & reg^ 



Zamente ancora viuono . 

Io non dubito punto , che t antichi ffima ordinationc di Francia, cioè y che le fe- 
Piccola di mine non fuccedano nel Begnoynonfuffe fattaconfauiffhna, & marauigliofacÓ- 
gieflione fderatione , concorrcndom la /pedale gratia di noflro flgfme Iddio ; acciò ch’ej- 
iiitorno al foKegno non poteffe cadere nelle manidiTrencipeflraniero.Verciochemalage- 
I* gj fioiffiente i Franufi [haurebbono potuto /offerire, come anco non forno lenationi 
* foreftiere . Et à lungo andare non c’è alcuno grm flato* il quale dopò vari acciden- 

ti non rimanga alla fine a paefiatii . La qual coft manifieflamente fi può -vedere net- 
la Francia,vna parte della quale gli Inglefi da quattro cento armi in quà in diuetfi 
tempi fignoreggutrono , & d prefentc altro non ne pojfegono * che Cala , e due 
altre piccole caflclla, che cefiano loro affai aguardare;f>auendo eglino per^o più 
mynfiol giorno , che non conquiflorono m vrianno intero . Il m^efimo è auenutn 
de' Regni di T>{apoli ; e di Sicilia , & di' altre proumeie , acquiflate , & poffeduto 
lungo tempo da Francefi/ie bora altramemoria v'èrimiffa,che le fepolturede'lo- 
ro predeceffori . Ma prcjtqitfio che fi toUera/fe vn vdorofo Vrencipc flramero , 
e. prudente accompagnato da poche perfone ,benregolate ; ^queflo non figuireb- 
ht- però , quando egli Jeep haueffe menato ^ran numero divento * o che per qual- 
ch e ofcon-enza li guerra ve le midafft ,pèrciocbefi per la diuerfnà de coflumi, • 

per 
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^er mali tronamaiti , che fanno ; non hauendo quello amore, e riguardo al pae^ 
je,chev'hamo'ipopoUnaturdv,vÌHonofimpreconej]ì in contentioni , & gor- 
re ,mafJìmamentequandone vogliono gli yffici, e benefici, e principali cari- 
chi. E neivero Raccordare cot<m difficoltà, e la cofa forfè, che dia pià che fare 
alfauio Trencipe , quandoegUvà inpaefeftraniero ; ilquale fe nm èdotatodi 
prudenT^a ifquifita ( grafia fonagli altri dohi,procedente dalla mano di Dio) ogni 
altra fui virtù fia debole , èf' inefficace . Imperoche s'egli viuejfe ilgiuflo corfo 
dell'età , vedrianft dtgrm moti, & alterationi, le quali turberiano lui, & i fud- 
diti nouellamente acquiflati > quefio Jpetialmentegli auuerrà nella vecchieg- 

s^a , qtumdo i fuoi dom^ici , e feruitori non hauranno più jperaiiga di migliora^ 
re la conditione loro . Dopò che fù compiuto il matrimonio fopradetto lc 'cofe to- 
ro non prefono perciò grande auangp, ejfendo amenduegiouant , & inefperti . il 
Duca Maffimtltano , come huomo huouo ,& in paefe ftraniero , non fapeua che 
far fi , olir a thè egli era fiato mal aUeuato , almeno douendo attendere a cafe grec- 
ui,ér grandi ,ne anco haueuaappreffo di feperfona, che per valore, & ijpe» 
riengapoteffe fupplire alla firn debolegga , Terilche tutto quel paefe fitrouaua in 
gran dlforaine « nel quale hàperfeueratò in fino ad^o , ^ c'è aubio , che non vi 
fiia lungamente . E nel vero trifia forte hà quelloftato, il quale è neceffitato d ri- 
eeucre vn Signore forqftiero ; la onde Iddio vsò nella legge Sdica , come diffi di 
fopra,particolarc benignità alla Francia, la ««<»/ legge efclude le donne dalla Co- 
rona . Terche vn picciolo fiato benpotria iiuentarne mi^giore, &più florido , 
ma vn Kegno potcntiffmo , grandi ffimo , qud è quefio , non può afpettarnc Jè 
non diurni^ &• ruine inflmte . Tocbi giorni i^refìo d maritaggio , è dmeno , 
mentre che fe ne trattaua , fi perdette il paefe a' ,Artois , perche a me bffia di non 
er rare nella fifiaitga delle cofe , mafie io fallaffi intorno a tempi , come d'vn me- 
Jè più ò meno , piaccia a cor te fi lettori d'ifcufarm me . Le cofe del Rè, non haul- 
do, djigli s'opponefle tutto dì crefceuano', e quando non haueua tregua, ò non era 
in pratica di cempofitione ( la qud mai non haueua affetto , perche fi chiedeuano 
co^l'e irrjgioneuoli) egli prendeuaogni giorno qualche luogo, e Città, il Duca 
Uebbe dalla moglie il primo anno vnfigliuolmdchio‘,queflifùR,yLrcidHCa Fiitp- Padre dì 
pO,chealprefenteregna . il fecondo anno partorì vna femina, la quale horaèno- Carlo v. 
ftra Regina . Il tergo vn mafehio nominato,co'l nome di FranceJm,Duca di Brc- Impcr. 
lagna, il quarto anno ellamorì, òpereffer caduta da cauallo , ò dtfebre , efìendo 
vmjfimo, ch'ella cafeò -, alcuni dicono, chefuffegrauida . Gran giattura, e per- 
dita fu per lifuai : effhtdo leigentiliffima , e libadiffima Trenctpefja, & molto 
amata da' Jùdditi Juoi , i quali affai più la riueriutmo , e la temeuano, che nonfa- 
eeuano il marito } & era cofa diritta , e giufla , offendo ella bere de , & Signora 
di quelli Stati , Jimaua fommamente il marito,ét" era Dama difamafimgolarif- 
fima. -,Andò a migliar vita nel iqSi.nel paefe di Henaut.ll RèteneualaCittàdi 

S uefnoilccont,& di Bochienje qudi con marauiglia di citffcunoegli reftituìpoi- 
c pareua ch'egli non ricerchile, o fi curaflè diuiun accoivo, aregt voleffe impa- 
dronirfi di tutto, fewga laj'ciarcofà alcuna a quella c^a di Borgogna . Sono ben io 
d'opinione s'egli haueffe potute fffartire, e donare ajuogrado tutto ciò, cb'ediac- 
quifiaua,e minar affatto ejfa coj'a,che fatto Rhaurebbe. MaperdueeagioHiJefme 
poicgli mi dìffe)fimoffe arédere queUe due Città. V vna, p che vn Rèdetiei>oler 
più t(ffio>le forte^ nel fprio Regno, doue è onto,e fagrato,chefuora di i^rcome 
erano quelle due.L'akra,che frài Rè di Fricia^gli Imp. vi fono grtmdiffimi giu- 
rame ti, & confederationi, dinon occupare , ne mterprenderc copi dama ^ vm 
centra gli diri i & le due fepranominate terre erano fituate neWlntperioflcquali ' 

2^ furona 
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fitrono reudute tmw 1477» Ter cotd nfgtone rfjiitià CambrMttì la mfe in ■ 

twturale, contentaadofi ai perderla j & nei pero qmUa Città p'hMtena [otto fe- 
de , e fiem^ainfrodfitto U Uè. 

I 

Re Lodouico pw maneggi di Oniò d'Amboifc fùo lóogotcncntc, acqui- 
ftò molte Città ddia Borgogna , le quaJi il.Prencipc d’Orange ha- 
ucuarii)cJlatccontta.cfcoRè.. Gap. IV. 

C Ont 'mouoMa UQuarraaeUaBorge^, nonpotendo- il Uè venimeJfine 
perche gli ./fletua/mporgeiaw dcrm piatoli aiuti alTrencipe d' Orango 
loro ceuende , nongiàper fauore delJ>uca M.^miUauo , pta per. danari di e[f> 
Trencipe. Terùocehene^knAbmda de faldati venne giamai per conto di Maf- 
^ fimiliano i dififa del p/^ , alatanco in tutte quel tepidi che io rc^ioHO : ma 
quefii, che hótéiua Còrange erano de compendi guerra deUaliga del Sutggeri» 
i qudi aodauano bufearuo lar. ventura , e fildo > non efiendo egUno amici > ne af- 
fé ttionati alla cajd d'.Aufiria . . Deboi jbccorfo ne ricette tte ilpaefe di Borgogna , . 
al quale ne»j<Bebbo»o.màcMe deilegenti fe ci fuffro fiati darmi dap^aeie,per- 
che il Duca Sigifmoodod'.dtfiriagwdi Maffimdùmo.v'baueuaif mi fiati vici- 
nijfpetialmente il Contado di Ferreite,veaduto dadm pochi ami auauti per cen- 
to mia fiorini di Bjreno al Duca Cariò di Borgogta , il quale poi glielo nùUfejen- 
garifiituir lidaaari ,efinaldid'boggi,egUjè)lpoffiéde cotitolodiyiokm^a. 
Digre f. cofiui non regni gfomai ne moltaiiaendmeuto, ne molta virtù , onde jpejje ' 

none lo- -ptfiig cofì fatti amici JmaimtiU a jè,& altru/t &ctfonoder Treni^fcame ho 
09 val^ detto aitroue)cbefchfattdoogtt forte di molefiia».&dltrauaglioufciaao tutte 

re dialcu ^ bifogne m mano de’ minifiri,a.quali Trencipi nò è mattm^Ua pd fe auiene loro > 
ni Préct- belle vecciriegge quello^e auemie a Sigtfinoudoi il ifuoiénétre durarono quefie 
pi col’ef- &terredforafi dtchiaraua in fanere di qmfi^hora di queWaltro;ma quaft fenfre à • 
fen pio di perfuafiancdefuoi,aiiuàil Uè mtfiro padrone coutralproprio nipotc^fentepo fù 
Sig Jiroó- eh 'egli vaUe^prutaudone la fua cafadrasferire tutte lefùe pgnoriè, ch^<m.»an.- - 
^ d’Au- ^fjtnteàn vnafiraniera^ierctocheegli da due moglie non bebbe mar figliuolo al- 
cmoìtm alia fine da tre me fi hi qnàconfegitato daa cuni altri de' fuotaomefiich.- 
Irà fatto doMtione di tuttiifuoifiati AMajfumiimofòpnukttof^a^^^ 
ne di alcuna auttorità Copra elfi fuor che.dcl tergo delle fue entraùe , di che. molte 
polte^cmnedetto mi fù,fe ni pentito, & cotale è a punto il fine délTtrencipiìCbe ■ 
vogliono beflialmentemenare.lapitaloiro .Jonanpo[fo.ditneuo,dinon btafimarU 
forte yOttefi» dp’oa carico. , & eminettte v ffkio -, che Iddio ha. ior dato in questo 
mondo. Everamente non fi dette già rimprouerare co fa veruna d coloro, che per 
natura fimo, o iaettfodapfuo-, ma i famje ben dijpofii delle ^fone lòroi i qual ad 
altro non impiegano d tempo eli in pagp^e , &otio , meritano, fenga alcun fallo 
gpandiffimaripìenfione ;neci deuepunto ,òpKmert » ò dolerci delle lotoauerfi- 
tà : come ce ne fono di quelli, che compartendo il tertipo fecondo la loro età, bora 
con cwfegfio ,pgh*dtcio tal voltaxon fefle,epiaceri fi fanno degni di lode , & i 
fiudditt lorofov^Uct di hanert cofi fatti Vrencipi - 

Qnefiegnerre di Borgogna durarono r^kt lungamente', perette- gli lAlemantù ' 
prtrg/euano di mano in. nano qualche debole foccorfo,c fauoi eolia Vreucipeffar,ma 
le.forgg del Uè erano troppo grandi , la douc idaaaii maneauano à Borgognoni . 
Molti per mtellrgeri^ renderono lefortegge , & luoghi, che haueuano m potere 
Uro .. OrabAuendoM sigftor.diiOrm.luogoteuente del Uà, affediata la Littàdi 

Dollv,, 
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ÙtUty capo del Contado 4t Borgogna, & facendo pocafìmade tmdn^anty fiì da 
doro con vnafub.ta vfcitad'tmprouifo polito , ione egli ccm fuo vituperio , tSf 
carico apprejjò il Rè , perdette gente ogM , & alcuni Peggi d'oi-tiglieria ; di che 
plegnato ejSo Rè tratta di mettere vn Gouematore neÙa Borgogna, tanto per gite- 
fio acadente , come perche il Crau c on molte ruberie fatteui • s'era oltre mifuru 
arricchito: 'Nondimeno inairgi ch’egli fkjje tolto da quel grado diede vna piccio- 
la rotta ad vna banda di Tedefahi , e di Borgogmmi, nella quale r^ò prigioniero 
MortfignorÀi C 4 fletguione,il m^gior Signor di Borgogna, & fuor di queflo non 
vifùcofa duonfid^atione. Il CraufipSsò in quelJatto,comemi fà detto con 
molto valore della fua perfona . n Menda admque il Rè eletto vn nuOUo Gouer- 
natore nella Borgo^,licenti(dlofi»tga torglinuuaM' benefici fattigli per t adie- 
tro, ne de ifuoigumagni ecceffiut, fuor che il man^gio dellqgenti, e delle cofe S 
guerra ; eoncefiegliperò feì'buomirù { arme, e dodici arcieri, per accompagnarla, 
to' quali egli efiendo molto corpolento, fi ritirò affai contento , e fodisfatto al fuo 
fiato . Succedette d lui mefière Carlo d'^AmboqeSigrior di Ciaumont,huomo va- 
lorofijjimo,famo,& diligente. Cominciò d^qroitl Rè atrattareditirara fuo foldo 
tutti quei .Alanumi , ciré gli faceuanoguerra in Borg^na, non tanto per b fogno , 
‘Ch’egli n'haueffe , che per potere Jatga molto contr^o cotoni fiar il rimanente di 
•quei patfi , oUutcìò mandò « Su ggm ( clfegù chiamaua li Signori delle lighe)of- 
jtrendo lorohonoratiffimi, &" ricchi partiu. Trimieramente venti mila franchi 
l’anno alle camrmnoHxe loro.,dhe fimo quattro , Berna, Lucerna , Snric , e come 
io credo yJhriotgO: y'haueuano anco parte Soleure,& 0»Jeruale,& i tré Can- 
noni di Suivri ( qneflifimo vilh^gi auintomo delle loro montagne, dacui pren- 
dono tutti tì nome iiSuigp^ . ) Tge dorà fimilmente Àperfone ptimue , & ad 
alcuni, de quali fi fmd per me timi m qu^ pratica, altri venti mila, e fecefì lor 
•cittadino , & il^nctpaie confederato lóro,di che ne volle fcriffura publica;ca- 
nte che intorno iquefio particolare facefieroqudche difiicoltd ,percbe (fogni ti- 
po il Duca di Sauoia era deffo fiato il primiero collegato i pure infim v'aeconfen- 
tirono , e promi/èro di darei Rè ad ogni fuojpiacerejèi mila huomini con foldo di 
quattro ft<rrmì,e mrgtt (f.Alemagttailmefi,tlqudnumero mentreeglimjpefem- 
prefiettedfuofermtio. ynpouero Rènonhaurehhepomto far tmte cojè, che 
gli tornarono à grande vtUita^ fe bene io firn», che tpumtoaSurgpcni -ciò dèìAa 
recar lorb non poco danno . ‘Concitfia che con l'hauer maneggiati , eìf itnborfkti 
tanti danari , de’ quali non haucuane quafijperio dinanzi alcuna cegnitione , mtff- 
fimamente di monete di oro, e bramandone ogni dì più ,fimogid fwi vicini a tu- 
multuare frà loro medefimi , e a ditdderfi; che farebbe ,fe ciò facejfero , la ruina 
hro;perche effendo il paefi; toro <ffpero,& pouero ninno fi vorn mai ifporre,guev‘ 
reggumdo con e ffo loro, à molta ^rdtta, à poco guadagno', oltra che effendo 

per natura valtntiffimt guerrieri ,fom quiffi imónemU . Dopò che furononfolu- 
ti, e fomiti tutti cotult maneggi, &<he gli .Alemanni , aerano 4 iffcfk della 
Borgogna ,paffìtrom i fieruitto , &• fòlio del Rè ,le cofe dt queUaprotmcia rima, 
feronon folio acboU-timrotteéffano^ Etinbreue, dopò molte niaùrÀ fatte dal 
Gouematore Ciatmomeglipme UcampoàRoccafarte 'C^eio vicino i Dalle , 
dentro d cui era'm^erc Claudio di Vaudre, & hebbelo per accordo , Dapoiafi 
fediò Dalle, donde tlfitopredeceffore , come dfffi , fù tffpramente ributtato , mm 
bora Uprefic per affalto. Dicffi,cbe votendoui entrare ateune compagnie di mm 
Tedefichi, clxgidfigrctamentc s erano accordati co’l Rè, con infèntione di difen- 
■derU -, molti fmnebi arcieri non fapendo il trattato , entrarono con effo loro , con 
intentione di guath^no fi quali quando furono nella Cmàtutti tnfiemela fitccheg. 
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gìormo , & abbruciarono . Tochi giorni dopò ajfediò ^uffonne ^ Città fortiM- 
ma y douc haueua buone inteUigeni^e , an:^ primache accojiarui/ì, ottenne dal Ri 
i principali vfficij , e diffiitàper alcuni nominati daini, che Veraiio dentro . 
aueiga ch'io non fujfi prefente , doue fi face nano quefie cofe, le fcppi da ciò ci^ fi 
re ferina al Rè dalle lettere , che gh erano ferii te , le quali in maggior patte io 

yedeua , & per commandamento del Rè fiteeua loro rifpofla. In ^uffonne v’era 
poca gente, &i capi erano d'accordo co'l Ciaumonte , onde firà lo (patio di fei 
giorni ella fi arrendette . Di maniera che in Borgognaaltro non vurefiò da acqui-, 
flore, che tre, òquattro picciole forteggc{come Geiu,& altri) & di hauere l'vb--, 
bidienga diBegenfone Città Imperiale , la qualepoco ,.ònicntericonofce il Con- 
te di Borgogna, ma perche ellaè racchtufanel fuopaefe ,gratioJkmente in tutte le 
cofe lo falena compiacere . Inq/iefla entrò poi il Gouernatore anome del Rè, & 
fnbiton'vfcì , verjoil quale la Città -psò quello inetto, & dimoflrationi , che fo- 
cena rerfo i Vrencjpi, che haueuanopojfeduto quel paefe . Fu dunque acquiftata 
tuttala Borgogna con fommaditigengadel Ciaumont , foUecitato continuamen- 
te dal Rè con molta inflanga , temenao non forfè re// vi lafciaffe volentieri qual- 
che luogo contumace jsi perche e ffo Rèhaueffebijogno dell' opera Jua,. come per 
fiore lungo tempo in quella fertiliffimaprounuia, & cui egli come di cofa propria- 
dijponcHa afuo piacere : enei vero eglt,& il Signore di Craufuopredeufiòre vi 
fecero ottimamente i fatti fuoi . Stette la Borgogna pitto ilgouemo del Ciaumont 
alquàto in pace, come che alarne terre dopò ^i fi nbellaff'eropqueflo furono Beat^ 
ne, F'erdun, & altre , doue io mi troìua prefente, mandato colà dal Rè con li Per 
fienarij di fua cap ,&fù L^imiera volta , ch'^i facefiè vn capo a effi penfio- 
nari , il qual cofiume è perfiuerato infino ad ^oggidì : le quali Città ^ come fitronO’ 
racquiflatc per fmgolar valore , éf induflria delCoueraatore, cosi per manca- 
mento di giudiao de' nemici fi perderono t doue chiaramente appare ladiffcrcn- 
ga > che v'è,frà huomo,& huomo . Il che però procede da jpettale gratiadi Dioi. 
pcrciocbe o egli immediatamente dona ipiùfaui a quellaparte , che vuole foce- 
ne re i ouero intelletto difaperU cono fiere à coloro, che hanno l'auUorità di Pta:- 
derii a juoferuitio . il qim Iddio ,bà ciò mofirato-, & adoperato -verfo la felice 
memoria di Carlo Settimo, & di Ludouico F'ndicefimo aoflro buonpadrone,an- 
cor che babbia loro ale toMvoltavumdate dell' auerfità. Quelli, che perderono 
qurfli luogfn ,fe vifqfièro entrai iprefiamantc gli haureboonodififi ,pai tkoLi - 
mente Beaunefortijfima Città, doue volendo andare, aUoggiatono fuor di profe- 
fito vna notte in Veidun , debole , e picciolo Cafiello , da^o perciò tempo , itr 
aggio al Gouernatore diragunaregcnteaffaifilqualefaputoefi'erecofioroin Ver- 
dun, venne f ubilo arituhiudergliui . Erano queflifraapkdi, &a cauaUo fiicen- 
to eie ni (fimi faldati .Alememfi, & del contado di Eerrette, condotti daakuni 
■valorofigentilhuomini di Borgogna ,tra quali v'et a Simone di Quinci : ne v'hà 
dubbio , che iandauano di lungo finga eareflarfi fi Carebbono eruratt in Beaune , 
& re fola co'lfoecorp loro inefpi^abUe rmaperdifitto.di Imon eonfeglio furono 
dclfi àflretti in Verdun , & prefi iafjalto , éf dipoi affi diala ancora , ér prefa: 
Beaune . Dopò nuefiafattione non fi^neUa Borgogna mai più mouimentooL 
amo Qra elfendo io in quelle contrade con lipenfionari ,come dijfi difopra il Rè 
ordinò , ch'io mi partiffi , mafia da certe lettere , che gli furono firitte a mio can- 
ea , cioè , ch'io intorno àgli alloggiamenti de'fotdatirifparmiaffs moki Cittadini, 
di Digione . Quefìo particolare con akunc altre piscioie fofpettioni ; fu cagione, 
ti)' egli inconunente mi mandafie a Fiorenga . lo l'vbid't , { come ora ii doiicre j> 
&preflam£Hte montai acaualio-. .. 

liòì- 
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USignor J’Argentonc, mentre durauano le guerre di Borgogna, fu man- 
dato à Fiorenza ; riceiiettc poi à nome del Rè l’homaggiodel Ducato 

di Genoua, la qual era del Duca di Milano ." Gap. V. 

cagione Perche il Rè mi mandò à Fiorenga fù ferie conte fe iifeor- 
die di due fitmcfijfime famiglie di queUa Città , l'v'na de' Medici , l'altra de 
fa^ • ^ fauoriti dal Vapa , O" da Ferdinando Rè di Tddpoli , tentarono di 

ammofttjare Lorera^,&‘ Giuliano fratelli de' Mediti con tutù i lorfeguaci; per- 
tanto aff ditigli nel Duomo, Lorenzo leggiermente ferito fì làluò ; ma vccijero il 
fratello con Prancefehino de'Tgpbili lorjeruitore , il qude i andana opponendo a 
colpi , di' erano lor dati . Ritiroffi Loràrcp nella fagreflia della Chie/a , di cui le 
porte di brom^ furono già fatte fare dd padre fuo. t'ngiouane famigliare di ca- 
Ja , due giorni auanti liberato daini dalle prigioni, riceuendo molte ferite fu in 
parte cagione della fua falueot^a . Queflo fatto fegtà neU'horache ftcelebraua la 
Mejfa m.tggiore , il contrafeguo fu , quando il "Prete tUeeua il SanÙus . Ora cre- 
dendoft i congiurati d'hauer fornita l'imprefa , di Inmergran feguito , alcuni 

di cjfi monticano in PaloT^o , con intentione ditagliar apexv i Signori Gouer^ 
natoti ,'i qudi offendo notte , ^ cambiandi^i di tre in tre meift, hanno tammini- 
firatione dituttala Republica^ Gionti in capo alle fiale vedendifi foli , co- 

me che non fuffero più di quattro , ò di cinque, fi trouarono molto sbigottitUmafi 
fintamente effendo loro cbiufi Crfiio dietro . I Gouematori fituendo U rumore , 
& falterattone della Città , & ^acctandofi alle fineftre vdirono mejjere Gia- 
copo de Pa^gi con deuni altri f qudi nel megffp della piagga di ejfòpalaggo gri- 
dauano : Libertà : Libertà : popolo : popolo : parole da concitare iipopolo » 
farlo partiggiano loro ima egli fijlettc cheto : Perilche ilGiacopo , e' compagni 
confai , c di mala voglia , quindtfi fuggirono • La Signoria riprefo animo , &■ 
già informati d'ogni accidente y fubitamente fece mettere Umani adojfo a quei 
coi^iurati , ch'erano iti inpalaggp , & in quel medefimo momento comandò,che 
fuffero impiccati alle colonne deUe feneftre-, firà quali fù firangolato l'sArciuefio- 
m di Tifa . Scrijfe dapoipcr tutto nei confini > e Paffì dello Stato , che fiprendef- 
Je ciafiimo , chefift^iffe . llfudetto Giacopo fu aWbora prefo , vndtro di 
qiuUa congiura , huomo di Papa Siflo , condottiere di guerra fatto il Conte Giro- 
lamo ; quello fù incontanente impiccato % & acofiui tagliata la tefla, Moltiper 
la Città furono prefi, & in quella fubitegga fatti morire , tra qudi vi fù F ran- 
ce fio de' Paggi . Credo io , che fuffero impiccati da quattordici perfine no- 
biliffime , & affai de' loro partiggiani amatgati per la Città dalla furiofa 
moltitudine . 

pochi giorni appreffo iogionfi à Fiorenza mandatoui dal Rèyperciocìje non mi 
arreflaigran fitto per lo viaggio ; fletti foìamcnte due,ò tre giorni con Madama 
di Sauota forella del nofìro ù , la quale mi fece gratinine accogliente . J^uindi 
andai m M ilano , dotie hauendo a quel Duca dimandati de' faldati peffoccorfo de 
Fiorentini de quali era confederato , liberamente li concedette , tanto per com- 
piacerne al Rè , come per far fuo debita . Quefit furono allhora trecento huomi- 
ni d'arme , e dapoi ne manS anco degli altri . Ora Per conchiufione di cotal ma- 
teria il "Papa ifommunicò i Fiorentini, & affa: toflo marciarono à quella volta 
il fuo cf'ei rito , dr quello del Rè di p^apoli , belli , egrandi , & ripieni digente 
Ttalorofa . ^Affidutrono Cafìeilina preffi à Siena^ la ^efèro ti^ieme con altri luo- 
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ghi , e fùgran ventura , che i Fiorentini non cadcJJ 'ero fitto feruità d'vno di (lue- ■ 
JH due Vrcncipi xejfmdo iglinofiui lungo tempo in pace , ne conofeendo allbora: 
tlpcricolo loro . lorent^ de Medici , capo diqucilaCittd, era giouanetto , Ù' 
gouemato anco daperfine di conformi etd . La HepuBltca fi rifirma affai a i fuoi 
configli . Vachi condottieri haueita ella , ^poco errato . F.ra il ùuca d' Or- 
bino Generale del "Pepa , e di Ferdinando Rè di 'Fittoli , grande huo»io,,i}r fa- 
uia ottimo Capitano -y’er^mo parimente Roberto di Rintini,( Uqualemon- 

th poi mgyandiifima riputatione)dr il S^nXonflaatino da VefarOf & altri huo- 
nani dt qualità con i duefigliuolidi e fio Rè,d Duca di Calabria, e Don Federico,, 
i (juali vittoHo boggidi amendue . Coftoroprendeuano tutti i luoghi dove s accam- 
panano , manmgid con quella firefi^a,chc facciamo noi alti-i, non faPendo effi 
enfi bene l'arte di efiugnare , e di difènder le Città, teme noi di qua . Éìren vero, . 
che di ordinare vn efiercito , e tenerlo ne' termini dell'arte militare, tanto nelle 
vettouaglie , come p oltre cofi ,M fimnoMolto meglio , che la ncfira.natione . 
jlfauore del mio Règionò qualche cofa; manongià quanto io haurei voluto/ion 
h^ndo alcune bande di faldati meco, lo fletti yn'anno intero ò in Furrem^, ò 
nello Stato loro regalato beniffimo dfpefe pubUebe , & meglio l’vitimo giorno, 
che'l primiero .. Hauendomi poi comandata ilRi.ch’ioritomqfidalui,nelpaf- 
fare per Milano, riceutidd Duca Giouan Gallea^p^ , almeno daMadamafua 
Madre l'bomagioà nome del Rè\ del Ducato diCeubua-, dopai me ne verni in 
Francia, doucU Rèmi fece dolafjime dttmfaat»ani',em'introdiflferteUèfue bi- 
figne più auanti , che mi fàffi flato giantai ; dormendo fiàC altre cw.con efìo lui ^ 
come che to ru fidflper mefleffo mdegnijfimo , & ch'égli nhauefpi graamumero 
d'altri più idonei, e fitfficientu Ma egli era tanto fan io • & accorto ,jchel'buo- 
ma non patena fallare , ne incorrere nel juo fdepio , pur che fi vbulijfi pimtual-^ 
mente aqueUotch'cgli cointnandauafeso^nuÌMaggiungerui delfuo,. 

Il ritorno diMooGgoore Argentone d’Italmn Francia >, e la giornata 
di Guioe^te . Cap< V' 

N el mio ritorm io trouai il Rè alquanto inuecefìiato, & già cominciau<^e 
in lui vita cotale diffufitione alle fue future malatie , come egli le di/fìmu— 
Iqftevngranpe:;^ cmijfraofheo^ad'animo , conducendo fra tanto tuttele fue 
operatiom cottgrandi/fimaprudenTpii & auudimento . Duraualagucrradi Vic- 
cardia , quale gli premeua forte , come anco fixcua a fuoi nemici ,. che cercauano- 
di occupargliela . . L'l€reiduca di M[ufiria(diprejènte Ri de' Romani )poteuaqueL 
anno dtfporre à fuo piacere de' fiamenghi , iLquale rfsendo venuta ad afseaiare 
Therouana , Monpgnor di Cordes , Imgotenente del Rè rulla Viccardia , , rauna- 
te tutte le genti da guerra, ch'ufo Rè haueua in quel pae fi , erte' confini fuoi , & 
otto mil^anchi arcieri fl'andd à focanrere. Mafubito che l‘.Arcidkcail vide 
accaftarft ,ti^o [afsediomarciò aUàfuavolta,e s'huontrenmo in vnluogo,chia^ 
moto , Guinegat . L' .Arciduca haueuaiufittoa ventimila h uomini de'paefi di 
Fiandrayolc uni pochi Tedefidn^e intorno a trecento Inglefi commandati da Mef- 
fere Tomafso i\4brigam Cautdliero lnglefe,il quale fjauemferuito il Duca Car- 
lo di Borgogna . I cauolli del Rè, ch'ermo afiaipiù di quelli deLnemico , ruppe- 
ro le boMe dif CauaHi deW Arciduca , & li cacciarono infieme couMonfi^io- 
re-Filippo di Rauaf^n- Capitano loro fino ad Aire .. V Arciduca fi tenne iqi- 
^refso alla fanteria . 

il Rèhaucuainquefh efiercitodamilU^ cento huomini Sarmedtordinaa^',. 

tutti. 
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^uttitefioro nonfitroHmmu adjrUcacciJt,mfM Monfig>iorSt0KÌestCaptUtn» 
Cmerale > & Mm^tgwr di Torà , & oMenga , che moflraffero in ciò brMOtra 
grandiffima » non connien egli a Capitani deU'vangnarda • & retroguarda di di» 
cacàa. Le fanterie dell’^rcitbiea fletterò férme y come che fitjfen vicine an- 
■ ch'effe a metterfi infnga^ ma effendo piidate da dugento vdorofìgentilhuontini 
à piedi yfràmmi fi Af or^gmr di iRomont della cafadiSmtoia, & il Conte di 
t^mfiau, ó’moìtidtri, cheancor fon yhri, attenne periacojhro>irtù, €Jr 
fortegga ,che effe fletterò falde y & ^grande merauigCia ; attefoche >edettano 
in rotta , efttgtre tutti gfhuommta canali o . Li Franchi arcieri del Rè fimtfèro a 
faccbeggiare le robbe , & bagqglie dell' Arciduca , come anco fece quella cana- 
glia y chefegue il campo, quahfono 'rmandieri; & altri fimili , fqpraa quali e f- 
sfdo yfcite alcune compente de' fanti dell'arciduca n' omaggino qualche nu- 
mero . J[Ua fine , ne morirono , & fumo prefi de'fuoi, che «?■ noflrhy benché egli 
rimaneffe Signore delTampo^ 

' Il (ttukflconprefteggafufl'e ito a Therouana , & ad^rras yi haurebbe tro- 
ttata difefaalcuna ; licitegli tornò poi àgran danno : ma non fi poffono jémpre fa- 
pere i conferì y egli andiènenti de' nemici , peràoche anch' egli haueua la fua par- 
te delia paura . Di ciònonparlo io,fi non per altrui rtiatione-yperche io non v'ero, 
ma fono flato coflretto per continoitatione deUa materia di dime qualche cofa . lo 
mi trouai co'l Rè quando egli ne hebbe nuouelle , di che fH oltre mifura dolente , 
4M» hauendopercoftume m perdere, conciofiach'eglinetlefueattioniy&impre- 
fe fuffe tanto anenturoto y citepareua , che tutte le cofe gli fuccedeffero conformi 
•al dcftierio fin. E ben vero , ch'tgli co'lgiudicioy & valore t»iutimafbrtemen- 
■tc queflafua bmnafòrtuna-y peràoche non arrifchioua cojaalcuna, ne cerca- 
ua mai di venir’ a battaglia , dr quefla non era feguita di fino commandamento . 
Faccua ordinariamente gli ejjéràti fitoi figagliamiy dr grandi , & fornià d'arti- 
.'glieria , che il nemico non ofaua t^frontargli, dr queflo fitpeua egli adopei-toe me- 
.gliOyChe Rè di Fi-ancia fi faceffe mai. Cercauacmpreflrzgadi prendere le Città* 
drie fartegge yjpetialmente quelle y ch'egli credeua efjeremal prouedute* & 
quando le hatfcuainfuo potere cacàaualor dentro tante munitioniy efoUati, che 
lercndciiainefpu^óbili . Ma fi perauentura egli fi ft^e abbattuto con Cafùtani , 
0 CouematertMfi»teggeyiq^iptrianarigime haueffero volute darnelle ma- 
ni , poteuano qutfiitali efferepcuri di riceuine tutto quello , che haueffero Jbpato 
dimandare , ^che egliprontamente , e lealmente sborfaua ogni accordato preg- 
io. Di primagionta egli hebbe fpauento della rotta di quelùigiomatay credendo 
ejfer' fiata maniere , che non gli fH rapportato -, peràoche era fìcuro , ( quando 
fuffe flato feonfitto inatto ilfuo efteràto) di riperdere tutto ciò ch'egli haueua ac- 
qmflatOyÒ' nella Borgogna , & altroue nellt Stati del Duca : nondimeno fitputO- 
ne pofla verità *fi diede patiemM , & ordinò le cofe in modo > che per l'menire 
non fi p»ia più potuto venire MVB Generale fatto a arme ferrea fità fapuUinel 
rimanente fi mrfirò afa: contento dclprocedere di Monfignqr di Cordes.Comin- 
ciò poi à trattar pace con t'. Arciduca , hauendo per fine , di farla con molto fuo 
vantaggio, & di legarli fi bene le mani co'imepp de’jn-oprif fudditi f i quali cono- 
fceiia intimati à CM ch'e^ rtcercaua ) àte gli fufie in tutto tolta la pefsangadi 
nuocere al Jùo Regno , Cr dii flati a bsifottopofti . 

Defideraua fmdmente di ordinare le cofe politiche della Fnoteia,&' fopra tut- 
to troncare la lunghegza de' proceffi; nel che fare veniuaper confequenga ad im- 
porre vn certo freno aìlaCorte del -parlamento > non già eoa diminutione della 
autorità pia, ma perche egli non patena [offerire molte flrane cofe, che ella tutto 

7^ 4 dì fa- 
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<tì faceua con fomnto diJgi(fto,e mortnoratione de i popoli . H aure bhe anco yojft- 
Dclikrx tor che per tutto il Regno fi rfajj'ejòlaméte d'vnaconfuetHdinefifkfiatmiyd'vrr 
rione d.l pefoy& d'ynamifura,che efjt Jiatuti fuffero in vn Jol libro fcritti nellalingua Fri 
Ré fopra cgjèperifchiff'are Caflutie,caittelcy e rubberie degli ^uuocati; le quali fono tan~ 
la politia eccejjiue m queflo Regnoy che non v'è cofadi maggior confiderai ione, dUhc fa 

Q^J^Z.^biltà àfuefpefedeu'efsere molto ben informata . Etfe iddio gU hauefse conce- 
tudinì PC- dtuo ancora cinque, 0 fei anni di vita, fengae fiere trauagUato da molte malatie , 
fi» 8 e óii> haurebbe racconcio, & fatte molte còfe vtilijfimealjm Regno , ilquale egli 

iuc . ' nel vero hauea molto più opprefso, & af[litto,che nhn'altro Rè jifaceffc giamai, 

'F{e per altrui buoni confegliyòperfuafioni egli fi farebbe mai piegato a daigUaU 
cun foUeuamento, o rifloro , mabifo^naua, che dafeflefso fifueguafse a ciò fare, 
come purall'hora foao haurcbbe,.jè non fufie caduto ingrauijfime Mifpofitioni 
della fua:pe) fona -, onde beUifiìma cofaè,tl bene operare, mentre nhabbiamo il té- 
po , & che Iddio ci dona fimità , & buono intendimento.. 

Ricercaua il Rè di far pace con l'.ArcidHca,& con lamoglie ancora, permana 
de Gandefhi quali egli voUe,che trattafiero il maritaggiofraMonfign.il Delfino- 
fiioJigliHolo(alprefente Rè) & la figliuola di ejfi due Vrenctpi, & perciò fare gli 
lajciafiero iContadidi Borgogna, Muxerrois, Mafcomiois,Ò' Chiaroìais,& egli 
all’ incontro renderla loro .Artois , retenendo la Cittd di Arsas nello flato, eh' cgfi 
la haueuapofla; perche la Città erapiù nulla, hauendola lui^ daper tutto racchiu- 
fa auantiychcprendefse la Cittadella, e frà l'vna,e l'altra v'hoMuafaUigranfof- 
fi . Ter tanto il F'efi ouo dipendente dal Rè fi flaua padrone di tutto nella Citta- 
della: & in queflo il Rè fece l’oppofìto de' Signori fella cafa di Borgogna rperche 

- fempre, ò almeno da cent'anni in qua, effi face nano il yefcouo, & eccitano della 
Città, che gli piaeeua-ìó" il Rè in contrario^per augmentare l'autorità di efioirc- 
feouo, fece abbattere le mura della Città,& farle alrouerfcioìcòciofia che dipre- 
fentelaCittadellaè ficura contra la Città confcÌfi,& muraaUijfime-perilchc egli- 
■non veniuaadantiente;.bìfognàdo,che la Città vbbidijcaalla Cittadelladel Du- 
cato, & del Contado di Borgogna, e delle Città fiutate fopra' l fiunie di Somma 
delle Caflellanie diveronne, Roiey'ó” Mondidurnonfifecementione alcuna .1 

. Candefi, & alcune dire gran Cittàdella Fiandra, & di Barbautvcdeuano volo- 
tieriqueflepratiche,moflranùofiin tutte le cofi moltoaJpri,e dimcili verfo f ,Ar— 
> ciduca,c la Duchefsafua moglie, fpecidmcntv Brufcelles,la quale eraricca in ma— 

- raidglia,pLvcioche Filippo*e Carlo Duchi ih Borgogna vi dimorauanq cantinoua- 
tnente, come ancofaceuanP queflFsignari d’Iwggid-, ma l'otio,& ipiacerihauMÌ 

< fono effi Filippo, e Carlo li refero in guifa contumaci verfo Dio , & il Trencipe 
loroycbe dia fine cadcrono, comehauete intefo in feiagure grandijfime ► 

Il Rè Lodouico pet- certa malattià, perdette qua (I l’intelletto, c là p» 

^ rola , bora guarendo , & bora ricadendo : E ciò ch’egli faceua 
nel fuo Callellodd PJelTis di Tours .. Cap. VII. 

^ Tiq^micfli tempi, che correuatantmniHe quattrocento fettantanoue nel Me- 

>479. J fedi MargOy e ffendo tregua fra l'Arciduca, & a Rè , defidcraua cjfo Rè di 
fot vnapàce auantaggiata ,majfimamente per quei paeft , de quali ragionai nel 
precedente difeorfo . Egli comina.ma ai miiecrhiare , ó'gH fi andana. [coprendo 
ogni dì qndche nuoua indifpofitione nella perfona fua . Come gli attenne nel mille 
quattrocento, ottanta, nel Mefe di Marzp>definaiido aUeforgiepreffo a Chinoii , 

ds.ne 
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ioHe per m’aeciJentt dt^occiaegli perdette la parole . Lo leuarono dunque da 
tauola , cJr aceoftatolo ai fuoco chiudereno lefiiicjlre t alle quali Troie ttdo fi lió ap- 
prefptre , alami penfandofii di far bene, gitelo viet>trono, perche oltre al per^mé- 
to delia fauella , rimafe anco priuo in tutto di memoria , <ir di conofiimento . In 
■ quel pomo voi , Monfignore di Vienna . v'arriuafir , che erauatc pio medico , e 
pigli dato vn Chrijiero , e facefie aprire le fiuejire affine clte l'aria entrt^c ; onde 
fiibitamtvU: egli rcfinraado rtprcfe alquanto La parola , & il fentimento , e mon- 
tato a cauailo i kornoffi alle Forgio ,pcrcioche coiai male [affidi vu miglio quinta 
lontano, effiendoui ito à few ir Mcfia . Egli bebbe ottima cura ; ma non hauendo 
chiara cfprrjfijnc di lingua ffiacetiafignodi ciò che voleua : fra l' altre cofe aidi- 
tnandò il Vrew fio di Touvspcr cottfefiarfi ; io ali'horaero andato in Argentone, 
difeolìo di Lì intorno a trenta miglia, di ritorno il trottai a tauola ; era fico rnac- 
firo uddarno Fumee, ^gd medico di Uè Carlo, & al prejewc maeflro di richie- 
do) & vn' altro medico chiamato maefiro Claudio. Et fe bene il Uà non inten- 
deua CIÒ, che gli fi diceuapion Jèntiua però alcun dolore nella (uà vita . Mi fi^nò 
(h'iodorinijfi nella fuacamera, e poche parole egb poteua formare . Io lo Jerul 
per lo fiat io di quarantagiorm a tauola , &■ dettegli all' intorno dell^crfona,co- 
pte vMctto di camera ; la qual cofa io mi riccua a grande bonore , e fiondo ohi go- 
to afarla volontieri. In capo à due dì , la parola gli tornò ,& ancolamemor.a, 
ma a lui pareua>cbe ninno l'intendefie sì bene, come faecuo io ,pcrikhc egli vol- 
le , ch'io fuljt del continuo appri fiìj di fe . Confi fiefii al Vrete in wiaprefcnga,per- 
. che alrrnncnti non fi farebhono intefi l'vn l'altro . Egli noti hattcua molto che di- 
. re , cfilndofi confi filila pochi dì prima. Conciofia che voUudo i Uà di Francia 
toccargli ammaLui dijcroffc, hanno percojìume, di confefilrrfr, & egli vna vol- 
ta la fet umana vfatta quefla cerimonia , la Pitale s' altri Rù non fanno , fanno mol- 
to male,cficndoHifcmpngrannumcrod' infirmi . Toflo ch'egli fi rihebbe alquan- 
to , cominciò à voler fapere, ihi furono quelli , che l'haucuano ritenuto a forga , 
quando egli andò per accofiarfi alle fini fi i e, tutti i qual: egli cacciò fubitamatte di 
Corte ,c dal fuo finti io, ,A i alami tolfv gli vffici ,c dignità , ne maipcrl'auc- 
nirc volle , che gli compare ffiro ìjuvìo^i . ,Ad altri , cioè M onfigwr di Serge , ej* 
Ciba to de' Craffi, Signor: dì Cuonpi rous,noiilcuògià nulla, ma li rimandò alle 
(afe loro . Molti refi aro:: o fi :ip;f atti di quefla fitta rifohttiloiie , biafinumdoLi for- 
te y fapendo che coloro hauaiano ciò adoperato à fine di bene , come pur era vero: 
ma le imagmationi de' Trencipifono duterfe, le quali fpefi'o non fono penetrate da 
coloro , else ne vogliono parlare . 7v(«h v era cofaalrtmndo di che egli cotanto 
temefie > come di perdere la fua autorità l ch'egli hebbe grandi ffima ) ó“ di fice- 
mare Cvbbidicni^a in qualunque cofa fi fiuffe ; maffimamente fapendo » che Rè 
Carlo fuo TaJrc (qutmdo egU slnfermò delta malattia , che lo priuò di vita ) en- 
trò in fofpcttione , che à richiefla fua , lo voleffiero attojficare, e tantali penetrò- 
cotale fantafia , che egli non voleua più mangiare \ onde per configlio de M edici, 
e de' più d omejUci , e fauoriti fu rifolùto cfiegli fi defkper bocca, <&per forga 
dclpejlo , & altre viuande liquide ,enon mmo andò rche , chefifufielacagio. 
ne, ch'egli fe ne morì . 

il Rè Ludouico , il quale femprehaueua biafimato quefla modo tenuto verfool 
padre , marauigUofiamente fifdegnò della violcnga, che afe' mede fimo baueuano 
-pfata , facendone perciò maggiore dimoflratiene di quella,chc veramente glipt- 
me fife quel fatto, ma faceualo , perche alcuno nons'attentafiepr l'auenire di v- 
fuìparfii auttorità intorno all' altre facendo , fiotto colore , ch'egli non fioffie , òjùffi- 
ciente , 0 in ceritello . 

' Dopò! 
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Dopò ^uffto , tgli ifolkfipere tutte ie ijpeditioni fiate ddfito eor^tie, &ée 

altri affari ^imporUtrr:^ intjuei iiecey o dodici di, che flette infirmo i le qtuU 
■ermo inmano del vefcouo d'albi, delGouematore di Borg^na fito fratello, del 
Marefciallo di Giè , & del Signor di Lude, percioche cofloro ft trouaronofrefen- 
ti quando egli cadè amalato , & erano alloggiati in duepiccioleflan^ di fitto la 
fka camera . yoUefimilmente vedere le lettere venute di fuori , & altri fiacci 
frencipaii , & quelli ancora , che arriuamno { ognhora . Io leggeua f ^ egli in- 
pngendofi di intenderli bene , taluolta li prenieua nelle mani , & focena vifta di 
leggerli (tutto ch'egli itanhaueffe alcuno buon fentimento-, ned.fcorfi) diceua 
qualche parola , ò faceuaci fegno , come fi hattenano àfiare le rifioFle . if^oi <^a- 
Homo fornire molte facenie affettando il fine di co fi fatta maUtia ; percioche egU 
trapadrone, co'lmeflierodì fègnarfi diritto. Gli durò auefla indifiofitione da 
quindici giorni , & quanto alla parola , & algiuiicio egli giurì bene , ma reflò 
neboliflìmo delUperjqna in continua ternaria di ricadere in coi:ftmde acci- 
dente , non effenao lui Per natwa nclinato ad vhidire à configli de' Medici , Su- 
bito ch'egli fi rifitnò affatto,Uberò dalla prigione il Cardinal Ballue ritenutom da 
lui lo fiatio di quattordcci atmi\ aitenga che molte volte nefuffe ricbicflo,& in- 
Siatomla fede .ApcfloUca , e da altri Vrcncipi,ii che fi feccafsoluerepervn 
breue mandato a hia rcqiiifitione dal Tapa . Quando qiicfio male lo afsalì , queUi 
ch'eranoaltbora fico tenendolo per morto, fecero molte ordinationt per forvia 
vna crudele , & eccclfiiugrauecza, impila noueUamente da lui per configlio di 
Monfignor di Cordes fino Luogotenente in Vicardiaper la fili» di dieci mila fan- 
ti je due miLagu.fl.uon, chiamati gente del Campo . Con quefl. egli accoppiò mìL 
te cinquecento huomini (taiTiìe dèlie fue ordinante , perche in vn bifogno fien- 
defsero àpiedi . altra ciò fecegrandifftmo numero di corra , per racchiudergli • 
e di tende , e di padiglione , ad imitatione dclCeffercito del Duca di Borgo- 
' huomini , dr apparecchio coftauano ogn' anno vn miBione , e 

cinquecento mila franchi . Quando furono in efferc , egli andò à vederli prejfq al 
T*onte deh" ^rchie m 'hlprmandia , in cena valle che v'è , doae anco erano li fii 
mila Suiggpyi( de' quali io ragionai ìnamQ )nemaipiùpct Caucntrevidifibella 
mctjlra . Bitomatofià Toursncafcò nella jopranominata infcrmttà perdendo la 
parola, e flette per dia: bore , che cufltuno fi pensò , che fujfe morto . Qtaflo acci- 
dente lo prefe in vnaloggiadone egli fi corcò fipravno pagliariccio. Monfignor 
di Baucages , ^ io ,fecemo voto per lafalutcfua d Monfignor Santo Claudio , e 
tutti , quei cb'erano prcfenti fecero il medefimo . Incontanente riprefe laPerduta 
fauella, e drfggatofit, paleggiò alquanto con molta fiaccherà per le fue fian'ge, e 
14I1. dò fu nel mille quattrocento ott.i.it'vno . Egli non irfciòdt andar attorno per lo 

paefe , come ghhaueuapcr coflttme difare : onde venuto à cafamiain .Argento- 
ne , fcrmojji qiiiui vn me fi intero forte amm.tlato : quindi p.ifsò à Tours douc fi- 
milrncntcfnaletto ,edilàs'mcaminoal viaggio di Santo Claudio . Vartendofi 
di Tours egli m'haueua mandato in Sauoia contrai Signori della Ciambra , de 
Miolaut ,cdi Breffc ( fie bene in fegreto gli aiutaua) perche haueuanoprefo il Si- 
gnor di Lms del DelfinatOypoflo da lui ai gouemo del Duca Filiberto fuo T^ipote, 
Mandommi aùprc fio gr annumero de folcati d quali io condiiffi à Macone, contra 
Monfignor c di Brcffc , ancorché ci accordafiimo infieme, Egltprefe in Turino il 
fudetto S gnor della Ciambra , ch'era in letto co'l Duca, & fiatolomi intendere , 
feci ritirare la mia gente . Tercioche egli menò e(fo Ditta di Sauoiaà Granobile , 
donr Movfignortl Marcfeialdi Borgogna , il Marchefedi Kotelin io Candi- 

mo j ri teucre . il Kè mi ordinò, ch'io venijji àluiàlieugicn , e quando gionfi » 
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t^^fiupefatto di vederio coji nu^ro , e debole , marauiglioìtdomitome egli po- 
ondare momoper lo Hegno . Maeffèndo tgU damma f e di cuore groadif- 
> fi sfbrT^aua di fìiperare la malignili delle ^indi&ofmom.In^'fio I mo. 
go dt Beaugieuegli Irebbe nomile delia morte della Ducheffa d'^uflria-j caufa- 
tadavHAcadMtadaCakallo , benché alcuni diedero lei effére morta di fitbre. 
Comunque fta % ella d<^ cotale caduta afiai prefio pafiò à miglior vita , con in- 
credibile dolore , & danno de’fuoi fuddtti ,,e^ amici, i tjuali mai più hehbero pa- 
ce, ne bene alcuno . Vercioche il popolo dt Gand, & deWdtre Otti , i’baueuano 
w > ( come naturai Signora > in w%g<e)r 'fiuerem^a , che il marito , d quale erd 
ftraniero . Se^l ciò nel mille quattrocento ottantadue. il Rè con grónUlfima aL 
lèS^e^amiraccontò lamorte di quella Ducheffa , e!r come i due figUmlierano 
refiatijouo lacufiodùt de"Gandeji,popolotnclinatopernaturaàcontejè,edifcor- 
die, cantra la cafa di Borgogna . V arena al Rè 'tempo di far bene i fatti fuoi,èffcn~ 
do C .Arciduca molto giouane, il quale haueua ancora il pa<ke voto, & guerra da- 
per tutto ,fengaperfone attorno di confegfio , òdi valore ; perche flmptratore 
efinmamente mtan,.non lo mandò accompa^iato di valent'huomini , coma firi- 
chiedeua à Trencipe , che andaua à prendere vn fiato gf'ondiffimottuUo conquqf- 
fato , e difordinato . InfinocCaU'boraxominc oU Rè peranego di Monfisunre di 
Cordes a trattare con li Gouernatori di Gand per lo futuromontaggio^ail Del- 
fino, & lajigliuoladeir.Arciduca ,alprefentenefira Reina, nominata. Marga- 
rita. Cotal prattica fimaneggiaua jtrettamente con Gulielmo-Riua, vnodef 
Confali deUa Città , huomo fiuio , & malitiofa er con vn' altro ,, detto Coupé- 
Tlpte artigiano calxettwro , il quale haueua creditograndiffimo co'l popolo per- 
che quando quella Cit fa è in qualc he alteratione,cotale gente s’^affume tutUtiou- 
WfttA il Rè "venne a T óurs v donepc^g^oY^xndo ogfù di , poche pei/jonc lo pote^* 
mno -vedere , efiendo lui entrato in fajpittione di tutto' l mondo , tememkrnongli 
fitfi'e tolta, òfininuitaJapoJfanga, e dignità -, perciò allont.man<hdafe tutticolo- 
ro , che Jole nano flarglt appreffa , & fra quefii t Juoipiù domtfiici ,e fauoriti fglù 
mandoaUi loro yjpci, & carichi , oaile cafa loro ,faaga peròtorgli cofaneflù- 
na,come che ciòdurafse poco , perche egli non vifsepoi ^ran tempo . Fece anco- 
molte cofafirauc^mti ,onde molti lojjiniauanofriiuird'iatendimento ,manonIO' 
conofieuano bene .. 

Liuatjtoaii'enerefafpettofo , tutti igran-Ttemim hfano',.fpeeiàltHeniei faui„ 
& quelli, che hanno molti nemici„& offefo perfaneajjìu , come egjti fatto barn— 
ua . Qltracio japeua benijfimo fa non ejierepuntoamato dà igramù di q^lo Re- 
gno , ne da moltidi megpaa.conditione ,hauendolui più a%rauati i popoli, che al- 
tro Réfi facejje mai; benché egli rnofirc^ deftderiodifoÙetualiymAneLvero da- 
ueua farha buon' bora,. Il Re Carlo- fattimo-,JUopadre , fmlprimiero-, die co'lf 
aiuto fa mola vdorofi , e prudenti CattaUieri ,.f che l'haueuano feruita ,-& aiu- 
tato aconquifiare la Tdprmandiaye Guiermapofiedute dalnglefi ) covmcia/Jèad' 
tmpor tughe , egtauegg^eafuopimere,fatrgaii confanttmento deUi fiatidei Re- 
^ .Maall hora ve ne fu qualche occafione , e bifagno ,ftper fomr« di pnftdio- 
U cole acquijiate , conwperpi^are le compc^nie de' faldati, c/te fieramente rub- 
baudo , rouinauano la Francia ; alle quab impofiaoni aecofaènttrom- all’hora a 
principali Sigari del Regno, per certe pefaionU-ebe furono loropromefsè , inve- 
ce de' denari, e graue-gge pofle nelle terre loro . Se quel RÒfi^e viuutofanqire m- 
fieme con coloro, che crono delfico confagUo fi fiprebbono per auentura ammenda- 
te t eri^dinate le.cqfe itnaper.queilo fané dipoi hauenuto, aueitàie^iìH’auà* 

iapko.t anima fua. de' fm. facce fiori , facendo. yma crudelijfampùaganehfaaì 
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^ quale lungamente fi ftoìà aperta, faiigHÌn9fa,fpetialmente eon 

giunta d'hauer infìitute fiere , e terrwili bande di faldati alla maniera de i Signori 
d'Italia . Qjtando e fio Uè Carlo venne à morte haueua (Centrata, (omprefoui tut- 
to, vn miUione, ottocento mi la franchi: teneua follmente ini omo à mille (et- 

tecentohuomini daguerra , dr di ordinami , per guardia delle prouincie delfuo 
Hegno , i quali viuendo regolatamente , lungo tempo inans^ alla fua morte erano 
fì(Ui fermi nelle cafe loro con molta quiete , & contenterà de' fudditi . Ma U 
Rè nofiro padrone neli'vltimo della fua vita , hebhe di reddito annuale quattro 
tmUioni , e fettecento mila franchi : quattro ò cinque milahuomini (Tarmet & 
da ventuinque mila fanti , frà faldati ordinari , &"^ghe morte . Terilchenon ì 
merauiglia s'egU era continouamente imitato da molti peti feriti off anni di mé- 
te , &je fi credeua d'ejfere odiate , coinè che in contrario egli afiat confidafic in 
molti beneficati da lui , e crefeiuti , & aliatati in fua caf.i ; c nel vero di c^oro 
n'haurebbe egli trouato vn gran numero , t quali furiano flati in fitto alla morte > 
coflanti ,& lealìffimi. Tqpncntrauano adiir.iiue molte per f otte neUc flunr del 
Torco, doue egli per lo più fi flatia ritirato , fatuo perfone familiari , & gU ^r- • 
cieri , eh' erano quattrocento , de' quali vna parte focena ogni dì buona guardia , 
pi^eggiando per lo cortile , & attorno allaporta . Tq^uiw perfonaggio ,ptr gran- 
de ch'egli fi fufie alloggiaua dentro al Tid'atgp , ne fitmilmetiic v'cntrauano , ò 
Signon ,ò gentilhuommi ingran compagnia , fuor che Monfignor di Bcaugieu , 
fuo genero ,& al pref me Duca di Borbone. Fece chiuder tutto alCintorno al 
Cortile digrcfifiime sbarre di ferro , àgufadi Cancello, & piantror nelle mura di 
effo , certe punte acntijjìme, à fine ,che ninno fcCaccoflaf se per ifcmdvre ne ijpf~ 
jt del 'Palalo i fece anco fare quattro riuellini , ò ftan guardiole di ferro fpcffijji-^ 
me , dalle quali fi patena conmodamente tirare ad ogn'hnonio j cofa piaceuolifii- 
tna à vedere, ma digranfpcja , cfsendo coflatapiù di ventimila franchi, Mijèpoi 
quaranta balcfirieri in queifojfi , i quali v. flaiiano giorno , dr notte , con com- 
mejfione di ferire chiunque s'auicinafse troppo , infino che Li porta non f^e di 
mattino aperta . Vareuagli femprechei fuoi fudditi ajpcttafitro intentijjimi il 
tempo d'vfurparft autorità ;& ai vero alcuni trattarono di entrar dentro al 'Pa- 
lagio * & ifpedire le facende à modo loro , attefo che ci non facetta nulla ; ma 
tnnàitia non ardirono di metterle ad efsecuiione , & fecero fauiamente ,perche 
egli v haueuaproueduto . Egli cambiaua fpefio il cameriera , & ogni altro fer- 
Mcnte , dicendo la natura raUegrarfi di cofe none . Per fua compagnia teneua colà 
dentro vno , ò due di bafsa condì, ione , & di non troppo buona fama > / (jualifi 
doueano b nperfuadcre, (fepunto crono accorti) che toflo dopò la morte del Rèt 
almcnmalc ^farebbe lo, ■ tolto ogni bene ,& dgnità, come pur atuirmc . Cofio- 
ro nulla gli riferiuano di qualunque btfogna gli fufie ò ferii ta , ò mandata à dire , 
fatuo fen trattano di cofe appartenenti allo flato , & alla dif fa del Regno ; con- 
ciofìacbe ^li ncfsunaaltra cofa curafse , che di efserin tregua, ò in pace concia-- 
femo . ^/tlfuo Medico egli donò ogni Mcfe diece mila fc,uU , & in cinque Me fi 
ccftuin'hebbe cinquantaquattromila . Donòetiandio molte terre alle Chiefe . 

li Rè chiamò à fc vno nominato ii Sant'hnomo di ^ a]nbria,crcrfendo{ì di 
cf»crc da lui guarito . Le pazze cofe, che faccua cfso R è per conl'cruar- 
11 l’autorità durante la fua malacia. Gap. Vili. 

F R .a gli huomini riputati di buona , & di Santifpf^a vita , ve nera vno in 
Calabria detto , Frate Roberto nominato aa tutti il Santo huomo: per c(flui 

man. 
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mmdhìl Uè , infjonorcdtl quale Carlo pttauofuo figliuolo fece poi edifitarcvifQ^e(^o(ù 
tempionell'entratadel Varco dellaCittàdi Tours in co»tracaml>io della capslla San 
ch’era'^ncll’efiremità del ponte vicmo àjiuktto parco . Qwfio Romito dell'età di 
12 , anni infino olii quaràta tre, ch'egli ne haueua quando vcnnan Francia^abitò ' 

fempre fiotto vnalttjfimo fiaffo^Anaoui à torlo vn fuo maefiro di Cafa in copt^^ 
del Trencipc di Taranto figliuolo del Rè di %apoLi,percioche efìo Frate non jj 

tequindip4rtirfitfien%àcotnmijfionedclVapa,edelfiueRè:laqKalcofia,perhuo~ 
mo idiota , e fiempl’ce ,fà fatttagfuiic'iofiamente „ Cojiui haueua fatte due Chie-, pòi rò 

fie in quel luogo doue egli dimoràùa > non mangiò in tutta fiua vita carne > pefce >> (£ Napoli 
latte, oua, tu alcuna forte di gf’ajfieg^ga } Et in quanto d me, non vidi mai huómo -, 
che menajfe vita cofi innocente , e pura -, à nella bocca del quale lo Spirito Santo' 
tneglio faucilafieipercioclx egli non era letterato , negiamai baueuaappreja cofa 
alcuna ; vero è che la fiualingfia I taliana moueuaafiaile perfotuàmarau^ta , 

Tafsòper 'h^apoli, riuerito, e vi fu alo dal Rè, c da fuoi fidinoli al paro d'vtfigroH„~ 
de ^poflolico Legato . Rt^ionaua con effo lorojcome jp fujjèjiato npdnto,& aU 
le nato in Corte . Tafisò poi per Roma,douefiù honorato da tutti i Cardinali .ifT per 
tre volte hebbe fegreta oudiéT^ dal Tapa,& fien^ fi fiedetu tre^e quattro bore 
ttpprefio d lui in fieggia Tontificaie, (honorgradijfimo ad huome di fi piccioli qua-' 
tità . ) Rifjpondeuafi fauiamente^he ciafcuno ne rimancuafiupe fatto . Ottenne di 
poter itfilituire l'ordine de'Romiti di San Francefco . Qttindi venne al Rè, da citi 
fiuriceuutOfCome fe fufie fiato H Sommo’Pontefice ; inginocchrandofìatrontid 
lui , & chiedendogli fmitd , e luugheggadi vita . Rijpofeciò, che faiho huoma 
rifpondere doueua. lo l'ho vdito jpefso ragionare , inprefietr^a del Rè, doue erano 
tutti igjrandi del Regno ; edopò ancodue mefi -, ntapareuabene alle cofe rchedk 
ceua,^e2r infiegnaua , ch'egfi fuffe hifpÌTato da Dio’, perche altrimenti eraim" 
pofiibile,cbepi hauejfefiqiuto ottimamente parlare di tuttoicome focena. Fine, 
ancora , & perche potrebbefì calciare in meglio, ò inpeggio , perciòmi taccio - 
^Alcuni fi bèffauano della venuta del Romito , chiamandolo Sant’huomo, ma co~^ 
talinoneranobentnfòrmatide'peufiim diquefioprudcntiffimo Rè, ne benhaue- 
vano vedute le cofe , che gliene dierono cagione . 

il nofiro Rèfifiauaconmoltofojpetto nelValaggo del Varco (come dilfi) con 
pocagente , fuor che gli .Arcieri ,i quali non permetteuano ,dx deunorimanef- 
fe, ò rulla Città,òfuora,de quali egfi baueffè qualche fòfpitioru ,btema . 'Honfit 
trattaua di materia nefsima,eceetto delle gr armi, che toccaua . ,AjfomigtÌMafi 
più ad buonio morto , che vino, cotanto "eraegli nu^ro diuenuto . yefiiuaricca- 
mente, & affai più che non haueua per cofiume di ftre inangi alia malatti.'* Fi m 
letta le robbe dt rtfio Cremefiao foderate dipretiofi martori ,e dotumano à quefio , 

& à quello,sé'ga che niuno baueffieofatndi chiedergli cofa verrma/tepur di fàueL 
largii , Faceuade crudeli efJècutioni,per effere temuto,& per dubbio,fbe rtongli^ 
fuffie toltafiviidietK^ ^^ciodreegfi meqefimo lo mi di fie . Leuaua gli vfificialt, 
dalluogok 
uam tutte. 

podfare,t , , „ - „ 

sbigottito tuonragionandofi aaltro , che di eofìfattobumorc,e capriccio . ^che ^ 

eglifaceutt di voglia,per non efser Riputato morto, angimoki ciò vedendo àpena^^^^^ 
poteuano darfi à credere rcfiegU pur fufise at/talato , Hdteua perfont fuor del j 

gno in tutte Ce parti, in Inghilterra per trattaierein piedi iltnatritmnio ©^^-qucho Jt- 

fino con la figfituola di quel Rè , pipando iuter.imoìte quello , ciré doueu», tatuo bro . 
d Kè , quanfo^parfiedaci - in, IfpagtutfontinuaMa con dokiffitrte parole, e 

dimO'- 
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Àitnojhatio^i donando largmtnte*tmti, in tutti i lati ^ focena contpetììr 

4e toMoHi , & delle mule a qiudmquefrei^fi fi^e ; non già in Franerò , ma in 
faefì doue egli vofeua effer' tenuto fono della vita . MandoMO da per tutto à cer-, 
'ear cani , in l/pi^na dilani; BretiffrUfieurieri piccoli, & grandi; in Valentia 
cr^toUnipelofi, & romper anali piu cari, di quello che voiejfero venderliipa. 
dromi } in Sicilia numdaua ter’ qualcbeiellifjima mula da alcuno grani vociale . 
■epaganalacddi^o: ^jq^li Caualli. Inbreue, c^i volle ancora , che ga 
aonaut^ero bejiieflramere , e cruSeii, comedi Barberia certa fpecie di Leoni 
pucoli Cóme f^olpi, chiamati ^dus^ : Dì Danifmarca , ^ di Suettia due forti 
d animali , vna detta Hettes ,Jtmilià Centi , ma grandi come Suff’ale» con le cor- 
na corte, &groffe; Coltra jt dicono iRewicrs, w paiono , eSralla vita , 
solore,Oain /fatuo idre hannok corna apai nu^iori, hancndene io veduto con 
Jèi come . Diciafeheduna diqueflefere egli diede à mercatm» quattro mila cin- 
cptecento Jiorint tC^lenugna. Citando cotcAi cofe gli eranomcnate manti, egli 
amneteneua conto alcuno 4 i^npiù fomite non parlano ne ancaà coloro, che te 
aonduceuano , &" veramente egli focena tante ct^è , che i vicini & i fudditifwp 
So temeuano ^ che mai, benché ad altrofine , no'l facefse . 

iSi fbrnirce il maritaggio fra Monfignor il DclSno • e Margarlu Prcacl- 
pelàa di Fiandra , la qual^ò condota in Francia , dicheOdoardoRè 
4Ì'lnghilterra«finiorididirpiacere. Cap< XI. 

P EB. ripigliécrelaprcnci^knrflra materia, &laconcluftonedi queflemìe 
memorie , e di tutti gli t^ari di queiperfom^i, dei tempo ch'elle fumo fcrit- 
te , biferrtte , bifogna trattare dello iPoJalitio fegaitofrà’t Uè , ( che viue di pre- 
Jènte dlChora Monfignor Delfino )&la figUuota delc Arciduca, e della Trend- 
frfsa di Borgogna fuamoglie , fornito per mano de Gandefi, con marauigliofo di- 
ffiiacere del He <C Inghilterra ; il quale alt bora conobbe manipflameute fe efsere 
ingannato della fperafftq fottuta di dare fua figliuola al fapradetto Delfino ; il 
quale fpolalitio era dtma Reina , tir da tm fhpra tutte le cofe del mondo deftdera- 
to , non htmendogiamM veduto dar fede a chi gli auifaua del contrario , ò fufsero 
fuddiii, òflranièri. il confegliodt Inghilterra mentre il Rè di Francia andana 
acquiflando la Tkardia , vicino à Calesgli perfui^e^hc non fi fiepe otiefo à ve- 
der cref cere il fuotenudo , il quale prefi , aie egli hauefse quei pueft* ageuolmente 
mntarebhe dCimpadronirfi di Cedei, & Guines . il medeftmogli diceuanogli jlm~ 
httfeiatori del Duca (C,Ai firia retimi in It^hilterra,i Bertoni, <& altri, ne mai 
lavoUe credere idi che gliene fuceedettero molti darmi. Ma à parer mio eiònon 
frocedeua tanto da diffètto digiudieio , quanto da vna cieca auariùa, (pecidmen- 
te pernon perderei cinquanta mila feudi , che U Bègli donaua ognanno, &aneo 
pernonpartirfi dagli i^i , e dapiaerri ne qualiera tutto mmerjo . Intomoàco- 
talmatrimoniofifece vnaafsembleaà tìdlers in Fiandra doue erano fjfrcidtt- 
ca d’tAifina « bora Ri de Romani , & molte perfone deputate dalli tre Stati di 
Fiandra , Brahant , & altre Città tqrpartencnti à lui , & à fiioi figliuoli . Quód 
fecero t Gandefi molte cofe contra'l volere di efso,Arciducà, come di dar bando 
à molti , ^ ieuardappreffo al figliuolo alcuni de' Gouematori . Fatto qmfiogli 
éifsero, ciré ,per hauerpate con f rancia, defiderauano,che il matrimonio fi com- 
pì fse co' l Delmo ; d che fare lo cofhtnfero , vnlefse ,ònò . Egli era molto gioua- 
My & paga compagnia d'huommi dtgouerno(ejsendo qu/fi tùitimorti a Tmnay) 

intat- 
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ìiundo io d hmmm, che tijauejjerofaputo eonfegiiare, o mutata : Olttacbe egli 
mom mal famtto di perfmc di valóre > e diprudenga . la 



- (marmo ooi ff^nordi 

(omntimrno , ajjeffto giorno , che lafigtiMolafugè menata àHedino . 

Trocht flQrni inunTÙfrfwfù amplimi Ila» 



^ j certa jommadt danari la teerad'^ire al 

di Cordet \ il quale Crocia tenem 4 nome déW Arciduca d'^uflma , ò fia 
«elSignordtSeufuo Capnanv.JÌUeflo lut^oèfortiffimojituato m ^rtois, nelle 
f ^ frettare i piamingU alcompimeato detio 






Jr_ , ’ T ‘ *5 jjtrcvvuw xiaui vrtTmen aoMOT- 

amore tutte le oofi .^daremo ancora alami gentilbuomini perìo Siède'Roruit 
ni, giom^ttiancheffi, &i^i 4 procuratela paci^eattme deilano paefi. 

ZT TyArf*nnv/i‘tPfta'fLm*f^ „ t » *• ■ 



»m// M/m c^<; vedere „ froDoncndo molte dtfficoltàà ratificare kce^tiom, e 
capitoli tutti intorno a coiai mai ena , come che io fdcefie principalmente per non 
mqlirarjtmmbhcoi.pur infine gii accet^^ &gUgiurh. Erano aiwttaggiatt per 
lui ìperaoctk dire volte parlandofi diquefto mantagrio, eglino» chiedeuafe 
•’ ® Bonogna , Pvm de' due ; mai Mot^gnm 

diGMd,(checopglidiia7nfctegU)glteiifacerodòn^^ 
quelli del Macontjè, & di Chtoi obit, odi ^uxerrois ; <&■ s'eglmo batte ffiropor 

tufo fargli ^re il Contad^diHainaut, edòT^amur,. & infteme tutti i fudditi- 
atLld CtXia di RorQnQfi^' rhp fg\»tn Ài • 



lOocuercixMjrtrnMtaer^pocaeofafem^tl parie d'^rtoi$,.d>mtale pofiodi 
megotra la Eia»aa,<cr efi ^ , U^aà^iJad'vMaMri^ da cuifiamaumohno- 
mm t»oUogMmeri,att^mÀreprtniere ogni u^o,c temerità deiFiami?ht\ 
&perciotogheado al Conte di Fiandra ,middhta parie £^rtois,Ùctaurio il 
ptupouen Spor del momia ,rienga vbeéenga , &fo non inqHontPfufsepiac. 



• : cr aoauuenne, net miUe 

9<^»roamottantatre^MenrikMadam«uURaiu^eK£àltabrilardadi Filài- 
f A«/SJ>g«« ; Fà riceuutaà nome del Ri daMonfignoie ,e da^Ma- 

damadt Borbone , (che firn dprefimF) dal Signor i'^lb^^j& diri ,i nudi 









wuma^aae malti. Molte Ctttàt'vmronoconGaadeG,perciocbe 
hqueiemo tl fanciullo 'PrcnciponeUe lÀr mani , mettendo’, e leuandod&o fer- 
mio chtim^ Iw mtmua . Fra rii akri n'eraprinripaLCòuematore i il signor di 
^ello delDuca di Clem , nominato ilDuca Filippo, il m^viue 
hoggtdì , rir rilFrin (fe iddio gli pr^ vita ) vnagcandi(fima beredi^Jl Bè' 

d'Iti. 
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d' Inghilterra amaramente fi dolfe dt cefi fatto matrimonio , riputmdoftad onta 
df d beffe ; temendo nifteme di non fodere la penfone del Rè ,òfta tributo , chc^ 
tofi lo chiamatwio Tnglefi . Dubitanafmilmeme di venh-e in dijpreggio de' fnoi 
f opali , & che non faceffera qualche notàtà , ò ribellione cantra lui , per non ha- 
uer voluto frejlarl' orecchie al confeglio loro)perche già fi vernano il Rèdi Fra- ' 
c à vicino con grandifftme fny^e . Onde dolane oUra mtjura, alle primiere noriel- ‘ 
le di quelparentado egli r* tnfemò, in brcue, fe ne morì ; come che alcuni >o-^ 

gliaiio per catarro > ma che ne fuffe la anione , dicefi , che lo fpiacere lo metteffe ' 
amalato in letto. Tafsòdiqucfta vita Canno mille qiiattrocaito ottantatre nel 
Mefe d .Aprile . Grande errore fà il Vrenctpe à preferire il fio a tutti gli altri pa- 
reri , e coitegli . Cagione di perdite grandilfime , & irrecuperabili . 

Saputa la morte del Rè Odoardo , il Rè nofìro padrone , non fece alcuna dimo- 
ftrattone di allegre:^a , ^ non molto dopò hebbe lettere dal Duca di Cloccflrc , 
il quale Cera fatto Rè d" Inghilterra^ & fottofcriucuaf Ricardo, hauendogià fit- 
to ammtmj^ i duefìgliuoli mafehidei Rè Ódoardo frto fratello . Coftuì miedeua 
l'amicitia del Rè , con intentione , credo io , di efigere la potfione deili ciquahta- 
mila feudi . il Rè neflro , nongli dtè rifpcfia > ne volte vdire il meffaggiero, chia- 
mandolo maluaggio, & crudeliffimohuomo. Tercioche dopò la morte di Odoar- 
do , queflo Duca haueua fatto homaggio al 'Rfipote , comeà fuoRè,& fopremo 
Signore,& poi non iftetteguaria commettere fi fatta fcelerate^a. Fece anco di- 
^^jfj^Q^^gradare in pieno Varlaméto,& dichiarare per b^a>-de due figlinole dteffo Odoar. 
Ho fa^ do , {òtto colore di certo cafo , pi onato da vn FefcouoiH Basin Ii^hiltcna , il 
nell* vlt. altrevoUefù ingrandiffimo credito appreffo al Rè ; ma dapoi caduto nella 

cap.del }. Jua difgratia , fu pojlò in prigione , dalla quali egli fi liberò con graffi fomma di 
lib.in fio. danari. Il Fefcouo dicciia , che Odoardo inamorato d" vita Signora Inglefe , no- 
minata da lui , bmeudtieUe fne mani promeffo , & giurato diprcndenaper mo- 
glie, perche lo compiaceffe del fuo amore, come ella fece ; ma che egli haueua ani- 
mo a ingannarla. J oconofeo molti cortegg' ani , i quahnon lafciarcbbono glàdi 
godere vna buona occafme, per mancamento dipromelfe,e di giuramenti . Que- 
Jlo empio VefcoHO ne riferbò crudel vendetta conti-a Odoardo,Ò" i fuoiper lofpa, 
tto di venti anni ; ma iddio ne lo cafligò: percioche egli haueua un figliuolo tene- 
ramente amato da lui', il quale Rè Ricordo bauea in penfiero di far grand' huomo , 
^ fàgli altri honori, (Cagli per moglie vna delle fopr adette figliuole di Odoar- 
do, la quale di prefente è Regina cC Inghilterra, con due belli figliuoli . Trouando- 
fi dunque cofiui per commandamento del Rè in vnanaue di guerra , fù prefo n ella 
fofla ai Tfcrmandia , & effondo quelli , che lo prefero venuti in contentione lo 
condufferoàTar^i ,doue per ordine del Variamento pefio nelle prigioni del Ca- 
Fù prefo flelletto , tanto vi flette ,chene morì di fame , e di mejchinità . anco il Rè 

di cinque Ricordo andò lungo tempo altiero di fi brutte, & fiere opcratiom;' percioche 
anni, c ri- Iddio affai tojìo fujcitogli incontra vn nemico di muna confideratione , non cono- 
teiiutoli jauto , mapouero affatto , efenga alcuna pretenfione ( come io ftimo ) nella Co- 
finn alli ronad'InghiUcrraiComc ch'egli fuffe di fuaperfonaprode,& valorofo huomo, Ó" 
**• haueffe fopportato coftanteniente molte auerfttà ; conciófiache la mt^ior parte 

• 1 f”n o vitafujfc flato prigioniero in Bretagnanelle mani del Duca Francefeo, il 

c'oit del q**^ìc lo tratto aflài bene . 

1 . iiV* ' iluefli in età di ventiotto anni con pochi danari , chegb diede il Rè, ed" intor- 
no a tre mila hnomint , de i più ribaldi , &• trifli del mondo , raccolti nel Ducato 
dt ‘2\’ ormar.dia pafsò in Caues , doue il 5 ignor di Stmileifuo padrigno ft coi^iunfe 
fciu con forx venti fei mila Ingleft . 7fon pajfarono tre , ò quattro giorni , che 

venen- 
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Tenendo a giornata con qnelji eterno Ricordo » la vecifi* & gii fi* Coronato , 

nir bolidi h cgM in Inghilterra . 

^hroue io hò riamato di quefla materia, ma non èjiato fuor di propofito di 
trattarne anfora qmi maffimamente per mofirare , che Iddio ,fen^a prolongare 
lapena hdpagato dicom<mticofifatte.crudeltdtComcpurenen^igòmoUealtre 
i quei tempi > eh' io.tr doccio volóntieru 

Quale fi dimoRraua HKè mentre era amalato, verfo i vicini , efuddici 
:fuoi,al quale da molte parti del mondo furono varie cofe mandate per 
Xuafanità. Cap. X. 

F y adunque intero compimento dato al matrmomo fopradettOt tanto brama- 
to dai Re* il quale difponena de i Fiamenghi à piacer fuo . La Bretagna ,fie- 
tornante da Uà odiata , Intuena foco pace , benché la tenejfe in continua paura per 
lo gran numero de' faldati, eh' egli haueua in quelle frontiere . Haueua buonaamL 
citta c<m IJpagna , & quel Rè, & Regina,caramcnte cortftrMa:a,pcrcioche pof- 
fèdendo unterò Ri il paefe di Roufi^onct afqiartenente aUacaJà kjiragon, cut- 
togli dal Ri Ciouannipadre del Rè <U Ciciglia (che regna al prefbnte) per p^not 
eper certe conditioui, che ancora rinuvgono ludecife ; erano coftretti i fior (em~ 
fre ingranfpefa,e dubbio perla vicinità deli Stati loro. Quanto ipotentati tt Ita. 
liatutti lo voleuano ^ amicohauendo ciafeuno di ejji qualche coUegatione con 
efjo lui , al quale fpeffo mondauano dell' .Ambafciarie . 'kell’ydlemosna egli ha- 
ueua i Suàtgeri cofi vbbidienti,come fegli fujjèro fiati fudditi .1 Ridi Vortugal- 
lc,& di Scotiaerano fuoicàfedcrati.ynapartedella^auarrafaceiiaciò,ch'cgli 
Tfoleua . I fiéoi popoli temeuano inangi a lui . Quelle ch'egli cormnandtaia^ 
fubitamente era ejfequìto , fcn%a difficolti niuna , ò ifeufatione . f atto ciò 
che poteua effer'nec^ario alla fua infermità > da <gjni parte del mondo egli 
era mandato . “Papa Sifio., vUimaniente morte , fapendo che il Ri defideraua 
di hauer il Corporale /opra cui S. Pietro cdehtaua Meffaglielo mandò incotinen- 
te, con molte altre reliquie; le quali cole furono poi rimandate i Rema . La Sàt a 
ampolla, eh' è i Reinesja quale no era fiata mai per l'adietro moffa dal fuo luogo , 
gli fu portata fin'dentro aùa fUa camera , & nelThora della fua morte ella era fo~ 
fra vn fuo tauolmo-j delcuifacro liquore egli haueua ìntentione di ongerfi vn al- 
tra volta, come egli fece nella fua Caronattone; come che molti credettero, eh’ egli 
fe ne votefsc ongere tutto' l corpo, la qual cofa non ? perciò verifimile ; efsendo il 
yafo piccol^imo , cP~ con poca materia dentro . Io il vidi alThora , ^parimen- 
te quando ejso Ri fcpeUito nella Chiefa di ncflra Donna di Clery . il Turco » 
d)c hoggidì regna , gli mandò .Arudafciatori infmoi Rhine in Proueirga , ma 
egli non gli volle vatre { an'ti ordinò , che non pafsafsere più oltre . clircca- 
uano coloro d^critte in carta molte reliqiùe , che aacor'erano in Cofiantinopoli $ 
le quali offeriua di darjfiele ; & altra ciò vnugran fomma di danari i per 
che il Rifacefse ritenere fatto buona guardia il fratello , il qual era in qu^o Re- 
gno neUe mani de CauaUieri di Ro<b ; diprefentefitrouai Romain poter del 

papa. Datuttelecofe Jòpranarrate chiaramente fi comprende la prudem(a% 
iinteUetto, & grandepga delnoflroRi', & quanto egli fi^se ifiimato , & ri- 
uerito dal mondo : e come le cofe fpirituali , di diuotione , Ó" di religione erano 
tanto impiegate per la faluep^a deua fua per fona , quanto fi fufsero le temporali ; 
hipiche m quelle ,ne quefìeopérafsm co/aateuna; efsendo uecefiitato à far ilpaf- 
, • 0 feggio. 
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f^glo , $he ci^cM» Mkro mortai hnomo hà fatto . yna grafia fin^otare gli fece- 
Iddio che hauendolo creato piti fottio ,pià liberale^ più vtrtuofo in tutte 

kcofèycw^i aimTremipi del fko tempo ,i nemici fàuicim, «begli fìtf^o', 
coti atuonfò tfueUi tjualche pocanella luHgite^^ di vita . Tenbe Cam Duca di 
Borgogna , kt DucheffafuafigbMok ,ilRè Odoardo, & Galeai^g^ Duca di Mi^ 
latto, Ciouaimi Rè dPoiragonajnmogiti tutti morti . E nel vero fi bene in tutti 
coftoro , come huomini , v'era del bene, e del male ;■ nondimeno ( parlando fin-, 
^ alcuna adulatùme ) i» lui tromuanfi più awmcrodi qualità Pertinenti aU’yffi- 
aa di Rè ,&• di TrenciPe, che in niunoae' fipraletti ^logUho veduti quafi tut- 
ti, efaputo ciò, che vmeuano -, perilche il parlar mio noni vn indouinarc . 

^ Re poco amati alla fua morte chiamò à fe Carlo fuo figliuolo , & delle ’ 
coftch’à lui >8t ad akuni altri commandòj&ortlinò. Cap. XI. 

I X, tmefi'armo miUe quattrocento ottantatte , volle il Rè vedere Monfiguor U ' ' 
Delfino fuo figliuolo , non veduto da lui molti anni auanti 5 pereioche 'tenen- 
dolo lontano della Corte , e dalla conuerfathme di molta gente , s'afficuraua , 
ette non fiifie infidiato. dia vita di e/J!> Delfino , ò condotto m qualche parte, do- 
tte con laperfona, eprefiuga del figliuolo poteffe nafcere mdchenouità ruUa 
Francia , come era auuemtda lui di età d'vndeci anni, co'tmegpdi demi Si-' 
gnori del Reno , contra Carlo Settimo (ko padre ; «fifiù chiamata guerra dcUa 
Traguerie -, la quale non andò molto in Ungo , effondo piu tefto contentione cor- 
ttggtana , che akro . 

Frà l' altre Cofi egli raccommdò d figliuolo deuni minjfin , & firuitori fitoi , - 
efprefpanente conmandandogli , che non cai^iafie gli vfficidi i dtegando fopra 
ciò , che morendo Carlo Settimo fuo padre egli fatto Ri , caffi tutti i tmgUori , 
ér prù notabili Cauallieri del Regno •, quelli a punto, che haueuano co'l vdor lo- 
ì-o aiutato iipadre a conquiflare ta Tfiormandia, & Ut Guienne, a cacciar fito- 

li.i.c^u fidel Reno gli Ingle fi, ^ a riporre effo Regno iuPace yCSrtranquiUità'; diche 
malene ^ anusnnc", perciocire da tante caciìuc foaiifattioni de grandi nacquegli 
Morte di > chiamata il henpublico ( di cui hò ragionato altroue ,) che fù vkma 

Ludoui- ^ totgk kt Corona . ^fiai lofio che il Rè hcbhe faueflato a Mor^tgnor De^no 
coXLRc fico figliuolo , Cf fornito il m^imoniofopradetto, cafeò vnlómedi nella ma- 
^Eiócii.làttia, la quale poi nelproffimo figuente Sabbato gli tolfe lavila, che fu il pe- 
nultimo giorno d'^goflo del mille quattrocento ottantatre ; ma perche io fui pre- 
fcntc alla fua morte , voglio perciò dirne qualche cofa . Subito dunque , . che egli 
fù affino dd mde , perdette la parola , come altre volte gli era feguitcn, ribauu. 
ta ,cIk l he bbe , fi finti afdpiù debole, che ntm era flato giamat^tutto che inan- 
egli il fufie tanto , che apenapQtcuad'g» lamano infttt'alla bocca. Et era sì 
mi^ro , e fcamato, ch'egli moueuaapietàtuttieoloro, chelovedeuano . Egli 
medeftmc Vudicandofi morto , mandò con Prefleg^a à chiamate Monfigfiordi 
Bcaugieu fitto genero, & al prcfenteDuca di Borhonie, Perche egli andaffe in .Am- 
boifiapprefo la per fona del C nominando in parlando ) Rè, raccomandandoglielo 
fòrte , e coloro ancora, che rhauenaio firuito . Diedegli etiandio tutto’ l' carico , e 
gouerno di e (fio Rè ; al quale commandò , che non Idciafieaccofiare » ne domeflù 
care damo conlui lallegandà^iene molte buone ragióni ’,« molte dtre colè gli 
foggi onfe , le quali fi fofseroflatcintieramentc oferuate dd Beaugieu, 0 almeno 
in parte ( pereioche ve ne furono alcune jtraordirurie dr da non e fière mefite m 
atto , } io credo veramente ( attefógU accidenti foprasmuti } che egli haurtbbe 

proue- 
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frcneiutoepser meglio all' vttU , & bcftieficio del Regno j & al fito infume^ 
Mandòpoi il CancetUero con tutti gli y fidali della Cancetlaria 4i ^rtar i ftgilU 
al Rè filo figliuolo, & parte delli Ureteri delle fue guardie , e de^ Capitani, e>* 
tutti i fiuti Cacciatori , e Falconieri .* e audU , che lo yifitauano, mondana egli in 
,4mboife dal Rè, piegandoli di effir£d leali, cìr boni feruatori , &'aci^cuno 
daua (Midcbe comm^ione da riferire dl figliuolo,Jpo(ialmeHU à Stefano di Vers, 
il qutàe hauendo fenato effo noueUo Rè di primo vaUtPo di Camera , era flato fia- 
to da LudouicoGouematoredi Meaus : maigUmancòlaParola, dopòcliegli la 
ripigliò, ne anco il difsorfo, p" intelletto ; anginongli hebbe egligia mai cofl in- 
teri , e buoni,purgando affiduamente quei rapori , e fimi , ebe^ offendeuano il 
capi, . 7^ fi lamentò m tutta la fiua malatia, come altri foglionofare , quando 
fono cruciati dal dolore , e dd male \ almeno fon io y ao di coiai natura ; tr molti 
ne bò.y eduli far ilfomigliante , dicendofi communemente , thè il lamentarfi por- 
,ge non picciol alle uiamento a' dolori - 

Paragone de’ mali , e dolori , che Tofférfe il Rè Ludouico con quelli , che 
egli haueua fatto folTcrire à molti; continuando l'Autore ciò, che fece 
elio Rè, e ih fatto verfo lui infiaoallafua morte . Gap. XII. 

C Ontinouamente n^gfonandoil Rèdi molte cofe co beUiffimogiudicio,efem, 
no , quefla fna infermità lo tirò , come difi , dal Lunedì mfino al Sabbato 
fera. Ter tanto ioy ogUo fare yncotal paragone de'mali .^tdofitri, che indt- 
nerfi tempi egli fece fopportare amolte perfone, cen quelli, ch'egli medefimo tol- 
lerò innanzi alla fua morte , Conciifia eh' io mi dò à credere ,cJìe cofl fatte acer- 
'bitd , d guìja d'yna parte di purgatorio , thaueranno cmdotto in Tdradifo. E fi 
effi fUoi^anni, e tormenti non fono flati ,osìg’ ondi , a sì iun^i , come furono 
■quei , (h'-igli diede a molti , non fiord da marauigliarfiii percioebe egli haueua in 
qiicflo mondo maggior yfiao, che iffi non hatauono inemaipcrUadietrofumo- 
leflato , ne inflitto nella futiperfona ; ma fi bene cotanto ybidtto, che qucfipareua 
l'Europa tutta non (ffere fattafe non per fuoferuitioì onde quelp(tco,ch' egli Jof- 
ferina contro fno toflume , & natura ,gU fit fengafalio più duro affai ,& più no- 
iofo : EgUJperauaqpù in quel buon Romitoyenuto (comedtffi) perfìio ordine 
infine dalia Calabria ; al malefpejjijfimo màdaua à dire éffereficuro,rhe fe piac- 
■ciutoglì farebbe a feia yUaprolongata . Imperoche non ifiante tutte C or- 

■dinatiom fatte nella fka malatia, & C tmperioqiafi^ depcfto in mano del figliuo- 
lo , fi haueua eg& anco fiducia di campare iìr fe ciò fufle auuenuto , h^rebbe 
ben egli rotte le ràunawge , & vbidiengegid fiate in ,4mboife a qtfcUo nouello 
Rè. mrrapercqrfigUo di certo theologo,^altri,a' quali pareua male, &pe- 
ricotofòper l anima fka lo tanto frenare m fudetto Romito ,fù deliberato, che gli 
fi doMfie dire , eb’egltfitrie era ingannato che fcnxqpmicolare nMnicmdui 

di Dio ,egli eraghuto alteflremo de’ fuoi dì . Le parole gU doueuano efler riferi- 
te àllaprefhfga di maeflro Giacomo CoSierfuo medico , nel quale haueua grim* 
diffimafede, donandogli perciò ogrùmefe diectmilafcudt-iperfiiadendcfl, che do. 
ueffe farlo y mere ancora ynprg^o. ilueflarifitUaione fu pnfa da maeflro oU- 
uiero , afinech'alilifcumdo quel SiOtttMomo, il medico-, &"ógp‘altto peifiero, 
pertfafleaUacoi^ietrta,& olla fidueimdelt anima. Ecomeegli hauenaefab 
fato tl fudetto otiuieró , & altri in yn fubito, & flugapropofito à dignità miqf- 
giori de’ taeriti loro ì eofi bebbero cefloro-tadóm nto, fienc^ yergo^ , ne tmòrt 
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iti fcoprirc drn tat Trencipe aneli o,che non s' apparteneualoro di dire; nohguar^ 
dando éhritiercnra . & himiltà , che fìrichkdcua in qucLcafo -, come barn b~ 
bertguardat^o , C' fitputo-fare coloro , ch'egU di tmigoteinpoÌMmmnodriti,^ 
aìlcuatial Jiio Icinitioii quali poco auanti per leggieri, c vane ima^iationi allnn^ 
tonò dafe, e dalle fue bifvgne . Mahauendv luca Juot giorni fatti morire duegra- 
diirmi huomini (d'vno de'quah egli fi fece confeienj^a aUafuaynorte-,cìoè del Du^ 
ca di -nemourr^deU' altro nò/JKfù il Conte di S.Vaolo) a quali eglifecx amon‘. 
tiare la morte per certi giudici deputati àcotal vfficio yChe inpoclK » e fpducnte, 
uoU Parùie loro dicìnM’iXtOHol^ loro y dicronoconfejjhtij^ accioche fìÀ 

hraiijfimo ipath dì^nelìcrodelle confcim'3^ loro rcofi àì>nnto lifof^anomìuUi 
in poche, e rogge pai-ole pgnificarono à'lui la morte dicendogli . Sire bifogiui, che 
ci fearichiamo : l^on habbtatepià fperangain quel Sant Huomo , ne in altra co- 
fa, perche indubitatnente voifetegito : per tanto^ penfate alla confeif -za voìti-a j 
percioebe non v'è rimedio alcuno . Et ciafeun di loro fogguenfe qualche breue , a 
mal compojfa parola . Rifpofe il Kè ■ lofpero che Iddio mi muterà , &per aum^ 

tìcranonfotto io così amaCzto , tome voivi credete i i ' n • 

Qual dolore , che cordoglio vogliamo noi dire, eh egli (cntifie di cotal noueua 
e!r di cofifattafentenzx e percioebe huomo niun temette mai tanto la morte, ne 
fece tante co féper fattraruift, come lui . liauena dinerjè volte, & in diuetfi tcpi 
dato à fuoipiu domeftìciferuitori,& à me particolarmente cheje mmu> vedej- 
ftmo ridono all' viti rito pafTo della morte fiongli fi dkefie dtrthfe no; Stre^arl^ 
te pocoi& càrtajfefi/cón^fare,fenga che fi faceffe aktmamenttone dt qucji» 
Jpauenteuol motto, (morte) parendogli di nonnauer cuore à b^angape^dnlpr 
tutaiiiact^li con molta virtù,e consianga,epiù che huomo, eh io mi vede W mm, 
l’intefe i^’hora, & offti altraeofa chegl* fuffe detta, tnfm chmirefe lojpirttod 
Dio . figliuolo, chiamato, da lui Rè, mandò à ricordare molte cofe ; d^ot con. 

feQ'ojfi deuoti(Jimamente dicendo oratUmi , che feruiuano àfi^ramenti, eh egli di 
mano in mano andana riceuendo, hauendogU dirnea^ati dado medefimo,& par- 
lando eofi chiarore rifoliUo ,comt fe fuffe flato fanifjimo, diCcorrendo di tutto ciò 
che apparteneua al Rè fuo figliuolo . £ fra Poltre cofè ordinò,che il Signor di Cor- 
desperfeimefinott fitogUefse d'afipreffoàlury& prfg^fi<i^non trattar co fa 
neffuna dinuouo fopraXales , ne^rihio^ ynouoftmte coneffo Uafi fufjero 
incominciate pratiche di ciò , con vtile del fiio Regno--, ma che fremo pertcolofe-, 
maffimamente queUadiCaks , pe>- temadinoneccitare ^Ingi^ a cofenoue : 
tir volle fopra tutto , che dopò la fua morte fiprocuraffe di tener cinque , ofeian- 
ut il Reggio in pace , la qual pacali non haueua in jua vitaf^ma fqpenr mM . 
j£ veramente la Francia ne haueuabifogno ajfm ; perche fe bekeUa e grandiffi- 
ma , & potentifjìma , sfera ella allhora motto efienuta , e posterà , fpecialmente 
per li continui difeommenti da vn luogo àvri altro che facemno le genti di 
guerra- Oriinòchenon figuereggia^con Breti^ut ; malafci^e ytuer.il Du- 
ca Francefilo in buona pace , fènjta dargli nnoui fòfpetti , ò cagioni di temere, 
jl medefimo fi faceffe con i vicini di quefio Regno,affine ehe'l Re, & ifkdditi vi- 
tteffero in pace infino che effo Rè fuffe fatto grande,^ infidi reggerlo àfuo gra- 
do . yoìvedete adunque comepoco cùferetamente gli fu annunciata la-morte ; il 
che ho io voluto rammemorare , percioebe- in t>»’ de ^ artieqli preeedentico- 
mmtiaiàfar parinone de' mali eh' egli fece fofferire ad alcuni ik'fiieMtti , & à 
molti che viueuano fatto lui , Sfotto lafna vbuidtarga ; con quelii-fhe egli fief- 
jofopportò aitanti <ula morte-, accioche l'buomo veda, che fitquefltfuoi tualtnou 
erano (come dico) cofi graut,ne fi Luneht,fiirono rmdtmenoiattefà La natura fuoi, 
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motto grandi , & afpri ; Uqualc voleuaefferepiù vbidito , che nnUo altro del fttò Gran fo- 
$etnpo^ come pure egli fu -,^cioche vna fempliciffima parola, che gli fujie detta, fpctto,8f 
h yero rifpofla cantra' l voler fuo egli era durtffimo a tollerare . Ctn^ue , ò fei me fi P 2 u»'>.ch’ 
mnàgiaqueftafuamorteegltentninfofpettodiciafLuno, & principalméte dt co- 'i 

loro , che fi mofirauano degni d'autorita, e di rifpetto . Tetneua del ^oprio fi- ‘H°* 
glinolo facendolofirettanKnteguardare fenga che alcuno bvedeffe tògli parlafi 
fi , faluo per lo J'uo ejprejfo commandamenta : 7{on meno bebbe egli paura dalla “ 
figliuola t & del genero fiuo , di prefinte Duca di Borbone, volendo partitamente 
fapere , che geme s'entraffe con Hio loro , quando lovifitauano inTalag^ . in 
hrene Jciolfi vna raunarrga, ò fta configlio , che cffo Duca di Borbone di fina co- 
mi jfione focena tnfudetto Taùrggp . i^uandofuo Genero , e tl Conte diDunois. 
tomarnarono dafar conqntgtiaaU'^Ambafcieria venuta in,Amboifi aHe nogg^ 
del Rè fuo figliuolo , e delta Reina , percne entrarono in Talag^o con molte per- 
fine , efiendo egli in vna delle loggte che riguarda nel Cortde , chiamò vno de i 
Capitamdella Juaguardia,&- commandogU, che andaJJ'e a ricercare con deflreg- 
ga , &per maniera di fcherpg>,fe coloro haueuano fitto panni alcuna forte d'armi 
infoine, y oi vedete s' egli hebbe largo contracambio del timore, &fojpùtioni 
(he diede altrui . Ma diche qiiaUtà a htomini (ipotetta egli affaicurarc, pofiia 
che del figliuolo',figltuola , e genero temeua sì fortemente e 'tfe ciò dico io per lui 
filamcntc , maper ogn' altro Trencipe ancora, i quali deftderando di effer temu- 
ti , fi ben non pipano di contanti , ne bemno ejfi nella vecchUgga loro gtnflo cajli- 
fo ; Terciocheperpenitenga delle paffute colpe , temono d'ogn'vno, & di tutte 
le cofe ; onde incredibile doiteua effere Ctffanno di mente, e al corpo , cheti fiera^ 
iiienie haucua occupato tutti ifiniimentidi qui fiogran Rè . 

Il alleila per fuomedico ti AÌaefiro Ciacobo Co(iicr,al quale nello fpatio di cin- 
que me fi , ò poco pili , egli donò alla mano cinquantaquatiro milla feudi doro, a 
ragione di dicce mila il mefi-, & altra ciò il k'efiouatoù’^tniensperlonepote , 

& altri vfficu , & cafiellaper lui,&‘ per fuoi amici . Cofiui era verfi il Rè co- 
tanto duro, ó" mefi'orabile, che non fi dhrbbono ad vnfiàffiere le villanie, e rog- 
ge parole , chefaceua à Ini ; eir sì fattamente il Rè lo temeua,e nfpettaua,e tan- 
ta fede baueua in effo , che non poteua fiume fittga vn picchi momento di tempo . 

E benché fi ne ramaricaffc con molti ; non perciò ofaua di cangiarlo , come face- 
ua tutti gli altri fuoi firuenti, conciofia che qu^io medicagli diceua audaci ff ima- 
mente : loto bene che voi vn dì mi mandare te via, come fate ogn altro; ma(& 
qui faceuavn certo fuo giuramento) fiate ficuro di non douer viuere otto giorni 
apprejjo . Quefle parole lo fpauentauano tnguifa , che incontinente l'accartgg^^ 
ua , e donauagli largamente i la qual cofa eragli fim^ fallo vn gran purgatorio in, 
auefio mondò ; attqo l'vbidienga , che egli hebbe (èmpre datanti vtwrofi, dr 
grand huomini. 

Egli haucua fatte fabricare crudeliffimi prigioni , come a diregifihie di ferro , 

Cr altre di legno , coperte dentro , & fiora di lame di ferro , larghe otto piedi, e 
e alte vn palmo più dclT ordinario grwtdeggad'vn'h'ùomo conterribbili chiaua- 
ture . Furono iuuentiom del yefiouo di Ferdtm , ma ben fu deffo il primo rac- 
chiufo in vna di effa, doue dormì lo fpatio di quattordici anni. Molti l'hanno be- 
ftemmiatOjCome anco feci io,il quale ne uffiai otto mefi intieri, fotto'l pnfinte Rè. 

Haucua fmiltnente altre volte fatto fare a certi .Alamani ferri hombili , & df 
pefograndiffimo con certo annello , che fi chiudeua , & apriua , per metter a pie- 
d‘ , attaccato agrcffijfime catene, le quali haueuano nelT ifirtmità loro vna palla 
di ferro di fmifurata g-an<hgga,chiamate da tutti lefiglmoUne del Rè .,4 corali^ 
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frrri hò io yeduti molti CoMglieri legati nelle prigioni ; i quaU dopoi n'vfcironO’ 
non folamente congrand'honoie, ma beneficati in gran maniera da lui\& fràgU 
altri yn figlinolo di Monflgnor. della.Guttura di F landra, prefo mguerratu quale 
dopò d'effe fiato altamente maritato,dal. Rèfìi fatto aacojuo principale Carne- 
riero , e Gonematore d',Angion -, con cento lande . yidini etiandio li Signori di 
“Piennestdr del Verger, amenduepreft in battifflia,U qualipofciafìmo fiati crea- 
tigran condottieri dì 'òldati,e fitoi Camerieri,edel figliuolo,&' hanno hauute ric- 
che dignità yffici. Comeparimente hebhe dol^ la fitdettaprigtonia ,.Mon- 
fignor di Fioccafirrte , fratello delConteflabile , & yno nominato Koqucberti- 
no del Fegno di Cataloga , prigionicr di guerra , al quale diede molti beni ; 
a molti <Stri di diuerfe contrade , cheperorcutà iotralafcio . Ora noncfietido 
il preferite remonamento nofiraprincipai materia, fi. mefiiero >. che io ritorno 
a dir è-, che fi comedi feto tempo fù trouataquefia varietà di carcere crudele », 
«ir barbara', cofi egli auanti al morire prouoÙa , ò fimiit , òpiù lpauenicuolc, & 
hebbene fcngaalcun f allo paura maggiore che quelli , che yt filetterò impri- 
gionati da lui . La qual cofa nondimeno io reputo à j 'uagraudiljimayentura , 
& a parte del fuo purgatorio . Et bollo yokntieri detto inqueflo luogo > per 
moftrare non efiiere alcun huomOfCir di qualunque dignità egli fi fia, cheò inpa- 
Ufi'e , 0 in fegretonon patifea de gli affanni, e deiPangofeìe afilli , & vi.fififna- 
mcn te coloro, che fànno altrui jofferae de gran mali . Fecequcjio Uè verjo il 
fine de fuoid) , riferrare tutto mintomo il fuo-TaLat^otUgrofife sbarre difer. 
roin forma di rajleUi -, e ne' quattro cantoni afifettare yn riuellino dì fèrì o gran- 
de , e fpc fio. E(fi raftelli , o ftan ferrate crono accofiate ai muro ,r che r:jpoi;de- 
uancl cortile . Ma dalPaltro lato dotte era yn largo fofifo , fece ccnfìcarc <> ohi 
pali di ferro nel muro diefiòValazgpprefifo Cvn all'altro , & cia'cim ham ua 
tre , ò quattro ponte , cheli flendekano qua, & là . Commandò panmcntc, .che. 
a yteendafilefiiro dicci baCrfirieri ne'fudcttifojfi per tirar a chiunque s appn llàf- 
fe , prima che la porta fìtfi e ap^ta',i quali dormiuano poi lanette nelle guardiole 
di ferro mafficcio . Sapctta egli molto bene, che cefi fatte prouifioiii non erano ba- 
fieuoli (Mira ynefiercito,ògrannumerodigentc,ma di ciò nohaueua eglipau- 
raalcuna. Temeua folamente non alctmode i fttoi principali fùdditi, ò molti infic- 
mc,parteperforga,cparteper qualche intclligettga , prcndeffero d'improuifo tl 
Valax^o, i quali aapoi gli togliefifero l'autorità,:gouerao, & come huomo fcai^t 
mtellettodo cofiringefiero a viuerfii priuato.. Laporta non s'apriua^iè s'abbiffaua 
il ponte lèuatoiOiChe nò fufiiero due wre di gio.no,& ali horaevtratigliyffictalr 
} Capitani deUe guardie mctteuano i portieri, & poi difponeuanopcr ominegli or- 
ideri alle (èntinelie del Cortile, porte ^ TalagjCp,.come fe fufie fiata vna fortexca 
di frontiere, dlgrandiffimagelofur, ne alcuno era introdotto fe non per ynptccKK 
lo yfcio,e con (aputa del rS mede fimo ; je non fpfiè filato, qualche maefiro di cafa, 
ò fimtle altro huomo,iqutdi non Jbgliono accofiarfii àlm . Come dunque è poffi- 
bile di rnener la perfona d'vn Re ( per guardarlo conueneuolmcnte ) in maggior 
fircttexga -, ò inpriponepiù dura, ai quella ch'egli medefimo s'haueua fabrYata^ 
le gabbie doue egli tenne altrui , haueuanofpatio di otto piedi in quadro , CV lui , 
ch'era sì gran Trcncipe , non haueuache ynpicciolo Cortile perpaffeggiarc ; nel 
quale ancononfcendeua^Jerm rariffiimeyolte , flandofi quafii fempre nella log- 
gia, ò nelle camere,, andando fi ad y dir la Meffa fenr^a pa{^ la pia:^^A di fua 
cafa . Vogliamo noi forfè dire , che quefio Rè non pattfife al paro degli altri , 

; il quale sì fattamente riferrauaft , & guardauaft <? che tanto temeua ijtio, parer,, 
tk, tanto i proprtjfipiuoU Schedi giorno in giorno cangioHinfièru.'torì pii cari, 
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alUuati fotta lui f iouati non pojfedeuano dtri beni • ne honori > ò d^ti,ptL 
HO ouelle che egli loro aotuuehauem i e fwr non fidandoft di alcuno fi ftaua lega- 
to di fi fiere catene , & rinchiudimenti . Et fc quel luogo erapiù capace , che non 
è ma carcere ordinaria > ben era ^U ancormaggtoredi coloro, che communemen- 
te fono prigionieri . Totriafiper auentura dire , che àfono flati de gli altri Tren- 
ini , ò pià timidi , ì pii Iqfpettofi . Sti bene , ma nongid d noflri tempi i nè forfè 
fi fina , come lui -, nè chi hauefiè fi buoni , & fi leali fumiti . E forfè aacoraqueU 
. li furono crudeli , & tiranni , doue coflm fera^git^a cqàow non fece mai torto 
. ad alcuno . Io non hègid rac conte le fopradette cofe , per faueUare folamente deL 
le fofpi tieni del noiiro B.è , maper mefirare , che la cofióm^a, epatìens^aneUe fite 
. acccrbc paffioni, vguali à auelle ch'egli fece joffetire ad altri , gli furono , d pare r 
mio , date perpumtioni dal Signore Dioin queflo mondo,per dargliene meno nel- 
l'altro . Le quali paffioni, e dolori egli nel veroProuò ^andilfirm,tantoneUe co- 
fe dame narrate , come nede nudatie , temute da lui fierammte inarafi » ^be gli 
auucnijfero . Fi affine ancora, che quelli che verranno appreffb a lui, pano alqm- 
to più compajfioneuoli d i popoli , e meno afpri nello cafligare, co egli non fù’, 
quantunqiu io non gli diaalcun caricoate habbia vedutomiglior Vrencipe di lui. 

Ex s'egii trauma i jùdditi-, nm haurebbegid toUerato cb’altn ,òpriuato , ò flra- 
niere lo^aceflè. 

Dopò tante paure , efofpetti , &guai, teiemo Iddio fece miracolo [opra ha, 
e nell'anima; e nel corpo, come hdper coflume, quando egh vele fare opcrationi 
firaordmarie-, peràocite egli lo tolje di queflo miferabil mondo con intero fenti- 
mento <f intelletto , e di memoria , hauendogid riccutuifem^ akm' dolore, ( co- 
me cipareua ) tutti i Stiramenti diSanta Cfiefa , parlando fèmpre , e nell'eflre- 
rno dicendo vn Valer rigiro ■, ordinando ogni cofx mtomo alia jua fepoltm-a , & 
nominando coloro che h doueumo accompinareper laftrada. D^partitamen- 
■tc ch'egli ,'peraua di morire nel gnomo di Sabato : gratin , che gU^ocurarebbe 
noflra Donna , verfo la quale egli, & per tadktrof& aUhorahebbe dimtione , 
preghiere , 6" confidenza . Et cofi apunto gli auemte. Conciofiacofath'eglimo- 
rtjjé il Sahbato , penultimo tC^AgoSìo ,nel mille quattrocento ottantatre intorno J* 
alle ventitré bore , nclfuo Valico delparco d Tours, doue egli sera infermato , 
il Lunedì aucmi. j^onro S^norè habbia l’anima fua , & piaccii^lidi riceuerla 
nclfuo P.egiio di Taradifo. 

Difeorfo fopra la miferia della vita de rii huomini,fpctialiiicntc de’Pren- 
cipi.conl’cfscmpiodicobro, che furono del tempo dell’Autore >c 
fraglialtridiRòLudouico. Qp. XIIL 

Y^Ocafperanzn debbono hauer nelle cofe deimondo i poueri , t!r altreperfone 
J dibafia condntone , pofciacke fi gran Kè dopòd'bauer tanto lof erto, ^ 
efjcrfi tanto affaticato , lafciòil tutto, Jenzapotere ( qualunque indufttiafùffeper 
lui rfata ) prolongare la fua vituperio fpatio di vrafoia hord . Io l’ho conofeia- 
to ; ^fuincl fiore della fua et d,^ net ternpo delle f ne magporiprofperitd jko 
feruitcre -, maiono'lviài mai fenza affiannofi penfiieri, & trauagU ,noneffendo. 
fi prefoatro folazzp , che della caccia , fpecialmcnte di quella &' Cani. I^uno 
arnorufo piacere voié egli con Donne tutto quel tempo ch'io fletti feco.vercio- 
chc in qutfl o ch’io verni d fuoiferuigi , efscndogli morto vn figliuol mafehio, fitte 
rato à Dio nellaprefenzgi mia, di non volere là dimcfìidoczzad'dtra donna, che 

0 4 delia 




1 1 6 Delle Memorie 

della Regina fu j moglie :■ & benché cefi douefle fare per l'ordinationì diuifte , fi 
però gran coj'a , di perfeuerare nella promejjà fatta , tanta abondatn^ battendo di 
ciò » che gli huomini da gratti fintoli della come traff: ti , fogliano de fiderare ; 
maffimamente , che la Regina non era pereto delle più vt^hc, & bella donna dei 
■ mondo yfe ben nel rimanente gentile affai , & valorofa . medi fimi piaceri 

delle cacete , v' ermo framei^tedtl continuo molte noiofe fatiche di corpo, e pcr- 
cioche egli leuandofi di gran mattino da letto , falena corre à tutta briglia dietro 
' À Cernì , (dlontanandofi lpcffo molte miglia dalle brigate , per tempo tnfto y 

che fifacefie,latralafciauamai. Onie^lopiù ritomaiiafimoltojh-acco,esba:~ 

' tuta dalla fatica ; maquaft fernpre crucciojo , & perciò gridaua con quello, e. 
quello , effóndo la caccia, vn certo cotalmacjlro, il quale nonriefee femp e a vo- 
g ia di chi nonne vorrebbe Jaluolofpaffò, & il diletto ;^anco> che egl'fujfc a gi:t- 
duio dt ciiffcuno , il più intendente di ftmil materia , che Tre/ic.pt del fuo um^ 
po . In coft fatte caccio egli s'occupaua contmouamcntc alloggiàdo nt campagna^ 
& in piccioli villagh, infilo à tanto ychegli vcn-iu qaakb; nouclLt digucrru ; 
perche qiuffì ogni eftate ve ne nafeem alcuna occafìone frd Carlo Duca di Borgo- 
gna ,clut&pot il Tremo yfaceumotregua . Hcbbe anco molti dtfluì bamenti per 
rifletto del Cantadadi Ragliane contro Ciouanni d*,Aragona, padre del Rè 

di Spagna , che di prefente Regna . Imperoche ben amendue ermo molto poue- 
. ri, & m contraffo co' popoli di Barcellona, & altri fudditi loro ; & che'l figlino- 
lo-non batte fie aUrniflato , affettando di fuccedere a Don Federico Rè di Cafti- 
gUa, fratello di fua moglie ■,( come pur fece) nondimeno gli dauatio cl/cpenfare 
affai ffjouendo egffnogli oJUtni , e la bctieuolenga di tutto'l Paefe di Roffiglionc , 
il quale cofiò molto caro al mflro Rè,&al Regno . Terclx longamentegRerreg. 
gi.vtdonifi morirono infinite perjòne di valore ,& vi ffiefe vngran dmaio . Ver 
tanto il piacere fielia cacciaycome difft , era breue, & con molto flratio della vi- 
ta fna. 'hUU'otiopai affaticaua l'intelletto ,ela mente , hauendo i penfìeri indi- 
uerft btogìi , framcttcndofi tanto volentieri nelle bifogne de i fuoi vicini , come 
nelle pròprie . iluandol)au€uagHerra,eglidefìderauaUpace,ò tregua; ma poi no 
gii ptaceua , ne quejla , ne queUa . Eglòvoleuafapere certe coffe ba/fijfi*ne , inde- 
gne dipentcnirc alLi notitia cC vn Rè, ma cotale era l humor fuo . Fu ornato di co- 
sì profondatm moria , ch'egli riteneua, & fi ricordaua di tutte le coffe , e cona- 
fcciu tutfil mondo , tanto i lontani , come coloro , chegfi ermo all'intorno . 

yerameute pareua nato più lofio per ftgnoreggiare vn intiero mondo , che vn 
fola Regno . Io non ragiono del tempo di fua fanciuUegga; bqfia che nella età di 
vndicfmni egli fù prefo per capo da alcuni principali Signori, & altri di queflo 
Regno , cantra Rè Cono Settimo fuopadre in certa guerra, chiamata la Vrague- 
ric y che poco durò . Fatto grmdiceUo rò diedero per moglie, e cantra fua voglia, 
vna figliuola del Rè di S colia , la quale nuntre vtffe , egli fi mojb ò fempn jatic- 
■uole , gr difpettofo . Dopò la morte di lei ,per li difordmi , & alteratione della 
coffa del Rèfuo padre »fi ridujie tal Delfinato , ch'era fuo , doue molte per fono di 
conto lo fegutrono , icjr.più di quello , ch'egli ffpoteffe intrattenere . lèfiim fi ma- 
ritò con laftgliuoUdel Duca di Sauoia , co'l quale poi diuenfato nemico , afòio- 
tnente guerreggio - Ora vedendolo Carle fuopadre feguito da moltanobdta, te- 
mendo di qu-àclje moutmento , deliberujji di andar là in per fona congrm numera 
dt gente ,^r cacciarlo da quelpaefe . Douegionto penòtfffai aritrarue molti afe, 
conbmdi,^ commmdameti, fonale peiK folitc come ajfuIJitituoi. theha- 

vendo molti vbidito , ej" volendo fch fare lofdegno del padre, e la collera, non 
pfiaute che egli fujp; ancorarimafo poterne, e fòrte, fi partì » lafiiandoU ùkre 
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ikffe quelle contrade . i^ndi pajfoido per la Borgogna jè nandò con poca com~ 
fagniaà Filippo Duca'di ejfa,il quale lo raccolfe con marauigUofo piacere ,& ho^ 
nere j facendogli parte de' fiioi beni , e danari-, come fmilmente fece verfo quei 
principali Si^ori , ch'egli haueuaappreffo di fe ; quegli furono il Conte di Comi- 
nes , lì Signor di Mont' cibano, & altri cui affignò cèrta annuale penfione-re qui- 
to egli VI dimoì-è , faceua di lungo il Duca molti pi efenti, e donatiui à tutti i fuoi 
Corteggiani . Tipndmeno hauendo Lodouicoperfone affai feco , eperciòneceffi- 
tato ^argranfpefa , i danari fpeffogli mancauano ; di che trouandofi in penfte- 
ro,^ incanno fera corretto ( per non effer abbandonato da' fuoi ) di cercarne 
qud ,& là, & prouederfenc in preftanga , La qual cofa di vero fuoi apportai-e 
eftremo cordoglio a vn Trencipe , il qualenonèfolito di hauer bifogno d’altrui . 

Foglio io inferire ninna parte della fua vita hauer lui menata fenica infiniti guai , 
efcontcnteg^ ; percioche fiando in Borgogna , fe gli coniteniua ( come pur foce- 
na ^procedere con moltorifpetto verjò il Duca,&gh altri fuoi gran nuntfiriper 
tema, che non veniffe loro à nota, e fatietà ; perche egli vi dimorò lo fpatio di an- 
ni, ne' quali il Rè fuo padre Jbeffe volte ftimolò con ambafeiarie il Duca a cacciar- 
lo via fò vero à rimandarglielo beng^dato , Dono potete penftre conqualagi~ 
tatione di mente, & di corpo egli fi fieffe continouamente in quelle bande . Quan- 
to a me, io fono di parere , che dalla fua fanciullegga infìno alla morte egli pro- 
uaffe Jè non mali ,cdifgujii incomparabili ; efe quei giorni di J 'ua vita , ne quali 
egli hebbe più di gioia , che di triflegga,fuJfero dirittamente annauerati ; che per 
yno di contenterà , c di foLrggo, egli ve nhahbia prouati venti piem di tribola- 
tione ,e diramaricainenti. ir'iffefiffantavn anno compito, c toccò dellifejfanta- 
duc, tutto che egli haueffe femprc fijfo neU’imaginatione di non douer p^'are Ufef- 
fanta , dicendo che lungo tempo innanzi a lui f ninno Rè di Franciapajfatigli h.i- 
ueua. ,yilcunidicono da Carlo Magnò in quà , Edlmpfo 

Ma quali conteiitegge , ò piaceri txbbc U Duca di Borgogta mt^giori del no- fopra jl 
ftro Rè ifù vero, che égli menò laj'uagiouanegfafengagranpenjteri, percioche o.ici di 
non entrò nell' attioni del monde prima di ventidueanni, & infinoàquì fijìette ilorgo- 
fano ,&fMradi faflidij ycd'ogni altra ocoiipatione di mente. Cominciò poi à 
contendere con minifiri , officiali del Tadre , i quali furono fauoriti, aiuta- 

ti daeffo fuo padre ; per il che egli fé n'andò in Hotanda, &quiui gyatiofamen- 
te riuerito , prefe intelligcnga con la Città di Gand , doue alcune volte foleiia ve- 
nire . Tqonhaueuaalcunaprouifumedalpadre , ma ejjcndo ilpacfe d'Hollinda 
ricchifjimo gli donaua affai , cometmeo face nano dadiuerfe bande molte alne 
Città per acquijìarfi lafuagmianel tempo à venire ■ ( cofiumc vniuerfale di cia- 
feuno , maffimamente de''jitdditi , cioè di compiacere più lofio à coloro, i quali 
credono haucaper Cauenire crefeere d'autorità, e potenza , dre quegli altri , che 
fono già al fegno di non poter qfeendere à maggior altera . ) Quindi è, che quan- 
do fi diceua ài Duca Filippo, che i Gandcfi atnauano cotanto il figliuolo , dal qu-f- 
le erano aneVeffì amoreuoliffimamente trattati, &■ accareggatr, rifpondcua egli ; 
cofioro hauer fimpre hauutoper vfamta di amare li futuri "Prcneipi loro; ma non 
si toflodiuentauano Signori afìolutifClK gli odiauano fuora dimtfuia. E coiai 
prouerbio fù vcriffìmo , pcrciocbe , dopò ch'effo Carlo fù Duca , non folamentc lo 
dtfamarono,malo trattarono quafi danemteo, ( come aUroueiodilp )bench'egli 
ancora portaffe toro poca affett ione-, i quali però hanno fatto alla fuadefèendenga jg 

maggiori danni,che non hauìxbbono potuto far a lui. Continuando adunque il mt» feortefie, 
ragionamento ; Dopò che ii Duca Carlo hebbe fatto L'imprcfa delle Città di Vie- ^ maU 
cardia { le quali hancua il Rè nofiro ’Padtoac nfcattaic dal Duca Filippo fuQ 
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franameti "Padre, )& ch'egli s'accomfugnò in quedagnerra con gli altri Signóri del 

fatti alla qual contento prouò egli tnaip.M e Sempre s'jffaticò conlaperfona%^conlin. 

l'rtwcipef telletto ifen^a verunaforte dipiaccre-» o digito > pcrciocbe entratagli fubitame^ 

£»^.ajy. teCcmhitiotie adojfb, lo fpinjealtacquiftodituttociò ,chegliripntaua ejj^it 

d'honorc , e d'vtile, OgnieJÌAte egli flatta m campagna conpericolo grmde della 
fua vita fprendendoji tutta la fatica , e carico de'fuoi ejferciti ; nequejto ooìmim 
anco a quello juo finifurato, & yafio deftdcrio digloria. Leuduafi ilj^tmien da 
letto ) e C vltimo fi corte ma , come sei fiiffe fiato tipi* abietto^ c mefchino di tu^ 
to il campo. Senei vero tal'bora egli non hane*a alcune flranferegueìre ,era m 
perpetua follecitudine , & anfietà di trottar danari • Og)H dì egli commet^ «- 
Imba i far faeende ,éetialmente in accogliere , & vdire niMHÌ^na<qciatori , 
de' quali infitta corte nhaueuajimpre numero grafie. IncoiotaffianM ,e mtjeria 
egli fin) i fiuoi giorni , effendo fiato vccifo , ( tome v'ho detto altroue , ) da 
Ca.«.li.$. Sumeri dauMiti à "Nancy . T^edopò ch'egli tominóò à voletfi far grande oltre 
, mifiura , it^no aU'vltimo di fiua vita hcbhe , fi può dire , vn fiol giorno lieto , e fi- 
nir, Vi CÌK guadagno hauejfe fatto di cotanti fienti t Ma quaibifiognone hattcua 

neoilRè egli f il quale haueua tante , e fi ricche fi belle Città, &fignorte , e Stai* 

Pirrlìo . ftitto il Juo Incerto , & vbidicirga t dotte volendo ei poieua vtuere con tranqut- 

Ittà , e ripofo . ter, 

Fà mefiieroadejfo di parlare alquanto di Odoardo Rè d'lnìfitlte^ , cj)e ^ j 
E (Tempio grande , e sì potente Preacipe . C ojlui nc'prim eri ami della fua età iridde il Du- 
<h Oóoar. ''cadi Torti) (ito Padre fcon‘itto , & morto in battaglia , & con cjfo lui n Padre 
doRi d’ili Jgi y ornici } . Quijio Conte , men re O,ioardo fùgioua'ietto,gouernatu 

catti gli affari del Regno, & veramente , deffj fi't , chela fece Rè, euendo 
flato cagione dctlaruinadi Henrico fitto Rè, il quale haue«aregnato pacchi an- 
ni in Inghilterra , come ( àgiudicio mio ) Rè va o , e naturale . Ma di cast fatte 
bifiogne , comedi Regni , & gran prencipatt , nofiro Signor iddio clifpwc a fuo 
grado , &gU tiene in fua mmo. La cagione perche U Conte di V aruicb ficruiua U 
cafia de Torth contrai Rè Henrico delia fam gl a dt LancLiflre fìi per certa fat- 
tione , e partialità , che era nella cafia dieffo Rè Henrico ( il quale non fu 




w Karmcn , ferciOQOCimii poucuano fcnruo n luacuo ac ri ^ y .r 
eSr ,Auolo perlegitimo Ri d'Inghilterra . Haurebbejhrgaaicun fallo effa Regina 
fatto meglio à frametteifi come giudice , ò mcgar.a tràle parti, che dire ilo vo- 
glio fiefienere quefla fiattionc^ome ella andana facendo . Conciofia , che fra loro 
fiegwjjho molte battaglie in quell' I fola, che durarono lo fpatto divent'annicon 
la morte di qtiafii antendue le fiattioni . E per faue Ilare delle difcordie , & part lo- 
lita ,ftsàpur troppo quanto elle fieno pericolofic per ciaficuno ", maprincipaltnen- 
te per li nobili , i quali per naturale nodnficono, & le trattengono yiue . Fife rnt 
fi diceffe , che i Prencip grandi per quefia via ficuoprono i trattati , & vengono 
à fiapere ciò che fi fà, e che fi dice , & tengono in timore l’vna , e f altra parte ; 
confentirò ben , che ad mogio nane Ri fi contienga di v fiore fra le Dame ài fimU 
fìratagema , perche egli ne caucràgrandifftmi fipaffì , e piaceri , rifapendo tutte le 
loro nouelle ,e bn?ì)c amorofie ; ma nodrire le fiattioni firà grandi , Ù" altre per- 
fionedt valore , c cli fipirito , quefia è operatione ruinofa pei chiunque la mette in 
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JD di Cùtali ineonuenienti , le difunioni di Orleans y e di Borgosna fino btdieuo^ 
Bejfempidinoftri Ri, la guerra de' quali ne durò fijfantadueannj; douegli 
Jnglefi chiamali in foccorfo hora di quefii , bora di quelli furono vicini ad infigno- 
tirfi di tutto' l RegRO di Francia , Ruorneótdo at Ri Odoardo, egli eragiouanetto y 
tr vn depili belli Treneipi del mondo : llquaie non (ì refio rimafe fuperiore in 
tutte le coCe pertinenti al Regno, ch'egli fi diede in preda agli amori > al fefieggia- 
re à banchetti , & alle cacete ,.doue confumò (àparer mio) intorno a fedicianni 
prima che nafeeffero le difeordie firà Uà , & il Conte di p'anàch . Et auenga che 
il Rè fujfe cacciato fuori del Re^o ,non vi fiette egU moko tempo , pcrcioche 
ritornaua nell’ I fola, <ùf ottenuta vittoria contro' l nemico, riprefe di nuouo, c piu 
thè mai , li filiti piaceri , e'folazzi • Onde ftandofi ficuro , e fem^ alcuna temen- 
XA , di chi che fia , attenne, che nel fiore della fia etàjfattofifiuerchiameate graf- 
fo , & perdo quafi inhabtle dellaperfina,fubitamente ( come bauetc vilito) mo- 
rì d'apoplclia,. tmmeando in lui , .inquanto àmafchi, Li fuccejjione Reale della 
Jua famiglia . 

tempi nofiri regnarono due famofi , e prudenti Treneipi , Mattina Rè d'On- E(remp= 
garia , e Maumet Ottomano Imperatori di Turchi. Matthia fu figliuolo dvn dueK 
valorofdfimo Gentil'huomo nominato il Caudlicro Bianco della F’dlaccbia,per- d’Onga 
fonadifingoiar virtù , & intendimento , ilquale con molta fiUeità , lung(imen- ria . 
te rejfe quel Regno d’Ongaria, haucndo confeguite bclhjfune vittorie contraTur- 
chi vicini à quelle Trmincie ,per rifpetto delle Signorie occupate nella Grecia , 
cncBaScbiauonia . Dopò la co fui morte il Rè Lancellotto, cui apparteneua il Re- 
gno infiene conia Boemia la Tolonia, afjai toflo venne in età dipoterfi afik- 

nwrfi ilgouemo . 

Sfucjlo fù confeglto da alcuni,(come fi dice) di afjicurarfi delle perfine de' due 
figliuoli di efio Caitalliero Bianco, fitto pretcjto che hauendofi ilpadrc loro, men- 
tre egli fu fanciullo , rfurpata troppo autoritàneì Regno , egli poteuatemen ,che 
i figliuoli , che pur erano valenti faui , non facefiero^ il mede fimo . Terilche 

fattigli prendere ambedue, incontinente fece morire il maggiore ydt l'altro chia- 
mato Mattìriamprigionarc in Buda Città principale dlOngaria , doue nonijlette 
gran tempo, hauendo nojiro Sig. Iddio-faciìmcnte hauuti agradò iferuigi del pa- 
dre fito, Impcrocbe poco. appf-e fio Lancellotto fu attofficatoà Trqga nella Boe- 
mia da vna ncbihffima donìut,.( & io ne vidi poi il fratello ) delta quale eficndo-- 
egli fièramente inamorato,ficomeella di lui tra, dolente oltre mifitracij’egli con- 
tra la fede data fi maritajse in Francia con lafigliuoladel Rè Carlo Settimo, (che- 
ho^ùlì fi chiama la Trencipcfsa di Vierma, ) gli diede à mangiarevna Mela ait- 
ttcknata , hauendo primieramente nafeo fi il veleno nel manico del coltello. Su- 
bito dopòla morte acfRè fi raunarono i Baroni d'Ongariain Budaper fare munta 
dettone cmforme al cojiume , & priuilegi, ciré hanno di creare vn nonello Rè r 
quando fi muore il predece fiore fen^a figliuoli; ma mentre fra loro fono in diiàfio- 
ne , e gara , foprauenne la vedouamadfe di Matthiaprigi omero , accompa^ta 
dagran numero di perfine, la quale ejsendo ricchiffima di danari contantiylaftia- 
tigli dal niarito;puote in vn (ubilo mettere infkmevnagnei Banda. Credo bin 
to, ch'ella hauefse buonainteUigengapton filo con alcuni particolari di quella rau - , 
nanXa,ma nella Città ancora , atte fi lariputatftme , e credito , che'lmarita.Ju» 
hebbe in que f Regno . Come fùgionta fe n'andò diritto alla carcere , tir cauonne 
fuora il figliuolo . ynaparte de' TrcLatifi Baroni,che s’erant quiui congregatiper 
l'elettione detliè yimpauriti per la nouità del fatto, fe nefugtrMiO'Conpreflegga.. 
eli altri che rimqfero f aiutarono Matthia Rè , il quale poi in gaadijfimapr<r- 

Jp.nuà 
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MatliiaRè regnò lungo tempo , cfù nel vero buomo S/S- 

d’ Onga. pre:^o più che nimo altro Trenctpe de fiwi tempi . D pe f . j ,■ rh'ezli 
ria . , e rortifmo , »W4 [opra tutto , fortunato neUe pJào 

Uhbe cantra Turdji , dejualtrimafejcmpre vincitore . ^ 

tanto neUe frontiere di ^ Turchi , come in Boemip di cui ' 

vior parte , & in yalachia ( doM nacque,) \& fimtltnente f rhean 

''yerfol'^lema^naprcfe granparte delì\Auflriaall Imperatore Fedm 

cor viue , & hallapoffeSita infino allafua morte , chejegu) nella Citta 

come à tempo digucrra . Intorno alfine de' fuo, giorni , 

& da tutti t lati ficuro da nemici , diuenne infua c^a r.„, 

fante , raunandJbeUiffmi amefi ,p,eyepretipje , 

tuofiffmamente ifuoi TaLrtg^i . Tutte le cojc „’f/ 

per fuo commandamento . Facevafi fortemente temere, in tanto ^ . 

^Jdele . Cadèpoinellafuapiùfrefeaetà , di anni vent ottom *£• 
incurabile malatia . Vafsò à miglior vita bauendo in q„tflomondoprouatiaj}ai 

^‘*'lfT^lòZmmn^ìdnl^\fùTrencW^ 

r r doft affai più dell'ingegno , & accortegga , che deliafona . Egli è ben 

'^^^'" LrianopoLcìfe vuol dire, CitiàdfMnano. Coftuidd qual io tratto neU età 
wf«. anmelbugnòilfamofo Conjlantinopoli . lojho vedutodipiMo 
e benpareuà nd fcmbianichuomo di eccellcnttf imo Spinto , » 

yergognagrandi/fimaàtutta laChr flianità di lafciar perdere^ 
lienthueìanoÙilfimaCittà . Vrejcladiaf alto, nel 
tare deU’Oricnte ( che noi chiamiamo di Cojiantinopqli ) & mfieme con '”A 
nito numero di honorati Cauallieri . In poilacebcpate , dotte fi 
mamere di crudeltà , & di luffuria . Ilueflaf* primiera irnPrefa . T^jeue- 

rò in appreffoà far gran cofe, & io vdi vna volta dire all . 4 mbafe latori ene.a. 
no inaZi I Carlo Duca d, Borgogna,ch'egli haueua conquiflati 

tro Pegni, e divento Città-, qua primi erano Coflantinopoli, 6 

Kcgnila Bojftna, Soria, Armenia, il quarto ( Je miferua la memoria )fu la Mo- 
ni Oltraciòeghprefe molte belle Ifole nell' ^rcipeUgofdoue i y emioni rha 
1 _ v/p. ;*< r rnjf* ih evrovonte . e Mctelìtio * 
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no ancora due Ldti) & in altra pane fi fole di negroponte ,e McteJ.mo-Pa- 
r. mente fecef perone di quafi tutta l'Mbania,e Schiauonia . Et fecotaliacqut- 
fii cantra Chrifl ioni fono grandi, non furono minori,quelli che cglifce cantra c^ 
loro di fuapropria legge, bauendo diflruttigrandtjfimifignori, 6 occupati^ 
tiloroieomelaCaramania, & altri afa, . 

pcndeùanodafcSìcffo, e dal fuo ingegno . Cofi ficeuano ilnojho 
%ng<mia, e qiHfi tre fono fiati imaggioribuomini,eb^ 

toaÀiinquà,ancorchelagentileit:gadelnofirohe,&labm^^ 

vfaua verfo i priuati , & lifiramen, & ogni qualità diperfone ,fufe mo.to dif- 
ferente , epmlodeuoleaffai , che degli altridiie . Ma nanfa marauiglia, efiendo. 
Sè ChrifiiMiffimo . De i piaceri del mondo il T ureo ne prete quanti ne volle, pa 
duali confumo gran pai te della fua vna,& fer.it^a quefia occnpatione cgU bau, eb- 
be fatti maggiori danni , che non fece -, pcrcliefù oltre -modo im^rfo in tutti i vi- 
ta UeUa caritè, e della gola . Onde le mal atte , natedagrandifordtm l ajfaltrono 

prillo , Concioftache -pnadcllegamb.^comcboydito dire a chi lavidc)nelp^tn- 
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tipio delTefiategli^ottfianaJca^alcHna apertura, guanto S yn huomo al traueir^ 
fo del corpo , cpoijcemauafi >nc mai fi trouò maeflro di Cìjirurgia, chefapeffein-^ 
tendere ciò , che fi fufie . Teneuafi ben da ciafauto , che la crapola foinmentaffe 
in gran manierA così fatta indifpmitùme \ benché poteva effer ancora fpeciale ca- 
fiigo di Dio . Soleva perciò ftarfi ritirato afiai , e yfeendo fiora fi rachiudena nel 
cocchio , affine che ninno lo vedeffe coft mal fatto , & non l'haueffiro in difpreg- 
sio . Morì quafi fubitamente , nella età di cinquantadue anni , ò qutui intorno v 
benché facejfe tejlamento , ilquale io hò veduto , dove particolarmente egli fi fa- 
ceuaconfckn^a df certa nuouagraue^a, peftafopra fudditi ftui. Corfiderate 
horaciò , che deve fare vii Trencipe Chrifhano, il quale non hi autorità , fonda, 
ta fopra alquna ragione di mettere impofitionifitm^ licerr^ „& promijjione de i 
jfwipopoh. '' ' 

•Conclufionc dell'Autore Cap. XlII. ' ' 

H OR^ in coft breve tempo vedete la morte di sìgrandfmomini, i quali tan- 
to s’affiaticaroncrper gloria, & accrefeimento dcHe mondane cojè -, nel che 
«perare Offerirono fengaalctm fallo infiniti , & incredibili <ffannifepa{}ìoni,oL 
tre aU' effer e flati ca^om della cortex^ della propriavita loro ',e forfè anco , che 
t anime loro perciò ne patiranno . Io non ri^iono del Turcho, per cieche iolo ten~ 
goper ifpcdito, & alloggiato co i prede ceff ori fuoi: fi come in contrario vino con 
fperanga , che il RònonroPadronef &gli altri fimlmente' fìàno morti in gratta 
del Signore Dio , Orapartando naturamente ; comeperfona non letterata, ma 
pure di qualche fperanga-, J^on faria egli flato meglio ch'eglino, &gli altri Tré- 
tipi , ér ogn altro huomo di megMa conditione, i quali hanno vi^to Jòtto quei 
Trencipi > & ytueranno fotte ad altri , di deggerfi vna certa mediocrtti in tutte 
‘ le cofe i Cioè , mancopenfteri , e manco fatica > noninterprendere tante cofe , ne 

offendere Dio', non perfegui tare con modi crudeli ifMOipopolij& vicini f mapià 
* toflo prendetfi bonefle comodità , & lodeuoli piaceri . Imperoche gli anni loro 

' fariano più lunghi , le malarie più tarde ,& la lor morte da ciafeuno meno defl- 

• derata.Laquale etiandio non verrebbe cotanto da ejpfugita, ne temuta, yii 

■ eofa al mondo, che cipoffapiù chiaramente far cono/cere quanto l'huomofia fra- 

> le , e caduco i & qumto la vitanoflra fta mifcrabiie , e breve f & che i grandi , 

^ piccoli nò fon nuUai de i quali fubito dopò la morte ciafeuno hd li corpi in hor- 
< rore ,&vitMeriofeffendobifogno,cberanimaneirhoradellafeparauoneva- 

► da aricevere il fuogiudicio i E nel vero in quello mede fimo punto , che l'anima 

> abbandona il torpo , la fentetrga n'è data da Dio, conforme moperationi , e me- 

<■ titi del corpo, la'qvalfentem^a fi chiama gùidieio particolare. 



^ Iliine del Serto Libro# 
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DELLE 

MEMORIE 

Del Signore 

D'ARGENTONE- 

Intomo alle frincipali uéttioni di Lodottie» 
Vndicepmo Rè di Francia . 

LIBRO SETTIMO. 



S O M M A R I O. 



I L Scttimolibro abbraccia le ragioni» che pretendeuanoil Rè Carlo Ottauo* 
c Renato Ducadi Lorena nel Ducato di BarijContadodi Prouenza» & Re- 
&iodiNapoli: Comcil RèftimolatodaLodouicoSlor*a»dettoilMoro»cd» 
alcuni altri di elk> Regno di Napoli v’andò in perlona» & lo conquillò . Come 
Venedani . Lodouico » & Papa Aldsandro » de altri fecero lega per oliare alle 
imprefedd Rè. 



PROPONE L-AVTORE CIO’ CH’EGLI INTEN-' 
de di fcriucre nelle feguenti Memorie . 

C ontinuando io Filippo di ConmimtU comncìate Memorie de Fatti > 
tioniy e Regno di Ludomo Fndkefmo difisUce Memoru,v ogLo bora 
^arjov^ ui^come hauemte, che'l Rè Carlo Ottauo fuo figliuolo fi deliberete d fare il vitfE- 
sò^inl^al S,io<^i^**^f^^9^*^i^tnitrouaiprefente. Egli adotitìuefiipariì dalla Cittàdi 
Ila del F'ienna , ch'è Degnato , olii ventitré ef^gofto del mille quattro cento ottanta- 
ut quattro ^e fu di ritorno nel pto Remo intorno ed Mefc t Ottobre del feguente an, 
no ottantacinque. yAitanti ch't^ fi metteffe ht camino feguirono molte conjulta^ 
tioni I fe doueua , ò nò ,paf}are in Italia , parendo àgli huomint fiuti > e Jperimen- 
tati cotal in^efa efiere molto pericolo fa , ne altri y'hebbc fuor che lui , che Vap, 
prouaffe ,fialuo rn certo Stefano di yers notino di Lenguadoca , perfona di bafia 
condii ione , il quale ne -vide mai , nè feppe ciò, che fi fufie guerra; & vn' altro no- 
minate il General Brijfonethuomo di Finance, il quale eme ndo fiato altre volte 
di cotal opinione , allbora fe riera rafiredato : fe bene per cagi one di ejfo viaggio 
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IgH ^ fece Rondelle' beni delLiChiefa, & hebbeneanco ìlCeordindato . Quel 
frinugidookeuaacifu fiate grandi ffime ricche^, & era Gouermtore di Bea- 
ueuire ,e Vn fidente de' Conti à Parigi, & hauem ottimamente fermo il Rè 
mila fua fancùdlei^ di f^aieturé Camera. Cofttti vi tirbdi m»uoU predetto 
Generale , i!r effiùefnronoprmeipdi atrtori di qoella ifpeiitione , come che da 
fochi ne fa^o iodati, e da malti m contrario * fortemente bugnati . Vereioche 
mmeoMan» tmte le cofe neceffarie i filande imprefa. Il Rèera molto ponanet- 
tù , debole dipetfma, e voknterojb a^ ,male accampionato da hnomini pru- 
ientirt da bnom Chitoni, e fetrga danari contami . Conaofia che inan^ alta par- 
tenza loroprendejjeno inprefimrga cm graffi intereffi fiera , per fiera ,dd banco 
de Saab in Genana rcento niila franchi .il medefmoficero da altri lmglh,come 
todtrbappreffo.Tfmhaueuano nè tende , nè piaUglioni , e cominciarom ad en- 
trare di verna nelia Lombardia . ynafolcafafiitroMOManodibmno ,& ciòera, 
yna fiorita vaìorofa compagnia digiouani gentilhuamini ,macon pocavbi- 

étenga. Terdehe fi mefiiero di confiff^ , che qi^a imprefa fnffe condotta, e- 
nel gire, & net ritorno daUamanodi Uio; perclx ilgiudicUne /òpere diqtKi due 
fopranommati non feruiuano gran fiato v benché poteffeno vantorft dieffere fiati 
elione che U Ri lór padrone acqmtaffepandiffimohonorey & vna gloria fin- 
go tariffima. 

Rcmco Duca di Lorena venne in Frància à dimandare il laicato di Bar^ 
.,Sl ii Contado di Prouenaa pofaeduti da RèCarlO'. La cagione perche 
oon fece l'imprefa del Regho di Napoli pretefo hio'» come anco 
pretcndau.iIRè ; e che ragione v’hauefscro ^ncnduc . 

Gap. !.. 

E Sfènio il Rè per coronarftneUdeti di quàttotdiei , ò quindidanni , vtnne'dar 
lutti Duca di Lorena aditnandar il-Ducatodi Bar,chetetiena Lodouico Vn— 
dicefimo', & iLCantadodi Tromnzp , ette itRè Carlo<C.AngioH,.cttgtnogerma. 
no di effi) Lu(kuico, morendo farga figUnoii,perfno vkimOtefiammogti iffeid - 
“Pretendeua il pMcaqnelContado , flerciè ch’egli era' figlòMlodoBa figlimla di 
Renato’ Rè di Sieilia,Dkca d'^^-ngiotr, e Conce di 'Prouenra , Dittua'e^eipi fat- 
to tortada Renato , noneffendògli Carlo d'./CnpoH falno-t^ote , cioè' figliuola del 
Contedel Moine fuo fratello ,Jadom egli erafigtiuolo tTima juapro^a figliuo- 
la . Rifpondeaafi in contrario , che la Trouenga tiopotcuapor altuna'vbma vo- 
lontà àidarifemme -Ihbreue , fi refe: Bari, nonchieeùmdóil Rè perciò fenon 
cena fomma di danari i & per hauer effo Lorenafgran fanore , & amici 
( fpetialmeme Giortaimi Duca di Borbone ,iì cure^' vofetm i^afàre la fòrem ) 
ottenne ancora dalRècentolancie,eÌf trentffetnula franchìTanno petqtutttrcr 
amiifòlanmte,&'fiàtantùfibaMffeicondierepergtuftitiadeUeragìomd'ami- 
due (oprai Comodi di "Prouetrga. inquefia deuberatione , e fiotta intertanm 
Stefano divers , (perciocheio erodefcùnfiglh ,il quale fii creatoda i piaproj^ 
impunti del Ri, edaUitre fiatidei Regno .yCcffÌMhaumdo-già'acqmffùiti ai- ‘ 
etmibeniin Vrottenza , fece che il Rè ,.eofigiouanetto v comeeglùem r £ffepre>- 
fentefuaforeUa laDucbeffa di Borbone , à Monfipiorii Càrmr^, & aismtar 
di Laoy / amh'effi deiumfigUo )<& ime, cheti adoperammo 
perdeffe laProueuza - E eid. figli inanzj atfbpradetro accordo - 

'ÌJon erano ancora fomiti i quattro anni, che alcuni Proié:^ì eajutronotfimr» 

eeelu 
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tetti nftamentidel Rè Carlo tl primo , fratello di San Lkiouieo , & f .ihri Rè di 
Sicilia , mà deÙacaja di Francia , e frà l'dtre ragkmi dteeuaao non foto apyarte- 
mrft il Contado di'Prouenxa ad rfio Carlo ,matl Regno ancora di Sicilia, ^au 
tre cofePofj'ednte della CafaS ^ngiou , che il Duca di Lotpto nm vi^tetM 

fri umere cofa -veruna , benché alcuni -voUf^ro dir il contrario . Coloro fàceuai 
no ct^o dello Stefano di yers {U fiale mameneua fegretamenteURinp^ fa» 
drone infteflo humore) & fogiioigeuano » cheti Rè Cario yìttmamente morto 
Conte di Tronenxa,figftitolo dt Cado d'^t^ou. Conte del Moine, e 'ì'lipoteM 
Ri Rinieri . haneuaper fuo tefiamento infiituito Ludmico vndtcefime;pereiocba 
il Rè Rinieri auanti che morire lo poli in Juo luogo preferendolo al di Lare- 

na il quale egh era nipote per figliuola . ^Uegauano,Ae Rinieri lo foce per c^'o- 
ne da' fudetti teflamenti fatti da quel Cario ij primo , e dalla moglie Contefia dt 
Troucnr* • ^fermauana parimente tl Regno, e Contado dt Trouc^a non poter 
efjire feparatt ', ne in eJR fuccedere le Donne, mentre v crono m^chi nella dtfee^ 
Kerrif .Et che i primi che fuccedettero loro apprejjo nel Regpofopranommatofe» 
cero con fmUe tefiamento , cotm fu Carlo il f econdo . 

Mentre durauano li quattro anni , coloro chegouernauano il Ri, cioè il Duca , 
t-Duc^ffa di Borbone , &un cameriero nommtto il Sig. di Crauille , & altrt- 
camerieri, iqualtiquel tempo hebbero oMtorità grandtfiirna'y cbiamarmoin 
Corte con molta ripuiatione , tir credito , il fudetto Dura di Lorena per ejfcr da 
lui fofienuti,& aiutati, per che egli era huomo fortiffimo,^ anmaCopiu di quel» 
lOt che fi conuiene aperfona di Corte, paiendo foro, chefempre che 
cinto l'haurebbono abbacato •, come pur fecero quando Ji fcnrirónob^cnounente 
potenti ,& chele fort^e del Duca dOrlians , e di molti altri , de' ftau teiMua» 
no , furono diminuite . Quefii adunque compiti li quattro anni, nmpotcndopm 
trattenere il Duca di Lorena ,fem^ dargli Jiibito il Contado , o afficiiramclo fra 
certo tempoper ifcrittura , e fra tanto pagargli i trentafei mila franchi , ne 
dandofi irà loro a ciò fare , egli diedei o of cafone di pórturfi dalla Corte mal fodi» 
sfatto , e molto adirato con loro . 

Sfuattro, ò cinque mi fi inangi alla fuapartita mteruenne accidente, s'egU n'ha- 

afTr* Cjtnttfn il tìu/tlm ali m/tnn il di 'hi dÙOÌÌ • 0CT ^ . 




j - /'O 

tuia/ » u# »vr V J ( vtatvnot ^ le tre parti di eflofi donarono aU 

U Chiefa . Ferdinando aiutato Fiorentino,da una parte gUflrigneua forte, & cer- 
caua di ritornar' in iftato : iT altra parte il Tapa , & i Signori ribellati mandar^ 
à chiamare tl Duca di Lorena p^ farlo Rè,lungamente afpettandolo con le Galee , 
co'l Cardinale di S- Victro in y inculanelporto di Genoua ; nel tempo apunto 
ch’egli eraperpartirft con mala contentezza dcJla corte . Erano con effo lui mol- 
ti agniti , & mandati da i prencipali titolati del Regno , i quali gli faceuano in» 
fipnza di metterf in firada. 

Mofirauano il Rè, & il Cmfeglio fuo ,fommo defderio di volerlo in tutto, e 
per tutto largamente aiutare -, c dtfèffanta mila franchi , che gli furono promejji , 
nericeuettc dt contanti venti mila ; tl rimanente non hcbbc^ligiamai. Confen» 
tirono,cbc egli coruiucejfe le cento Caicte dategli per inanzi dal R}, & che man- 
dajfe ouUquegUpiaceffc ambqfcuaorià fuo fattore . il hè eragld crefeiuto aW età 
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Tioreni^A ) Genotta , aUroue . L’intcfi anco dal meiefmo Duca » ilquale vcH» 
tK à ^ affare à Aiclins , doue ero aU'hora per le differeir^ , che haueua il Tarla- 
memo co'l Duca di Borhone . La fopradetta imprefa di 'ì<(apoli era già ita me^ a 
male , per latroppatardaiB^del Duca, ilquale ioper conto dihonorei andù ai 
incontrare, benché non ne haueffi molta occafione ìpercioche anch'efio s’era ado- 
perato a caccia, mi di corte con , epea^'ge parole. Fecemi nondm:cnogratio% 

fe accogUen'xe , dolendofi meco di cc^ro, cìx rimaneuanoalgouemo del Be. Fer- 
' mojji £te dì con Giouanni Duca di Boritone , e poi fi partì per Lione. Gli amici 
fmi fi trouarono tanto firacchi , & fuor di fperatri^a , per hanerlo sì lungamente 
ajpettato , che il Tapa., & à Baroni del Begno s'erano già accordati con Ferdi- 
nando ; tnuai Baroni » efsendo iti fiotto pace'', & fede a H^olt , furono tutti pre- 
fi , non ojtante che il Tapa , Fenetiani di Spagna, e Fiorentini fi fiufisero obU- 

gatiperle conditioni del trattato , & hauefisero con giuramento promefisa la fial- 
loro . il Trencipe di Salerno fiolohauendo nota la perfidia di Ferdinando , 
non -polle efiscr coprefio nelC accordo . Il Duca di Lorena con molto rofiore, & onta 
ritomojji nel fino paefeate dapoi hebbe egli mai alcuna autorità appreso ilh},amf 
gli furono tolte le ceto Lane e,e i trentajei mila firàchi,cÌK gli erano dati ognanno 
per rijprtto della Troi^a,& infima quefi'hora,che è l'anno i ^^y.cgli fifià così. 

IlPrcncipc di Salerno venne in Francia , doue egli , c Ludouico Sforza , 
detto il Moro , procuraiiano , che il Rè facefse guerra al Rè di Napo- 
li «& la cagione perche . Gap. IL 



I L Trencipe di Salerno andò primieramente à Fenetia,doue eglibauena molte 
amicitie,& con ejfio lui erano tre fiuoi l>{ipoti, figliuoli dei TrBcipe di Bifigna- 
no . S^uiui ( come poi mi-bà detto effo Trencipe) dimandarono confeglio alla Si- l’cfempio 
gnoria doue le parefie meglio, che egUnofi ricoueraffiero , o dal Duca di Lorena, o di pierdi 
dal Uè di Francia,o daqiiello di Spiana. Egli mi di(ie,che fù loro rifpofio : efisere Medici, c 
il Loreno -prìhuomo mortoi ilquale non fiapria far edema buona rifiolutione. Che il quello , 
Ri di Spagna Jària troppogrande , s'egli hauejie il Regno di con la Sici- che dice 

Ha , & altri luoghi nelgolfo di F'enetia,efisendogiàmoltopetenteperMare,&. >1 Cuic- 
perc ò perfiuaderglt a ritirarfii in Francia , hauendo p-enetiani per lo pafisato ha-, ciardino, 
HUta fiempre buona amicitia, e vicinanza con quelli Rè di Francia,ch'erano fio- 
ti padroni del Regno di 'Rl^^li . Credo ben io, che effi non fi penfiafsero mai, che 
ciò, cheauuennepoi,doueJse auenirc. Giontt adunque quelli Baroni in Francia,fiu- 
rono con lieto vifio riceuuti,ma poueraméte trattati. Tenarono per due anni interi cófeclio . 
infiando affiduamente , che fi face fise Cimprefia del Regno , facendo capo da Ste- ® 
fono di Vers aU'hora Seneficiale di Beaucherc , & cameriero del Rè- Intende 

Fiiieuano cefioro pngiorno con fiperan^a , & l'altro fenga , facendo del con- l’Autore, 
tinuo pratuhe in Italia ,fpeualmentc in Milano , doue eja Duca , Giouan Gal- che dod 
ieoTfgp , non già il Grande , eh 'è fiepoUo nella Certofia di Tania , ma quegli, cìk fu pcnfir®- 
figliuólo del Duca Galle in^o , & della Duchefija Buonafigliuola del Duca di Sa- » 'he 

Moia, donna di poco fienno ,& intendimento. Cqfteihauuta la tutela de* figlino. ' . 

a , fi prefie tutta f autorità , laficiandofiì affatto gouernare da vn'fiuo fiegretario 
nominato Cecco , allcuato in corte , U quale per ficurect^ nu^iore della ? 
Duchefisa, & de' fiuoi figliuoli , la indufise a cacciar fuora , e confiture tutti i * " * 

fratelli del Duca Gakaxgip , & fra gli altri il Signor Ludouico ( che dapoi 
fu Duca di Milano ,) il quale hauendo prefie Carmi contra di lei , finalmente 

T co'l 
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f#7 ««(p , &prKfbi d’vngiouane Ferranfi % trmeiaate ielU Dtfchelpt , ma di 
luffa coaditione, chiamato intorno Tafcmo\ egli infteme co'l Signor Roberto 
Sanfeuerino » valorofijjmo Gioitane y fuor vfiito aneh’cffo ad intiatn^a del Se~ 
gretarh , furono fcioecamente liberati dall'e(filio , hauendo eglino pnmejfo , &~ 
giurato di non offendere il Cecco. M a non fi trfio fm ono rinìeffi, che frtjolo fuOm 
ri della Cittd» & racchiufo dentro ima botte di vino yuota (^ficuraméte paf. 
porlo (j trauerfo di Milano , doue haueua gualche parentela co yefeonti ) lo man., 
iarotto nelle prigioni del Citello di Toma, doue poi tmpenmente /$ mon . llsi~- 
gnor Utdouico s'affrettò di fare quejia fattione per compiacerne principalmente 
al Signor Roberto capitalismo nemico del Cecco . 

Honorarono in apjhtrengala Duccheffanelk eofe leggieri, & di Pocaconfide- 
ratione ; mafaceuano i eonfeglifènga farlene parte , fe non di ciò , che voleuano . 
£t etia come donna data à fuoi piace» , e vanitd , tr perciò mancando rolentie- 
ri di Hotepubliche , l'haueua à caro • "Preme tteuimo, ch'ella donaffe profiifamcn- 
tt àjuel Mntonio Tafcinoycuiper nu^giore eomnmditd diedero aùo^iamento 
frrjfo alle flange della Duceheffa, la quSe egli per la Città portaHalpejf'o ingrop. 
fa del cauollo , non facendo tutto Udì altro , ebepefiegnare, & dangare ,'corne 
che CIÒ non duraffe , che d'interno a fii mefi . EUa lò^ce ricchiSmo ; li fpacci 
d e' corrieri erano diriggati èlui ; egli dijponeua , efaccuagran cofe a modo fuo -, 
il cbcgliacquiftòinuidiagrandiSmaap^fp>adopiivno ,bencìx il Signor Lu- 
doHicodtjfimulando , non mirice ad altro, cheafarfi affolutoprencipe, come 
pur fece. Ora-pna mattinale tolfei fuoi due figliuoli, ^quelli mifero nel Ca- 
fielio . S'accordarono à ciò il Signor Ludouico , il Simor Roberto Sanfeuerino » 
cir vn Pallauicino ( il aualegouemaualaperfonaddgiouanetto Duca) & il Ca~ 
pitano della fortegga, che della morte del Duca Caleat^ non ne era mai vfeito, 
ne anco di gran tempo apprefjo > infin'a tanto ch'egli per tiranno di Ludouico fu 
prefo ,eper poggia deLDuca fuo padrone , il quale partecipando delThumore deU 
la madre , era poco fauio , & perciò poco riuerito . Doppo che effi hebbono ripa.- 
fii i fuoi figliuoli nel fudetto Coflello , pofero le mani Jbpra il Thepnro , il maggior 
di quanti a quel tempo fufjèro rietta Chrtftianità ,&"nc vollero il conto dalla Dk.- 
che fidi del quale bauenaone fatto fare treehiaui, vnanediedero alei y fe be- 
ne è cofachiartffima , chemaipùperl'auenireellavifontffelemani . La co- 
flrinfcro fimilmenteàrinontiarcmlatutella; nel cuitu^o fu creato il Signor 
Ludouico . Scrinerò in diuerpe parti yfpetialmente in Francia lettere a fommo 
disbonore , dr ignominia di lei j biafmandola fieramente del fuo procedere cm 
l'^ntorùo Tafeino . M. coflui non fecero altro male , fe non che lo cacciarono 
via I hauendoh Jàluato il Signor Roberto , & le proprie ricchem di effo Ta- 
Jcinoy le quali crono fini furate, &perciòglt fecero firada aUafuapUMegga. 7feU 
la fortegga non poteuano già entrar àpiacer loro quei due grand huomini , per- 
cieche il Cafielùoio v'haueua vn fuo fratello , &■ cento cinquanta huomint pa- 
gati facendo congran dfiigengaguardare laporta y quando entraumoynonvo- 
lendo , che vi introducefiero ,fe non vn buomo,ò due in compagnia loro . Et que- 
fio durò afsai lungamente . 

In quefto mentre nacque gran contefafrà il Signor Ludouico, tr Roberto Si- 
feuerino , come fuole ordinariamente auuenire fra due gran^fimaggi > ma il 
campo rimafe al Signor Ludouico , ejsaidofene l’altro andato a feruitio de' Ve- 
netiani . Vernerò nondimeno dopai due fi^iuoli di efso Sanfeuerino a fi tpendi di 
Ludouico , tr dello fiato di Milano , quefli furono il Si^or Galcaggp , 
il Conte éCaiirtgp: Mlcuni dicono (o le enfi ntimento ^ padre loro , altri 

in con- 
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m CMtrarioi^crvuvto\comìM<}uefiftatfiirono daltàrkeHMtimnorem>lmeate,i^ 
molto ben trattati^ de quali i’èferidto , &ancoh^idì fi Jèrue. li padreior» 
era nato di cafa Sanjeutrina y davnafgUuda b4t»da , benché m lidia non 
fi faccia grande differeaga da naturaU a' Icgitimi . lo dico ciò . peróocbe 
cofloro honoratamente ci aiutarono tteVimprefe tf Italia tanto à fanor dei 
Trencipe di Salerno , capo ffeffacafata , come per altre ct^ioni y ch'io dhh 
ttpprefio. 

il Signor Luàonko cominciò tofio ad afsnmerfi ogtti autorùiijèee battere ieUe 
monete nonfengamormoratione di moktydoue h Ducaeraùolpito da mi ìk'latiy 
e!r egli daWaltro . Fù dataper moglie d Duca la figlinola del Duca di Caldrriajl 
Male dopò la morte di Ferdinando Rè di 7<(aj)oli fuo padre > fn chiamato ^ jll- 
fonfo. Sforzauafi quefiadomiaTralorefa ,e di gran cuore t di ripone tlmaritoin 
credito-, & dtgmtd, ma dt -vero egli era xro^ mpmdente, e3r dipoco ceruelio, 
tf pcrgiontariuelanatuttociòmeUaglidiceua, llCaficUanomaateme lungo 
tempo fi , & le cofe della forteg;ga in rtpntatione , t firma > nom vfcma mai di 

effe ) onik cominciaromageria-xfiakimefofpettimi centra lui, perdecheqiian. 
ao imo de'fìglinoli vcniua fuori , l'altro rcfiauafi dentro . Oraperfarbreue cotat 
ragtonamento , rn' amn ,od»e mangi che noi andiamo in lidia , d Signor Lu^ 
àomeo venendo di fnerala Città col tmca,C Kcon^i^pòper ugione dtbomre-, 
tome haueua per cefinUKyùifino oda forteggai il Capitano venne Jn'l ponte le- 
uato:o con noiti foidati dC intorno dtitàper fiagiiriaerenga , & introdurlo ,e 
trouato il Duca alquanto f nera di tfio ponte^ fretto il Cafiellano di farfi aui* 
ti vno-,0 due pajfi per hatiar la mano alfhe Vairóne ; nel che fare fnbitamentei 
due figliuoli del Sanfiueriao , & altri ch'eraao con tffi l'dtbraciarono firetto, t!r 
io ritennero qniui . IpAiati dgarono conpreiicT^a ilponte ; ma hauendo U si- 
gnor Ludmtko fato accendere una caadna, gittròchefemmanvndeuanoilCa- 
fiello prtmache quella fuffe fpcnta , faria loro tagliare la t^a . inqumriti per 
cotdmmaccut , gliela diederoneìle mani y nclqualeeglipofe geme , egmtrdieà 
fua dtuotionc , carne clxnell'apparenge priori fac^e tutte le cafi: anome del 
Ducajùo nipote . llC^fieUanofnpoflo inprigione , imputatodChauer voluto da- 
re lafortcggia di' Impiotare -, e furono meo rkentm alcma -rflemaui comedi 
ciò megam y' ma afsai toflo rilafciatù, Ta^doffi il capo à vno Segretario . il qua- 
le dicamo efsere flato l 'autore di cotale trattato , ef ad vn' altro ancora , che 
fortauaiimang^ , e indietro la parola . llCafiellano dopò <T efsere lungamente 
flato nelle carceri fu per gnoia liberato, conpreteflo , che battendo M adorno 
Buona indotto H fratello di lui ad tmmag^^ il Signor Ludouico in quello , 
ch'egli fitfse per entrar ncHa farteg ^ , ilC^eHano nehaatfie vietato l'effet- 
to . Tnttama io fimo bene ai parere > che s'eglt flato colpenole di cotanto 

ectefio , come di hanerc voluto dare il Calcilo di Milano aW Imperatore > ( nel 
■qume come imperatore » &• come DnoaD'^ VSTRljd fotvua fretetde- 
re, hanendaui tpufìtt cafa qualche ragione ) mn hamthoe perdonato cofi 
fatto matKtmmto , ddqud ne pottuam tufl'cere in Italia grandiffimi mom- 
■menri ; percioche k Statodi Milano fi faria in vn fol giorno ribellato tutta 
conciojìache ne' tempi de ^'Imperatori mpagafsejaluo vanteggio Dneatopor 
fuoco-, dotte dipnfentetaChiejay iTlpbilt , tlpopolofino -acerbijfimamen- 
te trattati. , 

Vedendefl il Signor Lndomeo Tadronedel Ciflie'.lo di Milano, & che tuttek 
forteg^c,(àr gU hnomini di guerra erano in fuo poter,pétò di tirare inìgi;pcioche 
quello che è S^tor della Città di Milano, fi ancora ai tutto lo Stato ; babttàdom 

V 1 ordi- 
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ordinariamente tutti iMncipali Genttl’htwntini , <&• coloro , che hanno il cari* 
fo de altre fartene fono per lo più Cittadini Milane f- In quanto a me non vid~» 
di IO mai Taefe pin belle , ne piu ricco : fe quello Trencipe fi contentaffe di 

cinquecento mila Ducati d'entrata PMnno , i Sudditi ne rimarebbono ^disfatti , 
tr allegri , & egli ne viuerehbe con mi^gior ficure '^ , e quiete -, ma cauando- 
ne con molta yiolen'ga, da fcicentp cinquanta mia fino in fettecento , i popoli non 
ricercano altro , che mutatione di Stato \ la qual cofa efsendo notijfima al signor 
Ludouico , il quale già fera maritato con' la figliuola del Duca di Ferrara, & 
hauenane pare echi figliuoli , deliberoft di dare compimento à t fitoi difsegm . Co- 
ninciò dunque à procurare pei'ogui via di conciliar fi degli amici , tanto nel Du- 
cato di Milano , come fiora di e fio . Et ptimieramente (gli fi confederò con Fe^ 
neiianitper eonferuatione de' stati toro , a' quali egli era in prima grana' amico ,• 
ilihefù con pregiudieio di fuo Suocero,cm ejfi Fenetiani , haucuano poco innan- 
^ tolto il pae fe di Tote fine » // quide efsendo tutto circondato daU'acMe » viene 
perciò ad cfecre merauigUofianente ahbondcuole d'agni bene^endenaofì quafi in- 
firn, alle porte di Ferrara, cdouc fono due buone piceiole Città, cheto hò vedute^ 
Rouigo cioè , & la Badia - 

li Duca di Ferrara perdè queflo Taefe nel tc mpe , eh' egli fola mofee gaeira ee 
yenetimi , nel cui aiuto venne difoi Mlfimfo Duca di Caltdnia , viueudo anco- 
ra Ferdinando fuo Tadre . Mndaroaui anco in foccerfo i Fiorentini, il Tapa, & 
Bolognefi, & Signor Ludouico per Milanefi, per il che trouandofi yenetumi 
quafi al di fiotto,^ efaufti di danari, e con molti lunghi perduti, Ludouico con 
honore,cr Vtilede' yenetianigliaccordò-, onde ciafeum rihebbeiljuo rfuor che 
il Duca di Ferrara , il quale fe bene hauea cominciato la guerra à petitione di Lu- 
douico del Rè Ferdinando fuo Suocero , fu perù confiretto per compofitione 

di linciare à yenetianiit Tolefine,cheanco hoggidì polfedono.Dicefeiche e fio Lu- 
doiiico imborsò fefiàta mila ducati, lo riò sòg/^e ciò fu veroà nòjbafta,che il Dtt- 
ca di Ferrara bebbe cotale creden'ga ; queflo feguì in tempo , che Ludouico non 
hauea ancora ijpofata la figliuola di e fio Duca. 

T^iunOiO operante ,0 min frodi Giotian Galeaggo Duca di Milano impedì- 
uaipregreffi , dr i firn del Signor Ludouico (il quale caminaua afarft afsoluto Si- 
gnore m quello Stato ) fuor che !a moglie , la quale cragfouane ^e fauia, figliuola 
d'MlfimJo Ducadi Calabria , primogenito di Ferdinando Rè di ’ffapoli i Ora nel 
mille quattrocento nouantatre Ludouico mandò fuoi huommi à Rè Carlo Ottauo, 
chedtprefemengna, efiortandolo al venire in Italia lUl'impreJa del Regno di 
Trapeli , dr ciòfaceuaper deprimere lapotengaài quel Rè > del figliuòlo , (a- 

penao bene , che memre erano in flato , e grandi , non gli fona libito di farfi 
Duca di Milano , come fece poco aCprefo ; efsendo tvno , e C altro potentifftmi,c 
molto jperimentati nel fiero deìlaguerra,e de ciafcitno riputati valorofi ,e di 
grid'aninto.(attt or che poi apparifse il òdtreario)il Sig.Ludou. eraptuif}imo,ma ti- 
mido oltre mifura,e neyei :coli vikje pHfiUa»imo:(& io ne parlo, bauendolo co- 
uofeiuto à pieno, e trattato (èco molte bfogne)oltra ciò huomo finga fede, fempre 
ch'egli rompendola ne patena riceuere quakhevtilità.Comincio adunque nelfu- 
detto anno aprocurare con tutto l'ingegno , & indiflria, che ilgtouanetto RC di 
Francia m età iiveutidue anni , fi accendefie di voglia di poffare in Italia, fa- 
cendogli proporre da fuoi agenti la gloria , gli bonari > eJr la certiffima vit- 
toria , ch'egli riporieriadi quello ncbtlrjflmo Regno diTiapoU, nel quale i Rè 
di Franciahannogiuflijfime pretenficni . Confenuanc tutte le cofe , prima cìte 
dirle alRè, coni Stefano di ì^trs fdmmtio Scnefciale di Boauthere , & fià 

fatio 







DeU’Argcnuonc^ Lib. .VIL 

fatto molto ricce , mano i guanto egli haurcbbe voluto) & co'l Generale BriJJo- 
netto , huomo andoejio ricchijfmo » e molto intendente delle cojè , che apparten. 
gono a tepori , e depofitari, al quale il Fers , come ad amico grande, ma pure a 
f etfu^mc di Ludouko^ conjigliaua, che pfacep'c prete , confperanga dieffere 
analgato al Cardinalato & egli cenfeguirne vn Ducato . Con qiufli apparecchi; 
gjr machine , hauendo Ludouìco prim eramente efpugnatigli animi di coloro, che 
foteuano 'li tutto appefpo il Uè ,gii mandò poi vnxhorreuol^ima ^nAafdaria 
■a Tarigi > della ijuàle eracapo il Conte di Caùrgp'o primogenita del fopran alluna- 
to Roberto.. Trono in Tangi il Vrencipe di Salerno pio cugino , primo Signore 
della famiglia-, cacciato da Rè Ferdinando ( come iodifp fil quale anch’e/p> fti- 
tuolauailRèall’iTMreJàdel Regno . Co’l Conte di Ctùantgp erano il Conte Carlo 
di Belgioiofo-a & U Signor GaUcatCfp Fifeonte , amendue pompofamente vcfti- 
ti , & bene accompagnati . Le parolè loro in publico non furono je non compiimi^ 
ti contermini gcnerdi di creanza, e d'e^ettione . Queflafù la prima .Ambafcia>- 
jriagrande rCh'egli ancora hauelje mandata al Rè , cómechegid vifujfefiato vn 
fito Segretario a trattare, die il Duca di M ilano fuo nipote poteffe per proc arato., 
ae fargli homaggio di Genoua,& fusU co^entito contro ogni douere . Toteua be- 
rne il Rè fargli gratia,cbe il Duca do facejje inoKgi a vn Commepario, perche al- 
tre vdte-ejieudo io idmbafciatore di ili Ludouìco vndiccfrmo > & con carico 
■ejpreffo di quefiopartieolare , riceuei nel fuocaftello il puramente di eflo Duca, 
mentre egU era fotte la tutela della madre ; benché all'hora Cenoua non era ndle 
doro mani , magouemauala il Duca Battifia di Campofregofo , & al prefente il 
signor Liutouicol'hiUtearicouerttta,DenòpereffainuePitura ottomila ducati ai 
uiuuniCamerieri del Rè^i quali puro gran tortoalpadron loro > perche, fe ha- 
atefsero voluto ,poteuanepoco irmam^ hauer Genoua per ti Rè mcdefimo . Ma 
■ fe pure haueuano a prender danariper l'mueftitura , ne doneano domandare mol- 
topiù , conciofia che il Duca Calcagptflpagò vna volta al Rè Ludouìco miop». 
dronc , cinquanta mila feudi , de' quali io n'hehbi da lui in dono trenta mila di 
contanti : Cefloro ùilar difefa aUegauano d'hauermi prefi gli otto mila di confen- 
timente del Rè , de’ quali vno era lo Stefano di Fcrs , & cred'io , lofacefse per 
dimoflrm-e al Signor Ludouìco ch'egli in certa maniera con fperatrga di cofa mag- 
giore fi obligauaà fauorire apprefso'l Rè i fuoi difegni . Effendogli .Ambafeiato, 
ri in Tarigi ,dopò (frfiere flati publicamenteafcoltati,parlò à Parte co’l Re il Co- 
te di Caiaxgp ( il quale era ingrandijflmocredito nello Stato di Milano , & anco 
più diluì Usigli. Galcagp^o fuo fratello, maiflmamente nel fatto della militia) 
coftui offerfe m Rè moki aiuti , efuffldi , tanto di gente , come di danari ; perche 
già efso Ludouìco patena a fuo grado dijporre di tutto lo Stato , come fe fuo fuffe •, 
proponendogli l’imprefa del Regno ageuoLtffima a riufeire. Quindi a pochi (Ù,egli, 
eir dsig. Caleat^p Fifeonte prefo commiato dal Réfi partirono, efsendo reflato 
il C onte Carlo di Beigioiofo per imare la rijblutione 9 & lapartenxfl, U quale fu- 
bitoft VeflìallaFraiKeJè ,e con malta defii-ez^aandauaperfuadcndo , &- tiran- 
do inanple cojè trattate , lequali a molti cominciarono a piacere . il Rè mandò 
In Italia Verone di Bafchie, nodrito nella cafa d'Angiou di Giouàni Duca di Ca- 
labria , à ToDalnnocentio ,à Fenetiani,& à Fiorentini. Cotali maneggi duraro- 
no lo fpatio ai Jètte ò otto mifi,variamente ragionandofi di quefla imprefa flà co- 
loro , che lafapeuano , come che ninno fi credefse mai , che il Rè vi douefse gire 
in per fona , come fìcee , \ 
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Rè Carlo Ottauo ficepaccco’lRè deFComani , &con'I*Arciducad'AiK 
Aria ^mandando loro prins^chc far il vaggio di' Napoliv A£idatna' 
Marcita Prcncipel^ di Fiandra . Cap. IIL 

N £ L me^ di quefio tempo tmtojJif»C€à SenUrfrà il Bè , eSr V traduca.' 

it^MjìriabemledaUa.cafadi Bcrgogpa',& baulye vi fitjji giiqmlche trt- 
£ua,nondi7tufno^aauuemtafrdlon>certaacadentedi’dijgufio . Vmràoche U 
KèripiuUatalafi?iÌMoladetRè de' Romani yJiàrel/a:tUeffaÌ4rcid»cai ( laquaU 
era molto fitncuiua) pt eie per- mog^e lafigliuoladi Francejco^Duca di Brctt^^Oy 
per poter godere pacificamente Ducato , bench'all’hora egli già lo pofjèdefjè 

quaji tutto ycccettolacittà di Rem fiirlafiglmola,. che v'erimentro , fitto la 
euftodia-delTrencipe d' Orango fuogfi ,il'quade.l'haueuapuyiicatHentefpof»ta in 
Chiefaco'iRède' Romani etuttb ciòfegfù intorno aW anno ntillèqfmtroeento 
cttanta-due . ■ -A- femore di effe Ai-ciducoi, venne vna grande AmUafciariaman- 
data da Federico Imperatore, iiqttalè voUuafórff me^fitoperaciordàre le con- 
ienttoni loro. 711: mandarono fmitinenteàcotàleffettoilRède' RomaniplCo»- 
te 'Palatino ,e li Sun^m tparendo atutti che ftfotefiano generare gran conte - 
fi , riputandonemoltoimiuriato il Rè de'- Ronumt ,alquak in vn tempo mede fi- 
mo tagUeumo alleila, ch'egli teneua per fila légititaamoglie ,i &gfi rendemmo 
la figli noia già fiataparecem anni Regina di Francia . • 

In Breue le cofi fwnirono in buono-pace , efseiidoxiafcim) flracco delle guerre 
e particolarmente ifadditi dell' adduca Filippo ,i quali ,i&“ per la guerradel 
Rè, (ir per leproprie lóro difiordie jfi^èrkmi tante calamità , ernaU, che non 
poteuano quafi refpirare . Fecero lapacefier quattro anni',folameMeperripofit- 
re alquanto , eperrihauerelaloro PrencqiejfaUa quale faceuano difficoltà a ren- 
dergliela , almeno alami > che erano cdl' intorno ad Rè. Io- mi trpuai prefinte 
alla pace coni deputati, che furono Monfignor Pietro Duca di Borbone JUpren- 
cipecCOranges , Monfignor dt Cordes » & molti altri gran perfonaggi , doue fif 
promcfsoadetto Arciduca di reftituiretuttoquello, che nel ContMo dArtois 
pofiedeua ilRè , confarne all oHigatione fatta » quando fi trattò il matrimonio , 
{ chefeguì nel 1482. ) la quale diceua , che non hauendp intero compimento , le 
Citta donate in dote, ritornafurro ò conia fanciulla ,. ò vero all Arciduca Filip- 
po. Ora perche lagentedirfsoArcidùcas’èragiàimpadronita di Arras ,c S» 
Omero , non vi rimaneuaa rendere %cbe HetUno^Aire, e Retuncy de Se quali ter- 
re mfm aUìhoraglicnefiìdatailapofseffione , Crlentrate,mailRèfi ritenne le 
forte^Aouepoteuamettere a fua vogUaJoldati ,e guarnigione per quattro an- 
ni yi quali doueiule finire aS'an Giouanm deltmlle quattrocento nonant'otto > fi 
obligo congiuramento di reftituirle venutoti tempo al Judetto Arciduca . 

Se cofi fatti maritaggi furono fecondo lordmatioui di- Santa' Chiefa ben per- 
mutati , ò nò ,-mi rimetto aUa verità . Alcuni Dottori in-Theologta m'hanno 
ietto di nò;dtridts) . Matomunquefifta, quefie donne hanno amendue bauuta 
qualche fuenturane' figliuoli loro . iMHofìrahebbe tre figliuoli mafehi in quat- 
tro anni l'vnodopò t altro : vno vijfe d'intorno à tre anni y e poi fi morì, gli altri 
due parimente fimo iti à miglior vita . Madama Margarita. d'Aufiria fù mari- 
tata al Prencipe di Cafiiglia vnicofigliuoSo alRè , & Regina diCafiiglia,.& dt 
molti altri Regii , il qual Prencipe morì nel primo anno , ch'egli fù maritato , 
noè nel La mo^e rimapt^auidapartor) lofio dopò lamorte del' nt-uito> 

vnfigUito- 
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HfHÌigliuolo,, il qudelm pojio ingraaf^amto il Rè t & la Regina di CafliglU^ 

• e tutto i R^no loro . il Rè de' Romim incontanente apprejfo^sò, per me^ 

.del S^orZudouicOfia figliuola di Galleat^o Ducadi Milano,fòrelladel Duca 
.Ciouan Galles^ i delqualeljabhiamoquì difoprafMellato . Cotal matrimo- 
nio fpiacque forte ai J^encipidell'Itn^io , & a molti amici del Rè de' Ronuu 
ni-, fernoneffere ia donna ditapt così nobiletComepmeua'ioro, -che gli fi richie- 
dere . Terctoche da lato de' Fifeonti v'empoca chiareT^ di Jàngue, ^manco 
.e^ai dalla parte delii Sfoisu , de' quali fà figliuolo il Duca Francefeo , ejjendo il 
fadre figliuòlo d'.yn Cal:ì'oìaio di certo -piUagio di Cotiguóla , ancorch'tgìi per oL 
trofujfehuomo yalorofiffimo ; & anco Più di luifuUo il figliuolo, il quale có'l fa- 
ttore di fua mxlie, bqftarda del Duca Filippo Maria, conqniflò il Ducato di Mi- 
iano,& lo Pofinette,; non già ,come Tiranno» ma come pero, e buon Trencipc ; 

Jacui virtujefitfgolare bontà ^uò meritamente effereparagonataà più nobili, e 
più eccellenti Trencipi delfitotempo. lodicotutto ciòpermcfirarequantvaué- 
ne dal cangiamento di cotcài matrimonijì ne anco tò bene quello, che nepoffa .per 
Jo mangi auuenire- 

II prima, che fi metta in viaggio per Napoli ; manda it Venetiam .per 
, jxndedi fi amici 1 e dejli apparecchi» ch'^liiece. Cap. IV. 

R itornando aUaprincipalnoflra materia ; Poi intefo hauete,come il Conte di 
.Caiaggp, & alM -Ambafeiatori fi partirono daTarigitó" comefifaceua- 
•vo molte pràtiche per lo Piaggio d'Italia , il quale effendo molto à cuore al noflro 
Rè , cofigiouane come egli era , non lo fcafriuaperciò ai altri , fuorcheaidue , 
ch'io diffidi /opra. Furichieflo à Fenetiani , che polejfero dargli aiuto» e con- SonoSte» 
feglio in quell 'irrtprefa . Rifpofere ch'egli faria fempre il ben venuto in Italia, ma fino del 
non potere alprefènteprcflargli alcun foccorfo per la fojpettione , che haueuano Ven , & 
dell arme del T ureo (tutto che allhorafiiljèro in pace con ejfo lui.) £ che ildar “ 
confeglto à fifauio Rè,appreffo a cui affifleuano continuamente perfone pruien- ? ® 
tiffime , faria vn mqfiraregrandiijimaprefuntionei ma che in ogni cuento poteua ' 

prometterfidiloropiùtoffogratiljimeiimoflrationh& effetto, cheilcontrorio . 

Qui fi mejliero di confiderare» come Iddio vuole fempre, che chiarameete fi co- di * 

nofcailgìuiicio, & laprudengahumanauonferuire a nula , quando à lui piace quello li* 
di mettcrui fue Sante mani . Tercioche Fenetiani fi penfarono di hauere ottima- bro « . 
mente , ^ cm grande accortex^ri^fio,&- veramente cófi era . Conciofia ciré 
le facendeloropuUiche , come io credo , fi ano meglio, & piùfa/tiamente gouer- 
nate , che di altro Trencipe , ò Republica , che fu al mondo -,imlecofè fuc cedet- 
tero altrimenti di quello , cheeffi s'haueuanoperfuafo . Imperoche non credendo- 
fi mai , che il Rè doueffepafjàre inperfona pie hauendo aUuuapaura del Turco , 

( che che fi diceffero , perche egli cradapoco ) pareua loro, chejìandofi à federe, 
fi vendicarebbono della capti' Aragona, odùotdo mortalmente AlfonfoRè di 
■ì{qpoli, il figliuolo Ferdinando per hauer fatto venire Maumetto Ottomano • 

( quello che prefiTofimtinopoli , &■ padre di queflo, che regna di pr^ente) à Sen- 
tori , doue fece loro notabili danni . Di Alfonfo Duca di Calabria filanientMa- Cap. z. 
no ancoafiai ,ma frale altre cofe,eJfere fiato lui elione delUgucrra, che il Du- 
ca di Ferrara, hauea lormoffa, (come dijfi di fopra ) per la quaS fecero vna incre- 
dibile fpe fi , e furono vicini a rimanerui diftruttiì oltra do hauere mandato huo- 
ino apojia a Fenetiaperauclenare quante cifterneeglipotcua; come che molte 
(uno cbiufe a chiane , non hauendo altre acque da bere , effendo da per tutti at- 
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tomìati dal mare ; le ouaii anjfx fono c ccelìaitifjìme , & io in mìo "iftaggièy 
ne ho bcHUto otto me fi continui . mj co: ali ragioni ynon nano le "pere, <jr rea^ 
li : ficeuanlo pure ,f>eichegh dragoni fi flauanofcmf re intenti , che la gian^ 
<k cega loro non fi facefie maggiore in- Italia , r nella Grecia ntaffimamente ; ha^ 
tendo eglino difrefco acfnfiaio il Rogna di Cipri fenga alcun giufto titolo . Or.-‘ 
de flint auano effer loro fom inamente i>tile , che ftfacejfe guerra cantra il Rè iè 
1 <l.ipoli i <Ù" i figliuoli ylperando ch’efla non dòneffe cosìpreflo prender fine , eo-t 
me fece flcoquede haurebbe indebolite k forge de gl’ dragoni fi fengaperò minar-’ 
iiaffdtto. M a che alpeggio andare , oglivni ,o ^lialtri , per haucr degli aiutò 
da (fflydaria loro nelle mani qualche città di Tuglta . La qual Tro'tiinciatifcoirde 
net Golfo di ycvetia,g!- refi àpìitO è auuenutofhcnchcpoco v'è niàcato, che 
furtoro fallito il fenftero.)Tarenagii fimihncntenhe ninno potila imputarli d'ha~ 
ucr fatto venire il Rè in Italia, attejo che non gtihaueuano voluto dare, nè foccor^ 
fo , ni confeglio , come apparcua dalla loro ri fpefia fotta a Tcrotine di Bafehic - 

'I^U’anno mitte quattrocento nouantaquanro ,andofincil Rèa Lione per ef- 
ferc prefente a tutto ciò, che fi t. attMa,ma non già con penficro di faffar in Italia 
iiiperfona.udrrikò quiui il ò ign.Calieaggp fratello del Conte di Caiaggo di Sanfe- 
iierino(ifel quale furiai di fopra) molto bene accompagnatorànome àtl Sign.LM^ 
douii 0, di cui egli era Luogotenente , gir ihnaggiore httomo t ch'egli fi haueffe , 
CóHdufìefecogran nume rodi bsUijfimifgr buoni caualli cori molte ricche arma, 
ture pergiofirarc , & corrcrtre atta landa', il che foce egli fra tutti cccellétcìhctey’ 
efici.'TÌogiouauc,(ir gètilifiimo CauaUiero.Fù accolto dal Rè,&accare'ggato hor, 
reno! J]mamétc,cui diede il tuo ordine dì S.M'cbeltf.Tornoffonepoi in lialia,re- 
fiando appreffb il Rè per ^mbafeiatore il Corde di Belgioiofo per affrettare' 
prefa del Regno. .App^^rethioffl dunque perciò vnagrofiìffima armata a Gen onar 
doueerapenl Rè, il Sign.cC yrfo.grà Scudiero di Fràcia,<tir (Utri-odllafine U RÒ 
d'intorno al mefo d'^gofto dclfopradetto anno andò in Delfinato,doite ogni di co- 
carrellano i nobili Cenone fi pictla quale Città di Genoua fù màdatoLiidcniico Dn-’ 
ca d'OrlcimSyalpreJaite Rèy gioitane belliffmOyCér valorofo > mandato afidi a fuoi 
piaceri, ( di cui s'è ragionato da per tutto nelle pi ecedvti mie memorie. )Fù credu., 
to,ch' egli con l'aiuto, e corlfeglìo de' Vrencipì fuor vfeitì dal Regnoaioè di Saler- 
no,dr Bifìgnano,douefse menar amara algópoli . Erano irt ordine da 14. "Xani 
Cenoiic/ifèr molte Galec,e Caleonti& tn quello particolare v'era vbidtto il Ut, 
cornea Tarigi. Tercioche la Città di Cenoua era per allhora fotte lo Stato di Mi- 
lano, gouemato affoltitamente dal Sign.Ludouico,tlquMe non hauea altro còpett- 
torcyche la moglie del Duca fuo nipote, figlinola del Rè .Alfonfo (nel qual tempo 
era già morto F ordinando fuo padre ) benché effaPotefie poco , fapendofì il Rè ef- 
fcre pronto a venire, oamanaarc eficrcito m Italia . .Agiungeuaft , ch’il Duca 
foto marito non fola era imprudente, ma qmft di ceruellojciemo, come quello, che 
n ferina tutto ciò , cb’ella conferiua jeco a Ludouicofuo gioàl quale Lndouico ha- 
ueuagià fatto affogare alcuni me fagieri, ch'ella mandaua a fuo padre . 

Lafpefa dell'armata eragrandi[}ima,e fimo di opinione, ch’ella coflafie tre ten- 
to miìafranchi , la quale non fcruiua di nulla , doue s impiegò tutto il contante, 
cheilRètraffedalleJue entrate . Tei-cioche( tome hò detto ) egli non era pro- 
uiflo ne digranfcnno , nè di molti danari , ne d'altia coja necefsaria a fare vna fi- 
mie imprefa . La quale nondimeno egli olirà ogni mondano faucre , recò a buon 
fine mediante Ingrati a di Dio , che t hiaramemc ce lo diede a conofcerc . lo non 
yog^ogià dire , che il Rcpci- l'età fua non fulTefimio afsai , ma egli non hauera je 
non ventidue anni , e pur allhora vfeina d.tlfi;dg . Huelli > che lo maneggiali ai, 0 
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MÌor m»io,cioè igiÀnommati Stefano di Vers Senefciale di Beaucheìe,& il Ge^ 
neralBrijpmettOfilp’efente Cardinde di S.Malò,crano due huomini di baffi c5- 
iltioneffetrca alcuna /peran^a delle cofe del mondo , nel che tanto mc^iormenr 
te mofìrò Iddio lafoten^ fua. Teroche i nemici nofiri erano riputati molto faui, 

(ÙT valoroft nelfanodeliaguerra , & altra ciò ricchi / & fomiti divdent'huo- 
mini,& di buon' Cctpitanii& in^ffeffione del Regno. Intendo io del Rè ^Ifon, 
fi, noueliamcnte coronato da Tapa ^lefpmdro Sefio,natiuo d^^ragona,il quale 
fonjèruauaflretta amicitia con Fiorentini, Ó" grande inteUigé^a co'l Turco.Ha- 
neua coilui yn figliuolo nomindto Don Ferdinando , gratiofijfmo giouane di età 
d^anni ‘pentidue, ò ventitré effercitato nell'arme, & amato pandemente da tut- 
to' l Regno, e per fratello Dòn Federico » (che fu da poi Rè ) nodrito lungo tempo 
nella Francia « huomo prudentiffimo, & Generale aelT armata di Mare , il quale 
•poi( Monftgnor di Vienna fm'hauete molte volte detto doucr ejfer fenga fallo 
Kè , la qttaliofa hauendogli io riferita , promi femi infino da quei tempi ,je ciò a- 
tteniua , quattro mila Franchi d'entrata nel Regno di papali . S^cfta promeffa 
mi fù fatta vent'anni prima, che diiientaffe Rè. 

Ora il Rè, che da principio non credeua di far quefla imprefa in perfona « mutò 
f enfierò arcquifitione del Signor Ludouico , il quale per lettere , e per lo Conte 
Carlo di Belgioiofo fuo Mmbafciatore ,glie ne faceua fc nma inftaniia, valendofì 
fopra tutto del meitp de i duefopranomintti ; benché il Generale BrìJfonetto,ve~ 
dendoi che tutti gli huomini più intendenti per molte ragioni biafrmaiuwo coiai 
viaggio, aminciaffe a tc mere , & apentirfi ■,pcrfetitrando il compepto ojiinata- 
tnente nel fuo parere . llRèhaucndopertrèt ò quattro giorni fittohrufco vifoal 
Generale, fi pofe in camino . Morì apunto all'hora vn feriti t or del yers dipefle, 
onde non ofauano diaccojtarfì alRè ,ftflaua di mala vogH.tftpcndo bène, che 
niuri altro era per follecitarelaparteni^a . Monfig. & Madama di Borbone, con 
ogni lor potere procurauano d’impedirglieLhaiutati à ciò dal Generale, fi che tro- 
uandofi il Rè in queJlaperpUffità d' animo , l’ vngiorno era la partita rotta , altro 
rinouellata . In fine fi rifoluettcà partire j & io fui de' primi à montare à caual- 
lo ,Jperando di pajfari monti cuìnmodamente con poca compagnia ; nondimeno 
io fui richiamato in Corte dicendofi che tutto era ito in fumo, shiel dì furono pre- 
fi inpreflanga davn Mercatante Milanefe cinquanta mila Ducatiren'gainteref- 
fe ,conpromeffadtmolti',manclveroil Signor Ludouico fu quegli cheli sborsò 
fitto mano ; lo v'entrai per fei mila , & altri per lo rimanente . S'eranogià auàti " 
prefi dalla bancha de Saoli cento mila franchi , de’ quali in quattre mefi n’hebbc 
quatordeci mila d'mtereffe.Fù detto, che alcuni ae’ nominati di fopra hauejfero foia.* 

parte nel capitde , & negli vtili ancora. . 

RèCarloin perfona partì da VicnnadiDclfinato per andare al conqui- 
do del Regno di Napoli . Et ciò che fece la fua armata folto la con- , 
dotta di Monfignor d’Orleans . Cap. V. ^ 

F inalmente patitoft il Rè da Vienna à ventitré <PMgoflo% dclmille quattro- 
cento nouantaquattro tirò diritto verjò Mfle . Il Signor Galeagg^o Sanjè- 
uerino venne perla pofla à ritrouarlo à Suga . Quindi an ^ j efìo Rè a Turino, do- . 

ue fccefi impreftare te gioie della Buche ffa di Sauoia , figliuola già di Gugliel- 
mo Marchefe del Monferrato, & vedeua di Carlo Duca di Sauoia, Ic'quali 
egli impegnò per dodeci mila Ducati . Toihi giorni dopò fi a Cafilc con la 

ycdoua 
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yedoua Maràtefana di Afonfirrato, DomutmuoHe % e l^alorojk . {luétaèr^fU 
^ìiuoU dH Rè dt Scruia, il cui paefe efiendo fiato occupato dal TurcOy C Impera^ 
tore J'uo parente , apfrefso cui ella fi ricouìò , thauea data per moglie a quel 
Marcitele . Coficifimilmente accommoiò al Rè delle fuegiote , che pur furono 
impegnati Per altri dodici mila . Di qui potete cedere che bel principio di gu^- 
rafì queJiOtfe iddio non hauejfegtddato cotanta molel Stette il Rèalquàtigior» 
ni m ^fie > e perche quell'amo tutti i yini ftaUani erano fieramente brMui eSr 
i caldi grandi , la gente nofira fentiua dell'vna cofa > e deW altra gjran difi^io • 
venne à yifitarloU Signor Ludouico horrcuolmente accompt^ato , quiuifer^ 
tnatoli due giorni fi ritirò à caSìello del Ducato di Mil^ difeofio tre mi- 

glia da ^fie . doue il confegUo andana ogni dì à ritrouarlo. 

Haueua il Rè ^Ifenfo due efferciti in campagna , l'vno nella Romagna yerfo 
Ferrara » condotto daljigfiuolo » to' l quale eraqo il Signor VirgiUo Orlino, il Con- 
te di Titigliano , & il Signor Cioan. Giacoho Triutatio , che di prefinte è de'no- 
Jìri . Contra à cefi oro y' era per il Rè Monfignor d'^ubigni buono , e y afinte Ca- 
uallicro, con forfè dt^genC huomini d'arme Trance fi , ^ altri cinqiuteento Italia- 
ni , dati dal Rè jotto'T caricodel Conte di Caia:z;go tchey'eraperlo Signor Ludo- 
uicovl quale Ludouico finita in gran tema,che quefla banda dhuomini dai-me non 
fufse rotta ipercioche noi foriamo ritornati adietro , & egli refiato me^o à ne- 
mici che haueuano molte tnteUigenge nello Stato di Milano. 

L’altro efsercito era per Mare à Liuorno,e Tifa di cui ne fu General Dò Federi- 
co fratello d’^lfonfo . y' erano anco alcune Galee de i Fiorentini amici de gli 
,Aragoncfi . Haueua feto Obietto Fiefeo , & altri Genoucfi, co'l mexp de' quali 
egli jfirauadi farnouitd neda Città di Gcnoua, e poco mancò, che nonriiqctfse 
Coro di prendere la Specie, & Reppalla vicini à Genoiia, doueme fiero in terra da 
mille buomini fiuoi partiggiani. & nel vero haurebbono confeguito l'intento loro , 
fe non fufsero fiati fubitiméte,e (Timprouifo afsaliti da Ludouico Duca d'OrleanSf 
con alquante TI qui, & buon numero di Calce, &vna mia Galeagg^a , common^ 
data da M • .Alperto Meli ,fopra della quale crono il Duca di Orleans , molti 
principali Signori . Haueua qurfio legno molti pe:^ d artcglieriagroffilfimx, on- 
de accoflataji a terra fecegranfirage de nemici , i quali non haueuano perlopaf- 
fato vedutagiamai in lidia fiimil cofa . Scefero anco dalle naui molti fildati, ér 
da Cenoua, doue era l’armata arriuarono molti Sur^geri fattola fcòrtadelCo- 
uematore di Digione , infiemc con gente del Duca di Milano , condotta dal fra- 
tello delfudetto obietto , chiamato Mefser Gio. Luigi Fiefeo , e da M- Giouan- 
ni .Adomo . Cofioro non yeimcrogiàqUe mani, ma ben fecero il debito loro guar- 
dando certo pafso . In breue i nofiri huomini con quelliprimi feoutrati furono ca- 
gione della rotta de' nemici, e de Ila fuga loro, de’ quali ne morirono intorno à cen- 
to venti , & ne refiaronopnponi da otto , 6 dieci ♦ e (ràgli altri vno nominato il 
Fregofino ,flpiuolo del Canmale di Cenoua . Quelli che fcaparono furono fem^a 
altro male ,fpogliati in camifciadalla gente dd Duca di Milano , efsendo tale il 
cofiumein quelle contrade. Io vidi tutte le lettere che fopra ciò venna o tanto al 
Rè , come al Duca di Milano . Fu adunque nellamanio a fepraietta , ributtata , 
& mal trattata tarmata <f nemici , la quale mai più non fi lafeiò vedere . T^el 
ritorno dei nofiri Genoucfi fecero qualche mouimento , ammag;ganio alcuni 
.Alemani dentro alla Città, fi come de' loro anco ne furono alquati tpHati à pCT^ 

, ma afiai lofio fi , acquetarono tutte le cofe •, 

Fà me filerò al prcfentc di dire qualche parola de i Fiorentini , i qudi difftnut- 
lando , haueuano mandato per due volte Atnbqfciatori al Rè , prima ch’egli fi 

par- 
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Medici, facendo il carico fuopiù i^ro, che non era ■ Cojlui conjiglii al Rè di dar 
tondo a fiati i Fiorentini dal Regno , e ciò fà fatto • / o narro quefli particolari » 
accio che voi meglio pojjiate intendere le cofe , che feguirono dapoi , percioche il 
tfRè diventò gran nimico al T tetro , & li fudetti Sene fiale , & Generale haue~ 
nano dentro la Città di Fiorerr:^grandc intelligenza con fuoi nemici , mtqjlma^ 
mente con Ct^poni , e con due cugini germani di Tictro , & della medefima fiu 
m'gliade" Medici. \ 

EflendoiIRèin Afte fi rifolfe à pafsar’oltre verfo Napoli adifianzadi 
Ludouico Sforza, & Filippo di Comincs fb quindi mandato Ambafcia- 
torc à Vcnctia . Della morte del Duca di Milano , dopò la quale 
Ludouico fi fece Duca, con pregiudicio del Nipote, figliuo* 
lo del Duca morto. Gap. VI. 

I O diffi quello , che per Mare auenne a Rapallo ; Mora Don Federico fi ridujfe i 
Tifa , ©• à Liuomo , nm Potendo raccogliere la gente , ch'egli hattea sbarcata 
tn terra , di che Fiorentini fi lamentarono forte , come quelli , che (Fogni tempo, 
furono più <^ettionati alla cafa di Francia , che d' .Aragona . il nojho efjercito 
era nella Romagna,& tutto ch'eifujTe più debole,nondtmenofaceua di bellifjtme 
fatttionhft che D.Ferdinando Duca ai Calabria cominciò apoco à poco à ritiraiftf 
laqualcofa moffe il Rè àpafìare oltra fòlle citato dal Sign. Ludouico, & dagli al- 
tri fopranominati ; il quale Ludouico in arriuando dijje al Rè ; Sire non temete di 
quejlaimprefa . in Italia ci fono tre Votentati , che noi Jìimiamo grandi-, voi ne 
bauctel'vno, ch'è Milano ; Paltra fi (là neutrale, cioè , yenetiani ; onde non ha- 
uete à contraflare fe non co'l Regno di l^apli -, ma ricordateui , che molti de' no^ 
ftri predeceffori homo rapportate betlilfime vittorie da tutti tre infieme, non che 
da vno folo . Se voi mi prefiate fede aiuteroui à farai maggiore , che non fù mai 
Carlo Magno ; perche toflo che hauerete in poter vofiro il Regno di 'Rfapoìi, cac- 
ciaremo il Turco fuoradelF Imperio diCofiaminopoli . Et diceuailvero,pur che 
dal nofiro lato fuffero fiate tutte le cofe ben ordinate. Orail Rè fi lafciò in tutto 
gouernarc da i confegli del Sig. Ludouico , di che alcuni de'nofiri u'hebbero inui. 
dia,e fopra tutti il Generale Briffonetto,per compiacerne à Monfignor d' Orleans, 
il quale pretendeua nel Ducato di Milano , ma nel vero , non fi^teua à meno di 
ejfo S g. Ludouico . Effo Generale , infupcrb'to fuor di modo , era già venuto in 
qualche cmulatione co ’l Senefcial fuo com pagno,e pareuagli di poter dire ogni co. 
fa . Quefie mormorationi ptruenute ànotitiadel Sig. Ludouico ,ne fece qualche 
mottoal uè, ó~ ainfieffo Generale , perche fi rimaneffe ; ma cofiui faceuapeg- 
gio, dicendo apertamente, eh' ejfo Ludouico ci ingannarebbe tutti ; come che me- 
glio fatto haurebbeà tacerfi .Terochc effendo ignorante delle cofe di Stato, egli 
non ne venne mai in alcun credito , oltre alTeJjere leggeriffimo nelle parole ; ma 
tuttama buono , & affettionato niinifiro al fuo Rè . Fù deliberato di mandare 
.Ambafciatori à L'enetia , de’ quali ione fuil'vno febeneifietti alquanti giorni 
à partirmi , perche il Rè s'amatò di parole con Pericolo di morte , effendogli fo~ 
piane nula la fibre, la quale nondimeno fra fin, ò fette di cefsò in tutto . I o ini pofi 
in viaggio lajciando tl Rè m Mjlc, e quatto à me nò credettlgià,cl>e egli doucjfe , 
paffaye manzi , .A ndai m fe: giorni à f^enetia eoa i mei feruitori emuli , effendo 
la firada piauuoLfjì ma , temendo ft mp> e eh 'tl Rè fi ritomaffe in Francia ; 'ma «o- 
fiìv S ignore Iddio altamente ordinai o ne haueua.^.Andpffene à Tmtia^a e fionda 
— . . pafia- 
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paffatoper Capile s'abbocò con la Marcheje dorma gentili jfima % & amicanoflrat 
manemica mortale del Sig. LudouicOi & egliditei , Dopò cheti Hèfùgiontoè 
“Poma , comincio^ t}nalihepoco àfofpettare , perciò chegliftvoleuadareallog^ 
giamento nella Città , e t:on nel Caheilo , & egli pur vi volle albergare. i)ueua 
nottefurono rinfon^e le guardie, er alcuniìche erano con la perfona del nómi 
difptropoi , che v' era del perle olo : di che marauigliandoft il Sig. Ludouico ,ne 
parlò al Uè , dimandandogli fe temeua dilui. Bt^ache fi flette quella notte con 
mólta fofpenfione d'animi damendue le parti', benché noi parlalfimo più libera- 
mente , che non faceuùnogli Italiani ; nongiàil Uè ,ma quei ch’erano fuoiflret- 
ti parenti . In quel CafleUo di Tauta v'era Giouan CaUeaxg;p Duca di Milano , 
eìajua moglie, figliuola del Bè^Alfonfo, molto afflitta, & doloro fa . Tcrcioche 
il marito flaua quiui non Colo amalato , ma comeprigionit ro . y' erano ancor due 
loro figliuoli , vno mafehio di età intorno à cinque anni , & vnafemina . Hiuno 
yideilDuca^mafibene il figliuolo di effo . lopafpiidi là tre giorru alianti dellièf 
& benché io procurajjl di veder il Duca , non mi venne fatto , dicendofi ch'egli 
giaceua à ietto grauemente mfermo . ‘Nulladinieno il Rè lo vide , egli faucUo » 
percioche egfi era fuo cugino germano ; il qual Ri narrò , che le parole, che figui- 
tono fra loro , furono generali , non volendo eJTdÈiè far difpiacere in cofa veruna 
a LudoUico . Mi diffe bene , che volontieri lohatfrt bbe auuertito di molti parti- 
colarì . In quello -, che ragionauano infteme , la Ducheffa in prefenga di Ludouico 
fi gittò a’ piedi del Rè fupplicandolo ad hauerc pietà del padre , & delfi-atello . 
iCtjpofele, che CIÒ non fi poteua fare . Hauetianuefla Signoramaggtor bijòg^» 
di pregare per lo marito , & per fe medefima , la quale era ancora bella, & 
giouane, 

Tartitofi il Rè da Tauia , gionfé in Viacem^q doue Ludv nico hauuto nouelle , 
che tl Duca di Milano fuo nipote fi moriua , p efe conimicao per andariii . Tre- 
gollo il Rèichc ritomaffe lofio , eJr egli co'ìgltpromife . 

Ma prima , clxgiugnefie a Vania , mori il Duca , & Ludouico volando andò 
a Milano. Io lo feppi per Le lettere deU'.Ambafciatore yenetiano , ch'era eoa 
ejfolui, il quale lo icriuetia alla fuaRepubUca', auifandola, cheegli fivolcua 
far Duca\ cofafommamente odiofa àquella Signoria, laqualemi dimandò fe il 
Rè prenderia laprotettione del fanciullo ; auenga , che ciò fuffe molto ragiow 

neuole , io il pofi in dubbio , attefo il bifogno , che il Hè haueuadel Stg. Ludomeo . 

In breue , egli fi fece riceuere per Sjgnore: e quefio fu tl fine ( come molti dice, 
wmo ) per lo quale ci hatteua fatti pajfar i monti, imputandolo della morte del ni- 
pote , i parenti , &• anàci del quale s' erano meffi in arme , & venuti in Roma- 
gna , ( come io diffi ,)per torr'ilgouemo a Ludouico , & ageuolmente faria loro 
fucceduto ifje il Rènon fuffe fiato in Italia . Mahauendo eglino incontiail Conte 
diCaiazxoeongli Italiani, e Monfignord',Aubigni con ducentobuomini d’arme 
Francefi,& vn numero di Suiitgeri, Don Ferdinando fit ccflrettoarìtirarfi ver- 
fo Forlì , di che riera fignora vna baflardade gli Sfinita di M ilano , vedoua dot 
Conte Girolamo , che f 'ù nipote di VapaSifioI y. Dtceuaficoftci effère amica 
£ .Aragoneft jrria hauendoleinofiriprefo £ajfalto vna fuapitcola terra, battu- 
ta folamente due giorni, efsa sigila s'aceoftò volontieri a noi, moflrandoci gran- 
de inclmatione . Cominciarono allbmrai popoli d' I talia , defiderofi di nouità,a 
prender animo , vedendo cofanonpm veduta alar tempi ,eqttefio erail condur- 
re , & maneggiare con tanta faciCitàgrandijfimo numero £ artiglierìa , il cui efi 
fercito non era mai per l' adietro fiato cefi ben intefo nella Francia , come ollhora - 
Ferdinando mtsitumofi d Regno fi ridufie a Seppia, buona Città della Cbiefa, 

nella 
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nella marca à’jfncom;nia hauendo quefia f va ritirata f^ùfimhimte dif^Aythè 
di altro , ciafcuno doumqHC trouaua in dijparte ifomieri le bt^aglte , JètjS;* 

alnm rijpetto, le faccheggioMono . T^e v'ha dubbio che fi fare bbono qtuft tutti rt- 
beilati , fe inc ^ , lafctando le rubberie , e le violenza » fi fufiero panni mod^ 
ratamente , e con buon ordine , ma faceuano tutto in contrario ", di ette io nheb» 
bigrandiffimo difpiacere ,per la gloria , &fama, chefipoteuaacquifiarein quel 
viaggio lanatione Francefe . Conciofia che dal principio ipopoli ciriiteriuano m 
panahuomini Santi , damofi a credere ch'in noi fujfe o^i fède, e bontà ; ma co» 
tal opinione non dmrò lor gran fatto, ft per noftra propria colpa, come anco perche 
t nemici pubUcauanomc^ni contrada noi efierc peffima generatiorw digente ,la 
quale daper tutto rubaua le donne, idanari,eiveuialtTW. Enel verononàfo» 
teua effere attribuita mi^ior irfamia , tir dtceuano in parte la verttà . 

I 

Pietro de Medici mife nelle mani del Rè muartro delle principali fortez-* 
2C de’ Fiorentini » delle quali il Rè ne ripoie vna,che fu Pila, in libertà . 

Cap. VII. 

O 

L jtfcm il Rèi "Piacenza , doue egli fece farefolenni ejiequi al Duca di M ila- 
no fuo cugmo germano ; & io mi credo che egli non baueffe guari altro , che 
farfi , attefo che Utdouico nouello Duca di Milano s'erapartito da lui . M 'hanno 
detto alcuni ( che lo doueuano Caper molto bene) che i noflri temendo , e non fa- 
pendo ben di che , furono prcfjb à ritomarfi a dietro , mt^fmamente vedende^ 
jproueduti da tutte le cofe . Oltrache molti, che lodarono già quel vic^gio,al pre- 
fente lo biafimauano , come fece per fitc letteti , il Signor iTF’rfè gran Scudiero , 
il quale effendo rifiato in Cenoua amalato ,pofe il Rè ingran fò fpetto » di cofa, di 
che diceuaejfere fiato auertito , ma {come altrouc ho detto) Iddio mofiraua dt 
cfierc, quello , che conduceua l'^mpri fa . In quella alteraticne di mente hebbe no» 
nella il Rè , che il Duca di MiLcno rttomaua in campo , df che le cofe di Fioren- 
Zq crono in moto , per le ncmicitie , dr inuidia , che Pietro de' Medici s'haueua 
tirata adofiò , viuendonon alla Citi odine fca , ma come fc fiato fuffe Trcncipe af- 
foluto di quella Città; onde molte honoiVHolifamiglie,Capponi, Sodderiai, 
ii, & al tre affai, le quali non poteuano tollerare tanto fafio, & ambitione ,die» 
dero occafionea Pietro dipartitfi da Fiorenza, ^ndoffene diritto ad alcune ter- 
re deboli delio fiato, per farle fue, & poicruifi r. durre nella verr.ata,laqualegià 
era incominciata . alcune dette qual fi d chiat anmo a fm fattore ( come anco fe- 
ce Luca , nemica del nottue Fiorentino ) k qtfdi nn:t diedero alhè oga commo- 
dità, & feruitio . il Duca di MUanolxbbefet/npre, mira , e fine di duecefèprin- 
cipali , che il Rè nem paffqfse più inauri tn qu^afiagtem, &theà lut fufiero da- 
te pi fa , ( Città nobilcye grande ) Scrgana , e pietrafonta . Le due vltime furo- 
no de’ Cenouefi, poco tempo prima, acqwfiate mgunrada Fiorentini atempo di 
Lorengo de Medici . 

il Rè prefi la firada per Pontrcnwli, tetra del Ducato di Milane , CS" andò ufi 
fedior icigmiafort ffimoCifieUo , dt vm de' mgliort, che s'bauefiero i Fiorem. 
ami , ma per le diutfioni loro fproueduto a 'ogni còja . Et nel vero < Fiorentini mal 
volonticrift fanno contra la cafa di Francia, a cui per ogti tempo fono flati molto 
-af "tt tonati , e veri feruitort , e pari iggiani , tanto per h nego ti» loi o mercatanti- 
li , che hanno nel Regno, come per > fiere di fiatione Guelfa, sé quella fortezgadi 
Serganafiificfiata ben fornita, come f c9nueniua.,lefsercito dei Rè fi jariadifi» 
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fato i e ratto iejfendo quel paefept^ fri monti incolti t ilriiretti, &l'ejftreù 
toferet^ yettotu^lie, & con La ncue altijjima dapcr tutto . vi flette intor- 

no fe non tregiomi, & il Duca di MiLmo v’arriuò dopo la compofuione emendo 
fa/Jàtoper TontremoU , dotte ilpoOolo , & i faldati dèlprcfidio venuti in contf- 
tione , Hr alle mani co'i noftri Teaefibi , '( condotti da vno chiamato Buffetto ) 
ne ammazg^ono alquanti , & aueuga ch'io non fufjì prefente alle cofè fopradet-'' 
te, nu: le contarono poi il Rè , il Duca, & diri. Da co fi fatta que filone nacque- 
ro poi grandiffimi inconuenienti , come voi vdirete d^Jfo . 

In Fioreniafi deputarono quindici , ò fidici Cittadini per mandare d Ri , di- 
cendo Fiorentini , che non voìeuano rimaner à rifehio d incorrere nell'odio fuo , e 
(del Ducadi Milano , il iptak teneua del continuo vn fuo ^mbafeiatore in quella 
Città t alla quale ^mbafeiaria confenti ancora Tìetro Medici , no» potendo far 
di meno , attefo i termini doiue fi t)‘ouaua»o aWbora le cefi di Fiorenga . iHrcio- 
che tutto lo fiate farebbe ito in ruina , non hauendo dcunanecejfaria pramfione , 
ne fapendo ciò che fi fuffe guerra . Giouti coftoro d cafpetto del Ri off 'erirmgU di 
ticeuerU neUa Città, & in tutti loro luoghi , hauendo per fine fidamente di cac- 
ciar fuor a V tetro > la qudpdfiìone non lafciaua bro difiinguere il bene dd nude r 
ultra che haucuano buona inteUtgenga con quelli , che conduceuano gU ch'ari del 
Ri , nominati da me più volte qui di fopra. 

DoT altra parte Tietro permego di Lorengo Spinelli ,gouemator del fuo bauco 
in Lione, huome da bene nel fuo effercitio, & ^'ai pratico neUa Francia • ancor- 
cb c delle cofe della corte egli non poteffe hauer molta cognitione , la quale per le 
varie nuaationi non era etiandio ben nota a coloro, che v' erano nodnti, e crefein. 
ti ) trattaua con perfonaggi di autloritàgrande , qude era M onfignordi Brcfjk, 
che dopo! fu Duca di Sauoia , & con Monftgrm di Miolans gran camieriero del 
Ri . Giunfe poi con dcunt dtri cittadini il medefmo Vietro de' Medici per ri- 
fondere die cofe , che seranoricbtcfie à nome del Rè, il qude vedendofid di- 
fin to de fuoi er^t , fe non gliele acconfentiua , venne ri{oÌHto di preoccupare la 
gratta f Ha ; & perciò di concedergli qualche cofapiù de gli dtri .Ambafciatori . 
Furono mandati ad meontrorb Monfignor di Tiennes , natiuo delpaefe di Fian- 
dra , e cameriero del Rè noflro Sire, & il fudetto Getter de Brifonetto , li quali 
dimandarono a Tietro , che metteffe fono tvbidienga del Rè la fortegga di Ser. 
reggana ; il che fece egli incontanente , e che per commodità dì efio Rè ,gli deffe 
nelle mani in confidenga Tifa , Liuomo , Tictrdfanta » & Libréfatta ■, e co;) fe- 
ce fenga, conferir nulla con compii-, i quali fe ben prefitpf^neuano , cheti Rè 
doueffe entrar in Tifa per ripofarfi alquanto , e ra^efearft j non fi credeuano per- 
ciò, ch'egli la douefie ritenere. In breue,b fiato ,& le forge loro furonopofte 
in poter nofiro . Quelli , che trattauano con Tietro han ri finto a me, &a molti 
altri ( ridendoft dt lui, & beffèggiandob) die reflarono fiupe fatti » vedendo così 
tofio , oltre ad ogni loro credenga , &■ afpetnaione i efière conceduto d Rè tutto 
quello cbefippeaddimandare . Jl Ri entròin Tifa, e Tietro > &gli dtrifiritor- 
naronoin Fiorenga,doue egli fece apparecchiare la fuacafa per dlogiaruiHRè , 
la qude è lapiù bella , e magnifica per cittadino , ò mercatante , ch'io m'habbia 
vedutogiamai, & la meglio acconcia, & in .Arnefc, che di dtro huomojnop*- 
ti in tutto'l mondo . 

Bifogna Im a , che diciamo qualche cofa del Duca di Milano, il quale haiireb- 
be voiontieri veduto ,d)eU Rè fufie vfeito di' Italia , difiegna^o tattauia di ea- 
UMgli di mano alcuna delie fopra.ioujut.ue foréegge , & frài'aUre gh dimandò 
Sejegganj , T>ietn^auta , come i^p-ii tenenti a Oeaouefi . Trefih al hè fopra a td 

Jpcrju;- 



C«4 «li* 




140 Delle Memorie 

fperam^a trenta mila ducati ; & diffcmi, & ad ètri ancora, furonojtraZ 
meffe ; onde maraui^liofxtnente md contento , per non ejierdi fiate date , fotta 
pretcfto di e fiere richiamato à Milano per fue btfo^fii parti id Kèjil ^tde mai 
più egli non -ride per Paunenire: lafciando in corte il Sig. Gdlea^jp Sanjenerino , 
con intentione , ch'egli douefie interuenire co'l Conte Carlo di Bèlgioiojb d tutti i 
confegli . Efiendo il Uè in Tifa , il Sig. Galleà^,per confcglio del Duca , chia- 
mò in fua cafa i principali Cittadini, e per fuoTe loro di ribellar ft à Fiorentini, eft^ 
plicare d Hè, che li riponefie in libertà, fpcrandoper auefio me%p, che quella Cit- 
tà verrebbe in mano del Duca di Milano, come già fà à tempo di Gioan CèleoT^ 
^0 f^ifeonte , il primo di quejlo nome . ^ v 

il fudetto Safeuerino haueua magri voglia di farft grande/ ciò flimo iodi co- 
fent mento del Ducadi Milano(di cm egli bauea fpojata vna figliuola bafitrda)il 
qude lo teneua dafigliuolo,non haùendone egli per ancora de’ grandi . Erano i Ti- 
foni Crudelmente , ^ àgmfa di fchiaui trattati da’ Fiorentini, i quali gli haucua- 
no fottomefji intorno a cent’anni prima, cioè nel tempo che i renetiani prefero aiu 
ch’efii Tadouagranprincipio delle cofe loro in terra fei-ma. Qutfle due Città era- 
no quaft di vna medeftma conditione, & quèità perciò che amendue furono fem- 
pre quaft eguali dipotenga , & acerbiffimc nemiche di coloro, che lepofiedeuano 
affli inangi , che le acquiflafiero . H ora confegliati da fi grand'huomo , i Tifóni 
dopò d’efieir flati a confeglio, vngran numero di cfjt accompagnati da donne, fi fe- 
cero incontro al Rè , che andana alla M efia , gridando Libertà , Libertà , fitpplì- 
candolo con lagrime fugli occhi; che gliela defie . Vn maeflro di fuppliche chia- 
mato Robot, (il quale èra confegliero nelparlamento del Delfìnato,maper all'ho- 
ra focena queWvfftcio ) efsenao aitanti èRè, ò fubornato con promefie , òpur 
eh’ egli non intendefic molto bene la fauclla Italiana-, dificai Re efser coja com- 
paffioneuole , ciò chechiedeuano, & degna d'efserloro conceduta, attefo cheniu- 
na gente giamaifù fi malemente trattata, come crono Tifano . il Rè non ben fapé- 
do quello, che importafie la p.irola Libertà ; la quale ragio::euolmente non potata 
loro dare , perche la Città non era fua cficndouifolamentc flato ritenuto per ami- 
ci tia , & in laMo ch’egli era in ueceffiti di molte cofe ; rifpqfe , che fi contenta- 
no : comhuianao pur m bora a conofccre le mi ferie deli Italia , &il trattameli- 
toychs i Trencipi,& le Communange fanno a loro fudditi . il Confegliero lo difie 
a’ Ttfanà quali adèta voce per fouerchiaallcgregga benedicendo , c rmgratum- 
do il Rè , caminarono al ponte deli,Amo i dd quale , hauendo sbattuto a terra 
vn gran Leone, chiamato Margocco,poflo fopra vna colonna di marmo , rappre- 
faitante la Signoria di Fiorengq-, lo gettarono in fiume; facendo ai all'incontro in- 
ttgUare vn Rè di Francia con lo flocco in mano , il quale teneua fotta’ l piede del 
fuo cauallo cfso Leone . Dopai v’è intrato il Rè de' Romani , in honor del quale , 
tolta via la flatoua del Rè di Francia,vipqfero la fua Cotanto è grande l’incoflan- 
gq de’popoli Itèiani,defiderofidi compiacere al pnì potente . Mal^ija merita 
cèrtamente ifeufatione } per che era , & èconflrana fiereg^ gouei-nato da 
Fiorentini. 

D Rè partendo da Fifa và à Fiorenza . Della fuga , & rouina di Pietro 
Medici. Cap. Vili. 

I L Rèformatofi poco in Tifa , renne à Fiorengq ; douegli fi propofe , e tnoflrò 
il torto , ch’egli haueua fatto a i Fiorentini > ncU'hàmr data libertà ai Tifoni , 
Ó" che ciò era cStra la promefsa fatta loro . QucUi chebbero carico di rtfpòdere, 
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ycHfando il frtto , che il hè non fhaueua ben intefo fi come ne anco vn'al- 
tro accordo , del quale tratterò •ipprejfo : ma prima io fornirò di ragionare delle 
cofe di Tietro de' Medicine dcU'entrata del Hùm Fiorerrga.c come egli hfciò biiò 
prcfidio inVifà , &ncW altre Città, che gli furono imprèfiate. Tietro adunque 
dopò (Thauer fatto coulegnar'al Hè le lettere fopradene, ritornò à ¥iorewga,pen~ 
fanioftch'il Rè non le fi dori [fe ri.eneie , ma che ftibito partito da Tifa doue non 
iflettefend trc,ò quattro giorni,lereflitHÌr ebbe ài Fiorentini . Ben credo o,che 
je il Re haucjfe voluto fare auel verno in Tifa, che giuda còfintittano l:beraméte , 
( eccettuate ìeperfone , e i beni ) ancorché ftimino quella Città al pari di Foreir^a 
propria . Gionto Tietro in Fioreta^a ciafeuno mormoraua cetra lu.’,e rio fenga c.i~ 
gione,hauédoglifpogliati delle loro'maggiori fortege, e dt tutto c:ò,cheacquifla- 
rono in cent’anni . Et bìPareua ch’antiuedeffero quei mah, che dopo ' gli fh/io au~ 
uenutiift che,&‘pcr quefio conto fpetialmentc.bB che noi dieelfero ut palcfe,) v 
pei l’odio, che gli portauatio tutti, p rifpetto deìfuo viuerc fiperbo, ejr da tirano; 
defidcridolalibertàja quale fi perftade nano dihauer p.luta, rfiàdo Tietro nel- 
la Città, deliberarono di cacciarlo fiora ferola alcuna inemoria de' benefici nceii. 
mi in tate maniere de Cofimo,e Lo, ét^p fuoi predeceffori.Stùua Tietro :n qualche 
dubbio, ma no fi credette però mai, che il furore de'Cittadim daueff. procedere t7u 
toinàgi alla fùaruma come fece,perche effndo lui ito àpalas^oco Lt pia guardia 
ordinaria p trattare della venuta del Uè. g,à vicino tre miglia àFìoréza,gli fi det- 
to'qlla porca,da vno dc’J{erii(e qwfii erano moli- fratelli ricch:J]imì ch'io conob- 
bi co'l padre loro'fche egli doucjfe entrare folo,altrim^ii nò,& era il 'hferli arma- 
to. Ritornojji Tietro incontanente a cafaje tarmo cofuoi domefiici,e fcruitori,fa. 
cedo auifare Taolo Orfino,ch’eraa foldo de' Fiorcntini(percioche Tietro da Ma- 
dre feideua di quella famtglia,e fempre il padre, & egli ne trattencuano qualche 
duna à fpefe loro) che fleffe pronto, per ch'egli era delirato di opporfi co la forga 
a'fuoi nemici . Mahauèdo in vno mométo fintito gridare per tutto Libertà > Lì- 
bcrtà,& ejfer il popolo in arme, co l'aiuto dell'Orfino fi partì dalla Città . E nel 
“pero fìt partéga degna di tenereg-gaje di c^affione-,cfsédo egli, «Ir tfboi nu^iori, 
da Cofimo in quà'che fù il capo 'fiati quaft séprc fimi li à igra Trencipi,doue quel 
giorno la fortuna,dàdogli IcfpaUegli tolfe l'honore, e fhauere. Io eraà genetta, 
doue feppi tutti quefii accidenti ddi',Ambafciatorc di Fiorenga, che tòmamente 
mi difpiacquero, hauendo affai amato il Taire di Tietro- il quale fé hauefse vo- 
iuto aar fede à miei auifhnon faria caduto in tanta ri:ina,& fuentura . Tercioche 
tofio,ch'ioarriuaià f^enetiaglifcriffì,& offerfigli honorate cÒditioni,& accor- 
di- fauendo io lapoffanga di ciò fare per bocca del Senefciallo di Beaucbie)-e,c del 
Generale-, & fo che il Refi faria còtentato delpaffaggio foloà alpeggio, di Littor- 
no,ein contracambio fare tutto quello,che Tietro hauefìc flauto dimandare-, ma 
egli mi rifPofe come per ifchergppcr mano d'vn meffer Tietro dame altroue no- 
minato. Il detto .Ambafciatorc Fiorétino il dì feguentc portò la lettera in senato, 
la quale conteneuà Tietro effer fiato cacciatofitora della Città ,Perche co'tmegq 
de gli .An^onefife degli Orfau egli tetaua di fa, fi padroni affoluto ; altre cò- 
tafi imputationifle quMi non erano punto vere . Ma cofi fatti fono gli aucnimenti 
del mondo -, che colui, che perdere fuge , non fola troua chi lo caccia, magli amici 
diuentanmo nemici ; come fece t -Amba fclatoie chiamato Taolo ^Antonio Sode- 
rini , il qual' era vn de' faui hiiomini d'Italia . Quefii il dì inangi m'haueua ra- 
gionato di Tietro come fe flato fiffe fuo naturai Signore , eJr boragli dichia- 
rò nemico , non già di fua fpontanea volontà , ma per commandamento deL 
la Sigiiorit di Forenga- Inteft poi il giorno apprejfo , come Tietro veniua 
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<2 P’enetia , & che il Rè con marauigliojà pompa , e trionfo tra entrato in Fio- 
r£trz^i & come la SignoriaordinMtaal fuo ^mbafiiatorc, che prejò coniato dal 
Senato yencto (i partijjè, il quale dtjfemi ejiere ccflretto diaccomodarfi al tcm~ 
po. Io vidi laletteramoftratami da lui medefmo . Quitidi a due giorni giunfe 
7‘ictroingÌHppone , ofia con la vc fla d'vn fcmplicc feruitore , riccuuto con mol~'' 
ta temenza da yenetitmi , per dubbio di non farne dtjpiacere al Rè ( ancor che di 
ragione non gli potè fsero dar ripulfa ) Jopra di che ccrcauanod intendere dame,' 
do che ne di cena il Rè . StetteTietrodue dì f'uora della Città- Io dcftdcraua 
aiutarlo , non hauendo riccuuta lettera mum m contrario dal Rè mio } onde^ 
rifpofì, cheto jlmauo,chc egli fujiefugito per paura delpopolo,&non del Rèper 
il che egli entrò in Fewtia io lo vifitai ilgiomo aoprejfo , ch'egli hebbe par~ 
lato atta Signoria , laquaL lo fece dal publicojplendidamentc aUoggiaì-e, come- ' 
dendogli iarme ,cioè lafpada per la Città,con altri venti huomni dc'fuot. R ben- 
ché Cofn/to hattejie loro altre volte impedimento iacqu fio di Afilano, nondime- 
no I honoraronograndemente per nfpctto della famiglia , tanto famofa , e riuen- 
taper tutta la Chrifiianità . Quando io lividi , non mi paruegià,per dirne il ve a 
ro huonio di fingolar ingegno , & intendimento tegli mi narrò a lungo La fua for- 
tuna V dr io a mio potere il confortai . Dijfemi d'traucr perduti tutti t fuoi bi ni, 
& fra le fue dtf grafie , ejjère qui fia efirerna rche hauendo in Fiorenga fu'l pani- 
re, mandato da vn fuo fattore yche gli dejfe panni per fe , &pofuo fratclio , per 
cento fendi fidamente, gliene haucua fatto rifiuto . Cajò veramente degno non che 
di pietà , ma di lagrime ancora ; attefo lagrandcgga, & autorità jita in quella 
Città , deut per più di fefi'Mt’anm la fua capi era fiata in tanta alteo^ga, (T digni- 
tà , che nulla piu . Egltfeppe in yenetia da Monfignor di Brcjjc , che fu fot Du- 
ca di Sauoia , come il Rè gli haueua fcritto in Fioretrcf , che gli andafie a trouar- 
lo : magiàegltfenerafiigitopocoinanQyComeiodiròadcJj'o, cfi'eiulomi fiato 
di mefitero parlare alquanto di quefio grónde , ma infelici filmo iuomo. 

Fece il Rè l’entrata in Fiorenza , c per quali Citticglipafsò andando. 
àRoma. Cap, VIX. 

E Tftrò ildìfegueraeilRènclla Città di fiorctrga, douc Tietro gli haueua 
fatto apparecchiare la fua cafa, & già il Signor di Bafiaffat era per compar- 
are efìo aUoggtamento,quandofdputa liQuga di detto Tietro, facchvgg, ò tutto irà 
ch’egli ritroMÒ in quelle fiavgcidicendo, che il banco de' Medici a Lione gli doue- 
uagran fomma di donar, \ Fra molte pretiofe cofe v'era vn Liocorno intero di va- 
luta di fet, ò fettemila ducaci, & due gran peorgi d'vn' diro . I compagni puoi fe- 
cero , come lui . Et perche in vn' ultra fua cafa ha'teua Tietro fatto allogare tutto 
il rimanente de’ fuoi arnefi , ó" mobili quefia ancora a furia di popolo fu intera- 
mente faualiggiata. La Signoria hebbe vna parte delle fue pià ricche gioie, & vé- 
timila ducati contanti , che furono trottati nel fuo banco , & molti bellijfimi vafi 
d'agata , e vaghi Carnei , con marauigliolò artificio intagliati, i quali altre vol- 
te lohaueua veduti > CT oltraciò da tremila medaglie d’oro , éf d'argento inpe- 
fo di quaranta lire . Io fono d'opinione , che in tutta Italia non ce ne fitjsero oL 
tre sante co fi belle, ecoft buone. Terdcttecgli in quel giorno il valfente di 
cento mila feudi , e più . Ora cfsendo il Rè m Fioratila ,fiecefi vn accordo 
fico , al quale i Fiorentini condì fccfero mollo volcntieia, &fù quefio . Donaro- 
no al Rè cento ventimila ducali; cinquanta di com-:nti,il refio in due pagamenti 
nfiai corti . .AU'incontrodl Rè accettò da efii loro, come in prcfiani^fi Città, & 
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forteì^e f^anominate , le quali prom^e , ^ giurò JoPfi t^ltire di San Gt'o~ 
non Baitijta , di rendergliele quattro mefi dopò ch'egli fuffe entrato in Tq^oli, A 
più tofto , segli ritomaua in Francia \ ma le cofe andarono altrimenti^ come fi at- 
ra poi . Trefrli in fuaprotegzione, e cuflodia , hauendo eglino cangiate Carme h 
re iCh'erano fior di gigli rojjì , inrjuelle ,che portauail Rè^ 

Lermatofì poco d FiorengCy ondo poi d Siena,e quiui amoreuolmente riceuMo i 
pi^sò d yiterbo , doue i nemici, ( effendi^ Don Ferdinando ritirato "Perfo Roma) 
naueuano intentione di alloggiare , & fortificarft , & con buona occafìone di co- 
battere,<omemidijfeC^imbafciatordelRè Jilfonfo, dril nmtio delTi^, 
ch'erano a venetia : & in vero io ajpettaua, che effe ,Alfonfo , lafciato il figliuo- 
lo nel Regno , doueffe andanti in Per fona , e {fendo riputato huomo valorojo , & 
di grandi aninio ; parendomi quella Città luogo molto opportuno , ^ atumtaggia- 
to per lui . Tercioche egli haurehbe hauuto alle {palle il fuo Regno > lo fiatatila 
Chiefa amicoy& quello degli Orfini; onde rcflat Jìupefatto quando il Rè mi fcrif. 
jè , (l) egli era in riterho , dotte vn Commendatore gli diede fubito lafortcgga ; 
& tutto ciò attenne per megp , & indujìria del Cardinal di San Tietro ad yin- 
cula , il quale ne baueua ilgónerno infteme con i Colonncfi . EfUma; ben allhoray 
che Iddio voleffe imporre buon fine alle cofe del Rè-, & pdtimmi tC hauergli ferh- 
to,&’ conftgliatoyche egli accettando alcuno de' migliori partiti, che gli erano of- 
ferti , s'accordaffe . ^cqua pendente , & Montefiafeone, & tutte le terre aWtn. 
tomo gli s’arrenderono aitanti , che yiterbo ,come io fui atter'.ito per lettere del 
Rè, e da qitelle de’ Signori yenetiani,che di di in dì fapeuano da’ fìtoi .Ambafcia- 
tori tutto quello, che fi faceua ; le quali lettere , ò mi erano da e$ nioflrate, ò me 
lo n:,ìdautmo à dire /vr vno de loro fegretari . Il Rè andò poi à RomapafJ'ando per 
le terre degli Orfini , che tutte ^furono date in potere dal Signor Cailo Orfino 
per ordine , come dicetta, dtfuoPadre , il quale emendo à foldo del Rè ^lfonfo,{i 
lafciaua intendere , che jertureboe Ferdinando , tanto fedamente , eh 'egli , o fi rt~ 
tira(fe,ò{ie{fe nello fiato della Chiefa,tir non più . Così viuono in Italia i Signori , 
CSr / Capitani, hauendo fempre pratiche, eir inteUigenge, co’ nemici, e pauragrà- 
difpma di effer i più deboli . Fu poi ejfo Rè accettato in Bracciano, Caftello prin- 
cipale delSig. yirgirào Orfmo bello , & forte, e hengm-nno di vettouaglic ; O" 

10 hò intefo dal Rèmedefimo lodare fommamente quei luogo , e le accogliente , 

che gli furono fatte-, ccmctofiacheilfuocffcrcito fufie ridotto in cofieflrema necef- 
fità di viuere , che più oltre non poteua foftenere la fame . E chiunque confidcraf- 
Jè quante volte quell’e{fcrcito , da che arriuò a yienna in Delfinato , fù vicino à 
di^oluerfi ,& come , e da che parte fi rifactua , fora sformato a confcffaiv , che 
Iddio {'petialmcnte ne fufj'e egli il condottiero , & conferuatare . , 

11 Rè manJò il Cardinale di San Pietro ad Vincola , dentro OOia ; quello 
che fri tanto faceua il Papa à Ronaa , & come il Rè v’cntrù à difpctto 

de’ nemici . Gap. X. 

M ^ Cniò il Rè da Bracciano il Cardinal di San Tietro ad y incula, in oflia do- 
tte egli era yefcouo , Città di grande impor tat.'gp, occupata alt bora da Co. 
lonncfijla quale poco innanzi, le gentidcl Tapa hitùcuano tolta ad effo Cardinde . 
LifortetXa era debolifiìma . ma dopai che il Cardinale vi fù , ella tene uà Roma 
in molta foggettione , il quale era amico grandiffimo de'Culonncfi , e quefii erano 
de tiolìri ', per lo mego del Cardinale ,Afcanio Sforma trattilo del Duca di 
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M ilano, & yUecmceìlicro . Gli Orfini , & Colonne fi , pìneipaliUinte fami, 
glif Romane , & capi de fattioni contrarie,flanno in continkegare,di che le ter- 
re della Chiefa fono fieramente trauagUate . Simili contentioni fi vigono fid Lu- 
ce , e Crandmont ; ò vero in HoUaMafrd Houe , e Cuballani ;efe ciò non fujj'e , 
lo Stato del Vapajdriapcr li fudditi la più felice habitatiimc di tutto il mondo » 
percioche e[Ji non pedano orainariamente u^lie , ne fon fottopofli à molte altre 
granché ; oltrache effendo perlopiù i Sommi Vonteffei perfone prudenti , 
ben eo^gliate , tl gouemo loro non può ejferfe non ottimo , & defiderabilc. Ma 
dalle fudettt partialitdne nafeono fouente crudeltjjime vcciffio.ii « & rubberie , 
cerne da quattro anni in quà chiaramente s'i vedwo . Orai Colonne fi ci diuenta- 
rono dapoi contranj , con molto lor biafimo y & ingratitudine ^ percioche houe - 
nano per gratin del Rè più di ventimila ducati d'entrata nel Regno di popoli in 
belle Sinorie , come del Contado di Tagliacoctpcpt altre, le quali furono dian- 

zi degl! Orfini , £ quante altre coje feppero dimandare al Rè di Francia tutte lor 
furono concedute , tanto hi condotta di gente dagut rra , quanto in penfione . "tiè 
v'hà dubbio alcuno , chefipaffarono da veri disleali , fenga alcuna occafione; co- 
me quelli, che per ogni tempo erano fiati parteggiani della cafa dl^ra^na , e de' 
gli altri nemici di Francia, effendo eglino Cibelltni , douegli Orfmi Jmo Guelfi, 
& amici aUa Francia, comefono anco i Fiorentini . Co'lCardióal San Tieti oad 
y incula' fu mandato in Ofiia Verone delia Bafehie, maefirodi cafa del Rè, il qua- 
le tre giorni auanti venuto per Mare , e fcefo à ViombinogU recò venti tniLi du- 
cati prefi in prifiang^dal Duca di Milano : nell'armata di Marc , ch'era molto 
piccola, refiò il Vrencipe di Salerno, & vno chiamato il Signor di Scrnon di 
Vrouenja , la qual armataeficndo corfa tutta conquaffata per trifii temporali ut 
Coi fica , flette tanto a racconciarfi,chc fù inutile a quella imprefa, bauendo truo- 
uato il Rèdaitro di 'ìqapob .• 

Erano in osila co l C ordinale intorno à cinquecento huomini d’arme, e due mi- 
la Sui'zpfcri , il Conte di tigni, [cugino germano , da canto di madre , delRè,)il 
Signor de ^Allegre , poltri, condifiegno di paffxr d Teucre per rinchiudere iit 
Roma Ferdinando co't fauore , & aiuto de CoLomitfi, de’ quali erano capi aU'ho- 
ra Vrofpero i & Fabritig , & il Cardinde Colonna , a' quali d Rè , per mano di 
fudetto Bafehie ,pagò due mila fanti rch'cfji medefimi haueuanafatti , ragù- 

nati a Sannefma terra toro . 

Ma perche cadono varie cofe inpropofuo dalla preséte materia, mi bi fogna per- 
ciò di ciafeuna di effe alquanto faueUare . Inasn^ ch'il Rè hauefie yiterbo mandi 
à Roma il SIgn. della Trimoglie,fuo gran Cameriero,dprefidente di Cktennai , il 
qual tencua d fuo figiUo,& il Generale Bidaut,pc r trattare co'l Vapa,il quale ha. 
ueuafcnprf, come fi cofluma in Italiaflrattenute viue con affo fòco alcune prati- 
Nota . che . Efievlo uduriqiiè cofioro in Horna, il Vapa v'introdufie di notte Ferdinando 
con tutta la j'iia gente, & alcuni de' nofiri furono am fiati . fatici dì mede fimo fu- 
rono li mandati dal Rè , licentiati dal Vapa, ritenendo prigioniero il Cardinal ,A- 
feanio fratello del Duca di filano , & Vrofpero Colonna ( dicefi di lorconfinti- 
mento) zir di tutte quefte facende io n'iyebbi jubito lettere dal Rè; come anco più 
partilamentc la signoria dì yenetia da loro Mihbafciatoritzìr tutto tiò feguì pri- 
ma , che d Rè entrile rn yiterbo , percioche egli in qualunque luogofi ftiffc, non 
Iddio. fi fcrmaua più di due giorni , fuccedcndogli tutte le cofe meglio > clregli non fape- 

ua dcfiderare;ma clx i il Jupi-i mo padrone de i S ignori v'haueua la mano . Et ua- 
fcHKo inani fellamente lo conofccua . 

L'armata eh' era in ofiia non jerniua di niente per rtjpcttto de t cattiai tem- 
pi, rnajji- 
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fi, maf^mtaneate che Ugente condottada Monfì^nor d'^ubimì Jè nera rid 
tornata adietro , & egli ancora , come che non fit/ie pià a auei carico : Eranli 
farimente Ucentiatt t & benpagati cinquecento Italiani , ebe furono feco nella 
Romagna, venutiui fòtto lacondotta del Signor Ridolfo di Mantoua, e del Si~ 
gnor Galeotto della Mirandola, & di Fracafso fratello del Signor CaìeoT^ 
Sanjeuerino. partir da y nerbo andò il Ri a 'Wtpi, che teneua il Sigiti 

^freanio. Cofaniunoipiàvera ,diquefia ch'io diro , cioè , che mutndoind- 
ftri erano dentro ad Oflia , caderono à terra più di venti braccia ai muro della 
Cittd di Roma , in quella parte à punto doue fhaueua ad entrare . Il Tapa ve~ 
dendo venir co n tanta prefleT ^ , e buona fortuna . quelgiouanctto Rjt , confen, 
tì , ch’egli entrafse in Roma( ni volendo, haurebbe Potuto impedirlo) dinuau- 
dandogu faluocondottoper Ferdinando Duca di Calabria, ^ vnico figliuolo al 
Ri^lfonfo, e concejfegltelc volentieri il Ri. Ondeeffò Duca acconqu^nato 
dal Cardinale tifiamo tifino alla porta fi ridujfc a 'hlapoli . Et il Ri enM ar- 
mato in Rotna, come padrone , V" arbitro di tutte le cofe . Fù incoronato da pa- 
recchi Cardinali ,& da' Senatori Romani , alloggiò nel Taiat^ di San Marco, 
pofionelquartierode Colonefi ( alChorafitoiamict, &feruitori ) & il Tapa fi 
ritirò nel Caiiello di Saiu'.Angelo- 

il Rè Alfonfo, fatto coronare Fo-dinaniofuo figliuolo, fi fuggì in Sici- 
lia. Della noaluaggia vita menata da Ferdinando il vecchio filo 
pa^e , e da lui ancora . Gap. X L 

S I Jdria eglipotuto crédere giamai ,che il Ri .Alfonfo, huomo altiero-, e no- 
drito nelle guerre infieme co'l figliuolo , e con tutti gli Orfini , che homo tan- 
ta parte in Roma, non hauefi'erohauuto ardimento di rimanere inquella Città-, 
Tnajfimamente in tempo ,che /penano molto bene il Duca di Milano , & Vene- 
aianifiarfitpeìflejji-, & irrejfoluti , trattandofiituttatiiavtuiiega,Uqualefen- 
o^afailo(com'iobenfipeua)jàrebbeficonchiufa,jefiifujfe fatta qualche poca 
refiflen'ttn à f'iterbo , ò à Roma per ritenere pochmmi giorni folamente il corfo , 
& impeto del Ri f Eraveramente necejfaiio , che mofirafie Iddio, che tutti 
quelli f ucce/fi ,& attioni trajeendeuano il /òpere , <ùr intendimento de ' mortali . 
Cofa notabile i, che fi come il muro della Città poco mnara^ era caduto, cofi ven- 
ne giù à terra da quindcci braccia dell' antemuro del Cafiello Sant' Arselo , come 
mi referirono molte perfine , & (ràgli alni due Cardinali, che v erano dentro . 
Ilvi-a f à me/liero di ragionare alquamo del Ri Mlfonfo . 

SÌ to/lo.che il Duca di Calabria , chiamato Ferdiriando il donane f di cui s’i 
parlato affai) fù di ritorno in napoli, M^lfonfo fuo padre fiimq/Jì(come i da cre- 
dere ) indegno di ejfere Rè, sì pei- le infinite fue fielerate operationi , come per le 
crudeltà vjkte nelle pei/ònc di molti Tìcncipi,& Barom,fitn al numero di venti- 
quattro, p-refi da lui cantra lafede,e ficurc^a data loro,e dal padre ^ dafi,Tutti 
quefti /ubit o dopò la morte del padre, che haueua tenuti qualche tempo Prigio- 

nieri, fece egli empiaméte morire, con due altri afficuratianch'effi dal Padre fiioè 
il Ducadi Seffa, huomo digrand'autorità-,& il Ttcnc^edi Ropana,il quale ha- 
ueua bauutopcr moglie la firella di Ferdinandoa: di epa vn beliifsimo fanciullo\ 
E nel vero eofiui gli era /lato disleale, e congiurato a tradirlo , &^ciò me- 
riteuole diqnalunque cafiigo, quando non gli fujfi fiata data la parola, Cr 
ficurerza -, ilquale efiendo chimato da Feì dinando , fù pofio in vn terribile , 
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eptc^lente carcere f douefmilfuenteracxhiujèilfàlittolo, en/tiuto che fi 
m’eta di (pàndeci , o fcdeci ami . Quando ^Ifònfofè creato Rè , il Trencipedi 
Roffana-etafiatoJ^ìgioniero intorno a trentafuattro anni, n el qual tempo effb’ 
%A Ifimfofattigltfi condurre ttan aU Jfola eT Ijjùna > vicina a « deÙa qua- 

ie voi fentirete ragionare appreso ,fècelorffdare d’vnamagxajìPl capo i eccet» 
tnati alcuni, ch'egli ritenne nel Cafietio di 'tifali , come futi fidinolo i'effb 
Trencipedi Rojpmo , ^ il nobile Conte di TopoH , lomijom molto partimi 
mente voluto mfermartfefà vero , che gjli facete con toma inlmmmitià morire 

r cioche motti ti eredenano ancor vini , qnando il Rè di Francia enrtò injqapo» 
Mifudettodapreneipalimmiflri, ^ domeflid di quei Rè , che vn Moro 
£ frica , àguifa che fi fmno i buoi nel macetìo , horriMmentegli atterrò, feiu 
ganiuna compitone bauere di moiti vecchi , erinereadi Trentipi, ée' quali 
alcuni erano flati nelle prigioni pià di trenta , e trentaeinque armi ~ il Moro fu- 
hitameutefà mandato in Barbaria, perche di luitwnfi fa^§èpià nouella.'Nji « 
huotno al mondo è fiato più crudele, e matuaggio ,pm vitiofo , w«4gg/8r beni- 
tote, dr mangieuore ai ^Ifonfo ^ Correua sì gran pericolo a tratta cmfer- 
dinmdo fuopmre, mjperocM neffuvo il conobbe mai hen'adentro, nefapcuafi di- 
feernere quando eglifujfe in collera, o nò ; conchfia che facendo altrui buona eie- 
ra , traiiua , & vccideua la gente . Così fece al Conte Giacobo figliuolo di J^i- 
colò Vicinino y il quale effonde ^mhafciatore per Fvmcefca Duca di Mdano , 
( di CUI egli haueuaifpofatavna figliuola bafiarda) fu fatto da Uà vituperofamen- 
te morire, come che iDucaproprio viconfentiffé',perchel'vn'e t altro ne teme» 
nano per lo fegpito grande , & fauore, cb^egli baucuain Italia de i BrMccfchi . 
"Hpn fece mai Fcrìinandogratia veruna, ne mai (come mi differo i fuoipiù prof- 
fimt parenti ) fi maffe a comptqfione, o pietà de' fuoi popoli , & fpeciamente do- 
tufi trattam di danari . Focena nel fuo Regno vergcgpofxmmte traffichi di mer~ 
cmtie enfino adare dei porci it^rafìare à fudditi, per véderli a me^gior pres^- 
:go , i quaU morendo fra le mani loro, gliele faceua pagare . Vrouincie 
dóue mfi'ce l'Dglio £oliua, come nella Vaglia, egli,& il fipmoto eomPra- 
Hono a buona derrata manti che fuffe venuto a maturità , come anco face- 
nano il grano ; poi vendeualo quanto più caro poteuano , e fe fra tmto pif- 
fero éòbajfati di vdore , cofiringeuano il popolo aprenderlo ; mnpermetsen- 
do che altri vendeffe ncltemPa\cbe effi dattano fpaccto aUecofe loro . Se al- 
cuno Signore , ò Barone eradiUgente Economico, o volejfefi ifparmiare qualche 
buona cofa, gliela chiedeumomprefianga fènganm r^tmrUt } toglkn^li Ut 
rog^adei cauaUi,de i quaU abonda quel Regno , ( quello cheèm^ra àffinita ) 
sforfmano i padroni agouemarli . Haueuano sì gran mmero tanto di Cau^’ , 
come di giumente , epoledri, che afeendeuano alle migliaia, mandandole apajee- 
re in diuerfe contrade ne' campi di qitefio , e di quel Signore , e dePriuatt ancora, 
con damo loro ^andiffimo . y forano ambidue violemgatawmlte dome ; non do- 
nano aleunavbbidicnga,neriuerengaalle colè di Chiefà \vendeuanoi y e forna- 
ti , come-quello di T armto , else il padre diede per tredici mila ducati à vn Giu- 
deo per confènrlo ad vnftto figli nolo , come£iceua , fatto Chrifiiano : Donauano 
ie ^ bbatiea falconieri ,& ad altri fimili , per li figliuoli loro, conpatto,che do- 
vefftnro nodrtre tanto numero d'vctcllt,& tante pekòne alle loro ffefe. Il figliuo- 
lo non fece mai Qnarefma, m pur apparenza, che vene ft^, & flette molti 
ami fe)n^acottfr^fi,o ricenerr nofiro Signore %e Redentore Giefu Chtifio - In 
hreue , non èptffibiledifarpeggiojche fecero amendue. ./flcmi btbbcro adire 
che Fcrdiaandofecondo ptriaflato piùtrifio di loro j amorche nella fua morte 

" egli 
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e^i fi mofirafiebumlc , egiMutft ; mnquéflaeraneeefJM . 

Tetria fitrfi fm-ere à lettori , che io fojpinto da falche odia particolare contro 
tofiora hoMejfi detto cotante cefi ; ma, in fe mia , non é così , <*b^i il dico io pvi 
contmouare auefle mie. memorie, m Ile ^nali fin dal ^ineipio di qitefio viaggio. 
& imprefaUjuomo può vedere qwUmt ntc non era pojJìbiU di condurcela yf bc~ 
ne,fe ciò non fnfie vemeto da DioTolo , il quale volle fare fuo Commeffario queflo 
huìmogouanetto Rè, mal prokediao,& peggio gouernato , per cafligare Rè fi fa- 
ta, fi ricchi ,e di tanta Jperien%a,i quali nsuteuMo attornoperfonaggi pruden- 
tifinn, evdoTofi, e tante cmfederatiotU , &■ amicitie. oltrachc potendo da 
lungi mmedere quefiopefo ,xhe era per cader loro. sù le fpallc , non Jiìppcro r.pa- 
rafui, ne reffiermindcunlmgo, fuorché il Ciflellodiil^ditnonvi fùdeu- 
no cfx ritardile pur vn fol giorno namdc il Ri Carlo Ottano . Et (come diffe 
Tapa ^leffaitdroprrfente ) i francefi vennero folamcme con lifprùni di legno , 
e delia terra Bianca neUe mani de' Eorràeri , per fegnare i loro aUoggiameutì fpn. 
:tadtranoia,òfi^idio. Diffe ^fproni di legno ,Perche alThora quaitdoi giottam 
di quel Regno andauanoper la Città fopra le mule fcuottmdo le gambe , i pagi lo- 
ro g li ficcoMno-, ò nella feorpa , à nempianeUa , vmpicciola verga di legno . Et 
i » \ero poche volte in tutto queflo camino i noflri veti trono il Corfaktto , ò sfò- 
d rarono lo Stòcco', ne il Ràda che fece parten:^a dalla Città d’afte fino alt entrar 
in 'tqapdi^frapofe pm di quattro mefije dicemue giorni . yn’^mbifciatorc che 
vada à fuo bclf agiopoco mem ve ne metteria . "Per tanto io conchiudo quefio ra- 
gionamento dicendo (-dopò dhauerlo vdito dive da pii perfine diuote , & di fan, 
ta vita » & dafia mlMudme oficara (j offendo la 'voce dà popolo voce di Dio ) 
(he JJgiiro Signore Cifm Chrffìp vokua vifibilpmte punire quei Rè di Tfapp - 
li,ecfieciò fujfe da tutti comfeiuto , ptt dar effempto à i Ri ^e Trengipid.iben 
Viuere , e fecemo i fitoi commandamenti -, hauendo eglino m vn momentopcydur 
tol'homre , ^Uiiegno }malegrandiff(mlororiccSe^^& mobili (degni for- 
te , furono fi variamente difperfi , che sfatica fi sà , che nc fta apuenuto . pltra à 
ciò tré di ( Jp mormso nello fpatio dvn' anno ,òpoco più ifpero bene che fanime 
loro non s'hd>bumo a perdere > Cmciofia , che ti Rè Ferdinando ( che fi figliuolo 
b aftario delgrmi-dlfonfiifaui(pmo , nfognifieo, & buon Rè )fentì eftremo af- 
fanno quando vidde vemrfi ad^o quéftieffivciti , quqfi fojfero aiuino cctfti^o , a 
quali non potè rimediare \ nuMmamentc (onojcendthcbe^ , & il fuo figliuolo 
erano malamente vifsuti\di cliercfioronoamemine fieramente fpauenfatt. ,Agiù- 
toui , che mite mine di certa eape^ fu tronafo va libro (crino a mano ( come ne 
fui certipeat» dafuoifhrettiffmi parenti } fopa cui era ferino . La verità . Dice- 
fi eh 'egli conteiwua tutte le fuenture , che gli auuemtero . Furono tre à leggerlo , e 
dapci lo gelarono nel fuoco . Ma mi vero ^Ifonfo fuo figliuolo , & Ferdinanda 
figliuolo d'^lfonfo no credettero mai la venuta dclRg,£l quale pailauanoamé- 
due con difpregio , c conminaccic ì vatitoudrfi che in ogni pafo andorebbone ad 
incontrarlo m fino a i monti . alcuni pregauano Iddio che nonpaSofie mai Rè di 
Francia in Italia, perche v 'haucuano foLamente veduto vupouer huomo della co- 
fa d' àngioli , che la trauagUò fuor di modo . Ccftui fù li Duca Giouarmi figliuolo 
del Rè kenato . Fcrdhiaitdos'affdticò affai l'anno precedente a quell imprefa,per 
mego di Camino Tandolfo fuo ,4mbafc atoi-e , di fermare il Rè, ojffefendogudi 
farfi tributario di cinquantamila ducati finito , e riconofeere il Regno datuim 
fede , homaggio ; ma v fio non poter confcgnir alcuna pace feco > ne rappacifi- 

car fi con lo Stato dt Milano , calè amalato, & fi'à pochi dì fi morì . Frà tanti di- 
Jpiaccri Irebbe egli confeffione, & come io fpcro pentimento dc'/uoi peccati . 
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fonfo y cIk tanto era flato terribile , & crudele , & tanto ejfereitato nel mf- 
jfliero dell' armi, rinontiò , aitanti che il Kèpartifle da ^oma , la Corona , entran- 
do in cos) fatta paura ,ehe tutte le notti nonnfmò di p-idarc , che egli Jénti uà f 

Francefì che infino agi alberi , & alle pietre gridauano anclfcfli, Fran* 

eia, Francia y ne mai hi bbe ardire dipartirfi da'flapoli. 7{el ritorno poi di 
fuo figliuolo Ferdinando da Roma, giicejfielapoffciflone del Regno di J^apolt ^ 
facendolo coronare y e caualcare per la Cittd, accompagnato- da Gran Signori tn 
meggp di Don Federico fuo fratello , e del Cardinale di Genona y dbue fimil- 
mcnie erano gli ^mbafeiat ori de' Vreneipi. H ora- fornite tutte le folennitd op- 
portune egli fi pofe in fuga, tìrritirofli in Siciliain vnaterraHella Reginajuama- 

trigna flaijuale andòjéco yforeliadi Ferdinando Rè di Cafl'glia , che ancor vi- 
ue,& acni appartiene effb Reno di Sicilia . Con maratigitadiciafcmoftfpar- 
fc per lo mondo colai nouella y Jpeciahnente in Venctia y doue io ero . cUyni di- 
cetuno y ch’egli fuffeito al Turco t ^Itri per dar fattore alle cojc del figlinolo , w 
4fuale nanera odiato nel Regno » come lui . Maio fili fempre di parere che egli 
CIÒ face ffe per rera pulfiUanimità y percioche ninno buomo crmlele fu giamai 
anitnofa , & ardito , come ne fono piene le hiflorie tutte : eofi difperolfi T{ero- 
K€ , & molti altri . Bafta, che ^ifonfohebbecotanta'vogliay & frena al fi^- 
gire , eh' egli diffe alla matrigna ( come mi riferirono i tuoi (il giorno, che partì » 
s'ella nsn voleuagir feto » che C obBandonaria . M afoggiut^ndo lei, che gli pia- 
ceflè ancora d'af^ttar tre giorni aflfinèych'ellapotcjfe dire <r efierflatavn’annoin 
riero nel Regno ; le- rilpoje, che Je no'l lafciauano andare fi buttariagiù della fi- 
nejira : dicendo tuttauia : T<{pnvdite voi come ciafeunogrida , Franciar Fran- 
cia e e cofi montarono nelle gmee ,e ptutironft . Torto fico iCogni forte divini 
finijfimi amati da lui fipra tutte le cofi y c d'ogni qualità di Jernenge per riporo 
ne' giardini ; mafenga dar alcun ricapito a' funi beni , e mobili > perche la mag- 
gior parte rimtqe nel Citello di 'Napoli , fuor che alcune potè , & pochi dma^ 
ri , che pur fece imbarcare . Giunti in Sicilia , dopò d'ejfer flato alquanto nel luo- 
co fudetto , pt^iò à Me fina , doue menò molte perfine religiofe , e faceuent tmc9 
chiamar dell' altre , con prefuppofto , e voto di feqneflrarji dal mondo . Fragu al^ 
tri amò affai i Frati di monte oUueto , che vanno veflitt di bianco : tutto ciò mt 
contarono i Frati loro à yenetia, nella cui chiefa èilcorpo di Santallelena ^ 
Qucflo Rè menò lapiiì Santa vitadel mondo , feruenda in cornpagaia de' Frati à 
Dio in tutte l'hore del giorno , edellanotte , con digiuni , aflfnenge , (irelemoti- 
ne . Fù poi afj'altto da vna crudele infermità di efeoriarione > areneUa , che 

tnccflabilmente gli dauaacerbiflìme punture y e tormenti, tollerati pero daini 
con mcrauigliofa coflanga , e patierrga . Orahauendo deltberatirdi far fu a vira 
w vn monaflci-io di Faléntia ta grande , & quiiù veflirfì da Religiofi ,a^Ma- 
to dal mais vi ffe pochi dì morijfi con grandiffimo rimordimento delle offefi 

fatte à Dio , onde fi può credere , che l’anima fua fitaporiofa nel Taradifo . 
suo figliuolo non iftette molto afèguirlo , perchemorì difebre,& dift^o , cr 
per quanto io fimo. Hanno meglio di là, che non faccuano in queflo mondo. Fuco- 
fa notabUe, il vedere ,che in meno di due anni furono cinque Rè di Corona in 
poli , i tre fin flati nominati da me . il Rè di Francia Carlo Ottano , rÙT Don Fe- 
derico fratello di M. Ifonfo , che di prefinte Regna fin fiati gli altri 4ue » 
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Dopò che Ferdinando 1 1. flìcoronato Rè di Napoli andò ad accampar* 
fi a S. Germano per opporfì alla venuita del Rè. Dell’accordo, 
che fece il Rè Carlo col Papa in Ronaa. Gap. XII. 

/ 

P £ il dichiwrationé di tutte le cofe » t bene che io dic^ qudmmte dopò , che il 
Rè Ferdinando fu coronato , egli diuentò ^uafi hnomo nuouo ; parendogli , 
che tutti odu /«rre altrui fiijjera dimenticate , e bandite fuora infìe^ 

me co'l padre (uo. Rannata dunque quanta gente eglipuote dacauailo, da. 
piedi , venne a S. Germano pofio all’ entrata del Regno , luogo forte , & buono à 
difl'enderft, per douei Francefifonopoi due dtre volte pajfati . Quiui fermò il 
fiùnpo, e fornì la terra tperilcheglt omicidi efp) Ferdinanio riprejero anioio,& 
ardire, iluefio luogo è diffo da vn picciolo punte , che talbora fi pajfa a guido , 
etalhorano ì & anco dalla montana > che gli foprqftd . 

Ri Carlo era ancora in Roma, douefoggiomò intorno d vinti giorni , trattan.^ 
dofi continuamente molte cofe . Brano fèco dadieiotto Cariinw , & alcuni aU 
tri andauano , & veni unno aa diuerfe bande . Eranui Monfignor Ì4fcanio Vicc^ 
(oncelliero, & fratello del Duca di Milano, & il Cardmdc San Tietro ad Vin- 
eula ( nemici capitaU del "papa , ma amicijjìmi l'vn dell altro ) il Ctrrcenfe, San 
Dionifio , Santafeuerina, Saueilo, Colonna, & altri i quali voleuano fare nouei- 
la elettione d’vn Vontcfice, & cìk Mleffandro fufse proccfsato » il quale s'era fu- 
gitoin Cafidlo S. Mngel. Ter due volte, còme m’hanno riferito alamigjran per- 
Jònaggi, fù apparecchiata l'artiglieriaper batterlo^a per bontà del Refi mancò. 
Stuella forte%^q non è da far difefa, perche eli' è piccola,& tutta fatta di mano di 
buomo . lo fon bene d'opinione, che l’vn, & ratti o baurtbbono volontieri con~ 
pentito , che fi fufse venuto a nuoua creatione à compiacin. evto del Rè, & fotfr 
ancora di farne vn Francefe ; ne so fc'l Rè fifaceffe bene ò male; tuttauia fottofo- 
pi-afù bene, ch’egli s'accordajSe, efsendogioucme, <ùr moLaccompagncRoper con- 
durre vnasìgran macbina, qual' è, di riformarla Chiefa . LeforXe,e Lipotcm^ 
baueua egli bene ,fè ci fufse fiato conjèglio , &■ pruden:^ . Et persomi, che tut- 
te lepcrjone di intendimento , e di giuaicio haurebbone aòriputata vnafingota- 
rijfima y & fantiffima operatione , Ma queflo è vn gran mifierio ; ancorché Ut 
volontà del Rè vìfuffe buona, come v'i ancora adejso,fefufie aiutato, 
jl Rè fece vn'accordo co'l Tapafl quale non poteua durare ; perciocìje in cer.~ 
ti capi egli era troppa violento: Benché fufse ct^ione di far vna lega di cui fi par- 
lerà appre fio . 

Diceuafi per quel trattato, che fi facefie pacefrà il Papa , tSr queSi Cardindi , 
else gli erano alt’ bora nemici . Che tanto gU abfènti, come iprefentifufserepqgati 
del diritto de toro capelli .Cheti Papa imprefiafie quattro pinc^ al RèJ’erraci- 
na,Ciuitauecchia,ytterbo,(ch'eragià inpotere deiRè)efpoleio,(ma quefiono'l 
confignòmai, tutto chcl’hauejsepromcfio .) le quali douewmfi refUtuirefitbito , 
che il Rè fipartifie da 'hf^oli^ome pur fece-, benché il Papa l’bauefsegtà ingar.- 
uato.Oltraciò diede al Rè il fratello del Turco\dd quale egli n'haueua ciafcun’an 
nofefsanta mila ducati, per lo fofpetto,ch'efso Turco ne baueua . Prometteua di 
non mettere nefsun legato in luogo , è Città della C bida fènica il confa mento de C 
Rè . V'eran etia.-idio dtri aiticoU fpettimti al Coiuiflor» ; per l'o fserttatione delle 
quali cofe donoglipcr ofiaggioil ( .u dinal di t' alenila fuofigUBolo , il quale l'ac- 
tomptgnò come legato . Eeccglt poi efso Rèvna filiale voidiemta, con quanta 
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humil, anone ft fapeffe fare qualunque Kè . Creò ilT^aafuarìchie^ne CarSl. 
naU . eioè il Brifonetto ,chc era ycjcouo di San J^alo , ruminato Mo da noi , 
CeneraLe ; Caino fù ii f^efcouodiMans,denacqfadi Luccmborgo,tlqkaUfi tro- 
uoua alThora m Francia, 

Parte il Rè da Roma per Napoli, & di quello,che hauenne in molte parti 
del Regno , & per quai luoghi egli ^fsò . Cap. XIII. 

F omite tutte le fopradette copi ,partijP il Rè da Roma amico affai tuU oppa-’ 
rerrre eftenor idei Sommo Tontepce.Si partirono ancora otto C m-dmali rmt 
fodisfatti delTactordofeguito , de i quaU i Jii erano a dmotwne dei pcecarKeUte- 
ro , & di San Tietro ai y incula . Fu dettoPer alctmi , che ilC ardmale ,4}cmto 
s'inpnreffe mal contento ; fe ben neWintrinfeco approuam do , hMcua fatto 

il vapa . Figli è yen , che il Duca fuo fratello rum sera ancora mchtarM o cantra 
noi . ^ndò il Rèa Sarmefonne, e quindia y eletti j d'onde il Cardtnale di ya~ 

^fe^fialtoildèfcguente Ci^l formo, doue tagliarono apeni t rati colo. 
tro,che y' erano dentro. Era qnejlo luogo di Giacobo de'Conti,ilquale hanendo^ejt 
denari al feruitio del Rè,fi riuoltò,ef]endo la famiglia de' Conti partiggtana degù 
Orftni . Tafsòpoi a yalmontonc, de’ Colonnefi,& alloggiò qmtro mgiipiciM 

Montedi S.Giouanni,terrafortiffìmJ,la quale battuta fette,ò otto bore fp^ej^ 

& tutti fi la maggior parte ammaggati . Era del M arche fe di Vcjeara, tr ffp* 
della Chit fa. Quiui hebb: il Rè tutto C esercito ynito infteme. omt marem al- 
la volta di Sformano, lontano dajèdici miglia ioue (come diffi dil(^ra)trouó 
accampato il Rè Ferdinando noudlamente Coronato , con tuttaquellagent^M 
egU haueuapotuto ratinar infteme, per refiflere co l'yltimofno sforgo aU impeto, 

S" agliacqu^di Carlo: luogo opportuno,^ auantaggiato fianto per lo purnicel- 

lo, fS? lo bagna ; quanto per la montagna , che gli è aJleJpaUe. Mandòjimnmeru. 
te alcune bande agnardare, & difèndere nel mon'e ilpalfo di Cancello , difcp » 
fei miglia. Maauanti cire’l Règiunfe a S. Germano, Ferdinando fon groiidsfjimt 
difurdincabandonò la terra, & il pafjb . M onfignor di Gin fa haucM quel di il ca- 
rico della yanguarda: E Monftgnordi Riens ora ito a quel pappi Cancello con- 
trari .Aragòneft, i quali pur t abbandonarono . Entrato il Re in San Germano , 
Ferdinando fi ritirò à Capotta , doue egli entrò accampionato con poca gpte, non 
hauendoui i tirrag;gani voluto introdurre gran banda de' fuoi faldati . Qjtiui fer- 
matofipocÌH bore, <& pregata quella Cittàamaatenerft a fitaiiuiHtone, promet- 
tendole di ritornare Udì jeguente, fe n'andò a JppoU, temendo di quelle, che gli 
auutnne, cioè di ribellione . Veffcrcito il douea afpenarea Capoua , ma quando 
egli vi tornò il giorno vegnente non trouò neffuno-, Effendo il S ignor yetgilio Or- 
fino , Cr il Conte di vitigliano , uo cogino , iti a Tfola , doue egUno, & le lor gen- 
ti furono fatti prigionieri da i noftrt . Diceuano cfjidi bauer faluocondotto , 
che fi faccua loro gran tòrto . Era vero del jàluocondotto, ma non era ancor per- 
uenuto nelle loro mani . Tuttau a non piparono nulla per nfeatto , benché nc ri - 
ceucjfnograndifjìmo danno ,& fù lor fatto torto . 

Da S- Germano andò il Rèà Menano , dr Thiano, alleviando in Colui , vi- 
cino due rn glia à ( atro ua , dotte CaPouar.i fecero compofilione con effo lui . En- 
trò Poi il con tutto fefscrcito . lì giorno appreffo fi pa tì , & 
fa d: mce^nfr.ì T<fapoli , c Capoua, lontano otto miglia dati'vna, CT l altra Citta . 
Venero quiui '^-fapolttani a i arreni rft Jòtto conittionc, che gli fufiero còfcrttp 

Sf* 




DcII’Ai^ntonc* Lib* VIL 151 

antichi Urto primieg^ . Mandom il Rè inam^i il Marifcùde di Gifr il Senefcia, 
le di Beaucbere » il frefidente Canai , che teneuail fi^o Reale , & alami i'e- 
gretari . Ferdinando vedati cotali andamenti , & il popolo , & la nobiltà in ma^ 
mfèfla ribellione» & coni arme in mano; i quali sfacciatamente alla fisa vemaa , 
«ir m fua prefen^agli [acche ggiarono tutte le fuefiaUe , doue era numero ^ande 
di beUijftmi cauaSli: montò in Calca , epfjène in Ifchia , Ifola lontana alciotto 
miglia da7{apoli .Il Rè fu con folenniff ma pompa , & allegregga merauigliqfa 
riceuuto oeUaCtttà: incontrato primieramente aatutto'l mondai e da coloro fpe~ 
tialméteiche eranopiù obligati allacafa £^ragonaiquali [mono i Cariba, i qua- 
li haueuano pià di quaranta mila ducati Centrata ( comprefoui i beni ai Chiefa ) 
hauutidalla liberalità de i Ri di 'Nj^oU . Tercioehe quei Rèpotfono non filo do- 
nare delpatnmonio ,& beni dellacorona, ma ancora quello de particolari, lo 
fimo dt parere tche intutto'l Regio non vi pano treperjone , che ciò che pop'edo- 
no 1 non paò della corona , ò if eàtrui . 

Tilun popolo giamai mofirò tanta affettione àRi» ne anationc alcuna »come 
fecero 'napolitani al Rè nofiro : Credendoft efferevfciti fuora (fogni Tirannia -,e 
pure faceuano fi medeftmi prigionieri , Tercioehe tutta la CauRria ft diede d 
Rè , doue furono mandati Monpgn. tC^ubpù , e con efp> » T erotte del Bafchie 
fetrga efsercito. V^bbrug^o fi riuoltò da fe flefforCominciando dalla Città d'a- 
quila , la quale fu fempre di fatttone Francefè . La piglia fece il fomighante , ec- 
cetto il Ca&edo di Brindep forte » tir ben guardato i e Calipoli rche ^ confirua. 
todalprepcho^bev’eradentroialtrimente ilpopolopfariafolleuato. 'ìqeUaCa- 
UAriatre luoghi p mantennero a diuotione di Ferdinando , » due furono Montia , 
t Turpia antichi .Attieni , i quah hauendodirrgzate le bandiere di Carloy vedu» 
t:p poi efer donati à M onpg/tor di Tersi, doue p penjàuano dt douer’effer vaiti ai- 
la Corom , tolte quelle dipitf Carlo , vi ripofiro fi i^egna d' .Aragona - il tergo 
fu Rf , che fempre p flette cojlmte al fuo Trencipe, Ma tutto ciò, che nwa- 

jè in fede, fu per diff'etto di mmdaruigente,perche non ne andò pur tanta in Ta- 
glia , & Calabria , chcfujfi fiata bafieuole d guardare vna fola terra per il Rè - 
La Città il Taranto s'arrefe con la (ortegga inpeme- il medepmofecero Qttran- 
to , M enopoli. Troni, Manfredonia, Barletta» & tuttofi re fante ; fuorché quel- 
lo y ch'io difii di [opra . yeniuano la Città tri giornate ad incontrare iuofiri per 
darp alRè ,& poi ciafeuna mandaua à ’F{ap(sU , doue eoncorfero tutti i Trend- 
pi , e Siffiori del Reno per fargli homesgio ; fuor che il Marchefe di Tefcara, 
benché i ptoi fratelli , éf nipoti v'andafio o . il Conte d'Acri, & il Marchefe di 
SquilUrggp furono in Sicilia yperebe il Rè haueua donato lo fiato loro a Monp- 
gnord'Aubign) . Sitwuaronoancoin'hlapoliilTrcnapediSalemo , ritornato 
dall'oi-mata di marejenga bauer fatto feruitio alcuno-, il Tridpe di Bipgnano fuo 
fratello , co'fuoipgliuob ; il Dura di Melfi , quel di Gramna, & il vecchio Du- 
ca di Sora( il quale haueua già molto prima -penduto tl fuo Ducato ai Cardinale 
San Tietroai y incula ,pqffedmtohi^idì dal fratello ) il Comedi M omertà , il 
Conte di Fendi , il Conte delia Tripla » queldi Ceimo ; ( ch'era co’l Rènofiro 
fuor vfcito affai tempo inat.gt )tl Conte di Troia ilgiouane, nodrito infranCdU, 
«J" nato m Scotio ; & il Conte di popoli , che fù trouatopridomcro in Ts{apoli . lì 
Trencipedi Roffana ,dt cui s'èparlato ,dopò£efier fiatoJengo tcntpom career* 
to'lpadre ,cbrci flette tmtaquattro anni , era fiato liberato, & .mdatofene , i 
volentieri, òforgatoctm Ferdinando, yifitrtuarono etùmdio ilM^chefedi 
yenafre , «Ir tuttii Ciddorefcbi , il Conte di Metalina , (S* il Con: e di McngLa, 
uo,quifiì, <irifrcdecej]m lorobaucMiio fempTe gemmata la caJad'-Arogona- 
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yi furono io a dar ybidiem^ al Kè tutti i Signori del faine i tré 

fefranonùnati . 

Rè Carlo fli coronato Rè di Napoli ; de gli errori , ch'egli fece nel 
rìtenerfl vn tanto Regno . E conoc vna iraprefa, ch’egli trattaua di fare 
contra'l Turco fìjfcoperta da Vinetiani . Cap. XIV. 

O yando il Rè Ferdinando fi^ì da Titoli lafciò nel creilo il Marchefe di 
Te fiora , & alcuni Tedefifii , & egli andò in Sicilia dal padre per aiut o. 
Don Federico fi flaua con alcune poche Galee in quelli maritU quale per due voU 
te fottoparola, venne aparlar al Rè richiedendogU,che egUpiacejfe di lafiiar auaU 
che parte del Regno a Ferdinando fuonipote afe t jiioi beni , & quelli difua 

moglie f che non erano gran co fa, haiiendone eglibauutapocaMrtione . il Rè ofi 
frrfe fiati , e rendite naia Francia alui,&' finite, idr credo io > che volotuie- 
ri haurebbe lor donato vn buon Ducato, percioche nel vero e(Ji non haniKbbono 
mai in qualche buona occorrenga feruato alcun accordo, fi tl Rè hauefiè Uf con- 
ceduto il poterfi rimaner nel Regno di 'popoli . Fù piantata t Artiglieria mangi 
alCaSlellonuoMO, man'eragià vfeito il Marchefe di Tcfcara, e fi fi fuffiro man- 
dati quattro canoni infino aW Jfoiad' Jfchia fi faria anch'effa prefa » la conferuatio- 
ne della quale fu pollar ulna delle cofcnojlre . Sacebbonfi parimente efpugnati 
quegli altri, che re fiarono à gf Aragonefit , che non furono più di quattro, òcin- 

J HC-,mai noHri fi pofiro àfdrbuonaciera,e delle giofire , delle fifie, entr^ 

0 in così fatta alteregga , e fuperbia , che non pareua loro , che gl' Italiani fujfe- 
rohitomini. 

il Rè fù coronato , il quale alloggio in Capouana , & talhora andana al monte 
Imperiale . Fece a'fudditi affaiffinìe gratie,togliendo loro molte graueg^e . Sono 
diparere , che il popolo non haurebbe penfato maianuoui follenamenti (tutto 
ch'effo fia naturalmente più d'ogn'altro mutabile , & tumultuo fi )fifi fiijfi data 
qualche fodisfattione aUanobiltà iolla quale non fù vfata ,necortefia ,ne careg- 
ga alcuna , augi pure difficilmente erano introdotti in corte . Ch Caraffa furono! 
meno male trattati,benchefiijfero veriAragonefi , benché fufl'e loro tolto qual- 
che co fa . A ninno lodarono yffici , ne dignità , e peggio trattaronogli Ang'oi- 
ni , che ^li Aragonefi . A glihuomini delConte di Merigliano,fù conceduto cer- 
to priuikgio , ò (ia ordinatione del Rè, ma con biafimo del Trefidente Gonna! 
dhauerneprefit danari t & del Senefciale » fatto nouello Duca di jqpla ,& gran 
Ciambellano del Regno . Ter cotal priu:lcg:o ciafeuno fù mantenuto nclfuopof- 
feffo ,fuoì che gli Angioini , i quali non vi poteuano ritornare , fi non per via di 
Tiatire . In quanto àquelli , che da fi mede fimi v erano entrati ,( come il Conte 
di Celano )fi diede contro effi braccio forte di giufiitia , per cacciameli . Tutte le 
autorità , e carichi furono conferiti à due ò tré Franco fi . Le vettouaglie ch erano 
nel Caflel mtouo diede il Ria cui primiero le dimandò . 

Fra tanto Cafiel nuouopcr intdhgengq , & pratica , hauute con T efifehi, che 
v'erano dentro ,fi arre fi > i quali in premio di ciò s'arrichirono tutti di tanti pre- 
tiofiarnefi, & altre cofe che Alfonfi vi lafcw . Fùparimente prefo con batteria 
il Cafiello dell'vouo , che fù il compimento dcUagloria , & deÙe vittorie di Car- 
lo. Dal ebefipuò chiaramente comprendere , che chi haueua recato à fine fi gran 
cofi ,no'lficedafi , ma fu veraattionc di Dio. Come in contrario intani fifiiffi- 
mt errori commeffi dainofiri , erano pure attioni d'huomini, auiluppati nelle 
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teri thre difo»erehio orgogUo, il quale no gli premetteua di faper difeernere (Ton- 
de cotanti hmii& bonari procedeflèro, operando effi coforme aUe nature loro, €2r 
alla fperiem^ Verilcbe non fu maramgUa fe la fortuna fi camiò con tata prefie-:^ 
s^Oj w cefi vtfihdmcnte,cotKefit vede ilgiomo in ofilmda,& in Tipru^ia-, do- 
ue i giorni di fiate fono pià lungh tche altroue^e tantojche quando tnacamla fera^ 
quafi net me de fimo momento^ poco appreffo,comed'vn quarto dora, fifeorge dt 
ttuouo rinaJceret^urora,del fluente giomo^cioche o^ huomoPrudéte vi- 
de m hreuifinto /fatto mutar/l quellafingolare ,e gloriofa forte, deùaquale p(h 
tenaricekere tante comodità, & bonari tutta la Chrifiianità\ quando fufie fiata 
riconofeiuta da colui > dal quale veramente ella nt/ceuaspercioche cofi t^euolmé- 
te fi faria potuta rmnar il Turco, come fi fece il Uè ^lfonfo;non ejfendo lni.huo~ 
mo di alcun vdore, altra ebe Carlo Ottauo baueua nelle mani il fratello fuo,tcmu- 
to da lui fijfra tutte le cofe del mond»}benehe dopò la ft^a del Cardinale di yalé- 
^a^li viueffe poco) e fu creduto,cbe il Vapa lo confignuffe audenato. Erantii fi- 
milmerae infinite migliora di Chri filoni pronti ariuolgimcnto . DaQttraatoidld 
f^alonavifoaodafefimtamiglia-, equindi in Coniìantinopolitntomo a diciottq 
giornate di mereatàte, (come mi hanno riferito coloro,che fouente fanno il viag* 
gio )/èm^ che vi fia dt me%a alcuna forte^,fuor che due,ò tri , per che /altre fi 
veggono abbatute , Tutte quelle contrade fono ,Albjnefihabitate da Schiauani, 
e Greci, i quali haueuano nouclle de'fuccejp del Hè per via de i loro amici , cb'e- 
rano in yenetia, & in Tuglia-, & à età e(fi ancora jcrmcuano Jfeffo, non afpettXr 
do fe non d’cfjire chiamati alle ribellimi. Il Uè vi mandò vrì-4ì ciuefeouo di Du- 
eaxgp .Albanefefil quale parlò à gran numero di perfonc apparecchiati aprendo 
Tai-me, tutti figl:uob,e nipoti di molti S ignori, & huornini principali in quei paefi, 
come a dire di Scanderbcg-, d'vn jigliuoM dell' Imperatore di CcfiaOinopoli ; 
de' nipoti del Signor Cofiamino ( lite di prefentegouerna il Monferrato) cugini 
ancora del hi ai Seruia . In ThefagUa fi /'ariano Jollcuatipiù di cinque mila . sa- 
rebbefit ancopre/ò Scutari(ilche iojapeua)pcr intelligé7;pi,ca'lmc7^die/fc Sig. 
Cofiantino , il quale/ìette meco à yenetia molti giorni nqfeofo . .A co/lui appaty 
tiene la Macedonia, & laThe/fagha/patrimomo d'Ale/pwdro il grande ) eCt 
yaltona. Scuttart, e Croiavi/ono appre/io,enonhaueqgHari,che Ufuopadre f- 
haueiia impegnate à yenetiani , i quali haucndo perduto Croia , diedero poi Seti- 
tari, facendo pace, al Turco . il S gnor Cofiantino v'andò vicino none miglia,<^ 
e/fequiua/t Timprcfa,fe l’A reiuefeoMo di Duralo no fi fuffi; fermato alcuni gior- 
ni à yenetia, bench'io lo /UmoL0 ogni dì agir via, parendomi tuttauia nelle pr.- 
rote huomo leggiero . Dtccuami, ch'egli era per far cofa, di cui fi faria fatiellato , 
Mora per mala ventura il giorno » che i yemtiani mtefero la morte del fiale Ilo 
del Turco ( dato dal Vapa in potere del Kè") deliberarono per vndeiior Segre- 
tari darne notitia ad efso Turcoy & perciò ordinarono » che niun legmy ft/fi^e ùt 
no tte frale due Cafiella , che guardano l'entrata del golfo di yenetia, facendotd 
fa re buona guardia non temendo fatuo di qualche picciolo namceUo , come fono i 
Greppi idei quali ve nhà molti nel porto d',Albania,e nelle loro Ifole di Grecia, 
y furono quefie diligente per e fiere t primieri à dargli quefia buona nouella , per 
la quale egli haurebbe largamente premiato il portatore . Mora il buon Ard- 
ue feouo ) queU'ifiefsa notte volte partire per accompagflorfi co'l Signor Co- 
jianiino , che Cafpettaua i portò feco gran numero di /pade , feuH , & corfe- 
l'che, per darle minano di coloro, co' quali haueuano intelligenxa', penlte e/fi 
non ne hanno : ma in pafsando fra le due Cafiella, egli fù pre/ò, érpoflo ncll’vno 
di ejj'o Co/iella , caftgli buommi,cb'egli baueua fico > & Ule^ ùcenliatoandò 
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inaridì . Fnrongli trottate molte lettere , Le qHoli feopriuano il trattato : e dijfend 
il Signor Coftdntino, che i yenetiani mandarono ne' luoghi vicini ad aumjarc la 

f ente del Turco t & il Turco medefìmo, &fe la nauicala , chepe^sò altra, del- 
t quale il padrone era cibane fe , non auertiua Coftantmoi egli faria fiiuo prefi j 
ma fi fugìftd/itamente per mare in Taglia . » 

ÌDigrefnone » ò difeorfo io qualche parte fuora della matérìà principale » 
> nel quale l’Autore ragiona aiTai ampiamente dello (lato , &gouerno 
de’Venetiant , & di quello , ch'^i ne vidde > e feppe nel tempo, 
che vi ftetteAraMfeiatore per Carlo Ottauo. Gap. XV. 

E Gli è bora il tempo , ch'io dica alcuna co fa de i yenetianije la anione perche 
io vifu/p mandato ^mbafciatorc re fidente, pofeia che il H.è adefto è tn "ìfa- 
foli vincitore, e trionfante . Feci la mia partita d'afte per ringrotiarli della buo* 
IM rifpojìa , che efji haucuano fatta a i due ^mbafeiatori del Rè, & per confir- 
tiarli , s’io poteua ,fuoi amici , e bene nolenti ; percioche attefa la taro potenza , il 
<onfeglio , e buon gonerno , foli in Italia poteuano impedire il cor fa oc' fioi fini, 
^fperange . Il Ducadi Milanoaintòlamiailpeditio'te, fcrinendo d yenetiaalfuo 
ordinano ,Ambafciatore , ch'egli mi facejfe compagnia , & m'indriggafie . xÀ. 
queflo xAmbafeiatore donana Ct Signoria cento ducati il mefe , buona càfa, beHt 
‘Omefi , eJr* tre gondole Ocr fio fertuno, &Jò!ag7p : le medefme cofe haueua dal 
'Duca t xAmhafctatore toro in Milano , eccetto le gondole andaniofi per la Città 
à cattallo , doue à Vcnetia fi và per acqua . VaffaPcr alcune laro Città , cioè Bre- 
feia , ycrona , yicenga , Taloua , & altri luogln , da p.y tutto mi furono fatte 
molte careg^e , per honore di cui mi man lana, venendo gente afsaì ad incontrar- 
mi co'l Capitano , ò Toieflì loro . Tfon vfciuinog’à della Città , ma vno di loro 
‘Venina infìn alla porta , accompagna.u>ni poi con dolci , &• afettuofe parole al- 
talbcrgo , commandando idi' Hofle , che mi tnetaffe h ìrreiiolmentc, efengasbor • 
'fo mio , maa ben fare il conto di ciò,che b fogna donare per mancia a-T amb orini , 
7" rombate , & altre perfine , non vljìagranieauangp, benché di vero il trat- 
tamento fìa ottimo . * 

llgiomo,ch'io entrai in Venetia fui incontrato fin'alle da fo fine , lontano cin- 
que miglia dalla Città , quiiiì lafciata là barca , che mi condiifjc da Vadotta , lun- 
go vn certo fiume , montammo (opra Gondole nette , e polite , coperte di he; pan- 
ni , dt ornate di dentro di fini (fimi tapeti per fedcrui sù , ne v è luogo di terra p:ù 
Vicino a yen -fa . Il mare v'èfempie placido , e puro , opere ò abbon iantijjimo 
d'og/ii qualità di pefiaggione . Riniaft attonito nel vedere il fro di quella mcraui- 
gliofa Città , tanti Campanili , chtefe , M onajìcri , &" vna grand (fi ma, dr incre- 
dibile mafia di cafamenti , e tutto ciò fondato in acqua , non hauendo il popolo al. 
tra modo di caminarc ,fenon in quelle loro gondole , le quali à parer mo non fono 
punto meno di venti nula. Attorno alla Città poco ptit iCvn miglio , ci fono da 
fettanta Monaficri d'buomini , e donne , molto belli , e fintnofi di ed fido , di pa- 
ramenti, e di vaghiffìmi giardini . Io non vi comprendo quelli della Città doue Jb- 
no i quattro Ordini de' Mendicanti , efbrfefettantadue T.a -ochic , e molte Con- 
fiateniità . E nel vero cct.vnob-llc , e ricche , grand; Ch'dc, & altre f/pcr- 
be moli fondare nelle acque, porgono a riguardanti vnmrahtlc, kS riucrsiido 
horrore . Tyc/ fidetto luogo delle Ciafofinc vennero à riccue-mi vent cinque gè- 
'flhucm.ni pompofamentè veflitt di Scarlatto de panni di fita: m- menaron* 
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pfejjb alla Città in vna Chnjà di Sa»t'^ndrea,do:(C trouM dtrigcmiilìHomini ,, 
€ con efio loro gli ^mbafctoiori del Dnca di Milano , & di Ferrara • ì^uìhì an- 
cora mi fecero belle parole,dapoi mi mijhro in altre barche, di piattaforma mag- 
giori aflal delle gondole ,f,à quali due venerano coperte dirffo crempfmo > 
tutto il dì dentro dtjhfo di beìlilfimi tapeti, capace ciascuna ai Quaranta per/òne . 
Tiacque loro,ch'io féaejfi nel mexp dellt due iimbafei^ori ( luopi in Italia puf,, 
honorato ) & condufjmmi lungo il gjran Cande > ebefà vna flraajalayghUfima , 
perche anco le Galee vi pajfano al trauerfo > & io vt vidi legni di quattrocento 
botte, e più . Diuidecome permea tutta la Citfà,&à miogiudicio Hapiù beU 
la cofa , che fta nel mondo , &la meglio fabricata . Le cafe Jono grandi , cr alte 
di buona pietra:^ antiche fi veggono p la maggior parte dipinte tutte.Ònelle,che 
fono edificate da cent' anni in q iti, hanno lanciata di Mamto biancoifondotto- 
Ut da ifiria , cento miglia d feoflo , con molti gran pez^ di porfido » LT ferpcnti- 
no . La tnagvor parte di efjè hanno almeno duefiatr^e co'l palco indorato , e con 
ornamenti ai M armo ne i camini , intagliato in varie forme . / 1 legno de i letti , 
& delle contraporte è vagamente lauorato in oro , & fopra tutfo effe cafe fona 
abondeuoli di ricchi amejt. Ella è lapin trionfante Città , ch'io nihahbia vedu- 
to giamai , e quella^ che faccia maggiori honori àgli ,Ambafciatori, & a firanie- 
ri, & più fauiamente ftgouemi, ijf doue il diurno culto fi efferciti con più folcn- 
nità , èr pompa .JLt auuenga che poffano commettere molti peccati > pure credo 
io , che Iddio fia Uro molto fauoreuole per la riiicrenga , che ejji portano al fcr ui- 
tfo della Chiefa . ^Accompagnato adunque da cinquanta de i primi gcntilifuomi- 
^ ni ìfui condotto infino à San Geòrgia, eh' è vna Badia de' Monaci neri riformati , 
doue io fui Sloggiato . il dìjeguente vennero à leuarmi di cafa , & mi conduff’e- 
ro alla S ignoria ; quitti pre fintai le mie lettere al Doge, il quale è il primiero in 
tutti i configli , honorato , come vn Uè, à cui vengono indrig'gatt tutti li fpac- 

ci ; eir. benché da fe non poffa gran cofa , hàperò cifiui d'adeffo molta autorità , 
ci^ più che non htbbe altro Trencipc giamai, acquiflatafi ingjran parte dall'efkre 
già fiato dodici anni Doge . Io lo pronai huotno da bene , fauio > & di molta Jpe- 
} tenga nelle bifognc d'Italia , dolce , & amoreuohfimo. Ter quel dì , io non diffi 
altro Mi mofirarono tré , ò quattro' fiange con lo foffiio , & altri legnami in- 
tagliati , & meffi in oro. Il Valag^o , è bello , <èr ricco , tutto di Marmo nobil- 
mente lauorato ; la facciata d' aitanti, &gli orh delle pietre in largjteg^ del di- 
to grofio fono indorati. Si veggono quattro bellijjìmc Sale riccamente dorate } 
l'habitatione è grande , ma il cortile piccolo fuori di mifura . Dalla fua camera 
può il Do^e fentir la Mefta nel mr^or editare di San Marco , il quale è il più 
ricco , piu magnifico , e più /ingoiare , per vna crocila ( che cofi chiamano san 
Ma.co) che fi poffa vedere nel mondo-, egli è in tutte le fue parti fatto a Mofaico, 
Vantatili di haueme deffi trouata l'arte , della quale ce nii’effircitio , tir io 11)9 
veduto . In quella Capella,vi fierbano il theforo tara tanto nominato, ma fono co- 
fc ordinate per paramenti, & feruitio della Chiefa . Hannom dodici^ quattordi- 
ci graffi Baìlalfi-, io non ne vidi mai di fi glandi ; Vno di quefii poffa ottocento ca- 
ntiti -, e vn' altro fittecetuo , ma non fono netti ; ve n'hamo dodici altri di pietre 
di rhiraffo d'oro , il donanti , & fefiremìtà guemite di gioie fitulfime, & aodtci 
Corone d'oro mafftccto , delle quali anticamentene Coronauono dodici donne ( no*- 
minate da loro Regine ) in certe fifie dell'amtot che andauano per quelle loro 1 fo- 
le ttc , & Chiefè . ihiefìe donne furono rubbate , con la maggior parte dell' óltre 
deil.ì C ittà , da' ladroni d'I firia , òde l Friuli , ( vicini àloro) i quali fifiauana 
n.ij cofi dietro aU'lfole j nia feguitati dalli manti > le ricmrarouo , & npofer» 
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lqi 4 cUe corone , & altri omimenti i,i San Marco,fondandoMÌ vna eapella douetd 
Signoria vd ognanno nel g omo proprio , che s'hcbbe colai vittoria , f'i fono al - 
tre cofe aj]ai d’oro , cT^matifta , tf ^gata , & alcuni pochi Smeraldi . Ma tutto 
infieme non è da fimarfigran theforo , come fi faria oro, ò danari contanti ; Ver~ 
die effinon ne tengono ihaiiendomi detto il Doge in prcjènga del Senato , ejfer* 
pena capitale d chiunque pKOppnejJe diragunarthejbro: &amiogiudtcio , otti- 
mamente ,per tema delle loro dijcordie . Dopai mi fecero mofìrare vn'aùro lor 
theforo ; \quefio è C^rfenale , doue fi fabneano > &ftantiano le lor Galee , & 
tutte le altre cofe necefi'arie all’armata . Quefta è bene la più meraui^Uofà facen- 
da, che fi pojfa hoggidì vedere in tutto il rimanente del mondo , & fa meglio 
ordinata , 

Stette in yenetia otto mefhjjrefato di tutte le cofe,come altre fi erano gli 
bafeiatori de TrenciPi . lo conobbi quei nobili tanto prudenti, & inclinati ad oc- 
ere fiere il Dominio loro , che fi non vi fiprouede di buon' bora , tutti i lor vicini 
fi troueranno mal contenti . Jfel tempo che il Réfi fermò in Italia , & dapoi an- 
cora fepperoguardarfi meglio^ e difènderfì, che s’habbiano fatto mar •,percioche , 
non oftante , che fumo ancora in guerra con efi'o lui , nondimeno hanno baunto ar- 
dire di allargarfi ,prendendo nella Tugliafette , ò otto Città in pegno ( le quali io 
non so già quando le fi render amo . ) jqpn credettero mai che il Rè poteffi in fi 
breuc tempo mpadronirfi delle terre , & fbrcez^t j come faceua ; perche fù nuo- 
uo in Italia quel modo di efpugnare le Città; il chefù cagione , che eglino , & al- 
tri habbiano fortificati molti luoghi . 'Hpn fono già buomini di aggrandire con 
prefìe^a lo fiato loro . come fecero Romani > non eff-ndo le perfine loro di quel o 
valore,ne di quella attidudineneWarme;perciochc quafìniun di effi vd aliaguer- 
ra ( come foceuano qui‘Ui altri) fi non fino i lor Vroueditori, & Tagatori. i qua~ 

U nella miiiiia di terra ,fcguono il campo , come afUfienti , <& configlieri in com- 
pagnia de i loro Generali firanieri . Ma le guene di M are fono gouemate l’atto 
dà lorogcntilhuomini , else non fono Generali, & anco Capitani priuati di Gàlee , 
& di 7 faui;nel che talhora v'ammettono qualche altro fuddito loro.Ma in ifeà- 
bio di andar in perfina alle guerre di terra, confeguifiono vn effetto ottimo per la 
confcruationc dell’ Imperio loro ,&è, che fra loro non crefie huomo di tanta ec- 
ccUcrrga , & di tanto animo , & cuore , che qfpiri d fignoreggiarc , come feguiua 
in Roma; quindi è che in yenetia non vi fino contentione, negare ciuili j & que- 
fiaèla maggior pruderrga , ch'io vegga in quella Città, hauendo eglino cun maro, 
uigliofo aued mtntoproueduto, chenonpofjano forgere ne f anioni, ne humori ha- 
fieuoli d interrompere il corfo deUagrandexK^ loro. Conciofia che effi non habbia- 
no Tribuni del popolo,comc Romani haueuam, i quali in gran parte furono cagio- 
ne della ruma loro, Vcrciocbe ilpopolo non ha credito ninno in yenetia , no vien 
chiamato in copi alcuna , effondo tutti gli vfiici , & magiflrat conferiti d gentìl- 
huomitii , fuor che i figretari, che no' l fino ; & per quefio la più parte di effo po- 
polo è forgierò . Hanno affai per le mani l'hifloncdi Tito Liuto ( di cui etiandio 
confiruano il corpo nel Valarstjp di Tadoua ) dalle quali cauano vtiltffmi amae- 
flramcntiperla Republica loro . Ter quefio adunque,<fi' per molte altre ragioni , 

V f fippf di' bora , io dico di nuouo , quelli effere in fi rada di diuentarc neU'auc- 

dcll auto ruregrand fimi Signori. 

c^nc hi fogno adeffo ch'io raeonti qud carico fuffe il mio a’rprrjfo a yenetiani . Io 

tiani . vi fai mandato dal Rè con t occafione di ringratiarh dcH.t kicnarifpofta ,&• pa- 
role , date da loro d due fuoi hu^mini fp'ditt là nel tempo ch'egli volle ’palfirc in 
€1.4.117. itdiaipcrciocbcdiffero chcquantodIoropoteuaficHramentc farl'imprcfa; Et 

ciò 
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tìòfe^ià frimath'ijjo g,è fi partifse dalla Gionto che io fut à f'e- 

netta* & fattiì dotmti ringratiamenti *fropofianco loro Cantiche , <& Imghe 
Confeierationi , che erano fiate fri i R.Ì il Francia , ejji ^ offerfi loro Bnn^' 

Ufi, & la Città cTottranto » con tpufia condii ione , che donandoli nella Grecia 
tof è migliori, ce le nfiitHifsero. Mi rifpo fero dolcijjime parole del Rè , c delle 
frem ;«# .* C nonpenfandofipeyò, eh' egli donrfse pafsar molto inangi) in qnm- 
todt^offerta, ch'io feci loro, mi fecero dire, tjser amici, & feruiton delRè, t 
perciò non volere , ch'egli comperafse Càffèttione loro (e nel vero il Rè non hane- 
04 ancora tptelle terre in fino potere ) & che non vleuano entrar in guerra volon- 
taria , benché fufsero apprefso loro jfmhajciatori de' Rè di T^apolt* che di ciò fit~ 
re li pregauano efficacemente , offerendo loro tutto quello > cIk fapefiono ditttan- 
éare : il quale ^Ifonjò confefsaua efserfi mal diportato con e fiso loro , & infeme 
g li proponeua quanto douefiero temere Parme del Rè, quando rimanefsefuperior 
nel Regno di "TSlapoti . li Turco ancor efio mandò lor vn'^mhajciatore ( la me ^che il 
pii voltevedutóyiquale à richiefladet Tt^,gli minacciam ,fcnon fi dichiara- pjpa |«. 
nano centra il Redi Francia . ^ ctajcuno faceuanogratiofe rij^e, come che da ueua nel- 
principioHon temefsero punto del fatto nojlro ; angt pure fe ne rideuano , tanto le mani il 
più , ch’il Duca dt Milano focena loro dire dal fuo ^mbafeiatore , che non fi fratello 
defseropenfiero di cofa alcuna , che ben fapeua ut maniera di rimandar via il Jot Tur- 

fenga cne^i occulte luogo neftuno in Italia . il medefmo mandò a far inten ^ • 
jere à Ttetro rfr Medici , dalqude io lo intefi. Ma quando eglino , & efio 
Ducasauidero , cheilRè haueua nelle mani le fortem de i Fiorentini, &Jpe~* 
tialmenteTifa, cominciarono tardi ad hauer paura,' & a corffidertare» come 
potefsero impedirgli il pqfsar più oltre’, e mentre Hauano [opra a Confai , & 
dcltberathni, il Ri vitumofp canùnd inan^ . Temeua fimilmente il Ri di 
Spagna per conto delP Ifok di Sicilia ,& di Sardegna { cr il Rè de i Roma- 
ni anmegli Itebbe non foto inuidia alla fua felicità , magelofia , e dubbio , cheti 
Ri non pretendefse alla Corona Imperiale', dicendo, che U Tifa n'eragià fiato il. 
chieflo ( che non fù vero, )perilche quei due Rè, mentre io v'ero, mandauano fo- 
pra ciò graut.Ambafciarie à yenetia. Fù il primiero il Rè de f Romani perefiere 
men lontano . Erane capoti yefcouo di Trento , accompi^nato da due CauaUic- 
ri , & •pnDottore, t quaLfuroHomokohonorati,erÌMeriti , & data loro vna 
Magnifica c<ffa , ncmilmente ornata , tr dieci ducati il giorno per le fpefe, & Pro. 
uedutoàtatudli loro refiati àTreuigi. yermc dapoC^sai tofiovn gentiliffimo 
Cauidliero di Spegna con banda digentilhuomm i , anch’efio molto accareg^o , 
gir (befato . il Duca di Milano oltre olPtAmbafciatore fuo refidente, vi man. 
dò il yefcouo di Como , gr mefiere Trance feo Bernardino Vtfeonte. Tutti co. 
fioro fi raunauano di notte tempo , daprincipio i Segretari hro , nonofando per 
ancora publicamente feoprirfi cantra n Rè , majfimamente il Duca di Milano , 

& i yenetiani , i qutdi non erano anco ben chiari fe la lega trattata frà loro fi cÒ- 
ebaderia ,ònò. I Mtianefi mi vifitarono , & mi diedero lettera del padrone 
loro, dicendomi efiere caufata la venuta loro ,perchei yenetiani baueuano man- 
dati due .Ambafiiatori nella Città di Milano , cantra il cofiume folito di non te- 
ncruenc fe non vno , come fecero alia fine; ma tutto ciò era bugia, inganno, e ma- 
Utia grande , ejfendo realmente accolgati infieme per far léga cantra il buon 
Rè, 'come che tanti violoni non fi poteffero inbreue (patio di tempo accor- 
dare . Mi dimamUurono,s' io fapeua quello, chefifffe venuto a trattare P,Amba- 
feiator diSpé^a,e del Rè deRomani, affine che nepotefiero auifarei Trécipiloro. 
Uoraiocragiàfiatobcnauertito damolte bande, & anco da mede fimi fir ultori 
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degli ^mbalciaori > che quel di Spagtta f<^sò traueflUo per M ilano > & ebe^gft 
uHemanifi lafciaumo guidare dal Duca-Sc^uo ctiàdio che à tut(e t bore 
bafeiator di Jd^poli prejentaua pieghi di lettere , à ^ueflo , C quello . T iute lefot~ 
prode tt e bifogne fegiurono prima che il R.t fi partifie da Fiorcu^^fl > 4t‘lfc quali pc j» 
efiamepartitamente iafotìoatoio fpcmlcua, > & donamhugafiioue . Era già vc-t 
nuti{4 mia notitia la (òJiaii:^4'Mmi articoli dcUakga ,giàppfii in cartOMian» 
aiico accordati e([endo l/’eneiiani molto cìrcojpctti^ tardijjjìnu a così fute rijblu- 
tioni . lo adunque conofeendq la lega douerfi t<^o fornire , non volli pili oltre dif- 
fìmularc, ne infingermi igiwrantc delle fatiche , chefifaceuaao tutto il giorno ; 
perciò rijpofi all'^niba)CÌatore di Milano > che bcnclie elfi vfi^ero così [ani 
termini cantra il Hè io nondimeno gli farei toccar con mano > eh' cfso Hi 
per quanto era in lui > non voleua perder Ì amicitia del Duca di Milano 
offerendomi come fua M ini tiro y di dargliene fodisfattione , &difcarico, per 
conto delle cattine relationi , che patriano efser fiate fatte al Duca fuo Signor 
re •, ilquale io flimaua effire mal informato ; & che doueua andare molto con~ 
fideratOfprimacbc perden’ la gratitudine ■, e riconofcimeutad'vn sìlcgnalato 
feruitio 1 come era quello > ch'eli haucua fatto al Hi. tuffigli i noflri He di tran, 
eia non e fiere flati giamai ingrati ;nou douerfi per finii pmw rapportate fc toglie- 
re, non che.rompere , L'amore d'ambedue , attefo che cotanta^ongiunttone msu 
teua tanto bene ali’vno, & Caltì-o . Trcgailo,poichegU piacefft- [coprirmi le lo-, 
ro lamentante per far le note al Uè , acanti checonebiudej^i'palcuuacojà. Tutti 
uni affermauano eoufolunnegim amento ymm bauere-p^nfata gìantai a lega, nè a<L 
altro eojitra il Hè ^nidladimcuo tmuduottunon effenda. ad alleo fine venuti , chtr. 
per trattare la judettalsga-^ 

llgiorm feguentc io anfiaf in Sispioriaàpmlar di quiflalt^a -, diffi quanto nn 
pfreuachcfcmfie ai fattomio,e fidle alne cofe, che nella (oufcdcrationc, ch'efi- 
fi haucuaiio co'l Hèjègiàcon Luaeuko XJ.fuopadrc, non poteuano difindcrc , 9 
protigerc 1 turnici Hvn deli' altro , & perciò ^ore inipoffibiif di [ermore la lega » 
chefi truttaua, fen:^aeoHtrauoniro(diepr<ftnefieloro. Sopra ftò mi fecero mi- 
rare in difparte ; Et poi effetìdo richiamato nfi diffe il Dog^ i ch'io voti doueua dar 
credenza a tutto ciò , eh e fi diceiia per la Cittày doue dafctWO era in Libertà difii- 
uelLrc afuofemo ; i)on hauer penfiuo mai di fifr lega cotttra il Hè , ne pur feti tt~ 
toue ragionare : Ma bene il contrario di foffie vnafrì il Hè, egli alt» dui Hèjo~ 
pranominati con tutti ipotentati d'Italia contra il Turca , nella quale ciai'cum 
proportionoi amente portarebbe il carico della fpefaiches'atcuno inltalianon vo- 
lefse concorrere allo sboijo, il hè , &effi glieli ccjlringerianoi 0" imomoà ciò 
intende unno , che vi fulfe vno mticolo , Hqmle ditefie , che e (fi sborfafsen vna 
fiamma di danari cótanii al Hè inp:gno,della quale terrehbonole Città della P«- 
glia ( come fanno adefiso . ) Et il He^u di TfapoU co'l confenìimento del "Papa , 
riconofcefse Carlo per fuperiore , con certa quantità di danari C^nno', & che 
per maggior jua cauitonc fanÙtonadate tti fortegge del Regno m fuo potere . 
Tiacefieà Dio ,che ilRèvt hauefse oU'horadatoCoreccbio - Rijpofi, ch'io da 
me ntm ardirci d'entrar in cotal trattato , parendogli tuttauia a non t^rcttarfi 
di chiudere r e fiabilirelalega fudettarauanti ch'io ne dejfi uotitia àlHè. Et 
fra tanto je ere deuano di hauere anione da ìamentarfi di lui, no'l nfi iatejfero , 
come haueuaao fatto i Milane fi . Mi che rni tilpofero r dolerfi ch'egli ritenefse 
le terre del papa , ór più ancora oucUc de Fiorentini , 0 particolarmente Pi- 
fa \ ctamo magpormente , perche haueafentto in molti luogln,0 a lor me- 
de fimi , ch'egli fuor del Regno di jq^^oli , & di far l'imprefia contra il Turco , 
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ftM yolend altro in Italia 5 & bora moftrokii di votcrui occupare Ciò , ch'egli pom 
tema, fenxapenfare altrtmenti alle cofe di efjo Torco . Soggim^emanof che Afoiu 
ftgnor d'Orleans(che reftò ia ,A(le)dàma di jegrandijjimo jofpetto al Data di Mi- 
imo > & cÌK ifuoi Min’ftri lo minacciamanoì nondimeno ch'éffi non erano per in- 
nouerare cofa alcuna > fin ch’io non hauefi rijpoiìa dal Ri, ò ch'il tempo i'hauer- 

Unonfufjepaffmi facendomi neirappareaganuffgior bonari , cìk àgli ,A»iba- 

fciatort di Milano . Io ne fcriffi fmh'tamenteal M , dal quale tfbebbimagra ri- 
fpi^a . Fcnetianifrà tanto , egli altri , vedmtefcoperte leprati^fi rmmaua- 
no ogni giórno , nel qual tempo il Ri era in Fiorenga -, nè r'hà dubio damo, s'egU 
trouatta Ttfiftenga in Viterbo , come pcnOtuono , & era verifimUe , HaurAbmo 
frenetiani mandata gente à Roma . il tnedefmo faceuano , fé d Ri Ferdinando 
fi f offe fermato dentro di effaRoma^perche non credettero mai , ch'egli doueffe 
paggamenteabbandonorfa ,comepurJece quando lointefero conànciaronó 
ad hauer paura. Gli ,jfmhafciatori detti due Rifudetti n^auano fòrte per la con- 
cluftone delta lega , olir mer- ti diceuano di partici , ejfcndogià fiati perciò quat- 
ti 0 mefi in fcenetia , & quafi ogni d compar ut ì in Signoria . Fi à quefio meno 
io m’adoperaua in contrario il meglio che poteuo . 
fedendo Fetktian nonfdo abbandonato f'iterbo,tSr Roma, ma ch'lRì era , 

entrMo vittoriofo in T{aPoli , mi mandarono à eh 'amare, e mene diedero nottel- « „ 

ia,moflran ’om grande dlcgregga . Mldiffero ,chcilCafiellononera prefo, U ,]Rè 
qual' era fort (fimo, & fonato di tutte le cofe \ onde io nìaccorgemi ch'effìfpe- 
raimo,che fi doueffe temr lungamente. Cofentirono,che P,Ambi^iutort di ila- 
poli fM'ffefoldari à Fenetia, per mandare e Brhtdfi . Mora effèndó per eoncbiu' 
dere lalegacontr'd Rì^i.Anihafciatm loro gli fer ff ero efserfiarrefo il Cefietto, 
ai chefiiq>efatti,e fmarriti mandarono per me vim mattina . Io li trottai cormt- 
gati in maggior numero Mfoiito , eióè da emqnafita mfeff'anta , netta camera del 
Trcncipe t aggrouato aUitora da dolóri celici , il qude con yifo giocando mi nar- 
ro lifuccefst del Ri, come che nim'aitro di quella compt^niafapeffi sì b( Simu- 
lare, come egli focena . Gli "Pni fi dotano fopra >» ealcapiede di banco con la tefia 
appoggiata fra le marnigli altri in altre gwfe fi flauono, tutti dimefiranti grandi f- 
fima triftegga neW anima . Feramente io fono d'opinione, che quando vernerò in 
Roma le noueUe deìlagiqmataperdntaa Canne contro Mnnibafe , i Senatori non 
rimaneffero nimtepiàftoriHh&fimuentàtiipercioche vnfido d’effim mi guar- 
dò mai in faccia^ mi fece mottojaluo il Doge,(^ qu^t anch’io attonito iiriguat 
daua con merauigUa , il Doge mi dimandò fé il Rè olferiutrchbe ciò , che gli ha- 
ueualorpromcfTo,& ch'io ancorahrdiffii Gliafficuraidi sì, epropofi aleuta 
formaperfiabiltre vna buona pace , offerendomi , ch'il Ri Caceettdrebbs , onde 
potriano vfèkd'ogmfofpetto » & tema idt^i io mi partì , u 

La lega non era mtnrane fornita * ne rotta : gii ,A»^fcfàtm de! Rè ic^Rò- 
manumal contenti fi voleumo patire. Il DUta di Milano fi fittemi tuttokiaprt 
gare di non 10 articolo;pure egli ordinò à ifutìi chepe/f^ero le conditiomjó' 

cofi fu conchiufa . Fràtmtoch’eUafì andana trattandolo continuamente anertu. 
i ta il Ri di tutto, e facettagli ifianga, ò ch'egli fi fermqfie nel Regno di 'hfqpolì , e 
proHcdejfefit di mi^giornumero di fanterie , edidanari: ò prima che icoBtgati 
fuffèrovniti infieme,fi metteffé infiradaper ritirarfi, baciando le prmc^dtf^ 
tcxgebenguardate.,AuifaifimilmenteMonf!g. d'Orleans cheeramoikeeonti 
gente difua cafafolameme ( perche lefue bande erano ite co'l Ri , ) che metteffé 
faldati m quella Città, certificandolo ch'egli faria il primiero adeff^ajfalito da » 
nemici. Scrifji /meoà Mon ftgnor di Borbone, ( reflato Lucgotcsiente per il Ri 
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aeUa Fronda ( che mondale confreiicf^gente in ^Jìe pn guardarla , perche 
fiftperdeuay nmpoteuano venir foccorfi di Francia al Hè • Verptafi alla Mar- 
ehejadi Monfrrrato , deuoti^madel nome Francefe nemica ai Duca di Mila- 
no* ad amare Monftgnor d' Orleans in tutto ciò, ch'ella poteua » perdK perduta, 
u^e , i Marchejàti di Monfirì oto ,& di S ahfifgp erano ati , 

" Vna fera ben tardi fi fermò la lega : la manina jeguente di buon bora più che dir 

cofiume , mi fece chutmare la Signoria . firmato ebefei * & fedutomiyil Do- 
ge mi tkjjètdbencl nome della SantaTrmitàhaueuanotoncImfavnaUgaeo’L 
ttoflro Santo Tadre , il Vapa ,co'lFòde Komani ,edi Chiglia , & co'L Duca 
di Milanopet tré fini ; primieramente per diffefa della Cbrt^amM contrai Tur- 
co } Secondo ,pcr quella d Italia ; Teryi per la conferuatione delli Stati propnj *. 
trch'ionedeffinotitiaalRé. Erano in queUaaJfcnJtUa innumero di cento, e 
più ; mofirauofft tutti gonfi , & alteri ; molta dijfimili da quella contenetela, che 
faccuano il giorno , che mi auifarono della prefa del Caflello di 'bipoli . Mi dij- 
fero ancora di hauer ferino agli ^mbafciatóri U>ro*che erano apprejfo il Ri, che 
prefe eomiato da lui , fi vitomaffero à ct^ * de i quali vnofi uominaua MefferC' 
Domenico Loredano , l'altro Mefsere Dominico Triuifano , lo fentì gran paffio- 
ne di cuore ytemendo fortemente deìlaperfona del Ri, & di fiuti coloro , ch’era- 
no in fua compt^ia , credendomi le cofe della lega effereptu pronte, & apparec- 
chiate , che non erano-- jlmedcfimofipenfauanoi yenetiant ,pereioche io cre- 
detti , c'bauejfero de Ted^chiprefii , & in ordine, ebefe ciò fujfe fiato * non v- 
feiua mai il Rè d'^ItoLa . Io mi delioerai in quel mio afeanno di mente di non ri- 
fondere molte parole *febenc mene diedero largaoccafione ; d^duotiMe , che 
V infino dellafera precedente io haueafinritto d'efiatteguacmchitiiaalmio Ri; dr 
molte volte prima, & eh' egli ancoralo mi ìtaueua ferii to^oiru tptelto, che u’era 
tmifato da Roma* & da Miltm - Subito ch'io diffi d'bauerne auijato il Ri* la fera 
inanimi tutù ni fecero vn vifo fiero,perciocbe non v'hànatione al mondo tato fo- 
Jpeuofa,ne che tenga i confegli jì fegati come fanno effi,z!r tal volta per conto 
w vna fempUce fojpittione confinano deìkperfone . Et àquefio fine io^elo dilji 
volantien: Soggiunftpoi d'hauerancofpeditoaMtmfipioriorleansy&aMoH- 
fi^nor di Borbone ,che fomiffiro bene Mfie ;& ciò feci io fpercmdo*che non fi lofio 
V anderianoperefeugparla ', perche fe bauefecro hauute delie KntijvoHte fniz/i 
alcun rimedio laprendeuano,efseudo^uedutadi tutte le cofe * 0‘ftetteui coft 
lungo tempoapprefio . Dijfcmi {dl'hora, chtnon e'eranuUa contrail Ri,che tutta 
fifMeuaperguaraarftdalui,maperònoapoterfòfetire , ch'egUfotto colore di 
non voler altro, che il Regno di 7f/q>oli, & di far guerra cantra' l Turco, pafeefìe 
vanamente il mondo di parole contrarie d fatti, bauendo-lui in animo (per quanto 
fi poteua vedere ) di diflruggere il Duca di MHanoye Fiorentini , & ritenerfi le 
L'Argen- Teme della Cbte fa. Rtjpofidinuouo,i RtdiFranaahauer fempre aumenta- 
ta la Chiefa , accrefetutda , difeftr, cjfere ahrefeateper farpiù tofio il mede- 

Mljbao. fimo „che torte eofa veruna. Tfotrefierquefio lofiimolo 9 chegUpunggua,ma 
si benetl deftderio di conturbare iitaUa*f quindi cauanel’vtile, e comodo loro-, 
tr ch'iaeredeua, che gii riufeirebbe. Quefio s’bebbcro eglino alquanfoper male. 




iovoleuapròporre qualche potuto per fare vnapacefattefo che ilpomo auitt gfie 
ne haueua fatto qualche motto ; ma io dijfid’bauer età dette* perhe indugiafsero 
ancor aqutnéci dì a concbiudex la tregua, & frd taniQ io ne potejfijiriuer 
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hauerne rtfpófia : non replicai altro . Dt>pò qucflo mi ri tirai al mio oL 
iqggiamentoi la Signoria mandò poi àcbìamar tutti gli .Ambt^ciatori l'vn<^~ 

£ ejfo l'altro . TieU'vfcir di Senato m' incontrai con quello ^ il quale 

tuea indofio rna belli filma refienuotta , molte tdlcgro > e baldanxofo ,eyera- 
meritene haueita cagione, efiendognoiditó" ottime nouelle ptr Ini. Dopò defmar 
tHttigli,AnAafciatoridellalegafitrouaronoinfieme ingondole (quefioèlo jpaf- 
fo or canario di Venetia )le quali erano dmtómoà quaranta, e ctafcuna haueua 
banderolc con (arme de' loro Vrencipi . logli vidi pafiare fiotto le mie fincfire , 
con mufitcbe , c fiuoni . / Milancfì , almeno vno di efiji > ciré più volte mi haueua 
accompagnato ,fiece vifla di non conoficermi più . Io fletti con tutta la mia fami- 
glia tré giorni lémi^a vficir di cafia ; è viro , che nè à me, nè ad alcuno de' miei fiù 
detta maiper la Città vna fiola mal gratiofia parola . La fiera fecero marauigUofia 
fefla di fuochi fioprali campanili, cafè de gli ,Ambafctatori,fparando gran nu- 

mero d'artiglieria- ,Andai io circa le due bore di notte fiopra vnagondola coper- 
ta , lungo le riue , f'petialmente mangi le cafie degli .A mbaficiatori , doue fi fecero 
quella (er a fiplendidijfimf cene fiolaggi. Quel dì nonfie^tgià lapim; catione 

della tregua , nellagran fiefla , perche tl 'Papa haueua richieflo , che s'afpettafficro 
ancora alcuni giorni per fiala con maggiore folennità nella Dptnmica delle palme, 
è fila oliue , c!r perciò egli ordino , che tutti i Vrencipi , nel Dominio de i quali el- 
la (ariagridata , & gli ,Ambaficiatori degiidtrì potentati, porte^ero vnramo 
dal tuo m mano come Jegno di pace , & di confederatione ) e che nel mcdefiimo 
giorno fùgè publtcatq in ìjfipr^jna , «ir ,Atenu^na . ,A yenetiafù fatta vna fìra~ 
da di legno , leuata mquanto da terra , come jogliono far il qmmo del Corpus Do- 
mini , coperta , tir fafcùua tutta ; la quale cominciando %d VaLrggpgiungeua 
fin all’ efl remo delia Piagfga di San Marco . Fornita la Meffa , canttud dal 'ì^m- 
tio del Vapa (il quale diede à chiunque fu prefente affoluttone di pena, e di colpa) 
andarono la Signoria , &gli ^AmlmfcidtOri in proccfjimte nella fopradettaflraaa 
riccamente vefliti,hauendo alcuni diefii^mhficiatori molte robbe di vehae 
cremefmo donategli dalla Signoria , almcnogli -Alemani, & tutti i feruitori ve- 
(h di nuouo . ,Al ritorno della procefiione moftrarono molti ritrattile mifteritpri- 
« rnierantente t Italia , dapoi tutti ifuoi Ft, e Vrencipi , '& la Regina di Spagna. 
Vublic^t apffefibfopravnapi^radiporfide(ppfiadcotalefl'ctto ) Ulegafipre- 
fente , vn'.ÀmbaJciator del Turco , ma nafcojp i vnq fineflra ; ’it quale eficndo 
già fpedito vollero nondimeno , che vedejje quelle folènnità . Coflut la notte co'l 
megp d" vn Greco vennemi àparlare,«fr ijlette da quattro bore nella miaflanga , 
niofl. tondo gran defi derio, che il fuo Sìmore fuffe noflro amico . Io fui mutato per 
due volte à tutte lefefle^ma mi fcufaifempre-,ancorchc io mi femiafii anewa nel. 
la Città vn mefie cèfi ben trattato , & honorato conte auanti . Dapoi per ordine 
del Rè mi parti , accompagnato permiafteuregg^ , e di ordine della Signoria, er 
à fpefe fùe , infino à Ferrara .’ll Duca mi venne ad incontrare , & per due giorni 
mi rcg.ilò •) .Altretanto fecemi in Bologna Meffere Giouanni Bentiuoglio : Doue 
miniarono i Fiorentini buona compagnia per condurmi à Fiorenga , nella qu^ 
Città io voleua afpcttar il Ri, di cui bora io ritornerò à fauelLtre . 
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S O M MA K là . 

C omprende la paro'udcl Rè Carlo dal Regno di Napoli : L’impe<&’it1cnco 
datogli i Fotixuio da VcnctiatH • & dalla lega : Il fatto d’armef ebe vi ic- 
guì : L’al^iodi Nottata , doticela il Diicad'Orlcans : Il Ritorno del Re in 
f randa: La perdita dd Regno di Napblì: LamortediCarlot&ilCocona- 
mento di LndouicD OodkeittOQ^già Uucad'Orlcans 

> ■ • . . ' : (* . '.I 1) f);v; >i’ ■ ‘ \ 

^ ■ IL . i ■ i l'!- ^ • « 

L’ORDINE, E PROVISIONE L'ASCIATA DAL 
Rè nel Regno dì Napoli , nella fua latita per Francia . Cdp. I. 

P £ R più chiara continouatione delle mie memorie , eper meglio informarne 
voi è mefliero , ch'io tomi a ragùmare dei Rè, il (fuak,dopò aeffir entra: o in 
"Kapolt irifno alla fua partita , non attefe ad altro che a piaceri , & a folaxgi, & 
altri in contrario ,arapine, cf a ragmutr danari . Ma come che la fua età lo fcu. 
fafjè , non hauewmo perciò tptcgU ^i alcuna gii^a ifeufatìone , de' mancamenti 
loro . Imperoche preftaado lor fede il Hi in tutte le cofe , figli hiutejffro [apulo 
dire , & ricordare, ch'egli prouedefse bene, tré o tjuattro delle principali, & più 
importanti forteggie del Regno , come quella ài Gaeta , ò vero quella di "ìfapoli 
fola ( dclLi quale , come di/Jì donò tutte le vcttouagli) finga <ucun fallo egli ha~ 
ucria ancor il Regno in fuo potere . Vercioche , confirutuo Cafiel nuouo , la Città 
non fi farebbe maifoUeuataà rtbelUone . lntcfa<^nqu£laconchiufionedelUlc. 
ga fopradena , ritirò apprefp) dife tutte le bandtfaf (òtdati , ordinando per guar- 
dia del Regno cinquecento huomini d'arme Franccft , due mila cinquecento Suir- 
z.cri , C5“ alcune poche fanterie Franccft ; rifilino di ritornarfiin Francia pir la 
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medtfim firada y<hé gli era -pmktot benAelalega s'apparecchiafie di vietar- 
gliela. Ha$tena già H, Uè di spugna mandate, &mtamamandam alcune Cara, 
nelle in Sicilia ,fnacùnpocagente fopra .'Hondimenoauantiy cheilUèpartiffe 
haueuanogià nella Calabria proueduto , & formio di prefidio Ubeggio , eh’ è vi- 
cino alla Sicilia ,fe ben io baueuo fcrittoPiu volte al Uè, che’l nemico faria fiala 
in (puelluogchhaaendomi ciò detto C.Ambafi tatare di 'l^apoli,penÌ'andofichegid 
■vifUffero ■,&fiil Uè vi hauejficolà mandato di buon'horapremUuaai’ficuio la 
foric^, perche il popolo della Città era afuadiuotione. yennero parimente di 
Sicilia alcune compagnie di faldati a Mantia, & Turpia, alla cui dtfifa non s'era 
mandato neffuno . Ottranto in TugUa , che già haueua dirigiate le bandiere del 
Uè . intefa la lega , & vedutofi vicino a Brmdifi , e Calipoli , & fetrga prouedi- 
mento di gente daguerra , algò finfègne d' .Arcana : pertiche Don Federico , 
ch'era in Brindjfi lo fornì lofio d'ogni cofa neceffatia . Cominciojji poi da per tut- 
to il Uegpo à cambiargli animi, & le inclina' ioni, inficme con la fortuna del Uè , 
la quale due meft prima, gli fù cotanto fauorcuole ; Et cò attenne , fi per timo- 
re della lega, come per lapartenga del Uè, & perla debole foflenimento, che 
vilafiiaua, minor affai ne' capi , che ne' faldati . Ver Generale rcjìò Monft- 
gnor di M onpenfìero , delia cafa di Borbone , ardito Capitano , ma non pruden- 
te, il quale non fi algqua dal letto , che non fiiffe megp dì. In Caifbria Moafitgnor 
d'Aubign) , di natione Sco:ci^efe , Eccellente CauaUiero fauio, & molto honara- 
to , che fi! elleno grm Conteììab.le del Uegno , & al quale donò il Uè (come ho 
detto ) il Comodo d'Acri , co'l Marebefato di Squillagjo : Stefano di yers , Se- 
nefiiale diBcaucheufu lafiiato dal principio , Geuernator di Gaeta, fatto Duca 
di T^ola , & <C altri fiati , egra» Ciambellano r per le cui mani pajlauano tutti 
i denari del Uegp» di 'ffapdi , hauendo molto piu pefo adoffo di quello , ch'egli 
poteffe, òfiqpeffe portarei ma nel rimanente diligentijfimo alla guardiadi quei 
Uegno- . * 

^Monfmtor Don Citdianodl Lorena , creato Duca detta Città di Sant’ Arselo 
reflò, à di fifa dello proprio fiato, tó* fipqfsò da valorofiffimo Capitano . In Man- 
fredonia , Gabrietio dt Mome falcone bwmo filmato dal Uè , al quale haue- 
na donate icoiw a tiati gli altri, molte gìoffe terre ,quefti fi pafiò nudamente , 
hauendola datatdnetmco in capo di quattro giorni per mancatnento di yettoua- 
glie -, la quale perciò eglihaueua trovato ceptofa di tutte le cofi , altra all' effere 
quella Città fituata in paefi fertiliffimo di filmerai . Ma moiri vendettero tutta 
ciò , che trouarono dentro alle piaótpte,trluogÌH, commefji allaloro fede . Dice- 
fi che il Gabriello vi metteff e, perdffijàGt^wlmodi yitlanoue, Hqualtradi- 
to, & vendirto da proprif firuttoriàDon Federico, fu tenuto lungo tempo in Ga- 
lea . In Taranto fi gouernò beni (fimo Georgia de SutUi , haucndolo conferuato fi- 
rma tantoché lafi^ lo ficearrtnderej^pm fi morì di pefie . stette in Aqui- 
la il Uctfor de yitri,U quale fi diportò bene , come altrefi fece neWAbm'ggp 
mefierGratmo di guerre. Ora tutte ledctteTerre, &■ fcrte^tgertfiaronoriik 
fornite di datari , u qualiaffe^iati Jbpra'l Uegno , tofto veni nano à mancare , La- 
feiò il Uè ivmic^ di Salerno , & di Brfignaw ,( che quanto poterono Tiranno 
ott.mamentefrruieo ) rr^to ben cementi , & in buono, e ricco fiato , come fico 
anco i Coione fi di tutto quello , che feppero addimandare ; perche donò loro, &à 
fko'piiìdi trenta terre, I quali Coi^fi fi fuffcromanterwu afuadmotione ( co- 
me per debito , (fi per giuramento doueutour) gli htmerebbona potuto fare diri- 
ievarèfiruigi , (fi Afe 'medefimtprocurate di grandi bonari ,& benefici -, perche 
noneiedo, che dooerft'onmivqqàtfàmafQimal'gatiruaià fi fatti carichi, e 
■ U 4 digni- 
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dignità , come aìThora . Ma inanzi cbe'l Rè fi partijj'e da 'Nipoti commcìafon» 
à trattare , & hauere inteUigenza con Cuoi nemici come che fusero diuentatifer^ 
nitori al Rè per mei^o delDucadt Milano , effóndo tfii naturalmente <U fattione 
Cibellina . Ma non doueua ciò dar lor occafione di tjiere mancatori di fede,efien^ 
do flou fi altamente guiderdonofi . oltreché d compiace imcnto loro rii Ri nte- 
nò ( quaficontra la ficure'z;ga data ) prigionieri H signor Virgilio Orfino y &il 
Conte dtVitigliano loro nèmici. La qtmeofit egli fece cantra ragione y perche ^ 
non ofiante che fuffero fiati prefi fapeua egU il Rèy& cofi l’intendeua > che effì ha- 
ueuano faluocondotto . Et veramente non li voleua con^irre faluo in ^fie,e poi 
rimandarli liberi . M a auanti che v'arrinaffe , i Colonnefiy primieri di tutti Jènga 
allegare nima ragione , gli fi voltarono centra , 

llRè fi parte da Napoli, paflà perRoma, & il Papa fi fugge inOruicto 
ciòchedifieilRc al Signor d’ Argentone nel !yo ritorno daVenetia ; 
dclibcratione di rendere le Terre a Fiorcnc'ni, & predittioni, degne 
di memoria , df Fra Gicronimo Saoonarola . Cap . 1 1. 

A Tpreffbche'l Rè Ixbbe ordinate te cofe dal Regno conforme à quello y ebed 
Ini pareua, pofi fi in camino con le genti , ch'egli haueua -, le quali, come io 
_ - • fimo y erano i nuouccento hiiomini d'arme » due mila cinmecento Suigge- 
delRè ° ’ <^omprefoui quelli di fua cafa , & intorno à fette mila fanti -, oltraciò da 

mille cinquccertto huomini di difefa fra domefttct feruitori , colmo , che 
fegni tonano la Corte .il Conte di "pitiglianoy che li atmouerò meglio dime r 
differiti dopò la battagliaidella qutde fi tratterà in apprè/foy e fiere fiati in un lo no- 
uc mila, il Rèprrfc'la firada verfo Romoyd'onde il Tapahaueadalprincipio de- 
Uberato di partirjiy^lr andarfi àvadoua inpotere de’f^enetiani , dotte giàgli ha- 
ueuano apparecchiato alloggiamète:macangiatifid'opimone,ghmaHdarono alcu- 
ne bande di Joldati,come anco fece il Duca di Milanoibencbeil liè negli baureb- 
be fatto fino honore,éf firuitiofiaiédogli prinumidata .AÌnbafclacoreyprcgà- 
doloychc Cafpcttafsc . Ma egli fi ritirò in Oruieto,e quindi in Terupayhauédo U- 
fciaii I Cardinali à Roma,per ricewdoi come che od vi fi arrefiiaffe punto, ne fa- 
cefic difpiaccrc ànitiiio. Scrifsemi da Roma, ch'io andalji verfo Siena,doue pur lo 
ritrouaiye fecemi per fua bonràgrata accoglien-ga . Dimandommi ridendo Jfe yc- 
nettani midauano ad incontrarlo. Tutti queili,cb'eglihaixaalT intorno di fi, era- 
no giouanije per ciò fi donano ad intendere cljefuor di loro non ci fufsero altre géù, 
che ponafsero larme. Gli rifpofiyche la Signortà alla miapartens^a mi hauea detto 
inangi advndi loro Segretartycht'amato Lordino ; cb'egUnoie il Duca di Milano 
metterianò in vn quaràtamila hHommmdperafiàltarlo,maperdifenderfi. 
Quello mede fimo giorno efsendo iogUmto à Tiuloua,mi fecero dire da vno de' lo- 
ro Vroueditorijche le lorogéti no pafieriano vn certo fiume del dominio loro vi- 
cino a Tarma ,fc ben mi ricordo, detto Oglio; faluo in cafo cheli Rèdefse noia al 
Duca di M dono. Quità cfso Troueditore , & iopfendémo oleum contrafegni in- 
fieme per poter, accadendo il bifogno, co ficmrgga mandare fvn verfo Coltro per 
trattare qualche cofa di buono-.non miparue tòpo di romperlaaion faptndo quello 
che potè fie tnteruemre al mio padrone . .A tutto ciòerapreséte vn Mefier Ludo- 
uico Marcello , ti quale gouernaua in quell' anno Monteueeebio , che è come vn 
T he forie ro,& haueuamo mandato per acedpt^niarmi. V' erano fimilméte huomi- 
m del Marchefe di Mantouaioro Ceneralt,alquale effì portauapo danari, mano 
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yitrOhogidi nifiri ragtonamenti . Recai al Rè in ifcitto il ninnerò ie'loro Caaaf-i 
lit delle Fanterie y e de' Straioti, e de' Capitani j e Condottieri » fe ben pochi di 
coloro , che erano apprejio laperfona del Rè , donano fède alle mie parole . Ef~ 
fendo flato tl Rè due dì à Siena,e rtpopuifi i caualltygli focena mfìan^a dipartire y 
perche t nemici non s'erano ancora imiti infume , temendo io clx non iremfie lo- 
ro aiuto di Tedefchi; perche jàpeuo che il Rè de' Romani n'ajfoldaua vn buonnu- 
mero disegnando (Ctmborfarfene rn^an danaio di contanti . Ma no oftante qua- Con fin* 
lunque cojaio mi dictfji , il Rèpropoje due capi a^ai breuialfuo confeglio\ L'vno "o 
fe aoueua rendere le Loro terre à Fiorentini , e prendere trenta mila ducati , che 6^ lo'pc- 
ancor deueuano del donatiuo fatto altri fatanta mila y che s'off'eriuano pre- 

ftargli ,c feruirlonelfuopajiaggioy con trecento huomm d'armcy e duemila fin- 
ti y fatto il carico di Mcffer Francefeo Secco lutlorofo Cauallicro , & confidente 
molto al Rè . lo fui di opinione , lur altri ancora , che il Rè lo doueffefare , rite- 
nendoftfalamente Liuomo , infino ch'egli fuffe in Sdfle ipercioch'eglt haurebbedi 
quei danari pagato l'elfercito , & farebbenegli anco anonimato per tirar àfe della 
gente deflinata a feruire il nemico , potendo poi andargli conti-a y e combattere ; 
nondimeno ciò non hebbe luogo,per rifpetto di Monfignordi Ugni huomogioua- 
Hey& cugino del Rè; il quale mofio da compitone de' Tifoni, fii di contrariopa- 
rereysé^a addurne bafieuole ragione. L'altro capo fù pyopofìo da vn certo Gauchie 
ro di TintauiUa indotto pure da effo Monfign.di Lignì,& da alcuni Smefifi quali 
lo dimandauano per Sign. & Trencipe loro;pcrciòchc in quella Città d'ogni ttfo 
ftfiàin fatmni,(&’ goùeTTiauafipiùpaz^amentCyChe alcuna altra d'Italia. Fui il 
primieroycui fuffe cbiejìo il parere trifpofiycb' il Rè douea feguir il fuo viaggio srg* 
arreflarfi a cotali vantjjime offèrte , le quali non durarebbono vita fettimana in- 
tiera.oltra che e fendo Siena Città Imperialcyconcitariamo contro noi P Imperi Ot 
CiafeunoapproHÒ il mio dire, tutt aula fi fece il contiario y perche Sant fi pre fero il 
Lignì per lar Capitano Generale , promettendogli certa Jòmma di danari l'^Anno, 
di che non hebbe nulla . S^uefla bifogna trattenne quiui fei , ò fette giorni il Rè . 
nel qual tempo Sanefi lo fefìeggi 0 ono in compagnia delle loro va^ifjime Gen- 
tildonne . Lafeioui trecento huoinini , non hanendo però mifiiero d'indebolire il 
fuo ficciolo efsercito . .Andeffene poi à Tifa paffando per Toggibom'i,& per Ca- 
flello Fiorentino . Snelli, che furono linciati in Siena , prima che fi forni fse il 
mefe furono cacciati via. Mi dimenticai à dire y che efsendo giorno à Ficren- 
^aper trasferirmi dal Rè in Siena , andai à vijitare vn Frate di San Domenico * 
nominate FràGirolamo Sauonarolay che fi jiauagiàver più diquindeci anni in 
vn Conuento Riformato ; huomo , come fu opinione di fanta vita . Era meco vn 
maeftro di cafadel Rè ydettoGiouan Francefeo yperfona da bene ,& fardo. La 
cagione della vifitafùy perche hauendo cofiui fempn predicato con gran fèmore, 
operò , che i Fiorentini nonprendejfero l'arme contra noi > conciofia che niuno 
Tredicatore mai fta fiato in alcuna Città in tanto credito , él" efiimatione , come 
egli era in Fioieni^ . Tarlò fempre come di certe^ga della venuta del Rè,(qua- 
iunque cofa altri fi dicefse, ò fcriuefsein contrariofèff ermandoefser mandato da 
Dio per cafligamento de' Tiranni Italiani i niunaforgapoter opporgli fi > nè di- 
fenderli da lui , douer venir à Tifa , & cntrarui , nel qual giorno morirebbe lo 
fiato di Fiorenga , come pur auuerme , perche Tictro de' Medici Munto quel di 
fu cacciato fuora; e molte altre cofe haueuapredette ,au(Otti ch'elleno accadef. 
fero y qual fii la morte di Lon n:^o : & tl tutto dtceua fapere come per ri- 
uelatione . Quanto à me io lo fiimò huomo buono. cU dimanda: fè il Rèpqfseria 
m Francia ferrga pencolo della juaperfona,attefi> legranprouifioni, chefiueuano 
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t yenetianiy & delle quali egli fapeHa'm^lio ragìotUye,chef^^tée^ 

uoio medeftmo ,chenouellamente tCero yenuto. ^ifpofetni , dj’egU hanrebbe* 
molto chepenare, ma che infine Tejleriamofitperiori con Phonore, foftoch'egli 
non hauejje fe non cento huomini con ejfo feco ^perche Iddio che lognidò nel ve- 
nire , lo ricondurrà in fatuo ; è ben vero ffoggiunfe , che per hauer tollerato , che 
le fue genti rubbino > & faccheggino i popm , cofigli amici , & quelli che gli a- 
priuano(pontaneamcnte le porte , cornei nemici , iddio hauea data vnafentenTM 
cantra lui ^per la quale era per riceuere in breue vna fieraptrcojfa ; ma ch'ioni 
dicejfi , die mouendofi i compajfione de i popoli con ferma rifolutione di guardar 
l' esercito da far male , & cafiigarlo, quando lo facejjè ( come richiedeua P officio 
fuo ) Iddio rtuocarehdfela jua fenteu :^ , ò la fminutrebbe . 7^ fi credefj'e ai ef 
fer ifcufato co'l dire •, Io non fon deffo , che faccio il danno . Diffemi ancora , che 
egli voleua incontrare il Rè, & diglielo, come pur fece, esortandolo fimilmen- 
te alla rejiitutione delle terre à i Fiorentini . Quando egli mi fauellò della fenten. 
Xadi DIO tfubitamente mi cadèmlpenfiierolamorte di Moiffignor Delfino , non 
vedendo io altra copi , chepotefjè dare fouerchio dtfpiacere tu Rè. Hò volentie- 
ri raccótato tutto ciò a fine che da ogni banda fi conofca quello viargto effere fia. 
toveronufieriodiDto. 

Ritenne il Rè la Città di Fifa , & alcuni altri luoghi de i Fiorentini, men- 
tre Monfignord’Orlcans entrò in Nouara nello Stato di Milano. 

Cap. III. 

C onte iodiffi , il Rè enhò in Tifa, doue i Tifoni, tanto huomini , quanto 
donne ,pregarono con marauigl:ofa tenereo^T^igli boffiiti loro , che con ogni 
lor potere gli aiutaffifro off refio il Hè , perche non ritoma/fero (òtto la Tirannia 
de i Fiorentini ,li quali nel vero litrattauano pcfiimamcnie, come auicne a mol- 
te altre Cittàd'Italia,fottopofle aU'altrm Signoria, ohrache Tifa,& Fiorcn- 
^ erano fiate datreccni'anni nimicbeauantichei Fiorenfirn la conquifiajfero . 
Le paiole loro accompc^nate da copiofè lagrime coturno fièro a cofi folta pietà le 
noflregenti , clte dimcnticatfi lepromefse, tir giuramenti , che il h èhaueua fat- 
ti in Fiorengafopra Celiare di San Giouaam , fufqdicauano à fauor loro , c3r in- 
fitto àgliytrcicn , e Sui'ggeri , minacciando coloro , ch'effi pcttfauano , che douef- 
fcro pofnadere al Rè di mantenere la Parola, & la fede data-, fra quali era il 
Card'uale San inalò , dame altrouc chiamato il Generale di Liugnadòcca ; & io 
tttcdcfima vdi vn',ArcicTO,che lo hranò . Furotmi e fiondi o alcuni , che difiero 
delle ti/ale parcìe d M .nefeiaUo di Giè. 1 1 pre fidente Canai iftette più di tre gior- 
ni , eh (gli noti osò dormire nel fuo atioggiamento . Sopra tutto erano Tijani fa- 
muti il.d Conte di Lighi , i quali coacorreuano ingrefiò fcbiere , & con mifera- 
bili punti al cojpetto del Rè , tendendo ciaf cune cotwpaffioneuole , & defitderofo 
(he funsero co^iaceiuti . Vu giorno al dopò deftnare ragutiatfi quaranti, ò cin- 
quanta Gentil buomim della cafa del Rè, vennero con le hroamieitthadatein 
collo mlUfita camer a , doue non efscndotii altri , che vno , odiuvaletti diCa- 
meraegligiuocauaà T aiiolc con Mòfì^nor di Tienncr, qriiui il privtogenuo de'fi- 
gbuoli di Salcgardo, eh era vno di effi, parlò a fauore de i Tifani, dcmlo b afuuo, 
& eterico ad alcuni tk ' lòpranomtnati da' quali (come foggiunpro anco p ti tutti' 
haltri ) il Rè fi trou^bbe finalmente tradito. Mail Rè v rtuofameme gli rì- 
manàò via ne dapùfi ragionò più diquefto particolare . 
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il Rè perdette il tèpoJei,ò fette giorni nella Città di Tifiout, doue cangiò il Tre- 
/iato, mettendoneUa Città firn certo Sign. a'Etan^ues , bnomo di moltaquali- 
ta fjerutto^ del Duci d Orleans , propojio da Monjìguor di Ugni , col quale En^ 
^i^ues reftarono alcuni fanti del paefe de Berri. Cofitùfece tanto ,ch'e?li heb- 
be anco àjuo carico Tktrafantaf e credo io , cIjc perciò egli donafse qudehe da- 
»aio ) MotioM,e Librafatta . Laforte-gja di San^ana fè data neUe mani d'vn 
baitardo de Raffi , ÌMomo dt efsq Conte : g>r SarganeUo advn’altro purfuo fcruk 
torcine quali luoghi il Ri Lyciò molti faldati, benché egli non poteuamai ba^ 
ueme maggior bt(<^ di quello , che ne haueua aWhora; nel quid bifomo rifiutò 
tmcq , come diffi gii Muti , & offerte de' Fiorentini, i qudi rimisero come dilbe^ 
^gìuiigeuaftchygh,an:^i che fipartifse da Siena, fèppe, che il Dura di 
Orieans haueua inreja la Citta di Tfauara dello Stato di Milano ; dal chepoteua 
tjsereftcuro , che F'enetiaiufidichiarerebbono cantra lui; attefo che oh baue.ia- 
nofattomtenden , ches'egli faceuaguerra ai Duca di Milano , cffi'gti dariano 
muto, obligaid ctofare dalle conditiom dellalega noueUamente contratta frà lo. 
ro ; JMueMo maffimamente legentiioro , cJr in grandiffimo numero apparec- 
. Dall altra parte il Duca di M ilano fi pensò conchtufa, che fiifse la kga di 
pnndero credendofi trouarlajproueduta , ma le mie lettere , & auifi , di 

Che ho parlato di jkpra operarono , che il Duca di Borbon ri mandafse della %eru- 
■ ’’ da quaranta Lande della cÓpa^nia del fa^ 

rejaaUodt Cte , eh erano refiat i in Francia , arriuando à punto neCmaggior bq'o- 
gno, e cinquecento altri ptntimandatiui diU Marchefcdi SaluTro . Cotale prò- 
uijione n tardo le genti del Duca di Milano condotto dal Stgn. Calearro Smfe- 
s'alloggiarono à iqom , Cafìeflo di efso Duca , lontano due mi- 
guada ^Jte . T*oco appresso giunfcra dal Deìfinato trecento cinquanta huomini 
i- due mila Sui^ri, & altri franchi Arcieri di ef. 

jo Delfinato . c q/ioro poteuano f rà tutti efseré da fette mila cinnuccento hmmini 
pagati i quali tardarono afai a venire, ne fluirono nulla a quel fine, ch'effi furo, 
no fidati a chiamare , il qual era perfoccoiroe il Rè ; percioche in vece di .i;u- 
tm tl Ré , bebbonoejft bi fogno d’cjscrfoceorfi . Entjiato ferino à Monfgnor di 
Orleans, <fr a Capitani,cbcnoneniraff'eroin cofanefuna contraiC Ducàdi Mi- 
tono, niajolo mendefierv a guardare la Città d'udfic , & renifsero ad incontrar 
H Ré infino al fiume Tefnio , per aiutarlo àpafsare , non hauendo altro fiume, che 
io impedifse. Douet e ricordami ,che efio Ducad'Orlcans s'erafermato in .Alle, 
rj^rr a- 'l ^ ofiantc quello , che il Bègli haueua firitto , rf- 
fendoglift offerta belUfJinia occaftone di hauer'ìfouara, idhtana trenta miglia da 
Mt am, V andò , chiamato , efum riceuuto con grandi ffima aUegre^^a tanto de 
Guelfi, quani o de Gibellini;nelia qual attiene molto l'aiutò la Marchile del Mo- 
ufiello fi tenne due, ò tré giorni. E non v'hà dubbio , che fe frà tan- 
to< egltfujse Ito , o hauefse mandato à M ilano , doue haueua molte inteÙigenre , 
Tnlanajmo raccolto con maggiore applatffb,éf fefla che no fu mai nella ftut pio- 
pna Citta di Bles,come mi hanno riferito alcuni dei più granai per fonagli di queU 
lofiato ; ijr ^npoteualo far i tre plinti giormfenga alcun pericoìo, pere Irete of, 
ti del Duca di Milano erano ancora àlipm vicino ad .Afte , quando WoA.r. ì fù 
pre fa, le quah non veimem di quattro giorni eqiprefso; mabifògnadire, elicili 
nondefseinterafedcaao,cheglieaera.detto,efcritto. 
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Pa6ò il Rè Carlo moiri pericolofi paflS fra Fifa • & Strzana : Pontremoti 
fu abbrucciato da fuoì T ederchi , e quello che firà tanto faceua il Duca 
d’OrleansàNouara. Cap. IV. 

Siena renne il Rè , come hanete intefo , i Tifa , e quindi à Luca > dota 
due giorni , che riflette , fù borre uoUjJitnamente raccolto . ^ndò pqii 
Tietrafanta, (la quale era in man» di Entragues ) flenga alcuna tema de t nemici . 
TrouH fràflrada alcuni diffuili , e pericolofl paffl , attiffhniadefiere difefi 
guardati da pocagente dpiede; ma i coUegatinon erano per ancora infleme . ^p- 
prejfo à Tietrafanta v'è il pajfo della Serra , òfia [alto della Ceraia ; da rn lato il 
monte altiiflmo tagliato da per tutto > dèi' diro r 'è il Mare, e paludi profundiffl- 
me : cotali paflì fra Tifa, & TrontremoU temeua io più , che ogn'dtra cofa: per^ 
cioche i nimtei con rno carro attrauerfato , e due buon pes(ji d'artiglieria , & 
pochijjtmi fanti inqiediuano fenT(a neffun rimedio ilpotercaminar auanti . Da 
Tietrafanta tiròd Seraganaydoue ilCardindc SanTtetro in fr" incula , propofe 
di far ribellare Genoua , & perc:ò di mandarui gente . Queflo negotio fù pollo in 
confeglio, doue io era in compagnia di molte '^rfone eccellenti , & fauie 
di Capitani raloroft . Tutti fm-ono di oarere , che non n fi dejfe orecchie : Impe- 
rochefeilRèrimaneuafupcriore,neuabatte^lia, Genoua da femedvftma glifi 
faria arrefa, ma feguendo il contrario, ci rimaneua pefo inutile , Ó" fouerebio. 
Quelgiornofù la primiera volta,ch'io fentijjì parlare, & prcfufporre di far gior- 
nata . FÙ riferita cotd del berationeal Rè , il quale ciò non oflantc , vi mandò 
Monfignor di Brefsa ( dapoi Duca di Sauoia ) il Signor di Beaumont , il Tolignac 
mio Clonato , & il Signor d'^mbegiou , della caja ^mboife con cento venti 
huomini (f arme, & cinquecento balcflrieri, venuti nuouellamente di Francia 
per Mare . Marauigliamifortemente , come fuffe pofftbile , ch'vn figiouanetto 
Rè non haueffe appreffo di jè qualche buon mmiflro , cbegli ofaffe liberamente di- 
re il pericolo in che fi metieua. In quantod me,pareuami ch'egli interamente non 
mi crede jfe . 

Haueuamo vna picchia armata di Mare , venuta da Tfapoli ,fopra cui v' era 
Monftgnor di Miolans , Gouemator del Dclfinato , & vn certo Stefano di FJe- 
ues di MompoUiero ; erano ottogdee in tutto , le quali giontc alla Spetia, & poi 
d Rapallo , furono rotte Propi iamente in quel tempo di cw io retano, & nel me- 
de fimo lut^o , oue le nejlre genti haueuano nel prencipio delnoflro pajfaggiofcon- 
fitta l'armata del Re d'Mragona, & da quegli iflefìì eh' erano flati dt'noflri in 
quell' dtra battaglia , cioè meflère Giouan Luigi de'Fiefcbi, & meffere Giouan- 
ni adorno , li quali bora condufl'ero la preda in Genoua. Era meglio affd , clte le 
compagnie andate verfo Genoua fufiero rtflate coneflo nor, come che etiandlo 
furiano flate poche al bifogno noftro . Monfìgnor di Breffa , & il Cardinale anda- 
rono accamparfi net borghi della Città, flimàdo che ialor fattione doueffe tumul- 
tuare à fauor loro , ma il Duca di Milano , sirgli .Adorni , che all' bora gouerna- 
uano & il detto Ghan. i-hp ( fauiffimo Caualliero ) v'haueuano ottimamente 
proueduto . Furono àgran rifclTio di tffere anch'efli rotti come quei di Mare ( at- 
te fo il poco numero loro. . ) il che Jèguiua di certo,fe non fuffe flato,che gli .Ador- 
ni temeuano , che vfeendo eglino fuora, Fregofi parte contraria, non foUeuajfero 
la Città, e gli chiude fflro le porte in faccia . Tcnarono i noflri affai a ritornarft m 
Afle , non efjindoft trouati in vna bit téglia , che fece il Rè , nella quale non fa- 
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fehbwó flati fouerchi niente .Da Sar^ma , -venne il i{è à TonhemoU , neceffl- 
tatodpt^arHiyiiqHal'ipofloneU'entratadéilemonUKnc. Laterra,&ilCaflclo 
erano a(pti buoni > e fituatt in luogo forte , doue fe fusero fiate perfine affai da di- 
fejà, non fi prendeumo mai . Ma ben fi andana nuuufèflando ciòy che detto m'ha- 
ueua Fra Gterolamo Sauotiorola , che Iddio lo tondtinebbe amano infino ch'egli 
fujfe in fiduegja . £ nel vero parcua , che il nemico fuffc cieco affatto > opaggp , 
trafcurando la difefadi ciucflopaffo ,perche non v’ erano dentr*,fe non trè,ò quat- 
trocento foldati . MandoilB.èla fuavanguarda guidata dal Marefciallo di Gièt 
co'l quale era M. Gio. Giacobo Triuulti^venuto dal fèruitio del Kè Ferdinando 
quddo fifugì da jq^olit dquellodel noflro Ki)gentiÙ)uomoMilanefe,ben appa- 
rentado , buon Capuano , & huo mo fommamsnte da bene , e di fede fingala, -e i 
gran nemico del Duca di Milano , da cui cacciato , erafi ritirato d Tqapou • Ter 

10 cofliti fauore,e megpjfen'ga sfodrar fpada , ci fù arrefo Tontremolt , & la gen- 
te di guerra, che v' era dentroji partì. Doue però feguivngrandifftmo incvnue- 
nienteq/tr conto de' Suh^eri fimile d queUoychc aueme Cvltima volta,cbe v'an- VeeJi c. 7- 
dò il Duca di Milano. Teraoche tffen là nata certa contentione fra quelli della lib.7 . 
terra, & alcuni Sur^-geri , ne furono di quefli vccifi intorno à quaranta . In ven- 
detta de quali ,( non iflantc la pace , & compofitione fatta ) i compagni taglia- 
rono dpe^ tutti gli huorrùià ai Tontremoli, <& dapoi lo facclxggiarono, ó" ab- 

hruc Clarone ,infieme con tutte le vettouaglie , e diete , ò dodici di loro , eh 'era- 
no vbhriaccbi-,ae potè mai il Marefciallo impedii e fi crudel fatto . .Afftdiarono 
oltra ciò il Caflello per fame la medefima fira^e , ma e fendo quelli , che v'erano 
dentro tutti huomijti dicafa , i dipendenti dai Triuult 0 ,poftoui quandogli altri 
fi partironojbifognò ch'il Rè vi mandaffi efprefjamenteper fatgli ritirare da eptel- 
P imprefa . Fu grandiffìmo il danno del difin^imento di quel luogo , tanto per 
l'atto vituperofo, come per le molte vettoua^, che v'erano, delle quali cornittm 
ciauano già a partire -,fe bene ipopoli non cifaeeuanortfiflengq, ne fidimoftra- 
uano centra noi,fuorche in alcune poffejftoni vicine à loro per loguqfto, che vi fa- 
cenano i nofiri . Et fé' l Rè haueffe voluto attenerfi à confici del Triuultio t molti 
luoghi, &gentiihuomiui gli fi farebbono accoftati jpncioch’egli voleua, clte il 
Rèfdcefji aaper tutto al-g^e la bandiera delpiccioto Duca > figliuolo del Duca 
yltimamente morto in Tauia , il quale era nelle mani del Signor Ludouice . Ma 

11 Rè non volle per rifpetto di Monfigpor d'Orleatu , il quale pretendeuay gr pre- 
tende git^e ragioni in quel DucMo 'Taffàto Yontremoliyondò il Rè ad aìlt^ta- 
re in vna picchia valle, doue à pena erano dieci cafey & io non si il nome . Stet. 
teui quattro dì (ne faprei dire il^che ) con gramiffima carefiia di viuere , ^ 
lontano dalla fina vanguarda , ebe ci erainam^i trenta miglia . Eranci monti if- 
tiffìmi, & aflfriffimi tutto tdl'intorono , doue mainon pafiò artiglieria grofpi, 
quali fono Canoni, & Colubrine , come fece all'hora. il Duca Cmeaitjp vi tra- 
ghi ttò altre volte quattro Falconetti m pefo jtflamente di cinquecento libre 
poco più , ò meno la qual co fa nondimeno diede maramglia à tutti quei popoli 
tircoftanti . 

Ora fà bifono ragionare del Duca df Orleans . Trefh aduttque , che gli hebbe la 
finrtena di Tiquara , fi trattenne fuor di propofiito alcuni ^orvi » e poi tiròà 
volta di yigeuane . 'ilfWatcofiarftyduepicciiAe Cqfiella f'cbe gfi fono vicine, 
mandarono daini per nceuerlo detttro,magtifù fàuiamente eoafigliato di non ac- 
cettarle. Tauia fece il medefimo due volte ,aua quale egli doueua attendere. Ini- 
gi alla Città di yigeuano egli fi mife in battaglia , doue era tutto teffrrcito del. 

Duca di Milano fitto la condottaae' figliuoli del Smifeaerm tantevolte da me 
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nominato . Quella Città non yole sa i Martino diCandè , ( il quale non inuBa} 
Io rifui pochi di dopòyin tempo che anco ri era il vota di Milano contatti quei 
Capitani . Mi moflrarmo là terra , & i luoghi doue amendue gli eserciti erano 
accampati longoe^a* Crfeil Duca d'Orieansfidfe ito intorbi altri cento puffi fo“ 
lameate , l'efjercito ndhteo paftaua il fiume di Tifino^ nel quale hauendoper com 
tal fine fatto mponte fopra molte barche ,fiaua apparecchiato intorno alle ruitid 
di quello per feappor ma . vidi disfare vn balouardo di teira,che haueuano dirrtr 

5 aro dall’hltrtt parte del fiuihe per difender, e vietarci il paffisyhaucndo in animo 
i abbandonar la terra, Ct d Citello ) d che (aria loro flato cagione di moltaj^r-> 
dita . Quello è vn /«om doue li DUchi di Milano fogUeno far gran parte deltm-é 
no , coìhe in piacenoliffima i &gratioJk dimora , & oltraciò , tanto életteuole 
per caccie di fiere , & d’vccelli , quanto altri ch'io nfhabbia veduta mai . Var^ 
uè forfè à Monf^ior d' Orleans , che i nemici fuffero in fitofortiffmo , tir di ha- 
ucr egli fatto afjffii ,&mrciò,ritÌTeffià T recano. Quiui mandarono alcuni prin- 
cipali di Milqnó ad offerire al Duca <f Orleans di metterlo dentro la Città , é per 
fède i & oftàggio da^li i propnj figliuol ' . Et facilmente [aria lor venuto fatto » 
tome poi hò faputo da perfone di mand'auterità , che erano aWhora in M tlano , 
partecipi di cotal maneggio . .Affiermauano ctfloro , che Ludouico gli haurebbe 
ceduta la Citti,perd}e non haueuagenteperùffi:ia>fi ajfcdiar dentro il Cafìelto di 
M dono , maffimamente , che la nobiltà , & U popolo ctcfiderauano la ruma , ^ 
teflintione della cqfa Sforga . il medtftmo Duca d' Orleans, cr ifuot m'hanno rac- 
conce le prattichefopradette ■, ma, & pernonfida>ft bme ; & per diffetto d'huo- 
tnini più intendenti , e funi , che non erano deffi > ò" finamente per la difimiorie 
de’ capitani ; fi lafaò fiigirc coft degna , & deftderabile occaftone . Con Ceff èrci- 
#0 del Duca di Milano fi congiunfero due nìila fanti , & mille caualh Tedefchi 
mandatigli dal Rè de' Romani , fiotto il carico ai Mcjfcre Federico Capellare , na- 
to nel contado di Fetrette . Queflo fioccorfio accrebbe L'animo al Sipior Galleag^ 
1(0 , & àgli altrii ondeaccoflatifit à Trecanto pì-efient arano battaglia al Duca 
d Orleans , il quale per confitglio de'fiuoi non l'accetto , tutto chelejke bande fuf- 
fvro migliori, che quelle del nemico . Tuo cjfere che ifiuoi Capitani non voleuano 
ttrrifichtare quell' eyercit», temendo che laPerdita di ejjo nonfiuffi la mina del Rè , 
dei quale non fiifxpeua nouella alcuna , effèndo i pafji chinfi da per tutto . Ritiro ffi 
tt Duca (f Orleans con le fiuegenti dentro di TqauOra ,fenga dar ordine alle vttto- 
ttaglie , tànto in cónferuare quelle che v' erano , quanto in mettcruene dclC altre , 
le quali petiuono bavere abbondeuolmente , té" tenga danari dal paejè alt intorno 
&■ venni tempo che n'hcbbeto coixfiiagràndiffima. il nemico s'accampò due mù 
gli A lontano àUà Ciità . 

La grofea Artigliala del R3 Wn l'aiuto de gli Tedefchi pafsò monti Ap- 
pennini; del pericolo corfodal Marcfciallodi Giè con la fua vanguar- 
darccóraciIRègi'jnfcàFornouo. Cap. V. 

Y^lffint^piecedenteCiaitolo', che il Ri fi fermò fietrga atemhifiogn»,quat - 
X^ttogmni in certa valle di quà da Tontremoli con mancamento grandiffimo 
di vettoùmie . Dèue i Tedefchi , che eotnmefjèro quelle crudeltà in vontremo- 
li , temendo che il Rè perciò non gli odiaffe fiemprc , fecero vna memorabile , tìf 
hon'iratafattione ,percioche dafe me d'etimi fi offerimno di irappaffare con tutta 
tUrtgll&riì quelle hettibili niótagttcvofl le poffb io cìriautarctpereffir altiffime , 
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t4kkte^ doHf non i alcuno vefi^io di bnmoM cre/ftura . lobo bea vediki ^fó- 
timoBtibabbia l'Italia, &ksp<^na, mapermiogiudicio, d petto 4 tjae/lifi 
f offbno dire e fononi. yolUroehc'l Rèd^eTorparoIódt perdonargli , il 

cne fece egli yolòtieri . V' erano lO'pe^ digroJJijUìma.Artigliaria^ dall'effe- 
miti della valle fubito fi cominciò afalire per vna firada ofprif^ma , & erta > l>* 
quale à pena potevano accenderei mali. ^ueiTedefchis'accoppiauano d due ,i 
due, & s’ordinavano cento, & dugento per volfa con fortiffime corde . Sontfen- 
ttavotto poi alla firaccheggadi coftoroaitretanti . Eranui altra ciò i caualli or. 
diaarif]dell’^rtigliaria, & tutti i cortigiaai,cìtene Ijaueuana pili di due, ò tré ne 
prefiauano vno credendofipafsare con maggior preflc^'t^a; ma vaB'mma era ogni 
fatica, fe non fofscro flati i tedefihi » quali per dime il vero,nonlolanu ute con- 
dvfseroinfaluexg^ [.Artiglieria, magli huominiì & [altre cofe ancora ; perciò^ 
che fenxfi l aiuto loro m erapojflbile di fuperare cotatitadiffìcohà , hm omali’in-. 
con tro ànch’eljigratiofamente Jòuenuti di tutto ciò , che bfognauano , dcfiderofl 
non men degi’a&i dipafsar via ; i quali fe ben fecero in quel -pù^gto del male af- 
fai , il bene però auanxp il male . , 

La maggior diffUoùà non era già lo afeendere > per cloche incontanente dopò la 
fàlua fi trovava vna valle ; effondo quella firada nell' efiere , che la fece la natura ; 
& perqueflo eravamo forcati di accoppiare huomini , & cavalli infieme ,prr ri- 
tenere [.Artiglieria nella riàno fa del monte; ilcfte finga alcuna compai a- 

tioneci fù di maggior fiento, & <dfMno , clx lo montare . .Ad ogni momento vi 
bi fognavano Marefcalchi , & <dtn fabri , perche cadendo alcun pe^o , & ro- 
uefeiandoft , come fpeffo accadeua, fi penaua fieramente à ridrigg^h . M olii 
furono d'auifo di rompere tutta [odrtiglkriapiùgrofìa, ma il uè no’l volle mai 
cottfentire. 

Il M arcfciallo di Giè , che ci era difiefio trenta miglia , faceva mflatrga al Rè 
di caminare forte , ù" flettemo tré giorni agungerlo . Lo trouamopoi co' nemici 
a fronte , alloggiati in belliffima campagna , vicini Pvn[ altro manco di due mi- 
glia, da quali s’cgli fuffe fiato afìalito non la faceva troppo bene . .Andò poi ad ac- 
campai fi à Fomouo , ( che voi dir buco nuovo j buon Caftello , eh' è al piede del- 
la montagna , full' entrare a punto della pianura , & ciò fece egli tperche inemici 
non ci veniffiro ai affkltare ^ mentre eravamo impediti nel monte , manoihaue- 
uamo guardia migliore (U lui : Tefcioche Iddio pofediuerfo penfteronel cuore 
de' nemici ; ondeVauaritialorofv figrande , chea volevano Spettare nel piano 9 
affine che niuno di noi, e delle cefi nosìrepotefiè fcappare dalle loro mani , dubi- 
tando egfina , che combattendoci nel montepoteuamo con facilità rifugire verjà 
Tifa , cr altri luoghi de Fiorentini , mas’ingannavanQ , fi pcrclx noi n’eravamo 
troppo lontani , come perche fitgendo noi , é" dandoa ejfi la caccia , ebefapeua-, 
no le ftr ode meglio di noi, riì^iua Uro ogni diflegno . Infinoà^lnm v'è fiata 
ancora occafione del canto mftro di cornine ùo’la. Il Marefeiauo di Giè mandò 
autfar il Rè qualmente egli haucuapaffiticuteimonti, & mandati quaranta c.u 
uaHi al[ incontro de nemici per fidente delle novelle, & che li Sradiotti,se qua- 
li s' erano abbattuti ne hauevano amma^gato vno,nenimatoilBve,cuihemndo 
tagliata la tefta , & quella appejà ad vuà Banderoia la portarono al Troueditw 
loro per hauerne vn Ducato . 

Stradiotti fono come Giamgg^m > vefihi à piedi, & à CauaUo cornei Turchi, 
eccetto il capo , douenon portano quella tela chiamata Turbante: fono gente 
ga durata alle fatUbe -, dormono co’ caualli alla campagnatutto [.Anno in - 

tiero . Erano iaprindpio tutti Greci , vemai da quet luogfii, che vlbanno coiàio 
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yenetiai ?livnida RomoHì a nella Marea ; ^iiia^jbaniai^Ji 

Durarzo . I CauaUi loro fono buoni . & di Turchrfea. Di eoftoro 
alfxi la Signoria di yenetia ,&‘fene confida molto . lo gli hauem yedtat sbar^ 
care à yenetia , mentre , e farla moftra in v^lfola dotte il ^badta dt j. 
'Nicotao . Erano da mille cinquecento ,fono valcnt'huomini ,& danno affai che 
far alteffercito nemico , quando yi fi mettono attorno . Qiufit adunqite > carne 
dilli, mtre Chauer vccifovno diquegli buomini a cauallo , diedero la cMcia a 
gt altri fino aitailoggiamento del Marefcìallo, dotte erano accampati i Tede] chi ^ 
de quali fimilmente hauendone amma^ptati tri , ò quattro , & Jpiccate le tofte le 
fi recarono via , eonfomud coflume loro 5 percioche h^ndo yenetidM fi^trra 
con M aumetto Ottomano , padre di queflo Turco, egli non voleua , che fi facef. 
fi alcuno pr^iomero,ma che à tutti fi moxiiqfferoi ct^i ,don^orn Ducato^ 
tefla;& yenetùmi faceuano il medefimo. Credo io che yoj^emjpauentare l el- 
leno noflro , come pur ficero tfibmli Stradiotti anch'^ reftarono con molto 
tcrroro delT Jfrtxlieria noflra ; percioche hauendo yn Falnttettoivnagp^to yrt' 
de' loro CauaUi , fi ritirarono fubito , non efiendo affue fatti difiminw . "Nf t r^ 
tirchi prefero rn Capitano de noflri Tedefchi^ il quale efiendo qfiefo a CMmo dt- 
f armato per vedere ciò che faceuano,fàpafiato da vna lancia al trauerfo del cor- 
po . Egli erahuomo yalorofo , & fù condotto inauri al Marcbefe di MantoM, 
Capitmo Generale de yenetiani , doue erano il Signor Ridolfo Gont^aga , 

Conte di Caiatpip, capo iella gente del Duca di Milano , il quale conofieua berdf- 
fimo queflo Capitano Teirfiho. Gli efferciti loroftauano in campagna,dmàco queU 
ti, che s' erano ragunati inficmc,come che non fuffero ancora compii fi tutti . Stet- 
tero quiut ottog orni arajp;gnarlagente,& di certo il Rè haurebbe haiMto tem- 
po fenga niun pencolo di ritira fi in Francia , fenon fi fufic inutilmente anefl^ 
qude li ,comehauete difopraimefo : Maiddio eradeffoilconducitorediquefte 
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il Marefcìallo di Giè , temendo d’effirt aftalito , 'afte fi il monte non hauendo 
fico fi non cento fefsanta htiomini d arme ( come egli mi iifse ) & ottocento Te- 
defehi , ne poteua e fiere focorfo da noi , Percioche non vi arriuammo fi non due 
giorni, & mer;gpapprefio,perrifpetto\aeW,ArtigUaria . il Rè aìlogiò per cami- 
no neUe cafe di due piccioli Marcnefi . Hauendo la vanguardia falito il monte , 
perafpettar coloro,che fi vedeuano aUa campagna molto lontani ,flam con mol- 
to duw!o,& iranno , 'tiondimeno Iddio chefempre volle faluare le noftre gen- 
ti, tolfe il vedere a' nemici, il noflro Capitano Teaifiho pr g-oniero fù dtmanddo 
dal Qonte di Caiago'o , chi fufie il capo d: quelle compagnie, & dellayanguarda , 
tjr chennmerodefoldati v'era, percioche egli conofieua meglio di noitnedefi- 
mi tutto l nofìro efiercito , come quelli ch'era flato lungo tompo de nifiri . 

llTedefio fece maggiori tutte le cofi , & dtfie ghhuomini d'arme eftere tre- 
cento , & USuimri mille cinquecento . il Conte gli rifpofi , ch'egli fl mentina \. 
perche non cficnao in tutto il noflro efiercito fi non tre mila S uizgen,m)n haureb-, 
he mai il Rè datone la metà al Marefciallo. Fù dimoi mandato prigioniero al Ta- 
digHone del Marcbefe di Manioua . Tarlarono di afsaltare l Giè, ma battendo tl 
Marchdfi creduto efier vero quello che difie il Tedelcho, & fapendo che la lor 
fanteria non era fi buona come i noflri SuigTfiri, & che tutte le genti loro non era- 
no arriuate ; alle quali egli diceua , che fi fórebbegran torto à combattere fittgn 
ejfi } non volle cheli venfie alle mani, oliva che in eurnto di qualche difordine la, 
Sgnoria, come egli diceua, fi faria crucciatagrandemente . Ter tanto effere me- 
glio , & più Qc uro configUo di afpettdrci alla pianura , no'i potendo noi altroue, 

p^4- 
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pajjkre,che dauanti a loro . Erano li dite Troueditori del fuo fetrett^ cantra l'ani^ 
fi de quali non haurebhono ardito di commettere la battaglia. 

yi furono alcuniìche dijfero, rotta che fitfie fiato la nqfira var^umda, che'l Rè 
froprio faria rifiato prigione^ In fine ciafeuno yolontieri s'accordò diattenderci 
neipiano , parendo Uroejferimpofféile che alcMnopoUjfi faluarfi . S^fiecojè 
ho lo fabule da quei medimi Perfonaggi ,chehò nominati di foprOt fSr il Mare^ 
fcùdlo di Ciit & io , trouandtft dapoi co» efib loro., ne ragionammo à lur^o . Co~ 
fi ritirarorfineWefjerctto loroficuri cheti Riildìfegucntepaffaulamontagna^ 
douejie aUogiare mr^uel yiUagio chiamato Fomouo , Fratantogiu/feèlrimanen- 
te delle loro genti , drorayerochenoiperlafirettei^delluogonon poteuam» 
fafiarefe non moniti àgli eserciti loro. 

^Uo fixndere della montagna feoprimmo le grandi c^k^ne della LonAardiOt 
faefe ilpiùheUo , &ilmiglicre , de' più abondanti dèi mondo . Etauenga, 
ch'ejfo fia pianura, si è egli malageuole à caualcore, efsendo daper tutto molti fij- 
fi, come fono nella Fiandra , & ancor più , benché fta pià fertile dal Fiamengo , 

& più copiofo di grani, di vini, & doga altra generatione di frutti ; perche que^ 
fio tereno non fi r ipofa mai. Dauaci gran contenteitgt? a vederlo per la fame t e 
fatica patita da noi dopò la partensta nofira di Lucca . L'.Artiglietia ci diede ma., 
rauigùofo trauagliot conducendola all’ itgiù per fentierimt£^uoliffìmi . 7 {et 
campo de'nimki ( come ci pome ) v’era grandifiìmo numero di teme , &• Ta- 
iigltoni-. Laonde frenetiam effettuarono gueUoychebaueuano fatto dire al Rè, 
cioè , ch’ejfi , & il Duca di Milano metteriano itfieme vn esercito di quaranta 
mila huormni : perche fe non furono cotanti , di certo erano da trentacmque mila 
affaldati , come che delli cinque , i quattro fo fiero di S. Marco : frd Quali v' erano 
due mila fekent’buomim d'arme bardati, con vn halefiriero d cauaUoper ciafai. 
no , ò altro huomo armato ; fi che ognlmomo dorine era intefo per quattro ca^ 

MoUi . Eranui frà Stradiotti , <ir altri caualli l^gkriy cinquemila-, tutto’ l 
reftante fu gente à piedi alloggiati ialuogo forilo , & firmto bene dar- 
ttgUaria. 

'ìfelmiUe quattrocento nouantacinque flquimogiomo di Luglio , che fu Do- 1451 .’ 
minica momo al me%p d) fcefe il Rè la montagna, & alloggiò in Fomouo . QuL 
ui eragran quantità ai farine tedi vini, ai visiere perù caualli, / popolici 
mofirauano per tutto buona ciera (perche in vero nomo huomo da benefaceua lot 
danno) recmdoci del pane,ma moke piccido^ nero,H quale ce lo vendeuano ben 
caro, cnelvino metteuano le tre pmrti dacqua. Tortaronci anco qualclje poca 
frutta, che tutto die degran refrigerio allo fianco eficrcito . Io ne feci comperare , 
ma le lafciai intatte, temendo noi che tutte le vettoueglie non fufiero attojficate . 

Et di prima faccianiuno haueua ardimento di tafiame, perche due Suixgpri'^ per 
fiuerchiobere s’erane Ofiogatiyò vero dopò il bere ritiratifiin vita cantina vi mo- 
rirono di freddo . La qual cofa accrebbe fieramente la fofpittione di cùgfcuno , ma 
mantich’egli fufiem^notte, cominciarono prima i caualli ,e poigUhuomini d 
mangiare , & bere , il che ci confilo tutti . Et veramente non pofio in qu^a par- 
te fi non co» mdto honore,e laude r^ionare degli l taglioni, Percioche non ci fia- 
mo aucdiiti mai , che cfii habbiano vfato il veleno -, che fedo fatto haueffero , à 
pena ci poteuamo noi in quel vtag^o guardare di non e fiere malamente acconci, 
verrinammo , come bauete vdito, vna Domenica di giorno Molteperfone 

di conto non mangiarono altro doue fcefe , e fece coUatione il Rè , che vnboctone 
di pane ; e credo 10 che ad bora in campo non vi fufiegran fatto (dire ; attefo che 
non sarrifchiauamo ancora toccare le vettouaglie di quel luogo . 



ineon- 
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Incontanente dophdefmarecorferù demi candii Stradiotti infino dentro al 
noflro campo \ e perche i nofiri non haueumo mai veduti cotalt huomini » fi die- 
de aU'armd,& poi con hcUiJfimo ordine tejfercito tutto vfcl in campagna diuifo 
in tre battaglioni, vanguoìda, battaglia,S'retroguatda, vicino l'vna all'dtra 
vn tira di pietra , onde facilmente poicuanfifoccòrrere infieme . Tafsò via ([nel 
rumore ,ne ci fi altro . J^oi haucuamo poche tende » e padiglioni ■ trono gli ef- 
fcrciti tanto d'apprejfo, che venti Stradiotti bafianano à farciva ailarma,i tjudi 
nonfidifcqflauanoaall'vnde cornidelnqftrodiòggiamento, douepoteuano ve- 
nire à coperto per certi bjfchii offendo noi in vna valle frà met^odue colli , nella 
quale difeorreua vnfi$anicello,chefipafjaua ordinariamente àgjiado, fe non tjiià- 
do periepiouane acque egli crefceua > il cbefaceua ageuolmcnte , e preflo, come 
Fiume che non dtti-aljè gran pe-3^, & chiamafi il Taro, Tutta Uvalleera^iara, con 
delle pietre grafie , molto incòmoda d caudli, larga circa vnpicciolo miglio, i tii- 
mici fiauano accampati nell' vna delle due colline , in quella cioè di man deflra . . 
7{oi erauamo coflretti di pafiàrc dirimpetto à loro , co 'I fiume in wejjo , i qudi ci . 
poteuano efj'ere lontani vn mig^to,& me^tS • f'era vn' altra firada per montare 
la collina da man fintflra , mafariaparuto , che cifufiimo ritirati à dietro . Due 
giorni inanTfi mifù detto , dito andafiì à parlar con efio loro ( come che i più fa- 
utjcomincidjfero ad hauer poltra )& che io conduce^ meco alcuno per annoue- 
rarc l’cffcrcito , e conofeere l'i fie re, <ÙT intentione loro • Io non v' andata molto 
volonticri f ne anco feir^ faluocondotto lo patena fare ) ma mi fouJinne , che à 
Venctia nellapartita mia , & dopai à Tadoua io baucaprefa intdligpn%a con li 
Trouedit ori per cotalt bijogne ; eìrper quefio miperfuadeMo , ch'ufi s'abbocca-, 
rebbono meco nel me^o deui due efferciti -tefiendo piu bonoreuole , il trattare co- 
sì , che di andare in cafa lorot il che faria vn dargli foucrehia baldam^ > oltrà che 
s'era tardato troppo d ciò fare.Tertanto la Donììnica medefima di cm parlai di fa- 
velli Co- pra , io fcrifji alti Troueditori, de' quali vno fi chiamaua, il Mag. Luca Tifano , . 
prj ca. 2 . l'altro il Mc^. Malchior. Triuifano ,pregandolt , che vno di loro confidentemen- 
l'tiprinc te , fi contentaffe di venire àparlar meco, pofeia che così mi era flato offerto ta. 
iib.#» yenetia . Rijpofera , clx l'baurebbono fatto di buona voglia, fe laguerra ma 
fufse ancora cominciata contra il Duca di Milano ; mapure eh' vno de' lor due fi 
troueria in qualche luogo a me^ flrada . Quefia njpofia hebb'io la Demewcajc- 
ra . Tijuno de' nofiri fPl credette moie Et io medefimo temeua di non interprau 
dere trqppOt& che non fufse riputata pufiUanimitàla mia,Jè n’hauejjji fitta mag- 
gior inflativa i onde per quella fera Iffciai il negotio in fofpefo : bencheper dime il 
vero y io deftderaua in qualche maniera di tur via di tàyfewgapericolo , il ffè» ó* 
tutti i fuoi - 

Intorno alla megganotte il Cardinale di S.Malò, che veniua di pai-lare al Hèr 
mi diffey (effen io il n'tio padiglione pre^ al fm) che volendqfi il Ré partire quel- 
la mot tina bauea difiegnato li pafiare lun^ i nimici , e far tirare qualche co^ di 
artigliarianelfefferctto loro ,perche fi dclfe alt arma potè fie egli poi marciar 

inangi fenga firmar fi punto , io edimo clx ciò fufie configli > del proprio Cardina. 
le , come d'hnomo poco mtendenie di cotalm^iero,& di certo doueuail Rè per 
deliberare d'vna cofii fattaimprefa, raun.tr perfon€prHdentifiimey& i Più Eccel- 
lenti Capitani ; bench'io hauejfi fouente volte veduto in quel viaggio far afséblea 
di cole importaniiffime , & poiefsequtretutto'l contrario di quello, che s' tra de- 
temunato . Hifpofi al Cardinale cfjer nnpofiibile , che accoftandofi tanto , come 
ci diceuaaucficrcito del nimico , non vfafsero gente àfcaraniucciare , coufit- 
gucncctnenu'fi veniffe ai vn fatto d'arme gemale , contra quelÌo,che io haueua 
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<omjnciatoà tTmtta e. Spuuquemt fomnumente , che te cofe prenden^vaurfla 
rerfo; tMgli<^arimtei furono talindprincm^ del Regfto di Carlo Ottano ch'io 
non ofoìM troppo fratnettermi, pernon rendermi nemici coloro, che potè b -no 

ogntcofaapùrcfsolMi,deiqualiTaHtoritàcragrandJfi>na,&eceeftHa ‘ 

Quella ifielsanotte ci furono date due airarme,& ciò aueme perno eflèrfi tui. 
Ho il donato ordine contra li Stradiotti,come s'bàper coflume di fare con^a e W 
^ggten. vemocbe venttde' ncfirihuomini d'arme con hfuoi Arcieri Uf^ 
benofempre à dmen^ di cofloro.,Aggionfewfi,che tanto dirottamente pioià frù 
ta la notte conf^Jij^mt lamptye tuoni, quanto fatto s'hauefiegran tempo adietro 
parendoci, che U Cielo, e la terra ruinajsero,& che ciòpredicefee qualche zrauif* 
fimo futuro accidente . erauamo a piedi di queUi aUijjim • monti, in p^fe col 

do,& difliM-, & auei^a chefnfiero cofeimm di.fi era eglifpauenteuoleil -pe\ 
derft m quelUtpencolo,& con vn potenti fimo efsercito afincotro, ne efsere PoT. 
Ubile dijiafsar altra fen^ combattere con molto difauantaggio . Tercioche ^ 
òuom,& cattiut non v'erano nel campo nofiro altri che none mila hnommiicom- 
prefoui due mtlatraferuuori ,efeg'iaci de' Trcncipi, & ^entilhuomini,frd auaU 
nondimeno to non conto ne paggi , nefiafieri, ne altra coft fatta gente . 

La giornata di Pomouo; La fuga de* nemici di Francia, i quali firono dal 
Conte di Pitigliano, che (tappò quel giorno dalle prigioni del Rè 
rafficurati ,& ritenuti . Cap. VI. 



L ,A mattina del Lunedi intorno alle diecihore, che fù à fei di Italia deltmL 
* ^ ‘l’tftf^*>c^tito muantacinque^l magnanimo Rè montò a cauSlo, hauédo- 
W! fatto chiamare piu volte . lo andai a lui, & trouailo armato da ci^ a Piedi 
[opra vn cauidlo ilptà bello , che io m'habbia veduto a miei giorni , chiamato Sa. 
nota } molti duemno efsere cauailo della Brefsa ; il Duca di Sauoia glielo haueua 
donato : era dipelo nero , <&• cieco £vri occhio ^atto, di me-sfanagranierza ma 
ottimo per co^, che Vera fopra.VarueaWhora, che quel giaietto 

tutto dtu^fo da quello , che comportaua il Juo naturale efsere , la ftatura , & la 
complejfione iperciocbe eglifu fempre, & è ancora motto rijbettofo nel ftuella- 

re,efsendoJtatottodrtto,C(mtimore,efrdperfonedihiimile condittione \ malto 
nqnsòcovKjmielcauallolofaceuapurermaggioredelfalito. Mofiraua ilvifo 

allegro , tl color buono, leparole erano audaci , efaggie ; perilche pareuami farfi 
vno quantogidmidifse frà Gierolamo Sauonarola ,&ciòfu ; Cbe iddio 7on 
oflaute tutte le fattche,& in^edimenti digrada, condurrebbe U Rè per mano 
con Chonore di miele fationi . Difsemi il Rè, chefe'l nimico voleua parlameiu 
tue, che mtrattM fedo. Et perche Vera prefènte ilCardinale,minccordò lui, 

& U MorefcuUlo di Giè per farmi comptmia . il qual Marrfciallo era alquanto 
tn coUna,percertae<mmtioHenataf-kf Conte di 'Narbona,& il Contedi Cui- 

d» fat^uarda,ch'efso Marefetalhguidaua , Jorij^fi Buó eia. 
al Rè. Sin il faro y^nttert, ma IO non hò mai veduti due f grandi efserciti diciodel- 
tanto V cmi Iva alf alpro , partirfifemra venir alle mani . * 1‘Argéto- 

TnttoUmfiToefieHitovfc) fuoraneilagiara, & inbattaglìa, dr ben ferrato 

mjieme, ancorché lamfira gente non mi piacefse molto , rilbetto a quella ch'io 
haueua veduta al Rè fuo padre, &à Carlo Duca di Borgogna, fn efsagiSe^ 
Cardinale , & io tiratift in dijparte, dettammo vna lettera diretta olii dui fuikt. 
tiproneditqrt,fcTitUdaMonfignorRobertetto, vno de' l'tgretari molto confi- 
dente al Rè ipcr la quale diceuail Cardinale , <f^tener0iul'vffcio , & prafd- 
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pone fua di procurar pace ^&ame pmilmente fComed colui , che nouellamente 
era fiato ^mbafeiatore d yenetia ye che poteua ancora efserm ciò buono medicu 
toro . In fofiarnfa il Rènon yolere altro , che Pajfare afuo camino Jenx^a fixr dan~ 
no ànefftmo iperilehe fe potevano venir ad abboccar fi con nei ,come i'era accor- 
dato il giorno dmatezi ycfsere noi pronti à farlo y tir ad impiegai à commodo, e 
bene vniueifale , Cid le fearamuccic erano cominciate da tutti i lati, & il nofiro 
efsercttopafio dpc^io marciava iTuoK^ d rifeontro di tptelio de nemici vicino à 
me%p miglio, ma eo’lfiume trd noi re loro „ i quali fiauano con buona dijbofitio- 
ne , & ordine \ efsendo cofiume Italiane di fitr l’aÙoggiamentofi largo, & capa» 
€e , che tutto F efsercito fi pofsa dentro a cptellc mette^ in battaglia . 

Mandarono vna^te de' loro Stradiotti , & balefirieri d emaUo,& alquan- 
ti huotnini d’arme uingo vna certa firada, afsai ricoperti^ i quali piotato il fiume» 
€5* entrati nel yillc^gio onde noipartiuamo , afsaltarono il noflro carriag fio , iL 
quale eragrandij^mo, & efiime io, clrepc^sape fei milafrd nudi,cauaUi, & afi- 
ni . La bottiglia loro traaU'bora, & molti giorni inarr^^i cofi bene ordinata,che 
meglio non fi poteuavedere,cofidanéofi maramgliofamente neigran numero del- 
le genti loro . Circondarono il kè,e tutto’l nofiro efsercito inguifa, che fe noi f ufi 
fimo fiati rotti,vn fol huomo non Poteua fcappare , attefo il luoco dove erauamo i 
per fioche quei tali andarono alle b^i^lie , e dal lato manco venne H Marchefe 
di Manroua,il Signor Ridolfo fico Xio,il Conte Bernardino da Montone r con fii 
cento huomm d’ arme, che cròno ilf ere di tutto Fefsercito', i quali haueuami 
loro caualU bardati , ó" ricche, e belliffime armature ,& altri vi^bifiìmiguar- 
nimenti. CofiorofceferorKllagiaracUrittoallacodanoiìra, bemffimo accom- 
pagnati da balefirieri d camallo »da Stradiotti, e dagentedpiede . ^l dirimpct. 
to del Marefciallodi Giè r & dellaneftra yanguardafi mtjé ilConte diCaiag^ 
ztp con forfè quattrocento huomini d'arme y anePeffi beniffimo dcauallo , accom - 
pagnatidagran numero di fanteria. Eranui feco altri dugentohuomm d'arme 
folto la cmdotta delfigliuolodi me fiere Giouami BentiuogUo di Bologna, gia- 
uanetto , & inefiperto , ( i quali baueuano tanto bifogno di buon capo , come noi ) 
Cofiuidoueuadopo'l Conte di Caian^,dar''anch'e^li ando^ allanofira vanguar- 
da. yna ftmile banda eraapprefio al M arche fe ìt Mantoua per lo mede fimo ef- 
fetto tgnidata da vn mefiere Sintonia d'yrmno , hafiard» delgid Duca d’yrbi* 
no. RimajerovelFefiercìto loro due grigie compttg^ di cauMi. Tutto ciò hà 
iofaputo dahroifieffijjauendolomi ietto il dìfeguente,(& antheil vidi co' miei 
pro^ìj occhi )perciocbe yenetùmi no vollero sentire tutto in vn tempo C eserci- 
to loro i benché doueudofi far giornata Jària flato meglio , che Cbaucffero pofiu 
tutto in Campagna, 

Io tralafeiomquantoqiafiori^ionamento, per dire quello, che auenne de Un 
letteramandata dalCarainale, tir dame aUi Vroueditori de’yenetùmi,la quale 
non si tofi^ lettada loro , che l’migtieria noHra cominciò d tirar il primo coL- 
jpo ,nonefiéndofeneancorafentito<dtro: d euifubitamentefurijpofiodalmmicoi 
benché la fua non pffi cofi buona, come la nofira . / Troueditori ci rimandarono 
il nofiro Trombetta, & il Marche/è di Maitoua vno de'fuoi , i quali ci riferi- 
roM ,c^t eontentauano di parlamentar con effò me , purché d'amendue i lati 
^ artighcriadi /parare . Mi trouauo all'hora lontano dd Rè , che andana 
inondi , e indietro , ilqude faputo ciò rimandò i due Trombetti d dire , che cofi 
farebbe, & prefto fi ce intendere d macftro deWartigUeria , che non fi ti- 
rq/fepm. Fermatm alquanto lo (parare , non ifie fiero guari efit d tirare vn 
colpe, ^ altbona knoftm ffcjnmciò d farfi fentir tmgUo , cfx dinanzi , 

fìuiaù 
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f^iaotio i ine TronAetti arriùarono da loro , prefero il nofiro ^ & lo mandaron» 
itella tenda del MarcheJèj& deliberarono di combattere, dicendo Ubante di Co- 
èano, (come miraceonta:^HO quei, che v'eranoprefimti) non ejfere tempo dt 
fìarUmentare ,perchegiderauamo me^ vinti • L’vno de'Troueditori vi s’accor- 
dò, dr tdtro nò . Il M arche fe confermò il parere del Conte,mafuo Zio, (fauio , 
dr valorofocaualiero) contradijfe à tutto (m potere^ quale nel vero ci amaua , 
Ù" malvolentieri ci camhatteua cantra: Finalmente tutti confentirono diattac- 
car la batta^ia. HaueuailB} p(fio il fiore cU tutto Ceffercito nella vantuarda-, 
eranut J50. buomini (Carme, & tré mila Sun^Tprii ne’ quali era rijpofla lajperà- 
d qucUagiomata , co' quali fece fcenderea piedi trecento Arcieri della fua 
guardia Cnon mirando alla difefa della fua perfona) & alcuni Balefiricri d cauallo • 
di dugentoych' egli nboHCua attorno, in fommaqueUa^ca fanteria, ch'era nel 
nofiro effercùo vi fu anch'efia ri^fia . Eraui à piedi co li Sui:(geri M onfignor En- 
riAerto, fratello del DucadiCleucs,Lornai, & il Gouerndtore diEigioncapi 
wrOìConCartiglieriainam^. Qjù fariano fiati dibi fogno quei faldati , chefiùt- 
fciarono nelle terre de Fiorentini, & quelli , che cantra il parere di tutti, fi man- 
darono à Gcnoiut, QueSa vanguarda eragid marciata fino al dirimpetto dell’ef- 
fercito nimico-, doue ctafcuno fi credette , ch'e' douefii impicciar fa battaglia- 
L’ altre noflre due battaglie non ci erano tanto d'^pnffo , ne in procinto ai cofi 
ben menar le mani come il giorno diansfi ‘perche il Marcisefe eragid difcefo fu la 
giara , ù" pqffato il fiume dalla banda acfira , refiaua dietro dnoi ,& alla nqfira 
retroguarda ^opiù di megp miglio , venendo con le fue fquadre alpaffo della 
picca , tf riftrette inguifa che donano di loro belUlfima vifia . Il Fi fù cofiretto 
d voltar le fpalie alla fua vanguarda , dr il vifo à nemici , & cosìarfi alla pia re- 
troguarda, & aUontanarfi dalla Viotguarda. Jomi trouauaalChoracon Monfi. 
gnor il Cardinale , afipettando la rifpofta , cT Affigli che non mipareua tempo di 
trattenerfitvanamente - Così partitomi (Capprefto dSuhtp^ri , meriandaiver- 
fòilFi,èr per firada perdei vn paggio , ch'era mio cugino germano > vn citme- 
riero • & vnfiajfiero , che mifeguiuano da lungi, negli viddi però ammagg^re . 
iononhaueuaancorfattocentopqffi^heficomincià rumore in queUaparte d'on- 
de m’erapartito ,ò poco più adictro. Quefiierano liStraiiotti , che voleuono 
rubbar i carriaggi ,& l'iUloggiamentodel Fi , doue erano tri, ò quattro cafe. 
V'vccifero , ò "girono quattro, ò cinque huomini , gli altri fcaparono via, taglia- 
rono dpeg^gi intorno à cento, frdmulatieri, tir di quei r agosti, accompagna- 
no i midi de’ padroni , & pofero altra ciò tutto il carriaggio iiigrandiffimo dtffor- 
iine , in amuando al Fi, lo trouai che focena de' cauaùeri , i nemicigli erano 

moltO(^rcfso,perilchecefsò. Io fintici Matteo B/fiardo di Borbon (intorno 
di grana autorità , co'l Fi)&vn chiamato FilippodelMolino , Gentithuomo 
priHato,madabene,& valente, che chiamandoti Figlidiffero: Vaffotc Sir pafi- 
fate\ ei lo fecero vemre inangi allafua battaglia , & ìulafua bandiera: ne io vi A 
alcuno", nello (patio d'vn quarto dhora,ch'io eragionto alRé,più vicino a'nemid 
di Ini, 0 del^etto bafiardo. 'Hpn v’ erano di cèrto cento paffi da efi nemici , al 
Fi , il quale era coft md guardato , & coft md condotto come fu mai Trencipe 
alcmoìògran Signore- Ma che e Bcnijfimo i cuflodito colui, eh' i fatto la cufioaia 
di Dio- F'erificandofi dapertuttolaprofctiadcl vcnerdile Fra Girolamo Sauo- 
narola,cioé, cb'effo iddio guidaua il Fè per mano . La nofira retreguardagli crai 
mà drflra,ma dquanto adictro,& lepiu vicine fchkre,ch’egli hmeffe da quel la- 
to , furono quelle di Fobfnetto di Tramigelles ( capo di ottanta Lande del Duca 
d'Orlc-ms ) dr signor della Tramoglia con quaranta Lande i cranui pariincnte i 
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tmo ^vckri seòp^ , i quoti fi m^rarmo (ragli altri cmaBi comehmmm 
^mrtue. Js mitroum dai cauto fmifiro con i Griitiuntowàni da i et* 

co*fB4umariy& (dtridtUaa^adei fii. Tralt^aaferbrtuihi di ulnari Ca- 
pitan: unii Caute di Pois era capo iiqueJìaretrogùar£a^ eeomed^vu^m- 
taéinradopò che fuipunto ytraiKffiii. Mèmdto prefi» àuemto, i quali ditM 
indae Bande, tir con klaxc^in^rrejir , dquauto griioppmih da moadtiiva 
mccmraromduede' nt^ifipurirom, & gli^rcienSc»^gft»d^ qi^uty» 
tenpamedefmofi vrtaranogk vai, tSrgUaltri , & con 

effr laro, itmauco Laodoue io era (tede loroperfiaace, eoe fu grande au^tag- 

fjo Gli Stradiotti ; eh' ermo (dialar coda , vedendo fugiremM caruotdi^r^^- 
riveifo lanofira vaa^arda , cacciati dailarcampapa , volendo a^ 
trerpare dekapreda abbandonata da gli huomim £ arme , aeeorjerota . ^afe 
wUe cmquecmtv Cauadengieii fotaaente ci haueffbro efsditt con le loro C me- 
tarre( cbeJmotemhrlifjKidc ) fènzA alcun fdlo ( attefoH Poconumen ^ , 

Sri) ci ranipeuano affatto • l^o ci diede qMeWaiHto,ottàe ftt(^o che t colfi deU 
le lande cedrone, gli Indiani ft mifinro mfuga, &‘ qnaftttatajahrgenteafK- 
di ft ritirò diparte . '\dTifiejfa momento che à donarono adqfp,il Come di Co. 
ia:G^ofi ruofjc per az!iuffurfi con Ca no^a yansuarda, mafim abboffi» d eUeta /^ 
i le i fini hebbeno pania . & fi pò fera in nata aafit nadrfiaa , dotte aSun^ri , 
we preferoperle bande quindict, ò verni, trgt vedfero alt^ nonfurom ben 
perfeguitati yperàoche ri Maréfciallo di Giè,vedendo aiuogromfqu^e rie ne- 
miciprefso dife ySidfatieauafaloàritenereìefuecefmpagiàehifieme ,bemheal~ 
tum de tttoftri feguuaffero cólno, chefugiuano > i qnah vemuano lungo la para, 
nel luogo dose mi hauekamo eaóAattuta con lefpade in mano , bamndo gittate 
viale tmeie . MaacoUnro , che ffatrauoil Rè , & che s'erauo p^fitWMtin, 
te a fnggirryfà datavna crudele, Ò" eflinata caccia, perche tutti f^aebeii Re, 

VI (orffro (tetro. .Alcuni dieffipreferolafirada di Fornotio,gb aitrt per ptu cor- 
ta vtatomauanoueWeffercimloro .Corfe qMelSpandifjìmopencoloefjo Rcef- 

fondo reflato con f oche perfone à canto . ytto dei primi che furtwamma^at: , 
fu il Signor Ridolfo Gattg^a, zio del AI arche fe , il qual Ridolfitd^ta far ttr- 
temìcre a Meffer .Antonioda Moatefèbro (piando dotfua *"f>*^^hdfriofi a cr^ 
dcrc , che qitcfio fona dorme haueffè a durare tdTltdiaaA', b(wa cheffo d tatui- 
no fi fc;aò (opra di ctò,& nel vero io credo cb'egU nò vedeffè dei f^no perder 
marciate, yipi haueuamo vn pà feguito di fèrmtortyagafji , eflamtn, t quali ji 
pofero attorno àgli buomini a arme Italiani, (àrnammaf^arono la m^gtorpar. 
te. Qiiafi tutti haueuano delle fc tare in mano da U^lit» quali ci face t 

nofiriallogiamHijcò leiptdifracafsaiolevìfkredegliehniliprecoteHaao (ope- 
ri colpi fòprail capo, peroche efsédo eglino armati da capo àpiediAnalam^fipo- 
teuOHO ferire:& io vidi che ad vccider vna diejfi v erano attoruo tré, ò quftto 
di cotali huomini. Fecero anco grò fanionigli arcieri nofiri> (Srferuitori cò le li:- 
ge fpade,che haueuano àlato.ìl Rè fi fermò època nell' ifiefio luogo, dotte eglino 
flato affatto dicédo di nò volere dar la cacciaste finùlmetc andar dotte croia Jua 
.vanguarda, la gitale pareua che fi fuffe alquanto ritirata adictro. Haueu a cornan- 
dato à fette , òouogiouam Gentilbuomini , che non fi partiffrro d apprriso qdajua 
perfona . Et fù affai ch'egU canpaffe fatto nel primiero incontro, attefo cb'efifu 
deprimi à menar le mani . J l B-ifiardo di Borbon fù fatta prigioniero non pu lon- 

nmoda! Rèdivcutipaffi , eondattonell'efferciKuk/wmict. 

Morati Ri fi troKÒ nel luogo fopradetto , evfi mal accompc^nata , ch'egli non 
bvica altri ch'vnvdetto di camera chiamato intorno a^mbus , buomodi 

bafià. 
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halfaconditione , & moL armato ; cialcun altro era qualche foco lontano da Uà 
fparjo quà ,& là ( tome mi raccamòM Rè la medeft ma fera ♦ in prefem^a di loro 
medefimiy i quali doueuaao ben arrolftre cThanerlo lafciato cqfi pio: iuttauia tn. 
rtuaronopur ancorain tempo ,ferche vna pkciolabandad^ uomini d'armegià 
rotta, renendolunso kgtaraper faUiarfivedendolanettadl gente ^ esaltarono cainllo 
il Rè, & quel fe detto di camera . Haueua quel sigiare ilmglior cauallo dii 
mondo, co' l Quale aggirandoft,&inftemedtffendendoft^gafnfero ad bora alca- cieco da 
Iti de' fuoi , che non erano malto difctfii, per la cui foprauenutaglt it diani fi die- vn occhio 
dero afugire, & il Rè ( configliato à ciò fare) ritiroffi dia nofira Vannarda, la ì lodato 
qudcnonefscndofimatmtfsagli fertà all'bora grandemente , ma s'elU hanefse a<Tai dal 
marchiato cento Paff ptù matnt^rmto'lnemico cfsercito Tt [aria finito. .Alami Guicciar- 
dltcono ,chefare lo qouea .Altrinò . d w^i fquadroni , che feguitarono inimici • 

diedero lor la caccia verjò Fomouotfn prefso df vno de comi ieWe/sercito loro . 

vidimai che ad dami de' naflrifufse menato vn colpo faluo à Giuliano Ror- 
gonouo^Uqude efiend» malanuatOi, & inpafsando ferito da vn Italiano , co- 
jcò morto. In quefio luogo ,filemò voce frdnoi, chedifje: .Andtanccne al Rè : 
dlaquale a-fermamnufvn^oper dar lem à candii, ch'erma molto ftvacchi, 
éauendo lMttgamenre corfo penftrade faffafe, irifle . Vicino à noipaffaro. 

mo datrentabuomini d'jérme^ che fuggiuano , à i qutdi non fi difiemdla , dubi- 
tando di non sò che . SiAito che i cauoili fi furono ri^fau alquanto , fi pofemo in 
firada ,,trottandofoirp per andare dd Ri , non fapendo pero partitamente doue 
■egUfifnfk-.mavonfi atmmòguari,che fit [corto da noi vnpochettoda lontano . 
JllThomfocemo feendere da cauallo i feruitori, & raunare ddk lande fparfencl .®" 

campo de' quali veri erano afai^ aìr mparticolare di certe incredibilmente grof- 
fe, ma di poco nerbo . ejfendo vacue dai dentro , & leggieri d paro d'vnà Coi\ 
fefea V benché vaganKntefujJerodipimetonde ci trouantmo meglio formti di Lan- 
■cie ,cbelaniattma. inumai fe ne gemmo diritti d Ri, epervia emeontrammo 
tn molta geme àpiedi, che tmuerfoMahi canqm^\ queUi apmto , ches'erano 
nafeofli m quelle Colline , & haueuano condotto il Mvrchefe contntil ilé . Gran 
parte di ejfi fu tagliata àpec^,gU diri fcaparmopajfmdo iilàdd fiume , t qudi 
nonfitnino.feffàti . Vm volte tn combattendo, fugridato da' nojlri . Ricordateui 
di Gumegjute. QuefÌAfu vna battesHaperduta in Viccardia nel tcrMo di Rè Ln- 
douico VndicefìmOfgueregghmdofi cantra il Rè de' Ramani,i 2 r quefito auetme per 
eSerfiiincfhipefiiàfaccheggiar'tCarrh^i dei nemico . 

Gli Stradiotti prefero da muli tutto ciò chcgli pmcqae , imcnon ne menarono 
via ebe 55. de i migliori,e più riccamète ceperti,quai furono quei del Rè , '& dei 
OentUbuomini di pia cafa.,fù prefo anco vn 'ito vtdetto di camera nominato Ga- 
hrioUodlqnde hauemtfopra la ffona fuaie Jacrc ìicliqiue del Rè, ebe di Imga ma- 
no furono de' Rè diFriciu,&' baueuaicctfimAn:be il Rè,era meipo. Gràmtmero 
d'altri forzieri vi fifdertmo biatatiàmde, errubbanda' nafiriwictkfim;,yfiai 
nimicimheòbono altro eccettoquetioeb'iohò detto. ^M'efiercito nofirov'cr* Numero 
vn'infinitadimeretrici,'&'diputtmneriàpicdi\chemi>^hauano imerti. Ore- deimor, 
derci'ben -odi poter dire quSid'PCCP bitarnoà morti dall vno , e l’altro lato ef- fi 
fèndo.ne fiato pienamente informato . Marmi Giuliano Bargegnom , il Capitano 
della parta del hè i vngennlhuome de j vanti feudi ,• none areieii Seoggrfi ; ' 

venti huomimà cauallo della vangunrda ; de'valeeti , ragngpfi , perfone 
ch'erano àguardia di tffi muli , forfè feffama ò ottanta . De'nindéi trecento cbi- 
iquanra huomini d'aime vcc.fi tutti nel campo , fenga ebenimo fifi'se fatto pri- 
gnuuci-o, laqualcefknouera fiiccedutafèr auentnragiamai'. be ^Stradiotti 
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pochi , perche /r mifero a facch^ùtre. 

In breue, "*e ne morirono di effi tì ernia eineuecento, come molii die loro prim- 
eipali m'hanno hauuto a dire : ^Itri dicono pi* . Certa cofa i-, che >t rimafero de 
più valenti , & pii hmorati , degnali ne vidi in v* rollo infino adieiotto , tutti 
Signori di paliti', & di quefhrejuattroo cinque di eafa Go^i^a r famiglia di e fi 
fo Marchefe , il quale vi perdè da feJJàntagentiLhueminijMoipiddin , cr tutti è 
cauallo . £' cofa veramente marauigliofa vctye tanta gente ptfle ammir^q^a di 
colpo di mano . Vercioehe io non credo yche S artiglieria aamcnduegli c^rciti 
vccideffe dieci huomini, ne il conflitto duraflè vn quarto dt bora , perche eflì dopd 
dChauerfpe^tPia^^ ’ o gettate via le lande, fi diedero tutti a fuggire . Fù loro data 
la caccia intomo a tre quarti d'hora . Le baUaglie iTltalìanonfogliono efjere coit- 
formi a quefla , combattendo vna fquadra dopò l'altra : & peraò durano Jpejfò 
fenga alcun vantaggio tutto vngiomointiei-o. 

L a fuga loro fù grande, conciofia che fuggifsero più di trecento hmmini d'ar- 
me, & ta più Parte degli Stradiottijglivm a Reggio^ lontano afiai di là;gU altri 
à Tarma, difcofio quindidyòfcdicinàglia . TSlelniagffor ardore della bottiglia ^ 
fuggì da noi il Conte di TittigHano,g2r il Signor l'irto Orfino : maqwfti onda 
folamcnte in vna cajàd’vn^ntilhuomovtoue iflette fopralaparoladt quello\m 0 
nel vero fi focena loro gran torto ; Il C ente tirò via al nimico -Egli eravonofciutiu 
da tutti i faldati, come qnelloi che fùgran condottiero apprefio a i Fiorentini, & 
al Rè Ferdinando . Ctonio in campo, gridò-Titigiiano, Thiglianojefftendo > &, 
arreflando coloro,chc fuggirono più di noue mi^iaMcendo 2oro tuUa$tia,éK voU 
taffero faccia, perche erano vincitori , & ciré venijfero at Bottino . Terilche fat-r 
to lor animo » ne ricondujse a dietro la maggior parte, che s'egli non.era ,> tutti fi 
mctteua/to in rotta;a'eptdifudiTrancQnfortovn tanto huomo .■ EgUpropofcla 
ferain configlio efiere bene di afMtarci ,-ma non fu acecttatoiifuo pat ere ; ( co- 
me egli mede fimo mi raccontò ) fe ben il Marchefe dì Mantoua mi diff'e poi e fie- 
re fiato de fio > che mife aitanti colai partito . Comunque fi fiaifemfa il Come tutti 
fuggiuano la notte feguente, 

Quandoat^uno pi rt^unato <q^re[fo il Rè ,ft vedeua ancora fuoradelCefier- 
cito nemico gjran numero d' huomini d arme in battaglia > cioè- le tefle foLamentc-, 
e le lande , come fi faceuaetiandio quelle dellafanteria, i quali fin' dal principio 
erano femprc flati a quella maniera ; ma da noi ^ ad efft, eraui più firada, che no» 
pareua,& ci farebbe flato bUogno di ripafiare il fiume, Uquale per le molte piog- 

f iCi accompagnate da horribiU tuom, e lampi , & faette , fprtialment* nel corn- 
ai tcre , era crefeiuto afsai, & tuttauia andana erefeendo ^ll Rè pofe aconfiglio 
fe fi douc Ita dar caccia a coloro ,ò nò . Erano fèco tre Caualieri Itahani,l>vnofu 
mefsere Giacomo Triuultio, che viue ancora , & fi pafiò bcnijfimo quel giorno ; 
r altro mefsere Francefeo Secco, valorofifllmo Capitano afelio de i Fiorenttni,& 
huomo di fettantadue anni} il tergo me fiere Camillo ykelti p il quale con tre diri 
fuoi frateili,fengaefiere mandati a chiamare, erano venuti per lungo camino fino 
àSaro!ggmaperritrouaifiàqueiìagiomata;.ma vedendo il Camillo di non po- 
tere contanti de fitoigiungere il Rè,utfciatalacompi^iav’aceoTfeeifolo.£>uefU 
due vlttmi furono d'opinione, che fi marchiafse centra coloroiche fi vedeuano an 
coro- 1 Francefi prejènti d colai deltberaiiene furono di contrario aiàfa\ dicendo > 
che s' era fatto afsat,& che per e fiere molto tórdi, faceuabifogqo didloggiare.il 
fudetto Francefeo Secco con viuc ragioni jofienne il fuoparere , mofirandocigen. 
fo' afiaiyche aadaua , e veniua lungo vna certa firada dirittamtnte verfo Tarma, 
< b'era la più vicina ritirata ; affermando efiere parte perfone , che fitggiuano , e 

parte 
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thè ^fuggite tomauanoi dietro: &ferqueìlOf thedapòififeppe, e^ 
dictua il yero , tir hen moflraud aUe parole , dr alfiere fenbiantt di ejfere anù- 
inofo 1 ^ prudente Caualiero . Et yeramente fi noi ^ mate uomo in ftrada , per 
andar loroadofto ,fi^iuano al ficurOt( cornei tapi loro mi confiparonopoi)&' 
alcuno di effi inanxi al proprio Duca di Milano . Dal che ei faria riufiita la piti 
bella , e più memorabile yittoria t e lapiùfì-uttuofa, che fia jepéta da dieci armi 
adietro . Tercioche chi ne hautfsero faputo yfar benet& trame ytileyportandefi 
faùammte , e trattando bene i popoli » nonpafsaumo otto giorni » che al Duca M 
milano non rimaneuaaltro di tutto lo fiato fio, che fi Cafteilo di MiUmo,attefo il 
defidetio i che haneuanoifuoifudditt dtfoUeuórfi à ribeilione . Lo fiefso aueniua 
à yenetiani ) ne ci faceuamefiiero di curarfi del B.eg;no di 7(^oU . yenetiani ria 
haurebbono faputo doue far nuoue genti* fiora che in yenetia, Brefcia, e Crema, 
picchia CtttÀ ; tutto fi refiante del Dominh loro in Italia andana perduto . Ma 
Iddio ci fece quanto mi dtfse Frà Girolamo Sauonamla * cioè che l%onore fido ci 
rimarrebbe, Intpereche la ficaùmdetrta , bordine , ch'era frà dinoi, nonci 
premetteua tanto berte, perche au'boranon fi ne foriamo flauti yalere. Mafe di 
preferite tche a Vanno vnafimil ventura incontrajfi al Si, credo io, che egU. 

fe ne muteria meglio , che non Jeppe far aU’hora . 

Standofopra a cotaU propofiti,& auicimmdofi lanotte, ipieBe fquadre, eire ei 
erano donanti, firitirarono nel campo loro, & noi dall’aUrohao crandammod» 
loggian lontano yn picciol miglio dal luoco , doue Vera combattuto t doue fi Ri 
fmontò tn eertapofie fifone, neua qude non effendo tdeuna buona babitatiotte , vi 
fi trouò nondimeno grandifftma quantttd dilani inherba *di che tutto Vefièrcit» 
fi racconfolò , y 'erano alcune dtre cafuccie fiiai prefio, le quali ci Sederò poco 
foUeuamento ìperilehe ei/ficuno albergò al rtxglhfare , ferrite ordine deuno . Im 
quanto a me, io si far troppo di hauer darmitaquella notte in vna vigna /opra il 
nudo terreno , & ferrea il mio mantello tperebe io Vbaueuo Ut mattinaprefiato al 
Rè, &i miei muli mi refiauano afsai lontani , onde nonpotei feruirmene a queUa 
bora . C hiurupie bebbe di che, ne fece coUatione, ma pochi nhaueuano }Je non fi 
qualche pe^go di pane , canato di feno a i ragam - Io viS il Ri nella fia came- 
ra, doue facendo medicare in fMprefern^aaìcittn feriti, come il SenefiiaUo di 
Lione , e2r dtri , egli fi iiaua tutto dlegro,e fèfiofo . C^'ynofaseua quid fi veu- 
lente guerriero ,ancor che nonfiifiimo cotanto fieri , & orgogìiofi, come dùorgi 
la battaglia, perche bora vede uomo i nemici prefio a noi , 

Selcila notte // Suiggeri fecero tutti buonaguarSa, fortand» contamamentei 
tamborini , ai quali donò iL Rè trecento fcudiia mattina feguente . 

Il Si^ord' Argentone viffo, cBtc^i' altri deput^ non vollero andar i 
parlare co i nemici , egli foto v'andò ; Il Rè giunfe Cux} , e faluo nella 
CùtàdiAfte. Cap, VIL 

mattina deigiomofiguéte mi deliberai di rimettere in pfidi la pratica dS 
pacificarci infieme, battendo ioperfine^be il Rèpafir^ pcuro,e pUuo : ma 
àpenapotei io trouar TrombenaaUune ,tbe velefie ir neuefiercito della lega, 
perrifpetto-chenellabattaglia, nonefiendocon^tiuti , furono tagliati a pexff 
none de' loro ,&efii baueuano prefbvnode' nc ^ , Oltrache ne ammarinarono 
vn'altro, che Sangi, chelagtomataji commetafie, il Ri , romedtfii bmaua lor 
mandato . Tuttaniavnopure v'ondo ,fortimdo fecovn fabneoni^b del Rif 
V tome 
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nme tPKoéttluronerech ’vno d me yferJi^Hdtft 

ttamoabboecarfi infiemen mts^firaiitdelii dueej^cm . 1/ chifebm 

mdi^deàriujèke , ”mV(Miperò rtmiicremf^md^e*^^ 

Vi notrnnòilCwrdmaleìiSm Ma'ò» &il MmefcM^di GA,dSmioré.V^^T 
nesfmgrancanKriero ,emeia comf^alan . 

Marcbefe di Mxattom , Gmtrak ie' fremtmi M C onte itCatO^ , ^ 

Pm roltcì'èirattatomqu^mié Memorie t^fjendo poco di dfirMto 

Viymabora cdpodettegemi del Etnea di Milano s Mejfere Luca Tifan o* <Cf‘ 
ntelTere Mel^kmeTtruifanotTretteditori della low RepHoUca ^ao umum 
VOI coft kappreffò , c^-glt ■vidimo lor anattrofoU nella gtaratetpiel'finme-ame^ 
na dimezo Mnoiy & # , crefeùrto fortemente dalgiomo .precedente u^o d 
aueWÒDra: ninooaltroerafiioradeU'e{fercitoloro ,comeae anco dolcetto ao- 

Wro eccetto noi» elenoftrefentinelle* che perciò floMOno tnqtul contorno* M 

maaàòlorownaflrojErtddoperftpere fivoleHano prosare il fiitnntceuo 

oad. £cnmtim , cheti formo delUflramexxe tnjieme* €Jr 

che vinafcerebbonoéeUi dmhbtf ,efoJpitimie , le (pmic^etafcoprm^fre^^ 
&oaiaidoairydrìddO fePerft coanenuarfrà noi y^dfeiLparlamento fi douefsefttrt 
amerò camino , & che efsenio prove dutipiùwtmtideUa meta diefso, 
tendeiuno di pófE» l'aeqaaiperctocbearmandofi onim -euitt i capideglte^ci- 
eilorotno» i^uanoporftdrijfchio neftmo *lnoftrtdimofirannokmedt^n 
tema tonali non meno fttmanom le perfont loro di quello eheftcejtero t aemt^ 
ti. Intornodqueì^ midifsero ^cb'iov'aai^^ io fàe:(a fpcciftcarmitp^o , che 
dottèffi fare, «dire. R^^ehemmvivaleuoirfah.j & fim^vnt^ 

Prudente fPetdlcbeveime meco Rdhertet fè^rstortodelM , vamiohuotno *^vn.:trau 

haomo. Ceftpa}pv-àipiimc ,eparrmdimd,thejè‘éimetpnm 

dmtenotmtrti'fodisfomadametpdue le parti, le ftth amia mftaaga,-& per n*ià 
men^ s’enoto rannate . Incontanente elfio fnt giunto da Loro , gli morrai qin^ 
unente effi non ermo (tomchauemm detto )arriuati ancora à mexaftrada 
é contentafteroiàmeno divenire h^’alla rata delfimmc ,giudicw>do éo„ che /e 
.tanto s'acta>ftauaao,ebe.potejferofttnellar'infiemeyfipati-m eonchiudere qualche 
tobdi-huono . ^iWnrotncqneefiìer- troppo groffè , e ftr^^ &perninaa ma* 

onera non volere Muieirìarfipiù di quello ,ch'crano , %^feiq*i .fax'Wido > eh io 
fl^iqierfiunle/fi a caminarc più inangi . Mi difsero poi ch'io propoaejh Mom 
tito. lononhaMeuacommiJfionealcunaparticoiare-, t^ferrtodifiloro» cbio 
icofi fèto emme ero ,wm9netterei tnam'i ajcunapratica,mas'effi voleuano propor- 
re nulla, che la-rapportereiolRè. Efjèndofo^dquefliparòcolniri , venne vm 
de noftri .Araldi , dicendomi , che quei Signori fojn-anominati ft partiuaao , zr 
ch’io trattqffi’tUmtociò ,chea meptacem.d^ueftmon volUgmiofiae ,peHhe 
cìU meglitiii me fonano Ut mente, gr volontà del Rè ; W per ^ci-c di gronatj- 
(ma autorità apprefto di lui, come ancora perhauetgUparlatoJegretamen^nel- 
la partenza noftra , tuttoché degli t^ari , e deilo fiato ■in che fi trouaua ali bora 
HRÌ, ionefapelji quanto loro . il Marchefedi Mantoitacominciqmmt a parlai 
m^smdeUammmttfe^àta^.tfrdmiandarnnfèii Rèl'hau^he fatto mopre^ 

4i0pitéade^me{iemaaf:MiéÙ$ di nòy'mache^ farebbouo fiate fatte ^ejjo ca- 
o^fvneuocegt unge ìpetaoche il Rèbauetta a^nc di amarlo, atmo eoe bauen- 
fiolo prouocatoÀ conAatteregi’hmeua data otcafionediacquifiarvonoregradu- 

Bri cuu’fimo. Ad'lwaeqfimiraccommdòtpnrigiomert fpetialmcme d signor Ridali* 

cotto . fimnfio ,trednto da lui vim , ma iouelàpeuala 3»erif»t* nondimeno imicierat , 
ebr imilanidmvoircnd^noCìxiuati . lofituimentetacoommand.ii à m nSa- 
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fiori» a Rorbonjho fnpotte.i^Mei ch'enmo appre/fo dimi nombattettano 
Se»* , perche momfà fott9priff(mi<ro>mo iCofafei^ nooakemtamai m d- 
eurto battaglio (come horaecotuatodi fojpra . ) U Marcbefè vi pndette da 
i ot*9 de' j mi parenti ti^da cento Tremi de' fimi fuddiù huontmi d’arme . Fomi- 
ti cotatirogienomemi io prefo commiato duendo loro cheinon^fit0ie feraoitat^ 
nerri , (àrooretò feeeft tregua fm'a notte. 

‘ Dopòm'io ,t^ilSegretano arrìHompia ioue erailRiynódmaadaronodeUe 
nomile, il Ri fèceraiotaril Cot^tio ónmw. pomra JUnaiaf doneguardimd^ 
tTmPidtro niente fi rifotfe . "Panò il Ri nelt orecchio d Cignale , poi mi dipo 
ch'io ritomqffi nel catino de' collegati per- vedere ciò che voteuaso dire . La deli- 
berationt di parlamentare infienìe ( come hò detto difopra)propofi io foto. Perii- 
che era veri{mile che i nemici haurehbeno volmo ch'io fnfietiptatùero omet- 
tere inan%i qitdchepartite ■ Midiffipoi d CardmaU * ch'io non eanciundejfi ida 
dcma-,mamn v'eraperieolo , che lofiicejfi yoondicendomiegli > nedtri^eUn 
ch'io domuo trmtare. Tuttaiòanon re^m per non tnterrempere lamaandata , 
fifanont» pure ydf'ellamnfioriai^mto inutile ; perche almeno io vederci la di- 
Jbofitione , & precedere de' nemici , i quali fem^a fido erano iti maggior fpaittmo 
dì noi , oltracbefiudmente eiaprirebbono tptaUhefhaiaadaficiireg;^d’anten- 
éne le parli : per tanto mi po fi in camino , &/ù'lfar della nottegioa/ifiipra Lrri- 
na del fiume', douetmode'lorò Trombetti nu venne ààirreànome de quattro 
iepntati, che per quHgiome iononpafpdfipdi mon'i; perche le guardie erano de 
Stradietti y i^di non conqfceuane y ne rifpenoMane damo , eiA io potrei cor- 
rere d rifehto della vita mia ; & volendo effo Trembetta.aJì>ettarMÌ tutta lanet- 
te , lo rimandai adietro dicendogli , chela mattimfegmnte interno oltotThore io 
mi trouarei in queUoiftrffo luogo . e quim m't^Ua^ ;&m yehet'kmoiu^ 

fé colà alcunajo lo farei mtendere à quei Signori per vno de i m^i .Araldi 
eiocM io non voleua , ch’egli quella notte conofeefft cafa aUtmade'fittù néfiri : 
maffimamente ch'io-nonfapeua , che rtfolutione fi dokeffe prendete il Ri, baaendo 
m veduto trattarfi motte fatiche dlafòrday che mi fóce mmo fior fcfpefo . Jòtor- 
nd dunque driferiretntto ciò al Rè. . » 

tiafam ài noi cenò di quc&o, di egli fi treuaua, & fi coricò in tetra» & fubito 
dopò meganotte andai in cameradeL Rò. Ermtui già i fuoi camerieTàmauodi 
montar à cmatlo» i quali mi diffèroche't Rè Imueua rifidnto di àrqf conddigem^ 
dia volta d'.ylfie , cr del dominio della Marchefana del Monferrato » che 

perciò l'aria bene ch'io refid fi adietro perimnatenereilsegotio co» U Deputati, 
dclT ejfercito nimico . Mi fenfai , dicendo che non voleuajpontaneamoite fòrmi 
vccidcrc,& per co^^tinga,aon farei degli vltmiàcauaUe . Tqpn^ette mot- 
to il Rèd nfuegUarfiy & vditalaMeffa montòà Catudlo . yn'borainasgi gior- 
no vtrde'nqfin Trombetti fuonò . Fate buonaguardia ; ne altro fiume fi^ntì nel 
disloggiare ; benché àparer mio non vene fuffe dii» fogno, 'tqmdimem i era da- 
to gran fpauento aWefjercito nofiro con quella nwprouTjò , ^ prefiapattarga , al- 
meno àgli huomini digiudicio . ..dgriungeuafi , che noi dauamale fpaUeà ninu- 
ci,& inftemedercauamodifiUua^zcore che per fernette finte fo^omneared 
gli effèreiti horrore , & pericolograndtffimo . .Alleuar del Campo ci fèdi mefiie, 
ri prendere vna p^ma ftradayiuttah^areccia,&^r^enaib buchcyperlaqmt- 
le cuminauanto ( fi puòdirefà tentone , perciò non hauendonoigmdadi forte 

alcrau , fatammo il diritto fentiera . Io vdì con mie orecchie , che effèndofi nter- 
(atJvnafcortadacolorocÌK canduceuano le htfigne ^ & dacotie dnco che face- 
u : ivff jo di Crande fckdicro , cùfcMO diefit rijpofe , lononnehò. Mananti 

face-' 
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fkceuano dt n^krofertioche Iddio fola et haneita guidati al yemre , & ie^o d 
•volle rimenare pdma cafa, conforme d quello che midifse Fra Gierolamo : 7{om 
efiendo credibiktche vn tanto Hè cauakafse di notte Jem^a veruna guida fer quei 
faefi , hauendone potato hauere affiù . Mofirò parimente Iddio fogno chiartffima , 
divolerci prtfeuerarei peroche / nemicinons'auiderodellapartitancfira , che 
non fuffe giorno^ afpettando fempre il nojìro Copradetto Mocamento: oU . 

tra che quel^micello per le fmifurate piemie crebbe fi fattamente , che niuno 
osò pafsarlo per feguitarci , (è non quattroaore dopò'l mezp dii & alThora il Co» 
tediCataggp con gran pericolo lo titubò con dugento Cauaileggieri I tal toni , 
doue dall'impeto delt acqua fen'mogòvhot ò due corni egli fi^so mi raccontò . 
"Floi gimmo da fei miglia per quelle vie fiorte^ & intralciate bifognandoa di ca. 
minar alia fila: Trouauamma dapài vnabeUiffìma, & grande pianura, doue 
già era arriuata la ncflra varguarda , Fari gliaria , & i carriaggi , che per efsere 
''ingran numero poreuano di lontano graffi [quadroni di gente. Dal princifno ci die- 
de iranno per cagione della bandiera bianca , & qua^ata di Me fiere Gio. Gia- 
como Tnuultio,con fimileà quella, che nella battaglia portò il Marchefedi Ma- 
toua\ coinè altrefihebbe paura efsavanguarda della nofiraretroguarda, ifeor- 
gendola da larghi venire fuora dellafliritta firada , lafciata da noi per efsere più 
'lunga. Gli vni,& gli altri fi mtfero in atto di menar le mani, ma coiai dubbio 
poco durò , percioche da amendue i lati andarono Caualli corridori , che finita- 
mente fi riconobbero . Qtùndi andammo à rinfrefearfi ai Borgo S. Donino , doue 
fi gridò , in prosut, alC.Arme , per fame vjetrei Tedefihi, per tema, che non fac- 
cheggiiffiero la terra . La feragiunfiimo d Fiorerr^où, cìr il dì vegnente pafsam», 
mòà Viacenxa il fiume Trebbia ; efsendo rimafi all'altra parte dugento Lande , 

» noftri SuÌTgéri , & tutta l'artigliaria da fei PeTgi in fuora che fèguiuano il Rè ; 
li che faceua egli à fine di efsere m^lio , & ptu fpàtiofamente alloggiato , perfua- 
dendofi fempre che volefse fargli pafiarecon più agio, efsndo per F ordinario il 
fiume effiai picciolo ,fpetialrncntc à quellafiegione deli' Sinno . T{tdladimeno in- 
torno ad vn'hora crebbe tanto , che ne fi uno l'haurebbe potuto pacare nc à piede , 
ne à cauallo,ne vna [quadra foccorrerl’ahrai cofa, che ci diede grand'affanno per 
hauere il nemico cofi (Tappreffo . Tutta notte fitrautgltò pertrouaralcuiirimc- 
Nuouo dio , ma tutti furono fcarfi,ir^no à tato che da fé meaefimo ci s'apprefentò . Quc. 
ri^odo di fio fù, che effeadoverfo le fette bore alquanto feemata l'acqua, fi dtf le fero delle 
Ks (lare il corde da vna ripa all'altra , alle quali leggiermente con le mani attcnendofi , ptffi 
nume, sò tutta la fanteria , benché, eÙa fi^ c nc It' acqua fino /opra lo ftotnacoidapoii 
Caualli , & [Mrtiglteria ; ma nel vero fù /Irono rifehio il no/iro , confiderato il 
luogo , & i nemici , che cerano vicini , cioè tlprefidto di Viacenga , & il Conte 
di Caiagpip » che v' era enti alo . Tercioche alcuni di quella Città trattauano d' in- 
trodurci il Ri, ma [otto titolo ,& nome del figliuolo di Gioan. Galleagxo morto 
pocoinanri. Quando il Ri haueffe voluto dar orecchie àquefie pratiche , altre 
perfone, & altre Città co'lmexp di Gioan. Giacobo Triuultio farebbono ricorfe 
da lui', ma egli rum velie far difp lacere al Duca d" Orleans fuo cugino, che già ( co- 
me hauete vdito ) era dentro à “^OHarra ; aueiga che (per dirne il vero fcgli no'l 
vede/Jè volentieri tanto glande, onde baftauagU di pajfar altra al fuo viaggio, & 
Iqfciaie corrne fecondo natura le cofe,& pretenfione di ejfo Duca d' Orleans . il 
tergo dì dopò la partenza da quel luogo doue feguì la giornata , andò il Ri à defi- 
nare à Citello di San Gìouanni , dormì la /era in certo bofeo . il quarto, de fi- 

nò à yogìxra; tir la notte i Tonte Curane . il quinto alloggiò pre/fo à Tortona , 
O" pafiò ilfiume detto Scriuia , alla cu: dfefa jlaua Frac^so . Coriui feruendo 

■atri} ora 
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'iùthorad Duca di M timo ,haMeacarico delle genti,ch'eraaoJn quella terra, il 
quale auifato da coloroyche afforecchiauaao l'auoggiamento al Kd > che egli altro 
non voleuaj che pqffàretfi ritirò nella CittJ. E ci mandò offerire quanta vette- 
uaglta voteJpmOfQr ce la diede poi caminando l'ejfercito lungo la porta di Torto- 
na . yenne poi effo Fracalfo armato ad incontrar il Ri, ma con due huominijò- 
lamente , tfeufandoft moUo , perche non taccoglieua dentro la Città > dr la fera 
fi trouò alt andare à letto del Ri . Egli era di cafa Sanfeuerina * & fratello del 
Conte di Caitn(^,& di Meffere Galle ai^^o, & era fiato poco dinm^,come difi 
fifàJoldodclRÌ nella Romagna . ^ndò piccia il Ri à T^à^a della VagUa del 
Marche fato di Monferrato, paefe amico ,& da noi moltooramato ,percioche il 
Conte di Caiaip^, co’ fuoi Caualli leggieri , ci era continuamente alla coda,e ne i 
primi giorni ci diederogran moUfitafhauendo noi pochi huomini à cauallo, che fi 
volejjero mettere al di dietro, m^mamente che qumtopiù s’accofiauamo 4 luo- 
ghi di faluegga , tanto meno mofirauano i nofiri volontà di combattere . Cotale 
dicono effere lanatura di noi altri Francefi,& hànolo ferino gli Italiani nelle Hi- 
florie loro dicendo; Che nel venire fiamo più che huomm, manel ritirarfi manco 
delle femine ,& io del primo ifiimo efiere così, in^cioche veramente il primo Tic. I io?. 
impeto de' Frante fi , intendendo ne'Caudlt, è più feroce , tir gagliardo di quante rrmi im- 
altrenationi fieno in tutto'l mondo: manel ritirarfi da vna impi-efa, tutte le gen- petisGal 
ti per lo più nonno manco cuore, che alpartire delle cefe loro .Orala nofira coda lorù ptu f 
era difefa da trecento Tedefchi,i quali oltre aU'hauer feto molti peo^i di Colubri- qua viro- 
ne, erano aiutati di mano m mano da alcuni archibujieri à Cauallo , onde faceua. iu> fccun- 
no fiar lontani li Stradiotti, che non ermo grmnumero . La mafia di tutto Cefi d» rninus 
fercito loro veniuaci dietro à più potere , ma per efferft partito vn giorno dopò 
noi, & per nfpettode’loro Cauallt bardati , non ci poterono giungere , non * 

bauendo noi perduto nel viaggia pur vn'huomo fola . il qual nemico efiercito 
non ci s'accofiò mai àvn miglio, &vifio, cheti feguiua invano , (& forfè 
non Je ne curma troppo ) tiròallavoltadi'tlpuara , doue ( come hò detto M 
fopra ) erano le genti del Duca di Milano , & delle loro ancora . Ma fe ci rag- 
giungeuano , facilmente ci rendeuano la pariglia di quello , che riceuettero nella 
valle di Fornouo . 

johò detto in molte parti di quefie memorie , qualmente io haueua fientito di- 
re, & toccato con mano , che Iddio Creatore eiguidaua in quel VÌ4«^ ; ma an- 
cora mi compiaccio io ,& mi ferue di dirlo in quefto luogo ,pereioche fe bene dal 
giorno della battaglia itfino alla fopr adetta 'hlfiia della Taglia ,gfi aluggiamen. 
tifarono fempre male ripartiti , nondimeno ciafctmoje'l recauam patien^,fenga 
cótefafis difordine. Di vettout^Ua haueuamo noigra de carefiia,tutte che i paefa- 
ni ce ne deffero qualche pocop quali v olédojci poteuano con moltafacilità attof- 
fi care tato nelle viuàde,come ne' vini, & nell' acque Je quali erano da noi co atù- 
dità,& fite gadijfime beuute,come che no s'abbatthno mai fe non in piccole fon- 
tme- MaèdacrederejcbenofiroSaluatore,e Redentore CIESf' CHRISTO 
gliene togliefie il videro . yidi io la fete cotanto efirema,che vn mando di fanti d 
piedi beueumo a' f affi di quei villaggi donde fi paffiua. 'jqoifaceuamofem(apo- 
^drfi lunghi gite beuendo acqua lorda , & non corrente , nellaquale s’affùndaMOf- 
mo tfino alla cintura,percbe ci feguiua ignita moltitudine diperfoneicbe no era- 
no da fattione,&vn numero graoiljimo di muU,tf di cotali oeflie da foma.Tar- 
tiuafi il Rè auantigiomo/ie maihebbeguida,Ó" cauakadofinoàmo^o d},fifrr- 
mauaà rinfrefearfi; ciafeuno in cdfufoprendeua luogo, tir eracì bifogfio di portar 
fi à le braccia nofire dapafiere i caualli che ciifcunogomnafie iTfuo,& io tò 

' quello. 




1 






Delle Memorie 



quello, eheper due "PoUe feci . Et sò ancora, che io mi fletti due^omi fènza nttaC 
giarohro che pane ben triflo, efsendoio nondimeno modi coloro > che manco 
patina . lì' ma cofa merita laude Angolare l'efjercito noflro ,& è, che mai non fi 
•pdiiiuomo lamentare per necejjità , ch'egli s'hauejjè -, come che fufie dpiù crude- 
le, &faticofl> vitato , che mi faccjfl à miei dì,& pure ne hò fatti con Carlo Du^ 
ca di Borgogna de^ af^ijjimt f^a modo. "Hpi non cammauamo niente ptù deb- 
fartigliariàpiàgroffa , nel che fi metteuaa gran ten^. per mancamento de'ca- 
ualli , che la ttrauano , de quali Vefflercitovolemièri fnpplinadefuoi, in modo, 
che non A perdette pur ma fola pa'la, ne ma libra di poluere: e fono diparere, 
che nim'huomo giamai habhia veduto condurre pe-m di quella grande:^ , con 
tanta diligenza , & induflriaper luoghi cofiflrontye difficili. Et fio di joprahà 
parlato del gran difordine , che era nell'alioggiare , e neW altre cofe, ciò non auue- 
ntuagià yperche nelCeflercito/ton vifuffero degli hnomini incèdenti, & di mol- 
ta fperieirga , ma la forte volle , che coftoro eran apunto quelli, che haueuano ma- 
co autorità , e credito . Era il Bègiouane, e volonterofo , & in breue ,Parueche 
Iddio habbia voluto , che tutta la gloria di cotal maneggio ft attributfca à lui . 
jlfettimogiomodopòlabattapiaPortitiA da J^iTia della piglia allogg amo tutti 
dentro al campopoco lontani d'^leffandria ; fecefi quella notte buoni ffima guar- 
dia, la mattinapot , inangi dì , s'andò verfo .Afte , cioè la perfona del Rè, le gen- 
ti difuacafa , perche ieffmito rìmafe alla campana . Troua nmo la Città abon- 
deuolmente fornita dogni maniera di vettouaglie,che ci fu à tutti di grandifjtmo 
foUeuamento, conciofia che hau:Jfe teffercito patito gran fame, fete, fisiche, cal- 
doyèfrà tanti ftratij,eccej(Auo era flato il difagio del dormire, con aggionta de’ve- 
flimenti tutti confnmati,& rotti . Incontanente che'l Rè fu arriuato in .Afte, 
auanti che io andajfl à letto,mandai vngeutilhuomo nominato Filippo della Con. 
dre , ( che altre volte mi haueua feruito , & aìl horafeguiun il Duca <T Orleans ) 
in Tlpuara, doue cjfo Duca , ( come già dijfl ) era ajiediato da nimici , ma non fi 
flrettamentc , clte non vi fi poteffe entrare , & vfeire , hauendo eglino perfine di 
prenderla per fame . Gli faceua intendere , che fi trattauano diprejente molte cofe 
co'l Duca di M ilané à nome del Rè noflro , dr che io in particolare , ne trottaua 
vna co'l megp del Duca di Ferrara, e perciò à me parcua,ch' egli fe ne douelfe ve- 
nire dal Rè, promettendo però , & afficurando coloro , che lafciaua , òdi ritor- 
nar dentro preflo, òdi venir à foccorrèigli ; / quali erano da fette mila cinquecen- 
to huomini pagati, tra Francefi, e Suiggeri, beUijfima gente . Dopò che il Rè 
hebbe dimorato vndìht .Afte , fà auifato , e dal Duca d Orleans , e da altri , che 
gli due eserciti de collegati s' erano ragunati inangì à 'Flcmara. Chiedeua ejfo Du- 
ca di efj'ere foccorfio , perche le vettouagUe s'andauano forte fcemmdo , alle qua- 
li da principio fu dato malijfimo ordine ; percioche ne' villici daWintomo ve 
n'erapià che à balìanga fpetialmente de'grani . Et fiele prom fioni fufferofeguite 
■ di buon' bora , gr ben ripartite , non haurebbono mai arrefa quella Città , ma in 
contrario ne farebbom tutti vfeiti honotatamente , e i nimici rimafl feomati, 
con vituperio . Et baftaua pur troppo , che la teneffero vnfol mefe . 



Fece il Rè vna annata di Mare credidofì dì foccorrcre Jc CaftcUa di Na- 
poli , ma non gli venne fatto . Cap. Vili. 

E SfendofiilRè fermato alquanti giorni nella Città di .Afte , dr volendofene 
andare à T unno ijpidì Verone di Bafchie fino maeflro di cafa , perche fi ap. 
■parecchi tjfe vn armata da foccorrcre lefortel(je di Tfapoli , che fi teneuano an. 

forai 
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eoraifmdimtiime . ì*er tomo Monftmord'^rbanfcfi^^a in ordine, mdèco» 
egki/^noaU'Ifoladi Troòdaa viflaJk’ nemici •, maftertempefia di Mare ;non 
^tendofi aecofiare,femi^a hanpr fatto mdla, fi ritomò'd Liuorno,done la nu^gior 
paru de' fantt,ahmd<!mti i legni , fi fuggiromiH terra . L'armata nenùcaven- 
ne nel porto di vortobaratto , prefso a Tlotnbmo , doue ella finte férma dite me- 
fiìttè p'hà itébio , che le genti della nofirafarebbonofacdtnente potuti andare a 
foccorrere le Cafiella di Tfapoli,fenga contrafio de' nemici . Tercioebe Torto- 
baratto è di natura ,chenonfene può vfeire ,fe non per certo vento , il quale fof- 
fia poche volte ,fe nonè atempo delvemo . L'urbano erahuomo valorofo , & 
di molta ifper tenga nell’effercttio di Mare , ma che poteua egli fare abbandonato 
dalla fanteria fin quel medefimo tempo , offendo giunto il Uè in Turino fipaffa- 
uano molte^atiche finii Rè, e' l Duca di Milano , maneggiate ingran parte dal- 
la Duccheffadi Sauoìa, (ch'era della cafa di Monferrato vedouà, e madre del 
fanciullo Duca di Samiaf) & altri ancora v'erano , che ne trattauano,& io nero 
vno , de ftderando fortemente i collegati , cioè i capi, che erano immgi à Lfottcna; 
ch'io me ne intromettejji , mandandomi per ciò vn faluocondotto . Ma ( cotanta 
è la inuidìa di corte ) d Cardinal di San Molò , tenne modo , che io non me n'ha- 
uefii ad impacciare, volendo che Madama di Sauoiafuffe quella, che recaffeà fi- 
ne tutto' l negotioaih'era all'hora in mano del The foriero di Sauoia ,fuo hofpite , 
perfona prudente, & ottimo fer ultore d ella padrona . Maperche la p-atica onda, 
uamoltoinlonga ,fà perciò mandato ^mbafeiatore il Begli diDigioneàSuig^ 
^eri,pcr far vna leuata di cinque milafantt . 

Dìfp qui di fépra , che tarmata ,Perfoccorrer le fortegge di Tfe^oli fu fiatai 
TJjga, & la cigione, perche nonbaueffe effetto. - 

Mora Mmfimor di Mópenfitero,& altri buomini di qualità C’erano détto di 
effe , veduti gli inconuenienti fornii prefèro partito ,jaundo fopra qmlia arma- 
ta , che in feruigio di Carlo refiò in diuerfeparti delRegno,& chefitrouòcdTho- 
rapronta,& vicinaallefortcgT^e; Le quaii rirnefero àbafiangq fornite di foUa- 
ti , conforme però alle poche vettouaglie, che v'erano ; perche il refiartd tutti era 
tn^offibile offendo effe vettouaglie ridotte all'efiremo . Menarono feco due mil- 
le cinquecento huomini , lafciandoui per capi , Ognas , & due altri valenti guer- 
rièri . Co'l Mompenfiero vfeirmo ilTremipe di Salémo , il Senefcùdlo « Be- 
auc(ùre,& altri, che feriandaronodiritto è Salerno . Il Rè Ferdinandopreten- 
deua, ch'ali haueffero rotto le conuentiom,eper confèmieirgapoteffe lui far mo- 
rire gli ofiaggt datigli pochi giorni diangt , che furono il signm (T^leg/t, vn no- 
minato della Morchie d'.Arime , il Signor della Cirilla dH^Argiou , Roccaber- 
tino Catalano , & Galli . (^ii) douete ìwfupporre , che già tre mefifà,er a entra- 
to in Tlapoli Rè Ferdinando per inteliigaige, c trattati imapiù per non hauerui 
in tempo datobuon ordine inofiri , i quali di tuttoinfòrmati, fi fletterò nondime- 
noneghùffi, e fitpini . loparlereipiù parthamente inqmftamateria, mano’lpo- 
tendofare fe non per relatione di perjbne , benché prmctpalijfink , mal volontie- 
ri faccio lungo ragionamento di cofe doue io non mi fiatrouatodi prefeng^ Effón- 
do Ferdinmdo in 7(apoli hebbe nomile , che il Rè era morto nella giomata del 
Taro , e ciò fu fatto rnalitiofamente intendere dal Duca di Milano à i nofiri , che 
arem nelle Cafiella di e fio 'Uppoli , i qudi prc fiondagli fede , come amo fecero i 
Colormefi,nef guì, chequefii cangiarono bemdiera,& quellabuonavolontà,che 
haucuam dimofiratadi voler eflere cofiantìffimi nel fermtio del Ri » come a lui 
cbligati per molti ricetmi benefici , di che dtroue s'i detto largamente ; tir chef 
nofiri ve dendefi in gran numero rifiretti dentro al C<fielto,eonpoco da mangiare , 

& che 
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^ che già hauetumoperduti tutti i loro cauaJii,& altri henùeVefJi teneumo neU 
la Città > vennero à compofìtione il fefto giorno di Ottobere del nme quattrocento 
nouantacinque , ejfendogià durato t affedio tre m^i » e quatordici dì . Ora fornito 
faccordoftettero anco diri venti giorni a partirli , promettendo , cheje non era- 
no fononi frd certo Jpatio di tempo ,ejjit abbandonate le forte^^e, fi n'andreb- 
bono in Vrouem^/èm^ far guerra per Mare» nè per terra al Regno diTq^Ut 
per offeruanza di che , diedro li fopranommati oficggi : & ancorché ,jècondo il 
parere del Rè Ferdinando , fujfiro contrauenuti alle conditioni , effendoft partiti 
fem^ prendere commiato ; I ncftri diceuanoin contrario . Comunque fi ornile il 
fattotbaflachegliqftaggi corfero grandmino ri fchio , &nonfemta cagione. 
Ben ijlimo io^he quei Signori faceffero prudentemente à partirfi,non ofiante qua- 
lunque accordio; ma haurebbono finta fallo fatto affai t^lio di còfegnare fi Co- 
jlella in mano di Ferdinando, prima che fipartdero,e ricouerai e gli oflaggi; per- 
cicche non poterono dopò la partem^ loro teneri jpià là di venti giorni per man- 
camento divettoua^ie, & difierarri^di foccorfo- Uluefio arrenmmentofà Cvt- 
tinut t & interaperdita del Regno . 

Fame, & affanno «ande del Duca d'Orleans , & de’ fuoi dentro di No-’ 
uara; la morte d^aMarchelana di Monferrato, e di Monfìgnordi 
Vandome; edopòmokedeliberationi nattefeàfarpace,pcr 
Taluargliaffcdiati. Gap. IX. 

M Fntre che il Rè (come ho detto ) fi flette in Turino, & in Chieri doue tal- 
hora egli per fuo d porto foleua é andare , & che q/pettaua nouelle , degli 
Tedefcht , ch'egli hauea mandati à leuare , non cefsò di procurare qualche buono 
accordo co'l Duca di Milano ,non curandofi gran fatto delparticolare del Duca 
dOrleans , il quale commciauaadeffere fieramente inietto dalla neceffità delle 
vettowslie, chiedendo per fue lettere ognigiomo foccorfo.oltrache i nemici s'era- 
noacceflatipiù d'apprefio,che non erano prima , hauendo accre/ciuto esercito 
lorodimtUe caualù Tedefchi, fiotto condotta di mcjfere Federico CapeUaredel 
Contado di Ferretto fqrtijfìmo Capitano , & nodrito nelle guerre di Francia , rfr 
d'Italia: & di vndici mila fanti , di quellanatione , guidati da mefjer Ceorgio 
d'.Abecfin d'Miuflria, valente CauaUterOt quello, che prefe Sant'Omero per lo 
Duca d',Arflria . Terilche viflo il Rè, che non fi conchiudeua accordo alcuno ho- 
noreuole per fe,fu configliato di rhirarfi a yeHcUtfper confiderare il modo di faU 
uare il Duca d'Orleans, e tutta la fua gente, i quali ( come altroue bò detto ) nel- 
C entrar dentro à Jfpuara, non pofironudio alcuno aprouederfi di riuere ; e faria 
flato loro molto gioùeuole , che fi fufforo appigliati a quello , cbegliperfuafìio 
fubitocbearriuanmoin ,Afii\ciòera, che pofla fuori Ingente inutile, egli foto 
toltofi di là fine venijfe ai Rè. Doue co la preséxn haurebbe forfè procurato queU 
lodi,ch' egli bifognaua,ò vedendo i rimed> fcarfi fi /aria rifoluto a qualche partito , 
onde queitche Ufi iò in T^uara no haurebbono patita rejìrema nccejftà di fame , 
come patirono . Ma l'odrciuefcouo di Roano , il quale fin dal principio fù (eco in 
quella Città , venuto al perfollec'ttart il foccorjo , & le altre facende , abufato 

dalle parole del Cardinale San Molò, ( che poteua il tutto ) faceiia intendere a 
MonJig.d'Orleans icheglinonfìpartiffe ,comech'io fujjì ficuro del contrario; 
perche niunfoldato voleuaPiù ritorni» alla guerra fen':^ la per fona del liè,il qua- 
h non ne hauea molto vogha , trattandoft folamente d'vna Città , che il D'ica 

d'or- 
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£ Orleans >oleuac<mfetu»ftj & d Duca di Milano ricoverare . "Perochoefien- 
do vicina trenta wiglia à Milano , era neceffarto , che vno pojfedeffe A tatto , 1>a- 
uendoui nel Datato noveri dieci gran Città prefio l’vnaaU’aiira . il Duca di Mi- 
lano chiaramente fi lafciaaa intendere , rfw egli era per fare rutto ciò che volejje 
A Riè, par che gli cedejfe T<loaara ; e iepretet^ìom di Genova . 

SpejfofiteondufferodeUef'armeà'tdSuarat dette qaalinondimeno fe ne perdo- 
na sépre la méta per camino . Etauuenne vna voltaahe di fejpmta buomini dW- 
me guidati da vno chiamato Ciat^lionegioaane, & Gentunaomo della cala del 
Rèt'alcanine faronoprtfs; altri entrarono nettaterra, gr altri à fatica fi fmttaro, 
nò fingendo . Cofiamcredéil’èà raccontare la Jirettegga di tutte le cefi dotte fi 
troaaaanogli affiediati in Tdooora ; peroche ogni di ne moriamo alcuni di fame , 

i due terzi erano cmmdàti } le lettere ferine m Zifiera , che di Id ^racniuano 
congran difficoltà d Ri, fi vedemmo ripiene di mcfiitia, & di angofieiofie parole, 
cot^ che fereganiun fondamento fit deffie loro fempte gualche conforto, cir fpem-, 
ga. Ma ciueÙijche haaeaauo nette mmi tutti gli affari del Ri defideraaano la bat-i 
teglia, non carmd^i che nimo la volefie fkor che èffi foli ;perciòcheigran Cà- 
pitoni , come UPrenciped' Grange, d qime muettameute venuto , il Ridami 
grandi ffimo o edito nelle cojé militari , er tmti dtrifiamofi Condottieri rkerca- 
umo per megp di bonorato accordo , honefiofine di guerra ; attefo , che il f^emo 
s'accoflaua, che nm v’ erano dmari , che il numero mUe genti f rancefi era poco , 
& che moki amalati tutto di fiipartiuatio ficriga licenza prendere, &dtrifimiL- 
mente , cui il Ri la confientiua . Ma nmno per pntdent , & giudidofò , eh egli fi 
fiujfie , biffiaaa à diuertire l'humore di coloro , de' qiirJ; hò parlato rfid ■ di fiopra , 
che non prefiuadeffero d Duca d' Orleans il fermarli in 'l^puajra. ^aefli cotali lo 
po fiero ingran pericolo, confidandofiifopra li Tedej'cht, che il Bagli di Digion/erk 
Mena di douer condurre , d quale dumi baueuano dato ordine eh' egli nemenafié 
quantipoteua : mbreae, quelli che baueuano fomma autorità apprejfio il Rè cro- 
no vna compaggua mal vmta , dicendo , & ficriaendo cuciano tutto ciò cb'egU 
voleva . 

Quella parte di cojloro , che non voleva accordo, ne che fi rasmafie il confiegUo 
per trattarne, attegammo, che non fi conveniva dTaltezga del Rèefferejlprimsc. 
ro à muover prmea di pace -, ma dover spettare che ciofiàc^e A nemico , A. qvde 
anch'ejfio, diceva di non veder effere quegli, che comincid^. In cefi fatta vanità 
confivmauafi il tempo con mamvigliofioramarico , & afifiimone de gli offe Hat 
de' quali le lettere non cmtenevano homai altro , che il numero di coloro , che fit 
jHoriuano ogni giorno di fame, & non effere pcffibik di tenerfi pm di dieci giorni j 
le altre dkeumo otto,& vidine io di qiuUe dure fiolamentc, benché prima di ar- 
renderli pdfiaffe il termm , che baste vaio riehiefio . 7{on credo che é gran tépo 
adsctrofiMano vedute cotante calamità, &ftratif,ne c/se cent'anni mangi al ua- 
ficere nofiro alcuna gente bahbia fiofferto figrmde,, & fiidoiorcfiifame . 

AI ori in qmfiotentpo la Marchefima di M<m forato , dove nacque alcmk con* 
tendoni per rifipetto del governo di quello Stato •feroche , & A Manhefie di SOr 
luggp lo chkdeua,& anco il Signor Cojlantino zio di effa MOrebeptm, amendue 
dtuatione Creca-,maqiafiafMÌigliu<dadel RèdiSeruia , li cui Stati furonooc- 
cupati dal Turco . Confiantiao s'era fatto forte nel Caflcllo di Cafiale con i due 
fanciulli figliuoli del M arebefi , e di quella fiauiffima , & bella Donna, il maggior 
de' quali non ptffmia uoueMnm . Morì quefla valorofia Sigmnra ncUaetàdi 
ventinoue Mnni , iffettionattffima al nome Francefic . oltre olii due Jòpranomi- 
nati ; altri ancora ricercavano ffammimfilratione , fioflenuti da alcuni di fiom- 

T Ptaau, 
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ma antàrH 4 il Ilè,dr perciò ne fu gran rum ore in Corte.lt fii mrordwè, 

ch’io y'andi^per accordare cotaU'di^areri*& jb^atutto hatteffimira allafoL 
mex^a,& conjcruatione de lo flato per UfiglimliyCT allaJbdìsfattiotK deUa mag- 
gior parte de' popoli » temendo che per begareje dinìftoni loro non cbiamaJUro'jl 
Duca di MilanOidoneperle cojedi Francia facena,che d regimi tofnffe prepojU 
Tmnoflro amico - Sptaceuami ilpartire jpernontralafaaremperfitta tapraiica 
ieUapace,attefo i mdi Ceguiti,^ che ci foprc^aua la vemata,dkbitaido io , che 
rmei Trelati non rìcondnceffero il Hèamonabattaglia,trouatidofi md m arme fi 
ai tutte le cojèyfe nongli vtniua l’ aiuto de Suiggeri.Mapofto ancora ciré fufjèro 
capitati in tempo, & mgrandt(fimo numeroycome fi diceuay sì era egpgradiffmo 
pericolo al Kè di metter fi nelle loro mani^fflndo i nemici potétiffmi,accàpati, & 
fortificati in luogo commodo,& buono.Ogni cofaadunque benconfìderata , prefi 
ardimèto di dired Rèparermi che egli con pocaoccafionevolefie esporre laper- 
fona fua,<Cr lo flatoiniicme ai vngran rijcoioyricordaffifi di effèr flato d Fornoiio 
in fìerijiimi pericoli, ér che sali' bora fH tollerabile il co fi fare per neceffità di pre- 
fintenon yeiierantffkna.'ìgepcrclìefi dicefle,cbe non eradi fua dignità ejj'erc il 
primiero àproporre le eoaditioni,doueuaperciò mancare di prendere qualche ra- 
gioneuole accordo.Sogffnnfi(^piaccudogli)chemi daual'tmimy di trattare còbo- 
fiore, & ripntatione d’amendue le parti. Difsemi,che io neparlaffl co’l Cardinale t 
cofifeci,maezlifaccuamdiiiramr^pofle,defiierandofoprami>do ebefi venif- 
jcAvn fatto iarmc, prefìpponédMe eertifiima vittoria. Si Ufetò vfeir di bocca, 
che egli erano flati prome^ per vn fiu finitolo ddDuca d' Orleans dieci mila 
jjcudi d' entratale fi focena sign dello Stato di Milana.lldìfeguente effóndo ito a 
prender connato ad Rè per fidarmi à CaJale,<Gfcofto vtiapomata,t^ mega, ab- 
bati atomi a Manfign. deUaTrimoglia,gU mirrai tutta quefla bifogna {tffendo lui 
accetttfflmo al r})& ù^megjU dtmandd feglipareuach'io dinuouo gt>en: fa- 
celfi motto;Eglirmefortò afarto,percioche ci^cunobramamdi ritoraarfi a c^a. 
Era il Rè in vn giardino , doueioripgUai la materia del giorno precederne , in 
prefenga del Cardinde, che vi fi trouò', il qudeàifsey cbepercpere httomo di 
Chtefa ,a luiy & non ad diri s'apparteneua di cominciar a trattare Upace. .^41 
eberifpofi , che fe egli no'l faceua, haurei io prefo quefloaffonto : parlai confiden- 
temetue, parendomi , che il Rènon lodauefiehauerpermale, ne anco quellepcr- 
fone y eh' erano di grand'autorità appreffo a lui. 'Partimrm poi > & in quello , 
diffi a Monfigwr il Trenàpe <T Grange » il quale haueua il primo carico efier- 

C’to ) ches'ia cominciam a trattare qualche cofkdi buono co i nemici glielo- hau- 
tei fatto intendere . Cionto in Cafale fìti molto honoreuolmente riceuuto da tutti-, 
trottando la vu^gior parte a f onore del Si&or Ccftantmo ,percioche a ciafeuM 
parcHapitt fìatregp^perifigliudi , chee^igouer^e hflato , nonhaksndo hà 
-dennapretenfione fòpraefjo ydoue il M arche fe di Salug^ ve n'haueapur afsd . 
Feci per molti Sforni molte tfsemblee,tant<f de' TdpbiltyqMimto deueperflme 
di Chtefa , cJr de' Cittadini ,& a rùbieSìa loro , ò aelli più , dichiaraiejfm vo- 
lontà delRèy che il Signor Coflantino reflaffè Conematore del M orebefMo . E 
nel vero, attefo le forge del Rè di là da i monti, & ÌTajfetUone , che quel 
paefe porta alla. Corona di Francia , non poteuano far di meno di non com- 
piacere al Rè. j- r j T 

Era io fiato in Capile tre giorw sqaaiìdo v*arriuò vn Maefho di Cafa del M or. 
thejedi MantOtta, Capitano Generale di ftenetiani , come parente , 

mondana a condolerfi della Morte della Marcbefiuia i coflui, & io entrammo 
in rt^iofiamento d accordare i due effèrciti finxA che fi venifp: a giornata > ma 
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qudefareua , che U cofc s'andajjèro acconciando -, pertiocbe il Rè òaTiato HRu2 
me s era scampato conCefsercito vicino a f'ercelìITil quSe eraS^J^ 

K. llfm . ér ergili 

Capnant dt gran nome . I Tedefihi venuti in Italia co'l Rè erano il Rare cfrU 

yolontieri l Franccfifiauano m campa. 

^tri f 5 molti ve n' erano amalMi^S" 

Mtri afsai s eranopmttt dall efsercito , cin con licemia , & chida reRerso tndnn 

rì^ceT^eZZ£Ìae‘^''^'"fV^^^ ptóono in.poftie^fJlegZ 

J •^ome nella Fiandra , con i foift dèi vno, & C altro 
deiaftrièa , molto jnrofdndi , & afiat pià che anelli della Fiandra . 'Nel verno il 
fango , & nell eflate iapoluere,vifono fmijurati . Frà Ccffèrcito n^o & 'KTo 

<^Mmtoua , venuto à 

Cajale, & io tcomtnciatnmo la pratica di pace, ^ndauaoU in ttmnn,.» j ** 
^‘onLpercheHMarcherernoSi/norcdou^^^^ 



<f>^>^oUegati,percheegliritrouauaconhperroMf^^^^^ 

S‘^*m>nv'h^nano/ènoniLuogotenentLiTpZt^^^^ 

deprime mojje , ml^ia dorrei potere alRa^a^ 

Ihnui ^ »*^f‘mi feguente mandajft vn Trombetta MWelT^.> 

piifatiperconfegltare iCcnerèi della xin, nrin . ■ 
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graroHQ afiai della ricemta delle mie lettere » fcriuendomi che di corto mi fareh- 
bono rij^ojla particolàre , hauendo perciò fulritamente tjpedito à yenetia; nè paf- 
sò guari , che venne nel noftro esercito il Conte Albertino Ferrarefe, il quale ha- 
ueua tl (ito figliuolo primogenito nel campo dferuitio del Dmadi Milano , & d 
Duca di Ferraranhauea vn’altro co'l Rè . il Conte dopò iChauervifitatameffe- 
TC do. Giacobo Triuultio > fatto colore d'vn altro fuo figliuolo , che era con effo 
lui , tacitamente andò ài Trincipe d'Orange , ^ comefuconcertato ffa'l Maeftrct 
di Cafa , & me) dicendo haner commefjione dal Morchejè di Manutua » eìr dai 
7>roueddori , e!r da molti Capitani dell'elpsrcito di chie^re fduocondotto per ef- 
fe M arche fe , & altri infino al numero di cinquanta Cornili , per poter/i abboc- 
care con quei perfonag ^i , che piacerà al Rè di nominare . ConoCceuano bene quei 
Signori e fsere cofa molto douuta , eh' eglino veniffiro dal Rè, ò da Deputati da 
ètti ; per tanto vollero in ciò honorare ejso Rè . Dimandata poi licenza di parla- 
te al Rèin dijparte , ottenutala : gw confegliòdi non fame nuda , dicendo che. 

feffercito nemico era in grandifjimapaura, ^chedibreue faria ccftretto à Ie- 
ttar fi : di maniera checoflui cercò Più lofio dirompere l'accordo,cbe di perfua- 
derglielo » ( benché il carico fuo publico fu^e , quale hauetemtefo . Fù prefente 
à tutto ciò il Trimtltio, capitai nemico del Duca di Milano r il quale s'tngegna- 
tta anch'egli di fturbare la pace , mafopra tutti il Duca di Ferrara fommamente 
defidcrauaguerra , perche yeuetianigli occuppauano , il Tolefino > & molti al- 
ili luogloi il quale Duca era venuto m campo neWefsercito del Duca di Milano 
fuo genero . Incontanente che' l Rè hebbevdito il Conte, mi fece chiamare, &“ 
pi opofè in confìgtio fe doueua ò nò , concedere quel fiduocondotto . Chi non vole- 
va la pace , come il Triuultio, & alami altri , dijjimttlando le priuate paffioni y 
parlauanoàfauoredelDucaitorleans ,percuifaceua il guerreggiare , ( b:nche 
effóndo coftoro per lo più perfine Ecctefiqfiicenon Ijourcbbono combattuto ) di- 
cendo, cìx i nemici fi partirebbono, come quellt che fià Icaltre incomtnodità , 
non poteuano tollerare ,più altra la fame . ^Uri in contrario argomentando , de 
quali ionero fvnordiceuano, che più lofio noi che loro; patiriamo dfp^io di vet~ 
touaglk, ejjèndofteiji ne' fuoi paefi con efiercito grande^ potente ; ér c/x chiiai- 

r r con figliauaiaguerra,haueuaper fine te proprie querele , &gli odij partico- 
i . Ora fù dato il faluocondotte , <(T mandato loro a dire , che il dì figuente al- 
te venti bore il 1>rencipe d'Orange , il Marefciailo di Gièyil Si^r di Vienne s , 
Cir io con efJo torà fi troueriamo fra Borgo, e Camerano,vicino ad vna certa tor- 
re , dotte faceuano Uguardiaperabboccarficon i deputati loro . T^i v'andarn. 
tftobent/fimo accompagnati da gentedigtxrra. Il Marchefe di Maatoua, &: 
yn yenetiano Capitano de Stradiotti vennero anch'cffi, & Tefaronodigratiofi , 
& cortefì parole, dicendo , che dal canto loro fi defideraua tifila pace . Fùpoi 
conchiufi , per trattare con maggior commodttà, che U dì figuente douefiero 
tomparere neWefsercito noftro ateuneperfone delle loro , & che dopai il Rè <uu 
coro manderebbe fuoi huomini nel campo loro ; e così feguì apunto . . La mattina 
dunque affegnata venne meffere Francejco Bernardino yijconte per lo Duca 
di Milano , & vn figretario per lo Marchefe di Montana , e noi foprano- 
tninati co'l Cardinale di San Molò fi trouammo alle flrette con efii, i quali 
iimandauano Ftpuara , doue era idi' bora aftediato il Duca d'Orleans : noi 
all'incontro Genoua , allegando ejfcre feudo del Rè , confifeato dal Duca <6 
Milano. Si fci^imano ds nonhauer interprefo nulla eontrkl Rè faluo per loro 
difefa , & che il Duca Orleans baucua lor tolta la Città di 'ì<{ouara, & comin- 
ciata la guerra co'l fauore,e geme del Rèi& perciò credere jthel padroni loro non 
y . . • (oìifen- 
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cof^èiuirthbono alle dimande nofire , i quali ja. i.vio in tutte Le altre cofc prontif- 
fimi à compiacere al Uè . Sifir.na-mo due giorni intieri , fe ne ritornarono ncL 
i'eJJ'ercito jdoueil Marefciiulodi Giè, Monjii^nordtTiennes* & io andammo 
ferfeuerartionellaruhiefla di T^oaara. E cifarelfino volontieri contentati, che 
Tsl^ouara {maljhnamente non potendola foccorrae, fc non combattendo, il che 
non ci piaceua ) fifujfepofia in mano di quelle genti del Uè de’ Uomani , che era- 
no ned'ejfircito loro , ai cui baueuano carico meffere Geòrgia di Tietruplanc, CP 
mejfere Federico Girellare , & vno meffere Mance : il che diceuamo noi , per- 
tiochc il Ducato di Milano è feudo deUd Imperio , Ó" anco per cedere ImreuoU 
menteà quella nefira preteajione . Tiù volte s'andò daW pho all'altro effercito 
fenga veruna certexp^ d’accordo , Et io dormiuo ordinariamente nel campo la- 
ro , volendo coft il He , il quale dcftderaua di mantenere in piede la pratica dei 
la pace . Finalmente vi ritornamm ) , e con noi s'aggiunfe il Prcfidcntc di G vi- 
uat (per parlare latino ) & Monfignordi MoruìUes Haglì d'^niicns (perche io 
infino i queWhora haueuo parlato Italiano , ma non molto bene ) per ajfijla-e 
amendue quando fi dificndeffero le fcritture della pace . 'hloi teneuamo ij'icsìa 
modo di procedere . Subito arriuatt alloggiamento del Duca di Milano egli con 
laDuchefsa fua moglie ci veniuano ad accogliere fino in capo d'vna loggia, do- 
ue tutti noimeffifitinarrnà loro cammauano in loro fiangaattorniata da per tut- 
to di Jcggiole . Eglino fi fedeuano di vn de' lati * gir noi deWaltro . Con effo , 
nel primo luogo jedeua vno per lo Ri de' Romani , feguiua l'^Ambafaator di 
Spiana, poi ilMarcbefe diMantoua , idue Troueditori > vn .Ambafeiator 
yenetiano , effo Duca , & Duebefia , & in vltimol' Ambafeiator di Fer- 
rara: dalla banda loro non parlaua altri, che il Duca, &dallanoflravnjblo . 
Et veramente la comùtione , Snatura nqfiranoni giddi fauellare fi ordina- 
tamente , tr adagio , come ejfi fanno . Terilche talbora noiparlauamo due , 
c tre mfieme , ma il Duca Jkbito ci diceua , oh; vno per volta. Quando s'era 
accordato quakhearticolo , Tmode'nojìrifcgretariprefiamentelofcriueua, & 
anco vno de i loro : neljiartirfi i due jègretari ce li leggeuano in lingua Italiana, 
dr Francefe; il medefimofaceu:^ quando fi raunauatnoinfieme , per vedere fe 
ci fiiTse fiata cangiata alcuna cqfit . il che j'eruiua fimilmente à fornire più tofio -, 
& e belhjfima maniera per Cifpeditione de' grandi affari . Quefio manegg . io' fin- 
rò quindici giorni, &‘pd , ma in fino dai primiero fù accordato , che Monfigno- 
re a Orleans poteffe vfeire di iqouara . E quel proprio dì , fi fece tra noi vna 
tregua , la auale vno dopo l’altro continuò fino alla conchiufione della pace . Ter 
fiicuregja del Duca d" Orleans il Marchefe di M antoua fi pofe qfiaggto nelle ma- 
rni del cónte di Fois ; il qual Marchefe fece ciò più tofio per farci piacere , che per- 
che noi temeffimo dellaperjòna del Duca . Trima che fi deffe principio a trattar 
di pace, ciconfirinferoagiurare , che non procederiamo, da finno ,& con firn- 
ceri tà , & che non faceuamo cotali a^aretn;e,f€rfolo oggetto di liberare il 
caiOrleans. i. 

Il Duca d’Orleans t &ifaoi^rono per la fatta paceliberati; della cala- 
miti di Nouara.doue elTi erano a&ediati:la venuta de Suizzerì per foc- 
corrcrc il Rè, &Monfignorc d’Orleans. Gap. X. 

I I Marefcùdlo di Gièaccofu^iato da alcuni Imomini del Duca di. Milano andà 
àTslpiiara, donde fecero vfetr fuora U Duca d' Orleans con [alcuni pochi dei 
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fuoi,che perciò fu molto allegro . Erano ifoldatt, & gii altri di quella Cettd tan- 
to mal condotti dalla famct e dalle moLaie, che fu bipigno , che't Marefciallo vi 
laf Uafse M onfìgnor ai Romefort fuo Tqjpote per ostaggio t con pronuij'a di libe- 
rarli tutti fra'l termine di tre giorni . yoi haucte giàintefò qualmente il Bagli di 
Bigione fù mandato à Cantoni de Snig^geriperfàr vna Icuata di cinque nula di 
efjh i quali nd tempo, che il Duca vfeì di T^puara non erano ancora venuti.Ver- 
eiochejèejp fufferogiontt prima de Ila pace jenga alcun fililo fi cowbattena. Et 
auen^ ctie ftqjimoficuri , che ne fcenicuapiù numero dì quello, che s'era com- 
mcjfb,non erae^lipoJlibUediafpettarUpiù lungamente^pcr ieflremaneceifità di 
tutte le co^ in che erano gli affediati , doue trafame . & mfermità morirono più 
di due mila huomini » &gU idtri tanto eftenuati , e magri , che pi A à morti , t he 
iviuiraJfomigUauano- Onde toeftimo, che niuna Città giatnai fofferiffe cotan- 
ta penuria (sccettuando fempre l'afiedto di Gierufalemme ) nelle quali caiamiti 
Honfolamente non farebbe io caduti , fe quando laprefero , metteuano dltrogrr- 
diljima quantitàdigrani i quali erano all'intorno di Tqouara-, ma i nimict vergo- 
ffiofamente haurebbono qiicU'aJfedio abbamlonato - 

Tré ,0 quattro giorni dopò bipartita del Duca: d' Orleans da 'Nouara, fu accor- 
dato da amendue leparti , che tutta la gente di guerra poteffè vfcire a fuo piace- 
re . Furono eletti il Duca di Mantoua , & tl Signor Galeaiip^ Sim fc aerino Ge- 
nerali, quello de frenetiani , queflo del Duca dt Milano , per condurla injàlutg- 
■ga . Il che fatto bauendo, la terra rimafè in potere degli Ioabtatori ,i quali giura- 
rono di non introdurui nè Italiani , ni Francefì infino à tanto, che nonfujfe forni- 
ta , cJ” jlobilita la pace . Reflarono trenta huomini nella forteggat a quali il Du- 
ca di Milano pcrmetteua, che fi de fse giornalmente il viuere per lor donal i . 1 n- 
ttedibil cofa fa, -ebbe Udire ,i chi veduta non l'haueffc, la tompafjioneuole mije- 
ria di colorojche fe nvlciuano . Tochi caualli njlarono viui, efsendofi quafi tutti 
mangiati; d'huominidacombatterc,-apenaveneranofeicento)HMpfiante, che 
tic vcmfserofuorada cinque mila cinquecento, i quali per ft rade abbmtdonandofìr 
per tutto Lvi^uiuano ,&àcui lo iflefso nimico porgeMaquaiehcfolleuamento. i o 
iò bene di ba ie, nc con vno feudo faluati intorno a cinoumta poco lontano da Co- 
mcrano , picciolo CaflcUo dello flato di Milano, i quali giacendo' qui^ per mo rti 
in vn giardino , fi nflorarono con delle fuppe,,^ mineflre, non morendone fe iton 
vno . "'^fcUa via nc morirono altri quattro » percioche da 'ìgonara à Vercelli y 
doueandauano v'hà diece miglia . il Rèvsò molta pietà,eir carità vfrfo coloro, 
che giitngeuano in yercelli : ^ceanco diflribuìre ottocento franchi in Itmojtne ^ 
oltfaciò diede loro qualche danaio a^on conto delle pi^K. Furonopagatii mor- 
ti , cornei vim ; il medefmo fece à Sitigpqeri , dei qum n'erano morti intorno A 
qoo. Ma qualunque foflenimtntofofse lor dato,ne pacarono in Vercelli a miglior 
vita da trecento , gli vni per troppo mangiare »gli altri per malatie,e la maggior 
parte fopraa' letami deUaCittà. 

Intorno A quel tempo^che tutti vfeirono fuora j fe non i trenta huomini ,■ chefl 
tafeiarono nel Caflello -, Ù" de quali ogni dì ale uno ft partiua\ arriuarono da otto, 
in none mUa sui'ggeri nel noftro efsercuo -, doue ce nerano altri due mila di colo- 
ro , che furono nel viaggio dt T^àpolì . Tutti gli altri > eh' e (sere poteuano diece 
mila erano reflati apprefso A Fcrcelli, e fsenao flato eonfigliato al Rè di non la. 
feiar vnire infleme quefte due bande di faldati, che afeendeuano al numero di^p" 
tidua mila . Io credo , che non mai fi trouqrono in vno tantagente (f vn medeft- 
dbopaefe: la maggwr parte de quali veui«fpovtaneamente A difpetto di cu^cif- 
no, in tanto che ci bifognò ferrar i pajjinel Remante , perche non nefceudejse di 
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auanta^po , & ritenere U loro danne -, figlinoli . "Potrebbe in efueflo luogo 
chi chè]ia,addimandare,feqnefta loro -peniìta proce dcua da ^fiettione, ^amo% 
re , attefo che H.è Luiouico di felice memoria, gli haneuafommamente benefica, 
tt ,e!r pofli mripntatione y eSf in credito i^prefso’l mondo. Kijpondo efsere to 
d' opinione, che alcuni de' più recchihonorafisero ancora le ojia di quel gp’on Rè , 
fra quali erano molti Capitani , che pafumano li fetta» t' anni , efi" haucuano mili- 
tato lòtto Ufi cantra Carlo Duca di Borgogna : ma p^iaft che la principal cagio- 
ne fu P,Auaritia , & la loro eflrema pouertà . Peritene tutto quello , che era ap- 
preso di loro di gente atta all’arme , concole à quefla guerra . T^on vidi io 
mai cofi belli huomini , ni di cofi fiero fendflante , & parcuami impoffìbile, che 
potefsero efsere feonfitti fe non da chi gli hauefse prefi , o per fune , ò per freddo, è 
per cotale altra neceffitd . 

Ci fi mefliero adejfo di venire al principal punto di quefla prefente materia, il 
Duca d’Orleis(che vfeito da 'b{puaraeragiaflato otto,ò dieci giorni a [no agio ) 
Jiauendo apprejjb diji tanta,^ sì varia forte di gente, & parcndoli,che mòlli fi 
prendefsera a marauiglia,comefi fuftelafciato cadere in tanta neec/fità,fi moflra- 
ua molto volonterofo di Staglia , & vnofò due altri grani hnomini erano del 
medefmo humore. Pertanto Monflgn.di L^n),& i.ArciiiefcoHodi Roano, & 
due,ò tre altri di bafla qualità fubornarono aUuni Surggeriyi quali vennero ad of. 
ferirfi prÒtiffimia combattere, fenga addurre ragion nefiuna di cofi fatta loro in- 
cìinatione;percioche non hauendo il Duca d Orleans nella fortegga di T^uara al- 
tri, che trenta huomÌ7si,nonpareua, ch'egli hauefìe occeflìone alcuna di cercar 
bottiglia ; majfimamente che il Rènonpretendeua cofa alcuna, nè voleua diangi 
combattere, che per faluare laperfona delDura,&' de' fuoi. I nimi ci erano mol- 
to potenti, ér perciò impofjtbil'era di ron^erU neliefjercno lorojcfsendo racchiufi 
da per tutto aifoffi pièni di acque, & accampati in Jito fòrtifltmo , ne haueuano à 
difenderfife non danoi,perche nulla temengapoteuano più hauere di qudU della 
Città. Erano da due mila ottocento huomini d arme con Caualli bardati ; & cin- 
que mila Canai leggieri; vndicimila cinquecento Tedefchi , comandati da EcceL 
ientiCapitani,(quali erano Ciorgiodi Pietraplane , Federico Capellare, Lan- 

ce, &vnirftnito numero di fanteria. SÌ che reflauavanitàgrandi(flma,ilpcn- 
fare di difordinarli dentro olii fleccati loro , ò di farli fuggire . Ci fopraflaua vn 
altro pericolo di molta confìderatUme, & era, chefejìgiuntaua tanto numero de 
i noflri Suiggeri inpeme, non facejfero prigioniero il Rè medejime co tutti i prm- 
eipcili perfonàggi del noftro tfltrdto ( il quale era deboliffimo à petto à quello de i 
mmici) & non gli conduceffero ne' boro paeft, di che ce ne diedero qualche fojpit- 
tioact come veierete nella conclofione ^a pace . 

La pace (ì coochioTe fra il Rè , Se il Duca d’Orleans da vna parte , & i ni- 
mici dall’altra; della conditionc,<Si articoli contenuti in cflà . Gap. Xf. 

E Sendo fra noi cotanta diuerfnà dì pareri, & già trefeiuta tanto, che il Duca 
d Orleans ne verme a conte fa co'l Prencipe dOràge irflino a dargli vna mé- 
ttta: il Marefciallo di Giè,il Sign. di Piemes,il Prepdente Gannai,il Siga. Mor- 
uillieroyil f'idame di CiartresÒ& io ritornammo alt efiercito de' nemici, doue fi- 
nalménte fi conchiufe lapace. La quale per fapparengecfleriori giudicammo fin 
da’Ihora,chenmhauef\èa durare Hip tempo.Manoierammo coflretti di farla 
per le molte ragioni, che hauete mtef-, alle quali fi t^giugeua dt'po della trema- 
ta,il mancamento didanar:i& il defiieriodi poterfi quindi lcuare,& partire con 
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"»na honorata pace in ifeitta , La quale fi farta potuta mandar da per tutto ( come 
pur fi fece)efiendo fiata deliberata primieramente, & approuata in vngran Cofi- 
glio prefente il Buca d'Orkds.Le conditioni di efia furono in foftà^a quefieiChe il 
Duca di Milano dariaal Rè tutte Ir comodità di firmrfi di Genoua cantra untai 
mondo , & fin ifhora effe Duca à friefpefe vi farebbe apparccchiai-c due naui per 
foccorrere il Cafieìlo di 'hlapoli (il quale ancora fi teneua per il Rè, ) dr /’ Mono 
apprefsotrè. Che quando auenifse , chcdinuouo il RèritornaffeaU'imprefa di 
'ilapoli, non fola conjentirchhe ilpaflo aUe fue genti, maegliìn perfonalojèrui- 
reboe . Che non accettando ì'enetiani fra due mefit quefiapace , tir volcfscrofa- 
atorire,& aiutare la Cafà d\Aragofl,fuffe il Duca obligato inperfimaa cogiunge- 
re le fue forge con quelle del Rè controdi effi,con patto che juite terre de yene~ 
tiani il Rè prendefi'e tutte le donafeal Ducati altra parte il Duca di centouenti- 
quattiv mila ducati , che egli fraucaprefiatiinquel viaggio td Rè, gliene rimet- 
teua ottanta mila ; in offeruatione di che douea il Duca dar due ofiaggi per conto 
di Genoua , il CafivUctto della quale per due anni intieri fu mejjo nelle mani del 
Duca di Ferrara , comeneutraìe yp^andaper metà ilpreftdio, e la guardia di ef- 
fe : ma in cafo che il Duca di Milano fi fcruiffe di Genoua cantra il Rè , patena il 
Duca di Ferrara liberamente confignarli efja fbrtegga. Ver le cofe di Milano do- 
tte uà dar due altri ofiaggi ; qiicfii diede egli , ma non già quei di Genoua ; perdo- 
(he volcndofi il Rè partir filoito > prejè occc^tone il Duca d'ifeufivrfi • 

Dopò il ritorno nofiro dal Duca di Milano, ilquale confermo,& giurò la , 
gir chei yenetiani hebberoprefi due mefidi termine per accettarlayò nò (eijc ta- 
to tempo vollero ) il Rè onch'effo lagiurò , & incontanente il dì apprefio del:be- 
rò partirfi, come quello, che hauea gran voglia di riueder la Francia defidcrio co- 
mune atutta la fungente . Lameclefimanotte li Suèggeri , che erano ncLncfiro 
efsercitofuonando i Tamborìnifecera molte afsemble'e , ciafeuno con coloro del 
fuo Cantone , tenendo certo loro ordine , nel quale conftfie Infamia de' loro con- 
quello ch'io dico , & dirò , lo tra raccontò tomai, vno de'tn imi toro Con- 
dottieri, benijjmo intendente della torà faueUa, ilquale partitofi aall’efserdto dc- 
ue darmiua , venne allo feuro della notte ad auifarne il Rè- 

Mlcunt di loro dice uanoiche fi facefte prigioniero il Rè,& tutti i più ricchi di 
fua comprima. -Altri non confentiuano a ciò, ma che fi àtmandafse La paga di tré 
mcJì,altegando,che da Ludoui co fiuopadre, oberano fiate promefsefempTC , che 
vjcifiero dal paefe laro , cdn le bandiere (piegate. Furonui dì quelli , che efculfa la 
ferfimadel Rè voleauano che gli altri ^an signori fi rùenefsero prigioni . Que- 
fto partito piacque à tutti,grgià haueuancr mandati molti defuoi dentro alla Cit- 
tàynaprimachcfi venifse aÙ'efsecutronepartì il RèaUa volta diTrino, Terra 
del Monferrato . Tuttauiaeffi Suiggeri haueumo il torto, perche veramente non 
fùlor Promc/so fe non tapina i'vn mcfe^l qhal mefene anche lo feruirono intie- 
ro. In breut fi verme a compofitione con cfso :oro,inàgi alla quale, quelli Suigge- 
riyChe prono all’imprrfadi tqapolijbaueuano già prefo il Bagli di Digiò,& Lor. 
noi lor principali Capuani, dìcedo eficre creditori di quindeci giorni, de' quali vo- 
ìeuano lanari per potei fen andar a cafu : gli akri he bbero le paghe di tre mcfi, il 
tutto afeefe allafoaima di cinquecento mUa Franchi , contentandofi alhora di ha. 
ueme ofiaggio, <& male u.t lori . Qd‘^'flo brutrofatto aiicnne per malitia de ipro- 
pr:j Francefi ,chc gitelo propofero.percioche vn de i Capitani de gft fìcffi Suig^ 
gerì , ne incerti ilVnnctpe d'oriuigc ytlqnalc lodifsealRè, & ciò fecero indi- 
jpcltodLÌla pace feguita , defiierando eglino d: comb.Utcre. 
incontanente chetlRè fùgionto in Trino, mandò à Aiarefcidlo ,il Trefide"te 
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di C«outttiSr me ai Duca di Milano 4>erche ventffe à parlar [eco : [opra di cbegU 
dijfemo molte u^ionit & cagioni, affine che ne compiacefie tl Rè, come per ve- 
ra confermmone della pace . Egli et rilpofe molte cofe in contrarto , ifcuj'andofi > 
eir temendo di certe parole , che Monftpior dt Ligtiì haueua detto (cioè che fi do- 
uea far prigione > quando egli verme à trottar il Rea Vauia, & di certe altre det- 
te dal Cardinale di S. Molò, il quale poteua il tutto apprefjfo il Rè . 

E veranute eraw fiate dette molte fcioccherie,ma da chi, io no'l sdj bafia che 
diprefeate il Rè d fideraua forte di effere fuo amico . Eraejjo Duca in vn luogo 
chiamato Bolla , & farebbeft volontieri sboccato co'l Rè /opra vn fiume, & co 
VHO fioccato forte dt legname fra mego loro .Mail Rè faputa la fua rifpofla , m- 
doffene a ChierUdoue fermatoft vno,(>due giorni sindri'^per pajfar i motùquin 
di rimandò me a t'enetia, póltri a Cenoua per armar le due ffaui , che il Duca 
per obligatione doueuaapprefiareima non fi fece nulla, percioche efso Duca dopò 
tthauer lafciato fare vnagran fpefa al Rè per C apparecchio di cfsénaui, vieto loro 
il partircvorgi in vece di offeruarU pronte franate mandò due a nofiri danni . 

Il Rè mandò il Signor d'Argcntonc à Venetia , per conto delle conditio- 
ni della pace le quali non ^rono accettate dalla Repiiblica ; De gli in- 
ganni del Duca di Milano . Cap. XII. 

I L mio carico apprefso alla Signoria di yenetia era il vedere fe fi contentaua di 
accettare la pace fatta, & pafsare tre articoli . il primo de quali era,rcfiitui- 
rc Monopoli,cb'cfft cihaueuauoprejò. il fecondo richiamare il Marchefe di Mà- 
toua , altri, eh' craiui nel Regno di 'RfapoU à feruitio del Rè Ferdinando . T er- 

5 [o dichiarare che effo Ferdimmdo non era comprefo nella lega fattanouellamcte, 
nella quale il Tapa folamétc il Rè de' Romanici Rèdi Spi^pa,& il Duca di Mi- 
lano crono nominati . Giunto in yenctiafui horreuolmente riceuuto, non già co- 
me la primiera volta,cbe v andai,credo io perche al preséte ci era tra noi jcopcr • 
ta nimifià,& allhora buona pace. Efpofial Doge la capone della miagitaidifsc- 
tui ch'io fiijji il ben venuto f dopò d’hauerlapropofia in Confeglio,mi rifpòdcreb- 
hc. Ter tré continui giorni furono fatti generali procejfioni, Ò" grandi clemofine, 
&pHbiiche predicai oni.pregando nojìro Signore Iddio-, che deffi loro gratta di 
eleggere il miglior partito i iutefì in fimili occafioni hauer ewnoKr cofiume 
di così fare. E nel vero à me pare la più rtuercnte Città àue cofe di Chiefa, 
che mi vedejfi mai, & quella che bahbia i Temptf loro meglio ornati, & 
adorni-, nel che logli rafomipio a quelli di Roma; dalla qual cofa io fiitno, 
che proceda la ^andeg^ della loro Republica , che pci ciò è d^nijfima più 
lofio dicrc fcerc , chedifminuire . Io iettai più di quindici dì prima che mi 
fufjC datarifpofia , & quefia finalmente fù Udore ripulfa à tutte tré le mie di- 
niandc , percioche difsero non hauere effi alcuna ffurra co’l Ri, & else ciò , che 
baueuano fatto fù folameutc per aiutare il Ducadi Milane loro confederato , che 
il Rivoleua rouinare . il Doge poi parlò meco à parte , il quale mi offei-Jé , che 
R.è Ferdinando di confentimeuto del Vapa, fariahomaggio del Regna dt 'FJapo- 
lialnofiro Ri, Ó" pagherebbe di cenfo ogni .Anrw cinquanta mila Ducati; 
vna parie di contanti , la quale cjfi gli darebbono in prefianga ( haueuano 
per intefo cotale pirfiito, dt nteneì-file terre diTuglia, ch’erano in poter lo- 
ro , comi- Brindifi, Otranto, Troni , & altri . ) Oltra di quefio ch'ejso Ferdinando 
iifciarcbbc al ^ per maggior cautione qualche Città in quei contorni della 
' Taglia , 
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"Ptiglia , mtenieumo Titanio , cìk par era in tnam del Rè, &>na,à due <dtre s 
offerì uanle in quelle parti ^perche nmaneuano più hntme da mi , fe ben copri- 
uano ciò fono colore die^pofle inluocooportmo Per feruirfene mt centra' l 
Turco , le quali quando il Rè /cefi in I tolta con voce ai fare l’imprefa cantra efio 
Turco haueua ricercate , come più commode, &più vicine . La qual inuentione • 
<& pretefto del Rè fu veramente pefflmo , non effndo vero , & fapeualo Iddio , 
euinonpofj'ono e fiere celati i penfieri de gli buomim . Similmente e Doge mi 
dijffe , & m'afficurò che fe'l Rè faceffe quella hn^fa , tutta Italia coneerrebbe 
alle fpefè , & aiuti ; che il Rè de' Romani dal fuo iato gli fariaguerra , che effi, «jr 
il Rè nofiro dtfporebbono di tutta Italia , alle cui orainationi ninno ofiirebbe di 
cotttradire,& che in lor parte, & a f^fe loro fenàrebheno il Rè con cemo galee, 

cinquemila caualli per terra . 

Io prefi commiato dal Doge , & Sig^ia , dicendo loro , che rapporterei ti 
tutto al Rè . Tornato à Mihmo troué tl Duca i leigeuana , oue era Rigaut De- 
rclles maejlro di cafa del Rè, & fuo imballatore . il Duca injiu^endoft di efser 
ito alla caccia , mi venne ad incontrare ( cotanto honorano in Italia gli imba- 
fcIatori)& fecemi fontuofamente alloggiare nel fuo Ct^elb. 'Pregado, che mi 
drffe agio di potergli parlare in difparte . Rifpofe,chc lo faria , ancor che mt^raf- 
fc di non curarfene . Io gli voleua far iflanga di quelle due nata , che cipromi- 
(è nel trattato della pace in Vercelli,(e quali erano pronte al partire ( ancora fiaua 
il Cafìello di Tqapou in potcrnoflro,)& egli faceua finta di volercele dare . Ter- 
cloche Teron di Baccie maeflro di cafa MÌFè,e Stefano di jqpues, che erano in 
Genouaper quefio conto , fubitamente franto la miagiunta in Milano mi ferme- 
rò , dolcndofi dell'inganno del Duca, il quale mentre li tratteneua con fperanga di 
cnnfegnarglicle , ne haueua già mandato due dtr e in fauore del nimico . Diceua 
il Gouematore di Genoua , volendo prolongare l'ijpeditionc , ch'egli non eraper 
{offerire, che effe due naui fi arm'affero tutte di Francefi , ma che bjflau.mo venti 
per naue , c<m molte altre vamfiime ifeufationi dijfimulmdo , &fra tanto afpet- 
temdo none He , che il Caflellodi iqaPolifufJè arrefo, nel quale fàpeua il Duca non 
effere da viuerc , che per vn mefe , ò quiui intorno ; e cIk i legni , che s' appai cc- 
chiauano in Trouenga non erano bafieuoli à porgere foccorfo'fcnga le due nam . 
Ter cicche i umici haneuanogrofia armata mangi al Cafietlo , efjendifi alC^ra, 
goneje , vmta quella de yemetim •, e del Rè di S^na . Fui tre giorni co'l Dma ; 
'hell'vno de i quali egli m pieno cor^'eglio fi moflrò corrucciato, ch'io nonglifaeef- 
fi buona la rifpofia fua circa alle due naui fudehti. So^giungcndo,che neUe condì- 
tieni della pace egli haueua ben promeffo di feruirci di due mui, ma non già di la- 
micete d.fciarui montar fopra alcun Francefe. Gli rifpofi cotale fna eccettiom parenti mol- 
Icinpio . to leggiera . Terche fe egli mipreftaffe vna buona mtkaperpaffar i monti,e la fa- 
ceffe condurre meco à mano , (opra la qual e egli poi m' impedì fife il poter cauaka- 
re,cbe feruitio mi hauerebbe egli fatto? Dopo Inn^a conte fa dì parole , egli mi ri- 
tirò, fedo in vna loggia , douegli propofi quanta fatica io , & altri ha'temo prefa , 
e du rata per fòmife il trxttato di yercelU , & il ^ricalo in che egli metteua il 
Rè nel moflrargltfi tanto contrario , ch'era di fargli vfcr di mano co fi malamen- 
te quelle fortegge dt jqaroli , neUe quali confifieua , ò la perdita , ò vero la con- 
fcruatione di miei Regno , onde fi cau farebbe odio perpetuo frà il Rè & lui. E gli 
offrrfi in fine il principato di Taranto, co'l Ducato di Bari, eh' e^ haueua althor* 
in fuo potere . Dicendogli il rifchh , che egli corretta , & tutta ! ralia infieme nel 
confentire,che yenetiani teneffero le fopranominatc Città nella Vugtia. Egli mi 
confi fiautych' to diecH-tla vtrit.è,fipetia'mei:te de i yenetiani ;macovchiHdeua , 

d: non 
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iinonp^erc trouar modo ne di afficurarft, ne di confidarfì net Ri . Dopò cotali 
roEioiMmenti, Ucentiatotni da Ini , mt -volte egli accompagnare due miglia; e nel 
lajciarmi fiorendogli pHrCidi io mi partijp mal fodis fatto, inu^incjji vna ò mali- 
litia, ò bttgiapiù bella de ILi primiera, ( fede'Vrencipi fi dette coft Sellare & fit, 
che , qnalhuomo , che d'tmpnntifa canpa propofito , mi diffi di voler vfar meco 
vn atto dt buon amico , affine che il Rà haneffe occaftone di vedermi volentieri » 
& trattarmi bene;coiutofiatix tl giorno vegnente egli mandarebbe meflere Cd- 
teaxgoàCenoua, ( tl quale à quei tempi era il prirnohuomo di gratia,c di aatto- 
rità appreffo di lui ) perche f aceffe partire effe due naMÌ,& aceompagnarft con le 
%ofire. Onde haurebbecoT^cruuo con quefìooperattonetl CafielCoolRè ,gj-per 
conjeguemia tl Regno di T^i^li ( la qual eqfà era veriffima fe fatta l’bmeffe ) & 
fubito cb'eUeno haue/fèro dgate le vele lo mi fermerebbe di Jita mano propria , 
acci oche io fuf}iilprimo,che ne reeaffi le nouelie al mio Rè , il quale per ciò cono- 
fccffèymeejfere flato quello, che gli haueuo procurato, feruuto cofi nleuato. Dtf- 
jcf/ii in oltre di douermene ijpedirc vn corriero appreffo, ilqualc migtugnerebbe 
anp cb' io fuffìà Lione. Io dunque col mego di rptefta fperattga partendomi paffàt 
i mónti, & ogni cauallo dipofia, ch’io fentiua alte miefpdle ,pnfando che fuffe 
quello* che mi doiieua recare le lettere del Duca, mi voltaua aaietro: ( non oflan- 
tc che io pur ne flefjt in qualche dubbio conofeendo la natura deU’huomo) cof i ca^ 
minando arriuai à Cbiamberì , oue Monflgnor dt Sauoia , tenendomi vn dì Jeco , 
m'accoi-cggò grandemente. Quindi vermi à Lione ( fenga che'l mio corriero Mi- 
lanefe con^anffe in alcun luogo ) doue feci delle cofefeguttepienarelationc al 
Rè,ilouaiefuorad'ognipenfierofìflauaaUegraTnenteingioflrc,epafJktcmpi. Co- 
loro, che non haurebbono voluto la pace di yercelli,fi rdlcgr arano affai depi ar- 
tefici,& in%ani,ebe ci vsò il Duca di Milano, parue,et che ne crefcelfctv il ripu- 
tationejridcndofi del fatto mio , come fi fuol fare in fimili oecorrenge nelle Corti 
dc'Vrencipi grandi. Io di vero mi ti ouauo olirà mifura dotorofo, & mal conten- 
to . Raccontai al Rè , (irglielo mcftrai in ifcritto tofferte , che yenetùmi m’hi- 
ueuano fatte, delle quali egli non fece alcuna flima, e meno ancora tlCardmale di 
S. Maio* ch'era quello* cl?e gcuemauaogni cofa. ’hfOndimeno ne trattai to vn’ al- 
tra volta con effl duefiarenkomi megUo/ii accettane, che di perdere il tutto: ma 
tic meo il Rè haueua perfime da condune vna tanta imprefa * & fippr v'era al- 
cuno huomo digtudieto , dr intendente dep'affari del mondo, ramìme volte «’ 
era ricercato,ò non mai. jlRèin quanto à lui era d’animogenerofiffìmo, e <f ab- 
bracciar ogni grande imprefa -, ma temeua troppo di far difpiacere a queUi , che e- 
gli medefmo effaltaua in autorità , e credi' o ; eparticolarmente à ehiunqm ma- 
neggiauatentratepublichc, comeilCardinale,fuoi fratelli, Sparenti • Laqual 
loJàèbeUifflmo effempio à Vretie^ : Terciocbefà meflieri , ch'tpinofleffi pen- 
dano la faticadt guidare le facende gridi* & almeno qualche vo(ta,& che chia- 
mino quefloje queUo fecondo l’importanga delfòggetto, e dumo mimo, & ardire 
à ciafeuno di dire Uberamente il fftoPanre;ntUe quell cofetton deuono fare diflin. 
tione da huomo à huomo . Imperoeìx fé ven’hi vno p grande * che altri lo tema 
( come fece Ri Carlo Ottauo*& diprefente fa ancora ) non r’i dubbio, che quefto 
tale in quanto àgli effetti fla deffò ifRi,&il Signore ; onde il -vero padrone fe ne 
troua md feruito ; come eff» Cario è flato da’fuoi Couematorif qudi hanno fatto 
beniffimo le faceridc proprie, tnaptjpmamcnte quelle del /li ; di che egli nè flato 
manco appre-gp^o affai . 
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Ritornato il Re in Francia pofc in oblio coloro che reftarono à Napoli ; 
morì Monfìgnor Delfino , che fh al Re , e alla Regina di grandifTimo 
duolo cagione . Cap. XIIL 

- Y L mioritorHoàLmefMnclmiUe qitanrocentonoMontaci^iie ,iliodicefifth 
i giorno di Decembre i douegiàconCefiercitoera gionto il Rè. ll/mdefiette 
fuora nel viaggio di 'N^oli intorno d quattordici mefi. Le forte^efiteneuano 
ancora , come diffi di Jo^a, à diuotione del Rè . Reftò in efjo Rejgno Monfìgnor di 
, Mompenfiero fuo LuogotenentCtil quale fifiaua in Salerno co'ivrencipe ai quel- 

lo iiato ; & Monfìgnor d’.Anbigtù in Calabria « dotte offendo quaft fempre flato 
amalato > hatteua nondimeno fernito ottimamente . Meffere Granano di Guerres 
era deW.Abbriezp^ j Don Giuliano in monte Sant'. Angelo ; e Georgio de Suti in 
Taranta ; ma fuori £ ogià credem^a , & derelitti , bifo^fi di tutte le cofe\feitga 
cheptir folamentehauefjero per ri firigeriotò noueUetO lettere da coloro , chegli 
doueuano foccorrere, & aiutarli; & feptiren’haueuano taihora , tutte eranobu- 
gie , epromcjfe vani^me fenga edetto . ’Percioche , come ho detto , il Rè non fa. 
cena , nulla da fi , } &■ nel verofe fuffero flati in tempo foueniiti di qualche fomma 
di danari ,( come che dapoi ve n'babbiamo fpeft fci volte tanti ) i nimic non\rac- 
quiflauano quel Regno giamm . Finalmente , quando tutto fù perduto , gl fùrorio 
mandati follmente quaranta mila ducati, per vna parte delle loro pi^he d'vu an- 
no > i qudi fe fuffero arriuati vn mefe auaiUi , i mali , le diinfioni fguite fra i no- 
ftri , & l'onta , e biaftnw , che ne riceucttero , ( come fi diri poi ) non farebbono 

10 ro auenuti . E tutto ciò , perche il Rè , per fe non ifpediua , ne afcoltaua le genti , 
che veniuano da quelle contradei & coloro che maneggiauano cotali bi fogne era- 
no negligenti, & di poca fperienga-, oltrache io fono di opinione, che alcuni di effl 
haueffe qualche intelligenza co'l Vapa\ e ben pareua che l idio haucjfe in tutto ri- 
ftretta la mano alle taite gratie , che già fece al Rè nell’andare à quella imprefa . 
Ejfendofi adunque fermata due mefi in Lione,hebhe nouelle*the Monfign.il Delfi. 

De'finodi no fuo vnicofigliuolo fi trouaua in pericolo di morte ; e tre giorni appreffo , altre 
Francia ne fopragiunfero , ch'egli era morto . il Rè, come ben fi conueniua > ineflimabile 
»"orc . dolore ne fentì ,ancorwe poco gli duraffe.Mala Regina di Francia, Duchefiadi 

Breti^na, chiamata .Anna, vinta da grani filmo cordoglio diuenne laPià afflitta 
, donna , che fufie mai ; e lungamente lo pianfe i & io credo che oltre alle naturali 
angofeie , & ^anni , che hanno per cojlume difentire le madri per le perdite de i 
figliuoli , H animo fuo , con trifio augurio le P> edicefi'e qualche grande futura cala- 
mtà . Il Rè per darle alcun conforto, e tarla dalla nuuincoma, fece fare in fua pre^ 
fetrga certe j'efle , e balli , oue compar fero molti giouani Vreiuipi, efrà gli altri il 
Duca <r Orleans, che all'hora era in età di trentaquattro anni . Ben dimoflraua co. 
flui di fentire allegrezza di quella morte ( Percioche egli era il più vicino alla co- 
rona ) onde per cotal cagione gran tempo il Rè , & egli fletterò finga parLwfì m- 
fieme. il Delfino quando fi morì ,ha»cua da tre anni , belli/fimo fimctuUo,& 
audace nel fauellare , ne temeuapunto quelle cose , di chegli altri di queWetà fo- 
gliono paurofi diuenire . Et dicout ciò , eflere fiata gran anione , che II padre 
giermcnte fe laPaffaffe , temendo , eh' il figliuolo fatto grande, èrprefeuermdoin 
\ofi buone qualità , nongli diminuifse tauttorità , & la potenga : perche in vero 

11 Rè fù fempre picciolo huomo di carpo, & poco intendente , ma tanto buono , e 
da bene , che non fi poteua vedere ocatura miglior di lui . 
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Oraèhcne,che inttndiacc le miferie de igran Hè,& Trencifi,i dkJli cadono in DiTcorf» 
foUecitudine,e paura de' fropriflor figliuoli . Kè Ludiuico f^ndiccjìmo , padre di 
Carlo OttauOyil quale fu molto fauiOye virtuofoyhcbbe tema del figliuolo imapru- pcnci c tc 
dentemente vi rimediò, & lafdollo kè doùò fètdi quattordici anni. Effo Ludouica 
haueapoflo in paura Carlo Settimo fuo padre-, percioche giouanetto di tredici anni 
•vcfiì l'am:e,& guerreggiò in compagnia di alcuni Signori , e Cauallieri di queflo |•c^.mpio 
Regno contraluhfotto pretejìo, che la Francianonfu^e ben gouemata,il qual fol- rre Rà 

leuamento durò poco.Ludoutco iftcfso molte volte lo mi hà raccontato.Ma dapoi di Fràcia. 
che diuentò huomoyfeguirono fi-d loro acerbi ffìme contentioniìedifiordie-,pufefi- l’vn dopò 
nalmente ntiroljì Ludouico nel DelfinatOt& quindi in Fiandra Jaf dando il paefe raltro . 
di efso Delfinato libero al padre fuo-Diquefio particolaie hò io rintonaco nel co~ 
minciamento di quefte mie Memorie grattando del Regno di Lmouìco indice- 
fimo . Tqjuno huotno viuente viene eccettuato dalle palfioni, & difpiaceri,e da- ,■ 

filino mangia il fuo pivie accompagnato damillenoie, e dolori . 7{_oflro Sign. id- ” 

dio gliele promi ft quando creò l’buomo , & a tutti fedelmente ce l'hà offeruato . ’ 

Egli è il vero che gli affanni, & difgujlij'ono differenti: quelli del corpo fono i mi- 
nori, ma quelli dell’animo Jònogróndifftmi . del fauio d'vna forte , quei del 

eC vn altra . Come che afsai più grane ^ore finta lo fciocco, che il pruden- 
te : tutto che il contrario pda a molti; il quale fciocco trouafemprepiu fcarfi co- 
forti, & le confolationi^he non fà l'altro. Lagente di bafsa ccnditione, che in::f- 
da, & s’affatica per nodrìre fi, èri figliuoli , & paga legraue:^ , i^r i fudditi a 
fuoi Signori,fen^a fallo menarebbe vna vita dolorofa , /? igran Signori in queflo 
mondo nonhaucffeiv fe non piaceri, c foLrggi, & cfsa in cotrarh pene,egua . Ma 
la co fa pafsa di altra maniera; concio fu che , s'io mi volejji mettere à fcriuere f- 
anguflie , & paffìoni vedute da me, da trenta ami in quà,fofferire a grandi, tan- 
to huomini, quanto donne ^ di certo ne farei vngrofflf fimo volume .'Ffct che fa- 
re io non trattarci giù di coloro , de' aruli parla U Bocaedo nel fuo libro de' nobi- 
li sfortunati-, mt folarnente di quelli , érdt quelle, che fi veggono nell'appa- 
rente ricchi , fani ,& aucnturati , i quali chiunque non gli hauefl'e in pratica , 
come io l)ò , fclicilfimi reputaria . De i quali nondimeno io fouente volte bò co- 
no fduti efierei difpiacerifondati in sì vane , & leggieri c trioni, che à pena fi fa. 
ria egli potuto imc^inare , da chi non trattaffi famUamente con effo loro ; & 
la maggior parte ciano caufate da fojpitmi , dr rclatiom -, infermità » ebe nafeo- 
famente regna nelle Corti de' "Principi; mi da cui ne fuccedono mille mali, sì nel- 
le perfine loro , come de' domrflici , & fudditi . Et in tanto fi raccorcia perciò 
li vita loro , che à fatica dopò Carlo Magno s'è veduto in Francia alcun Rè pof- 
fare i feffanf .Anni della vita. Per cotali fofpetti quando Rè- Ludouico yndi- 
tefiima s'auicmò à quel termine , efsendo amalato della fudetta infirmità , fi 
giudicò dafefleffo morto. Carlo Settimo fuo padre , che haucua operate sìgrau 
cofi nella Fronda , fiondo a letto » cr mettcndofi in fantefia, che lo vale un- 
no Mtoficare , non volle mai mangiare . il Rè Carlo Sefloper tritìi rapporti en- 
trò nr altre fofpittioni, che lo fecero diucnire pa:tpip . 'Ffel quale partieoU- 
rei Prencipi commettono ordinariamente vno errore mportantifflme ; ogni Intra 
(he non chiari feono effe rdationi , quando appartengono d loro ; benché fujfcro 
di poco- rilieuo ; perche altri cofi fpefso non fi arrifebiarebbe di v farne . Et 
dò verrebbe lor fatto ,dimàdaiidene ,eÌBteregandone le perjònetvna inprcfai- 
■ga deU altra , cioè dcil'accufato, onde non fi riferirebbe cofa, thè vera non fufle ; 

Ma vi fono de’ Prencipi tanto imprudenti , & di poco intelletto , che a relatori 
pfomeitono,& giurano di no dime huUa-,dal che fouente neauengoao lorix quelle 

note. 
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note , ch'io diffi di Copra . Fi s'àggiktige , die ^Jfo odiano i wdfììm , Ó^pià tedi 
Uferuitorhcbe s'hóbhiano facendo loro tfdl'appetao t ^malereiationi ai molti- 
trifli ,egrauilpme ingiurie, & damù. Dacefioro nt^conoetiandioigfm torti 
^graucT^ , chefifamodfudditi* 

Hebbe il Rè noudla della perdita del Caflello di Napoli»le Terre de Rc> 
reatini fi vendono à diuerfe perfone ; del T ractato d'Atella in Puglia 
con gran danno de’ Francefi:& della morte di Ferdinando Rè di 
Napoli. Cap. XIV. 

1496. T »/jf morte di Monftgnor Delirio "pnico figliuolo del Rè Carlo , fegtà d miUe 
JLj quattrocento nouanu^ei > , perdita veramente maggiore di quante gli fuffero 
per adietro auenute , ò che gli potè fiero auenire giuntai , non hauendo dapoi hau^ 
utidtri figliuoli . Oueflajuenturawnfu fola , percioche nello ifiefio tempo epi 
intefe che coloro , ax Morfignor di Mompenfiero lafciò nel Citello di t{apoli 
t^haueuano arre foàndotti parte per fame, & parte per rihauere gli ofiaggi , ch'ef 
11 nome Mompenfiero nella fua partenza diede à nemici. Succefiegli vn altro acciden- 

de quali te piew> di vituperio, & di dan»o\(iò fu che >ncerUrEntranguesC<filellano del» 
fi legge Li fortegga di Tifa, laqude teneuainfede, & d freno quella Cittdflarefiitidi 
fopra°‘’il Tifoni, cantra la prqmelfa, & giuramento del Rè ;.il quale per due volte haue~ 
cap. 4. di uagiuratod Fiorentini at render loro effa Cittadella, & Coltre terre, come Sor. 
qutllo li. , Sarganello, Tietn^anta, Ltbrafatta, & Matrona, che ejft Fiorentini d. 
la venuta del Rè in Italia,^ ne’ Juoi maggiori bifogni,gbhtaunianogratiofimietu 
te pre fiate , & infieme cento ventimila &cati , come altroue dijfi , sborfati tut., 
ti da trentamila in fuori. In fotnma tutte- le fopradette terre furono malamentt 
Genouefi ^ Genoiufi comperarono Sargma > e Sarganellada vn Ritardo di SaW 

coprano "P^Lo . L'EntriKues vendette àlMcheft Tietrafanto:‘,à Fenetiani Librafatta, 
Sariina , (onffrandifilmobiafimo del Rè , Cr del nome Franctfe ; & oltraciò con vltinut 
& Saraa! ruina , perdimento del Re^w di Tfc^i . iLprimo giuramento Prefo dd RÒ 
nello. (come s’è detto) di douerrefinuire quelle Città, fegin in FiorengajopraC .Aitar 

grande delia ChieJadiS. Gioan. Batttfla. llfeeondoin .Afte nel fuoritomo . .Al 
Cap. 9.IÙ qfude Rè prefiareno fimilmente trenta miladucatt, in tempo ch’egli ne baueagri 
bio j. nccefiitd, con cwtdtttone , che Jè Tifa t’arrendeuad loro . faceumo purodonoal 

Rèditjft Ducati ,& gUratdeuano kgioiedateperciàinpegm. In oltres’obli- 
gauano preflargliene diri JcJJÒHta nula , ^ pipargli die fue genti nel Regno di 
Tl^li, & anco di tenere contmuameute in efio Regno treceruo huomini d'arme 
d Toro Jpefedferuitio del Riin^aaguerra fornita.- tutte le quaU c^eperrffeuoi 
della maluagitd, & auaritia de fidetti minifiri , non fi recarono ad effecutione\ 
augi bifi^brefiiuàre à Fiorentini li trentamila dm:ati,cbegli prefiarouo , Dand 
accaduti per mancamento di vbbidmga , ^ per Jègrete relatnmi -, perciochq 
alcuni di moUaautoritàappr^'l Rè, dedero/vnmo , ^ ordine dC Entr^uet 
dicofifare. 

7^1 mede fintotene , due mefiptù , è meno nel cominciamento di quell ohm 
mUc quattrocentonouimt^ei , vedendo Monfifftor di Mompenfiero , Cf ilSt, 
gnor Fergilio Orfiuo , Mefiere Cornilo FiteÙt , &" diri Castani Francefi , che 
tutto émperduto , vfcirtm iaCampi^na, & prefero alcune pucioleCaftella, 
dotte verme loro mcamrotl Ri Ferénaado figliuolo del Rè .Alfbnfo ( il quale co:, 
me tuffi haucafato voto di reUgteoe ) co'l Marchefe di Mantoua fratello dell^ 

Mogfie 
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0 , & Generale de'venetimù , i tjmU bauendo ^mto 
^Mompe^oallt^gtat^ s accamparono in luogo alto , molto auan- 

deUe-pettoHogUe , iàr qniuifmificati Juggiuano il 
? , peiwche , Ferdmando , & fuegentt in tutte leruM Saueuano 
f neUagiomata d^aro ; Il qua- 

cmewmdtoaccommodJono 
‘‘^'0>ettodeipegnichene prefero 
-^Z ^^f<trrt:nellalPHgL, & digfantCimportorha , 
/. » Crana, Oltrarno MonMdi, (cb’efire- 

Rèymettettdogliftrttilmenteàcontoaferumo del. 
w/ ««x«o . JS^4 cheperdu%ento mila 
UHcauiolamfteft ritennero quei Imgi la ^fa de’ quaiinel sruardarlu& ne' Pre- 

P'^m^">rgUele iconciofiach'ej}i 
che tratti^n queUo, che fila Unv bene , come fono i luoghi di 

auel nJl^r r * Golfo de f'enetiani li rendono padroni di tutto 

& le^^iplù pofitede me^^o alcune terre > benché i datij , 

^ul & t'tile rifultaà 

^jP^ptorm deUefudette Città , & pià affai che altrinon fi UadUiunde. 

cofeàlorone. 

A quafis'amutinarono , fi per le •nettoumUe,chc cominciauano 

’ fi^^pP^^hea'foldan erano douute le p^he di diciotto mcfi , ^ 

wroii wa// . I Tedefchi parimente nano 
MonCm a ■ 'k^ non già di tanta C nutna , percioche tutti quelli yche 

P^^t^racoglieredal Kegnoy^eli difiribuiuà y ancor- 
HeUa ffqt^^it^tnocofioro faccheggiato molte Ca- 

MiTrti » donde s erano arricchiti .Seli quaranta milaaucmuibc fi-pro- 
'"”f^'*^>fif>*If%ofni^ati , ò chehauefl’erofimutoycl/eranop^ 
quefiioni, ch’auenn’ro tra loro non farebbono Jegui- 
• Adibiti de' fufiri Capitani m'hZ- 
^/?froy?«te d'accordo, & unite à combattere , 
•K «T/ ^P<^oche fujferoftativintiinbatta- 

tanti huomini , comefnero ; non ofiante fi ver.- 
St^Vto}a compoiitione ; PerctoeheneinolJ fCtmAn : 




^ r yg'ouane Caualiero cTUuema, come 

di .AlamaniyCon mille cmquecfto Suig- 
iZ/. r.I l'”JfP»”°P>o T andarono co'l ni , & mfino alla mort?\ermonocoh 
tbenulUpiù. ./dltri fono chiamati da noi lanrcbenet 
\,J^^"°^f^^^ffyngmdeltnedefimopaefe) & naturati nimiei de' Suinm -, 
^fiorofonodt diuefe contrade ycome di fopra'l Peno ,& delle Terre deSo- 

f’^’^nutinSenonte , &diGueld^t. Tuttiinfie- 
dati r Pflr'nanojerte y q ottocento huomini y tir gli haueuano nouellamente mà- 
ati co a con lapida dt due mefi , che già età fornita quando giunfero ip Regno , 

doue 
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iouenonritrouarono alcmaprou-fione d fatto loro; perilche ‘Pedendo/ìineo^ 
tal pericolo , non foto non furono cojlant; , & leali , come i Suturi ; ma tratta^ 
tono co'l nimico , & affai tofto fi mifero à feruire Don Ferdinartao . Onde per la 
dislealtà di coftoro , 0 “ per la diuerfità de i Capi , i nojìri fecero vno bruttifsmo 
accordo con effo Ferdinando ; il (juale giurò folermemente di mantenerlo , perdo, 
che il M archefi di Màtoua volle afficurar bene la perfona di M onfignor di Aim. 
pcnfiero fuo cugnato . 

In virtù delU conditimi tutti i nofiri fi pofiro in potere de' loro nemici , dando- 
• gli tutta l'artigliaria del Rè ; promettendo anco di fargli reJUtuire tutte le terre , 
& fortegp^ che’ l Rè haueua nel Regno , tanto nella Calabria ,( doueera M onfi- 
gnor d’./Cubtgn} ) Quanto nell' ^bmutggtfi , il quale era à carico di Mefiere Gra- 
dano de Cuerres, ó" infieme Gaieta, éf Taranto . S'obligaua d'altra parte il Rè 
Ferdinando di mandar u fermare inVrouenga, cmfalue't^ga delle Perfine , & 

. robbe > ancorché quefie valejferopoco . Feceglipoi Ferdinando condurre in 
d^i(^ dttdpoteuano effere da cinque, ò fei mila . si vigliacco arrendimen- 

tionc . '^0 » ^ compofitione non s'è veduta à nofiri tempi , ne io ne UJfi mai vna filmile -, 

eccetto queua che fù fatta dalli due Confili Romanù (come racconta Tito Liuto ) 
con gli Sanniti , hoggid) popoli di Beneuento m certo puffo , nominato aU'hora le 
Forche Caudine (paefi fra montagne ) il qual accordo nè anco il Senato Romano 
Allefor- volle accettare , come troppo vituperofi , Cp" perciò fi mandarono i due confili 
che Ciudi prigionieri al nimico . Quando i nofiri fuffero venuti a battaglia , non poteuamo 
nc. perdere tanti huomini come fc cero ncUa pace \ peroebe due tergi ne morirono di 
fame, e di pefie dentro alle medefimenauiìiell'lfila di Trocida ,doue furono 
mandati dal Rè Ferdinando , & (ràgli altri , Monfignore di Mompenftero ; al- 
cuni dicono di veneno , altri difebre , che cofi credo io . Di tante migliaia di per- 
fine io fon di pxrerc,che non ce ne ritomaffero alle caje loro millecinquecento. Co. 
ciofia che li Suiggeri, eh’ erano mille trecento , à fatica ne fcamparono trecento 
cinquanta , & quefii quaft tutti ammalati \ i quali veramente meritano fimma 
laude di fede , (y lealtà j percioche non vollero mai paffare à feruigio di Ferdi- 
riandò , tutto che fi vede fièro manifcfiamentc morire ne Ua fudetta ffola di Tro- 
cida , di caldo , di fame , e di altre crudeli infirmità , c cofircttì di reflar in naue 
finga patere feendere a terra con efirema , & incredibile penuria del viucre . Io 
vidi ritornarli quafi tutti, jpecialmente li Suiggeriyi quali riportaronofaluc tut- 
te le infegne loro , mofirando in faccia ihauer patito afidi , & tutti crono amma- 
lati . Quando jrnontarono di naue per prender e vnpoco di ariaoion poteuano mo- 
uere ilpafiò ,bifignando diaiuto nel caminare . il Signor yergilio Orftno perla 
trattato di pace ppteuaft ritirare nel fuo fiato infiemc co’l figliuolo , & con quegli 
Italiani che fimirono il Rè 5 nondimeno ritennero lui , & il figliuolo vnico , 
legitmo •, perche ne haueua pur vn’ altro bafiardo , chiamato n Signor Carlo, gio- 
uane valorofo , il quale fù da Italiani delle loro nedefnnc bande , nel fuo ritorno 
fiialiggiapo per firada . Mafie cotante difgratie fuffero cadute filamente fopra co- 
loro , che fecero l'accordo, pocacagionecifària di dolerfene. 

.A fiat tofio che il Rè Ferdinando minore hebbe cdfiguito tutto ciò ch’egli vol- 
le, effendofi nouellamente maritato con la figliuola di Rè Ferdinando maggiore , 
fuo auolo fg ouimettqdi tredici anni, nata dalla forella del Rè di Cafiiglia , che 
bora viue, & firella del Rè .Alfonfi , padre di e fio Ferdinand» minore , cafeò in 
vna fibre conttnoua , della quale inpocbi dì egli fc nc morì : Ver la coflui mor- 
te,! Regno di T<lapoli peruenne in Federico fuo zio, che diprcfcnte le gode . 'Pa- 
re in vero cofi mofiruofi, & piena di horròrc , tl [aneli are d'vn cofi fatto matri- 
monio ; 
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Mm/o; de i gitali nòdhnem in quella cafa^on jblofe ne fonofatti,de cmfimtli, da 
trenta anw m auàyma di frefca Memoria ancora- La morte fua fe^ì no molto dopo 
l'accordo conchiufo in ^tella^el mille quattrocento nouantafet. il Kè Ferdinan-r 
do minore, mentre viuea,& anco Do Federico dopò che fu afsunto alla corona fi 
lamentauano che il Mòpenfiero non faceffe reflitmre le terre , ch'enti promije nel 
trattato ; e nel vero Gaeta j& altre non erano in fuopotere, & bench'egli f affé 
Jjmgotenente del Rè, nò ^r quello erano tenuti coloro ;che ne haueua il carico, di 
renderle per fuo ordine, & comandamento: quantunque il Rè no ne haurebbe rii 
tenuta grà perdita fercioche ella cofiarono i^ai dguardarle,& d fornirle di veti 
touMlie, & con tutto ciò finalmente fi perderonoionde io non credo di direbug- 
gia (perche io eraprelènte alle ij'pedttioniyche tre o quattro volte fi fecero per /óc- 
correre di gente, CF di viuere le caftella di 'hlapoli , & Gaeta ) che cotali vi<^- 
gi cofiarono più di trecento mila franchi , malameate Jpefi , e gettati via . 

‘Alcune pratiche à fàuore del Rè, fatte da molti Signori Italiani percento 
di Napoli, 8t per tor di (lato il Duca di Milano, non hebbono eflecco ; 
c quedo auenne per mancamento dimandami. H d'i’no trattato cé- 
tra Genoua, il quale non riufeì. Gap. XV. 

1^ Opo'l ritorno del Rè del viaggio di '^^apob, egli fi fh-mò,cowe s'è detto,hnu 
X^gamente nella Città di Lione, tutto dato à tomeh& giofire,defitderando no- 
dimenodi conferuarfit le fopranommate fortex^e jfengapenjàreà ciò, che gli po- 
teffero cofiare . Egli è il vero , che non voleuàfi^idio-, ne noia tale , che lo potè fi 
fero diuertire da t fuoi fpidfi . D' lidia hauea ogni giorno delle (fpedicioni, & ma- 
neggid'importan'^ , vtili dfuo Regno di Francia , il qude e ffcnde fori (fi modi 
gènte , & abbondantiffimo di grani in Trouenga, e Ling^occa, & diri paefi , 
può fupplire co'l dando die Jpefi, & d mandarne in Itdia . Ma ogm altro Vren- 
cipe , che volfie dar orecchie alle cofi d Itdia, die loro impr^e, trattati, & foc- 
forfi, fi n'onderebbe inquattrodì alt'hofpedak ; percioche ferrga adoperar gran 
cofi , egli vi confumerà , dr gli bttonuni , & i danari j non potendo i Signori Ita^ 
liani fenóre, ne Mutare quelVrencipe , che chiamano ,fin7^aej]'cr pagati ; fc non 
fùjfe vn Duca di Milano , ò vno de' maggioripoten(ati . Ma vu poucro Signore, à 
Capitano, ancora che fuffe fedele, e ch'^i hauejfc defiderio di j'eruire ad Tiv- 

cipe della oda Rede di Francia , Pretendente diritto foprail Regno di Trapeli , o 
nello flato di Milano , nonpotreobe egli firuire longo tempo \ fi del continuo non 
gli fujflepnueduto di danari, perche le fue genti fabbandoneicbbono , &àlui 
perfopragiunta farebbono confi fiato i fuoi beni ; non hauendo cofioro per lo più fi 
non la riputatione , & il credito , che gli danno i loro faldati, li quali vengono par 
vati dal Capitano , & egli da colui , che firuc . oUrache in Itdia non c'è altro che 
fattioni , epartialità .Orai trattati , e le pratiche, ( de' quali ho fatto hienlione ) 
furono motto edde , & grandi ,percioche efiendofi cominciate ananii che; Gaeta 
fuffe perduta, 'durarono due anni dopo'l ritorno del Rt in Francia , & à tempo 
che il Ducadi Milano nonojferuaua cofa nefiuna di quello, che haueua premefi 
fo . il che non facena egli in tutto per inganno , ò mala volontà , ma in pane per 
paura, temendo,che la troppagrande-zga del Rè in Italia non fufsc la fua proprifi 
mina . Oltra diciòglipareuadi conojccre il Rè dinon molto giudicio , & di poca 
fiabilità nelle promeffe fue. Ture finalmente fù deliberato ], che il Ducaci' Or.. 
fom andaffi in ,AHe con numero di gente grandc,& buono lo il vidi pronto dia 
* . F par- 
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fartita ,&lafna catterà huaminata . il Duca di Ferrara ci ferutua cm c‘m^ 
duecento huomini (Tarme > e due mia fantiy benché egli fufJe fuocero del Duca di 
Milano , facendolo per leuarfi dalpericoTo dotte egli fi vedeua frà f^enetìani , et 
Duca ; bauendogl^ià effi Fenetiani , gualche tempo inangi ( come diffi di fio- 
pra ) tolto il Tolefm , cercando tuttauia ii roumarUaffatto . Antepone uadtm^ 
que Upropriajalueg^, e de figliuoli y alta affinità del genero. Et forfè ancora 
gU pareua che il Duótdi MiUmo vedktofi correr adojso il Uè s'accordoi-ebbe fè^ 
co. iL Morchejèdi Montana anch'effò per megp del Duca di Frrarafiaiaflato dei 
tufflrijt quale benché fufjè ancora Generate deFenetiani, nondimeno Fette- 

turni erano entrati in jbjpitione di lui , & egli fi tenem mal cotaento di loro . li 
quale fiftaua à Ferrara co'l Duca fuo fuocero, con j 03. huomini d'arme, hauendo 
per moglie , come ha ancora, la forella della Duebeffa di Milano > & figliuola di 
ejfo Duca di Ferrara . Il Signor Giouanni Bentiuògli(r,che gouema Bologna (co- 
me s'egjà ne fujfe Signor afta luto) offerfe cento cinquanta huomini d’arme , c due 
fkoi fi^uoUyCne Itaueuano buone bande di fanti . oltrache qmlla Città , è pofta in 
luogo molto contmadoper offendere ilDucadi Milano. Fiorcntini,che fi vedeua- 
oopriui dìVifayC d'altre tene concorreuano à fpejèloro con ottocento huomini 
d’arme, e cinquemila fónti, &gii Thaueuano ramatoli pagamento per fei tnefit . 
di Orfini,& il Tre fitto di Roma , fratello del Cardinale £ S. Pietro in Finca- 
la yCfsendoTvno T altro penfionario del Rèy haurebbono condotti mille huomini 
d’arme, i quali però non yatmo alla guerra cofit bene in ordineyCOfne fanno inofirir 
(iafiuno de quali hà degli Mrcieri à caualto , benché il foldo fut quafi tutto vno . 
Terciodre vn huamo dorme, ben pagato vote cento ducati tamoy & ,l naflro il 
doppio y per rifbetto degli .Arcieri. .Aliagente ajfoldata cì bifognaua dar pc^a % 
ma non a quelladd Fiorentini . il Duca di Ferrara, il Marchejè di Mantoua, iP" 
il Bentiuoglio non chkdeuana nulla , (peranio di far bene i fatti loro alle fpefi del 
Duca di Milano, con prendergli qualche luogo, ò torà. li quale Ducafe fitjjè fia- 
to fub: tornente ajfalito con Tefiercito del Duca d' Orleans, cr de’ fopranominati , 
non potemmo Fenctiani, ne atcmjuo amico efier fi tofio à tempo di diffenderlo > 
che non fufse loro coftato più di ottMta nàta feudi , & alla fine egli faria fiato co- 
firetto di accordarfi co’l Rè , ilquede Rèpoteua lungamente mantenere tutti quei 
Sigpiori Italiani con le genti loro alla campagna . Dolche ne fcguimjche acquifia- 
to dalla noftrxil Duca di Milanofil Regno £ T^upolidafe medefimo ritornaua in 
potere del Rè. 

Il mancamento di non mettere ad effecutione cofi notabile imprefa, venne dal 
DwadOrleans,il q>ude cangiò dipropoftio , febea fi fiaua dì per dì afpettando 
ch'egli partiffi , hauendo già mandato inaagi tutte le cofe di fua cafa, e che ferui- 
uano alla fita perfino, ‘ir djel'eifsrcito f-'fe pronto, epagato. Tercioche in .Afii 
’U'e'-aottocanto huowni d'arme Franceft , ir fet mila fanti , e tra quefii, quattro 
centoSuiggeri .Ora effendo il Duca d' Orleans cofi irre filato » rkhiedette al Rè, 
cheglipiacéffe di proporre quefia materiaalfuo confeglio . il che fu fattopcr due 
volte j ir io femore mi trouai pre fante, dotte fu conchiu Co con tutti i voti (fe ben 
erauatno vndici , ò dodici in confeglio) che doueffe andare ,. attefo gli muti, & 
talmcittàie' fuderti Signori Italiani , i quali già haueuano fatta gran fpefa , & 
fiauano apparecchiati . MlThora il DucatTOrkans ( perforo da alcuni à non di- 
iungO’-fi dal Regno eipndo il Rè mal fono , evacui, incapo dimorte haueuada 
fìtecedere) difie, che egli non eraper fare quefia imprt fa per fuo propria conto, ma 
mollo volentieri la faria>comc Latogotcnente del Rè, & per fuo commandamen. 
toxcofi fornì il confeglio . 

ridi 
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diera ; di che fimilmenle dubi tonano Don Federi co d'^rt^ona > & il Tapa^ 
Ma il Signor Ciò. Giacotnohaueua in animo di fare Tnaten^a fMiione, che 
fieramente pi premetta . Ed ciò era l'pfaltard dirittura tl Duca di Milano , eìT, 
tralajciarele altre due ; & chi l'hauefje lafciato far à fuo jenno, cp: ha/mbbe re- 
tato àfine di gran cofe , e già baucualc cominciate percioche folto colore di non 
poter altrimcme attender alla filuct^ota di coloro, ch'egli mondana à Genouai 
a Sauona fe non fi metreua l'opra la firaJa maefira d'^lcffandria à Genoua * 
firijfe id Eè , ifcufamoftjè vi s'erapujiocon i'effcrcito, & era vn bello flrattage- 
ma , perche non patena per al tra via il Duca mandar adoffo ài nofbri . Et con tal 
freteflo , ejfo Triuitltio pnfe tré , ò quattro villaggi , che gli coirono volont ie- 
ri le porte , femprc preflanao di non farguerraper aò al Duca ( attefo la nece ffì- 
tà ch'egli haueua di loft fare) & che il hènon intendeuaperò muouere farmi co-, 
tra ej)b Duca ,procurando il Uè jòlamente di acquiftar Genoua , ò Sauona , come 
oadute m delitto di ofl 'ifa M at sià contro di lui , il qual ne haueua la ftiprema au- 
torità . il Triuultio per compiacere al Cardinale, diedcgh vnapa te dell'ejj'er- 
fito , perch'egli andajfc à Sauona , il quale andatoui , & trono: ala ben prouedu- 
ta di gente , & perciò Viflofi rotto opii disegno , incontanente voltò à dietro . 
Diede altreft altre compagme difolddti alCampofregofoper feruirfene cotra Ce- 
noua , tenendoft certo dt 'far qualche Sofà di buono . Ma hauenào già marciata 
dieci , ò dodici miglia , i Tcdcfcbi , & Francefi ch'craiio in fua compagina , en- 
trarono (fc bene à torto) in fojpettioiie del fatto fuo* & non paffarom più inanp , 
benché ejflendopocagente correua à ogni modogranrifehio di perderj/^uando la 
fiutione Fregofa nonhauejjè nella Città prefi l'arme infuofauore . E^cirono dù- 
que qucfle dne imprejc fenga deuno effetto . Et già il Duca di Milano s'era jur- 
tifìcatodapertutto, ef- eragli venutamoltagente da t'enetiimi ,ilquale jenga 
alcun fallo fona flato à pencolo grandiffimofe fi lajciaua fare il Triuultio. iL 
nofli o e(ff i citofl ritirò , Ucentiolfi la fanteria , & abbanionaronfi quei villag- 
gi, che s'c rana prefl, ceflando taguerra, con pocovtiledel Bè , ilqualev'lia- 
ueua con fumato grandijflmi danari . 

Di alcune differenze fra il Rè Carlo , c Ferdinando Rè di Cartiglia; i quali 
G mandarono l’vn l’altxo Arabafciatoii . Cap. XV I. 

D Oppo'l principio dell'Mrmo mille quattrocento nouantafei, che già il Rèera 
dj qu.ì da' monti infino d nouan Cotto , egli non fece dira cofa in Italia, & 
tutto qui flo tipo io mi trouai cò cfl'o ltii,Ù' eroprefente al maggior Parte delle fa 
céde-^ndau.ift il Fèda Lione à Mol'ns eda Moitnsà Tours, facéao in ogni luo- 
go bagordt,<ù- gioflrefengadcù pcnfioo delle cofe. Coloro, che vaUtitano appref- 
Jo di lui da credito , di’ autorità , erano ooidmente difeordanti frà fc d'Immore , 
C5* di arnione . 1 1 Cardinale di San Maio, & il Senefciallo voleuano, che l't rt\r 
prefa d’ I talia andaff'e mangi , con la quale era congiuntala graniegga, & vtili- 
tà loro^ . D'diraparte C .Ainnurc^lio , cheprhua di quel viaggio poteua affai ffì- 
vio co'lgiouanctto hè , coiifigl/aua che generalmente fi femiùf’cro tutte l itnprc- 
fe di' Italia , il die egli vvdcuadf. • c iafL-ada di ripone fe nella j'afsata riputatio- 
ne , dr gratta , c farne collere gli emuli fitoi, ne' quali contrffU inutilmente fi con- 
fumarono intorno a diciotto nicfì . 

Frà tanto rnidaua il Uè. Ln.bafciatori al Bè,d‘ Beginadi Cafliglia,defidcra- 
dodi ra^P.uif:carficon effo loro, iqualiglidatiano gran molefliapcrnhzrc , di’ 
per terra, cjfcndo potenti neWyna,&'fdtrapartc \ &auenga, che per terra 

faccf. 
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f^efsenpoto progne ffotù oa'teuano fili ditti de granii aiuti al Ri PeriinandthÙ" 
Ftderico. Eflendo la Sicilia, (delia quale fono Signori ) vicinai quattro miglia al 
~È.egno di Ì^Poli,cioi à Reggio di Calabria, alcuni Scrittori dicono altre volte 
ejfeìejiata coìlegata con terra ferma , <ir il mare hauer fatta quella apritura,doue 
hoggidì è il Faro di Mejfina. Di Sicilia pajfauano graa foccorfi d 7^apoli,tanto di 
tertenaui dette Carauelle mandata di Spagna,come di gente daguerra^rcioebe 
trouoffì di^i nell' I fola qualche numero a huomini d'arme , cHe erano pi^'att ìtt 
Calabria con molti fanti, i quali facenano guerra,! noflri rimaftin quella Vrouin^ 
cia.I loro legni andauano fèmpre di conferua co quei della lega, onde tutti raccolti 
in vnofirano di molto ftiperiori all'armata del Rè. Itegli altri luoghi il Rè di Ca. 
fliglia fece poco danno al noflro Rè; E ben vero che entrati in Linguadoca molti 
fquaironi di caualli,dopò di hauer fatte alcune prede,fern( altro acquiflo d'imporr 
tan'ga,fe ne ritornarono adietro . M oufig. di S.iindreaerà a quelle fiètiere in ve- 
ce del Due a di Borbont Gouernatore da Linguaiocca. il quale S..Andrea delibe- 
rò di tentare la prefa dt Saujfes , picciolo Caflello del Contado di Rofjiglione , ma 
luogo,oue due ami dianzi il nemico focena la Sede della guerra cètra il Rè. Que- 
fto Cotado haueua loro reftituito il Rè/iel iniale è fituato il paefe di Vcrpignano , 
& in ejf ) paefe il fudetto Cafiello.L'imprefaera d'fficile, percioche veruno detro 
faldati a baflanga,& molti gentil'hiiomini della cafa del Rè di Ciciglia, oltrache 
tejfercito Reale maggiore del nofìro,fttrouaua alla campagna,difcoflo folamentc 
tre miglia da Sauffès. Tuttauia Monfign. di S. .Andrea con luffè quefla imprefa fi 
ta'itamente,^ b:ne,chefrà lojpatio di diece bore, egli il prefe, come io vidi, per 
ajfalto, doue morirono trenta,o quarantà Gentil'huomini Spagnoli,di conditone, 
efràglialtriilfigUuolodell'.Aiciiiefcouo di S. Giacobo,& trecento,ò quattrocc- 
to altri huomini , li qualùparcua imponibile di efj'ere fiati cosi tofio prefi , non fa- 
pendoeglino la grafattione,chefuol fare la nofira artiglia, -ia migliore, fenga dub- 
bio, di quante ne fieno al mondo. Qutfio è quanto fegÌR frà li due Rè, il che fe ben 
fu poca cojihtuttauia non fu poco il biafmo, l’onta che ne riceuette il Rè di Ca- 
ftiglia,il quale hauendo st graffo effercito/ion fece nulla dt buono : Afa quàio no- 
ftro Sign. f ddio comincia à cafiigar alcuno;gU fogliono auenire da principio piccia* 
ieperdite,& diffuoCerLìmperoche non molto dopò afudetti Rè,& Regina,ne in- 
contrarono de fiàgrandiaffai,come etiandio fece a noi. Et veramétefì pajiarono 
male effi Rè,& Regine nel mofirarfi non fola ingrati, ma pe^iuri verfo il Rè, do- 
pò (Chauer bro vfata tanta bontà, & refogli il paefe di Ro0glione , il quale dato 
in pegno d Ludouico yndkefimo fuo padre per trecentomila feudi gli era dauan- 
taggio enfiato vna infinità di danari mguardarlo , & fortificarlo, tir pure gitelo 
r^itid, facendo loro vn dono di quefth& di quelli^affiue che non gli afferò noia 
nella conquifia del Regno di V^li, a quale egU hàueua in animo di fare^hauen- 
do altra ciò rmoueilate le antiche confèaerattont di Cafiiglia ( le quali fono di Rè 
à Rè, di Regno à Regno, &ithuomoàhuomo, per conto dei loro fuditi)fopra di 
che promijero eglino di non mpedirbin quelbtn^Jà , & di non maritare alcu- 
na deUe dette figUuob nella cafa di HapoU, <f Inghilterra^ di Fiandra . Et que- 
fiaftretta conditbnefùifpomaneamente offèrta da loro,di che ne fù meganoano- 
mc delia Regina vn Frate di S. Francefeo de' gpcoli , chiamato Frà Giouami di 
Mauleon . Ma non sì tofio videro cominciata la guerra , & Carlo à Roma , che 
mandarono .Amb ifciatori da per tutto per far vna lega contra'l Rè , & Jpe- 
cialmente a yenetia ( doue per alThora io mi ritrouai ) nella qual Città fi conciu- 
fe la bga , di che tanto iofiuiéllai di fopra)del Tapa,del Rè de' Romani, di quei di 
Caftigua , della Sigrioria di yenetia, & del Duca di Milano, U quale fornita, effi 
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fonttneiaroHo ta guerra corura'l nofiro B.è , dicendo che corali loto obligaiioni di 
non poter maritar la lor figli noia fi nm come s'è detto , tu?» era valida ,maffit/m- 
mente battendo quattro femine , vn mafebio , & pur era fiata da loro iflcjjt 
frofiofia . ^ 

Horaper ritornare al mio propofno . Quando tutte le guetre di' Italia furono 
mancatey & cheilRènonteneuap ùnel HegnofenouGatta (percicche ancora 
l'hatteua egli quando fi cominciò à trattar pace fra lui,tr il Riai Cafijgha,come 
€betofioappre^laperdejJe)neprùgucreggiauancUe contrade di Rojfigtionc,n:a 
ciafcunoguaraauailfitot mandarono al Rè Carlo vn Centilhuomo, ér certi licli- 
^ofit di MonferratOyConciofia che babbiam per cofiunic di far maneggiare tutje le 
mportanti loro bijòg^e da cotale generatione di perfine ,òfia per hipocrifia, ò fia 
per non ifp: ndere ; perche frà Giòuanni di Maukon de' Zoccolanti , come dtjfi , 
guidò egli la pratica di refiituiiv graliofamente Rojfiglione. Li fudetti ^mbaf da- 
tori nelle prime loro parole pregarono il Rè ,chegltpiac^e di non ferbar memoria 
del torto, che gU haneuano fatto il Rè, & la Regina ( fi nominaua fimpre la Reg- 
gina , perche il Regno di Caftiglia era fm, & ella ne hauem la fuprema autorità » 
cJr* quefio loro matrimonio fùaotabi è/fimo Avroponcuano poi vita tregua còprè» 
dendoui tutta la lor kgaje che il Rè fi r^qffi iapofsejfioae ai Gaeta,& degli al- 
tri luoghi,cbe gli haueua nel Regno, i quoti dfuo piacere poteffè vettouagliare du- 
rante e/fa tregua,^' che fi iqjìgnafie vngiomoìnel quale gli ^mbafiiatori di tut- 
ta la lega fi hauejf ero àraunare per trattar pitce co cu lavolefie. Fatto quifto di- 
ccuano^heifuoiRècontinuarcbbonol'imprefe loro contrai Mori , piando di 
Granata in africane ipaefidcl Rèdi Sefjàpiiù vicini alla Spagna. Mi itif rono 
d’o0inione,ch'cgl ino i'bauefferoà contentare diqueUo che già haueua fatto , cioè 
deitaconquifiadcl Rtgnodi Granata/iperatione vera»encegraade,é' mcn ora- 
bilc,nu^giore di quante ne pano feguite a' nofiri tépi,ne maiper Fadietro comin- 
ciata , ò interprefa da alcuno de' loro predccc jfcri : Et io ingratia lo vorrei th'cfii 
non batiejjèro mai atte fi ad altie cojé ma fi bene ornato d nofiro Rè quoto Pro- 
mijèro. il Rè mandò con gli Mtnbafciatari Imo, il Signor di CUrlàns del Degna- 
to, procurando di fare ò pace ò tregua con ejjì foli, fintta emprenderui la lega: na 
comunque fi fia, fe effo nofiro Rf accettano l'cjferte loro baurebbefaluata Gaeta,, 
la quale era bafteuolc à fargli ricouerare tntto'l Regno di 7{ifoCi , con li molti 
amici, che v'haueua . Muatiti che coftoro arriuaffero in Caftiglia eragtàperduta 
Cacta,&‘ perciò il Clariens apportò nuoui partiti uEt et ano, che il Rè , Ó" efio ri- 
tomafiero nelle primiere , antiche loro atnicitie, chemficme moucjfiroi’aitne 
mdijferentrmente contrai' Italia à comuni jpefe , & che vi fufièro amenduc in. 
per firn; ma prima faceffefi vna treguagenerale > doue fuffe comprefa tutta la le- 
ga, dopai fi deputaffe certa giomatain Tiemonte > doue ciafemo mandarebbe 
jfuoi Mmbafciatori , volenao ejfi cón termini ragioneuoli Jepararfi da effa le- 
ga . Quefie cofi fatte propofte à mio parere ( come appreffo io feppi ) non ^ano , 
che infingimenti , &■ diffijqulatiom ^r dar tempo al Rè Ferdinatdo ( perche vi- 
nca ancora,) gir à Don Federico, nouellamente afiunta d Regno : Come che 
volo» ti e i hauìchheno voluto ancb'effi confeguire l'imperio di quel Regno , do- 
ue haueuano più diritto che quepi che l'barmo pofseduto longamente , fi bene la 
cafa d’,Aiig!oti , di cui il Rè nofiro bà le ragioni , vi hà tnigticripretenfioni di eia- 
fcun'dtro . Ma coì fiderata la naturaUìiga. di quel cielo » & le genti , che v'ha- 
hitano , a me pare , che quel Regno farà ji mpte di colui , che con la fòiga lo po- 
trà pojsedc I e,r.on bramando i popoli altro, che cangi amento, & riuoluttoui . Ri- 
tornoui anco dapoi il fignor di ctariensj& vn nominalo Michele di Ci àmontper 

trai- 
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trattétredi altri twuipantcolart. E^»ClftHempJTtiiu4 falche paca affettme 
alla cafa d'.Aragona ., dalla quale ne Jperaita di co.tfcguire il Marche fatòdi Citta- 
ne in Calabria, che è venuto m mano del Rè di Spagna tn qacfi'vltime guerre fat- 
te dafuoi , m quella prouincia , il qual Marchefato il CUrUottnetendeiJsereftu . 
Cojiui è huomo da bene é facile al dar fide aW altrui parole , Ipetialmente di cordi 



cmoalla^ciUa, ( & èlaCdabria) per ogni loro pretenfione , foPra'l Regno 
iti-tqapoli, & ri Rè fi prendefsed rimanente : Che il RediCafitslia verrebbe 
in perfonaàquefiaguerra, pagandone la foefaper metà . Haueua egli già mfuo 
^oten quattro , ò cinque forte^zf in Calabria , delle quali Cottone «Vm vna. 
Città buona t e forte. lofuiprefcnfeàquefiarelationc: molti parue chetano 
ciò non fufie altro che vna mera vanità, & cIh bifognafse mandar à trattar qual- 
che perfona bene intendente , ^r r.firing/ne daprefso tui te te facende, periti /* 
dato per cornano à i pimi iìfignor di Saccage huomo molto fauio , il qude era 
flato di grande autpità co'l Rè Ludouico t come anco di prefente è con Carlo otta- 
uofuo figliuolo . L'ytmbafciatorc venuto di nuouo non volle giamai confermare 
quello che il Clorichsnfenàa; benché dicefse funere dere , che egli riferì fse co- 
ja , che non gli fufie fiata detta dafuoi Vrencipi. Quefto parlare cofi riferuato , 
Cr pieno di troppa cautela , aiutata la credenza di che fo{pettaua c fiere tutte dif- 
fimulationt del Rè di Cafiiglia , il qude non era verifimile chedouefiene ventre 
pc.fondmente alla guerra , ne volejìe , o potefie portare di pari co'l Rè le zrandiH 
ftme jpefe di dsa. * 

Dopi che il Signor di Boccaoè . il Clariens . e Michele di 



usuano con cfnrmanare^ atrgi v'era guardia, perche no'lfacefsero. llRè,&- 
la Regina gli parlarono tte volte. Ma quando ilRoccagè difie loro quellotche Cla- 
riens i f Grammont haueuano rapprtaio d Rè ì rìfpojèro , haucrw faueilato d- 
r bora per mimera di difeorfo^g-r npn dtrimente,e che di bmnijjima voglia trat- 
tt^bbono di fv pace con tutu lefodisfattioni » lionore , & vtile del vofiro Rè . 
Il Clanensrcfiò molto eo^ufofentendo CIÒ , ( econri^ione )ondefofienneauda- 

temcntemprefengaloro, che gliele haueuanodettonellaguifaychelùlo riferii 
d Rè. fu adunque conchtuja dai fuflri vna tregua condite mefi di tempoàpZ 
teda rifiutare ,mUa qude rum fù compefalaiega -.ben vetanoconUnuttquelU . 
che haueuano ifpqfate le figli noie laro, & i padri dc‘ generi, cioè il Rè de' Romà- 
ni ,ed Inghilterra yperciocheil'Prenctp di CdleseramoUo giouanetto . Haue- 
uano quattro figliuole ila maggiore era y edotta , montata co'l figliuolo del Rè di 
j^orfogaUo vltmametue mo- to , il quale cadido d'vu caudlo Ometto , (òpra cui 

f arem vmc^nemmperfengadelUmpglie,- tre mefi dopò ifiethebbe ^ ' 

fi nmp II Cedo . .Ancora ven'hà vmà maritarfi . Incontanente che fàd 



che eraft afmtno afficurato di ciò , chejiaua in dubbio , parendogli che il cZri^ 
hauejje tro^ Icggtermme creduto . Riferì il Roccagènon hauerpotuto far al- 
tro, cheefiatregua , laqudeerain fita mano accettare , òriculàre pured 
Rè la confermo -, e veramente fi buona, attefo che ella feioglieua la lega che 
gli haueua dato tanto dfturbamento in tutte le fueimpefe, e difteoni S-cho 
indarno egU tentò più Volte di fcitgliere . Difie ancora , come àpefìo à lui 
venuumo Ar^afciatm d Rè npflro , iquali ( come gU haueuano detto dia 
Juaparttta ti Rè, pr ia Regina) haueuano pfianza di fermare , & ftabilire 
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ym buona face .E che lafciò il Trencipe di CaftigUa vnico lor figliuolo , grane- 
mente amalato . ' 

Difcorfofopra gli accidenti della cafa di Cafliglìa al tempo del Signore 
«1‘Argentone . Cap. XVII. , 

H Ebbe il Bocct^è dieci , ò dodici d) iopo'l ftto ritorno » e de' compii lettere 
davno^aUodelRè,cheeglilafcioin Ilpagndper condurre l'^tnbaj'cie- 
ria di Cajìtglia , le tfuali lettere dìccuano ; ch'egli uonfi marauigl-afic fe haueua- 
no indugiato oleum giorni pià %ej]endo ^efio attenuto perlatnortedel Vrencipe 
di Caviglia (che cefi lo chiamano,) di che il Rèt & la Regina ne menauano Ji do- 
lorofo pianto, che impoffibtl l'aria d crederlo, e particolarmente la madrey la qua- 
le.perciò era ridottain forfè della propia vita. E nel vero io non [enti trattar già- 
mai di duolo-, edi mejiitia maggiore di quella, che ne fufattaper tutti i Regni lo- 
ro : Conciofìache tutti gli artigiani cejjarono da lor mefiieri , come mi dijjera poi 
lor .Ambafaatori , per quarantagiorni continui vediti à bruno-di doagio : Et la 
nobiltà , ér altri cittadini vefiirono non foto le perfine loro da duolo, ma tutto il 
corpo ancoradelle eaualcature, intanto chenonpareualoro altro , che gli occhi , 
& fopra le porte delle Città furono dirizzate bandiere nere . Quando Madama 
M aigarita figliuola del Rè de' R omani , Jorella deW .Arciduca d \A ufiria, &rno- 
glie di effo VreneiPe, intefaquefiaaccerbifjima noueìia , trouandoji grauida di fei 
mefi, partorì vnafigliuolamorta. O Iddio che compajfioneuole accidente fù qucjìo 
in quella cafa <> la quale effóndo nel colmo di gloria , e de gli honori > era padrona 
perfuccefftone dip,iìpaefi,cheakunaaltra,chefiaflatamainellaChriJ}anitd-^ 
Haucua dopai fatto quel belliffimo nuouo acquifto del Reffio di Granata ; e cc— 
fretto vngrandiffimo Ré, e da tutto' l mondo cotanto riucrito, à partttft d' Ita [ia > 
eir abbandonare imperfette tuttole fue imprefe . Laqual cofitcrada loro r dal 
Carlo "Papa medeftmo eflimata affai, il quale fotta colore del conqutflo di Granata, ha- 
Otrauo » tieua lor voluto attribuire U nome diCHRISTIATUSSlMO ,etorloal R è di 
Cicc. trancia yhauendo loro fcrùtepiùvolte con quel titolo , fopra abrcui . Maper- 

^he molti Cardinali s'oppofero i ciò ,gliene giade vn'altro , chiamandoli Caiqli- 
0.)dedct ci , e cofi egli ferine loro diprefente . Che dolore adunque crediamo noi > che riu- 
"nomc^' morte,feguita in tempo,ehe reggeuano tutti lifiatiloro confom- 

Catolici* tranquiUtàde'popoU , quando à punto Pareua che iddio , & il 

a i Rè di gli vote jSe più honorare , che altri Trencipi di della etài nu^mame nte tf- 

Spjgna. findainbuouaproJperitàdeOeperJòneloro. 

Tfe qui fornirono le fuenture di quei Rè, percioche la lor fighuola maggiore te- 
nerìjf imamente da loro amata , è Più d'oni altra cofa del mondo ( dopò laperdU 
tadel Trencipe lor figliuolo cara hauuta jfùcoflrettaàfepararf aa loro , marita, 
tapoco dianzi di ‘portogallo,chiamato Emanuelloi Trencipe giouanet & 

nouellamento afìùnto alla corona per la morte dei Ri > il quale crudelmente tume- 
ua fatto figliar la te fa al padre della propria mogliere,ié‘ vccifo anco co fue mo- 
nili fratello di lei primogenito y m difìnandofecò , & «Ua prefenza della foretla 
fratello fimilmente di colui , che bora è Rè diTortogallo ; hanendo commeffe 
tante fceleratezz^ P^ filo deftderio di far vn fio figliuolo bicordo , Ri. Cofiui 
dopò quefte horrende crudeltà viffe fimPre congran paura , e fojpetti » affiti 
tosio egli perde quel fio vnico figliuotelu^ardo, ilquale, comehodetto, ca- 
dmio da canailo fi ruppe il collo, & fù il primo marito di quefia Ji^ia , e ca- 
fujfima donna-, diuentata bora nouella fpofadelRjèé TortogaUo> & è Infeconda 

volta. 
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yolt* , ch'ella è ita con quel Regna . Ora cmtinumdo i m^erahdi au$ieni-^ 
menti del Rè, &■ Regina di Ciciglia , i quali si gloriofatnente , e felicemen- 
te ytuuti erano amendueiufino alla età di cinquant'anni , ancorché la Regina 
n'hauejse due pià del marito ( dijft , che haueuano data la figliuola al Rè di Tor- 
tugallo Per leuarft tutti i nimici nella Spagna , la quale è tutta loro , fuor cìje il 
Regno ai Tqouarra , di cui nondimeno aifponiono a voglia loro , offendo padroni 
di quattro de Ile principali fortore di quello) & anco volontierigliela aterono , 
perche il Rè di Vortugallo fuo numto co' danari contanti delle dote poteffe fodif-^ 
fare ad alcuni Signori del Regno fuoi feguaci , che furono banditi , e fpogltati de 
beni loro, quando il Ripafsàto fece morire idue Trencipifopradettv, à quali ban- 
diti il Rè di Calllglia diede anco ricompenfa ne’ fuoi flati , come à coloro , che gli 
haueuanoperduti, per voler far queftofuogenero . Tuttauia non oftante cotali 
conflderationi,queflt Rè fentiuano ne gli animi loro grandi ffimo dijpiacere di coft 
fatto parentado , lì perche non v'ènatione al mondo tanto odiata da' Spt^uoli , 
come la Tortughefe , la quale fogliano fprtgrare, & ifchemire •, come perche fie- 
ramente loro pi cmcua di hiutcr data la figlitela aperfona, che non hauefse ai 
effere accetta , & cara al Regno di Caflinia , & a gli altri loro flati . Onde fe 
piffero ancora a fare cotal maritaggio, fensta dubb.o no’l farebbono più. .Ag- 
giungeuafi la noia incredibile , che fentiuano , ch'e lla fl allontanafse da lon, 
Oracefsata alquanto l'amaritudine , condufsero il genero , e la figliuola per le pri- 
me , e piùnobili Cittàde Regni loro,facendoglirueuere,ericonofcereperTren- 
tipi , & confeguentemente per coloro , che dopò la lor morte haueuano da efsere 
Rè , & Regina . Quefla non coft toflo diuenne grauida con infinita contenteg^ 
del padre , e della madre, che partorendo vn figliuolo mafehio viuo, ellafe 
nemor) ,éirfùmarauiglia, che amendue non lafciafsero Invitane' pianti , Ò" 
ne i dolori , tanto l'amauano , ^ accareggquano . ^acque il fanciullo il me- 
fe pafsato di Settembre di quefloprefente anno mille quattrocento nouamotto, 
& fù gbpofio nome del padre , cioè i mannello . 

Tutte le fnpranominatedifgratie fono loro incontrate frà lofbatio ditte me fi 
foli. M a inansti alla morte di quefla Donna auennero anco alnoflro Regno di 
Francia fiere cagioni di duolo ,&dt angofeie ; pcrcioche il Rè Carlo Ottano, co- 
medirò inappreflo ,pafsòàmiHior vita, nel che fi pare, che iddio tonvifo ri- 
rorojo babb: a riguat dato qde0 due gran cafate ^ dirnon voglia, che vn Regno 
beffeggH'altro^ .Accidenti in vero,i quauinfieme recano molti tramali, Ù" 
danni à popoli . Teroche nitma mutationepuò fegmre in vn grande flato , ch'eU 
la non habbracci la mt^ior parte de' fuddi ti , votando per lo più il nuouo Tren- 
cipe cangiare il coflume , c forma dt viuere , (piacendogli quello , che piacque al 
fuo prtdece flore. Ora ( come io altroue bò detto ) chiunque voleffe mirare alle 
grandi, e fkUtePercofse, che Iddio da trenta anni in qua hà date a t impioti Tré- 
cipi , mùarchhele più in nun.erojtgraue^a, che quelle di divento adietro ; 
comprendendo in ciò Frtmcia , Cafliglia, TertogalJo , Inghilterra , il Regno di 
Tqifiioii , Fiandra , Brttt^na . Et s'io voleffi fcrinere gii auenimenti particola- 
ri veduti dame,& occorfì in Perfom^i deu'vno , & l'altro feffo , ne farei trop- 
po gande fcrirtura , e piena ai marauigliofi , & iflroni . Come che di fouer- 

tbio bt^erebbomi quelli, che fono fnccedutoui non ha dieci anni , da’ tpudi doue-^ 
rebbe Lapotengi di Dio*effert connofeiutartìr intefa bene . "Perche i colpi ch'egli 
da a' gandi fimo molto più terribili » & piùpe fanti, che quM di che fece gli huo- 
tnini di bafiacondkione . In breue, à me pare , il tutto ben confidenao, ch’eglin» 
in queflo mondo nonhabhiano gran vantaggio fopra gli altri , mqffimamente , 

fecome 
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fé come fono obligati di farcy vor ranno (afere, & intendere non da retatìe» 
ni di adulatori , ma dafe medcfmi , quello che veggono mtemenire poco afuoi 
vieni -, & di qui temere , che l'tfiejfo non auenga aloro . Tereioche cafi ganda 
eglino gli buomini , che viuanofotto loro , come più gli piace > notlro Signore 
f incontro difpone di ejji à fuogrado , non bauendo altri , che ciò pojfa fare . Ter 
tatuo quH Taejè , ò Remo fi può dimandarefelice , doue bà Rè , ò Signore fituto , 
e che tema Dio,&i juoi commandamenti . 

'Voi in poche parole hdtbiamo potuto vedere le fuenture feguite d quefli due 
grandiffimi, & potentiffimi Regni /tei termine di tre mefi foU%i quali poco dianzi 
furono cotanto fieri, & infiammati l'vno contrai altrove tanto occupati a cruc- 
ciarfi,& a penfare di (ggrandhftmon fi volendo appagare di ciò chepc^edeuano. 
jo confeffo pur troppo,come diffi,che fiempre vi fono di quelli,che infimili cangia- 
menti fi rallegrano, & riceuono qualche miglioramento alle fortune loro ima olii 
più deifudSti, afftinouitdfuole Importare molte calamità, emiferie. 

Nlarauigliofa Fabrica, cominciata dal Rè poco dianzi alla fua morte . 

La buona volontà , ch’egli hauca di riformar la Chiefa , le rendite 
del Regno, laGiuftitia, &femedcfimo,&coracd’improuifo 
morì nel fuo Cartello d'Amboife . Gap. XVIII. 

I O voglio in tutto lafciare il ngionamento delle eofe d'Italia , & di CdUg’ia , 
& ridurmi à trattare delle nqfire difàuenture , & perdite particolari della 
Francia, & anco de ir diegre'gxa, che pojfonolMuer coloro, cIk di cotali acci- 
denti ne cauano vtilità . Tarlerò adunque della morte del nofiro Rè Carlo Otta- 
no di quefio nome . llquale dimorando nelfuopiaceuoliffimo Cafiello d'^mboi- 
fe , baueua dato principio al maggior edificio , che cento anni auanti cominciaffe 
alcun Rè , ò dentro , òfuora della Città . . La m^nficcn'ga del quale fipuò vede- 
re dalle Troffiifime torri del Caflello , dentro a cui fi monta da per tutto a cauallo 
mfino me cime di efie , & anco dalla fmifuratagrtmdcxga delie cofe pi-incipiate 
nella Città ifteffa . I dfegnt vi fono di marauigliofa architettura , & l'pefa , al fi- 
nimento de' quali ci farebbe andato lunghijjimo fpatio di tempo . Epi baueua 
• ciotti per Ciò fare da 7{^li macflri eccellentiffimi in diuerfe operatiaiù , co- 
• me Scoltori , & pittori ; &• ben fi pareua , chefufiero imprefe. di Ré gfouanetto , 
il quale prejupPonendofi lunga vita , niun penfiero hauejfe della morte ; pei-cioche 
egu ragunòiufieme tutte lepiù care , pretiofe cofe , che gli furono donate , & 

' recate da tutti ipaefi , doue erano fiate vedute come dalla Francia , Italia, & 
Fiandra.Oltra di quefio haueuafemprc in animo di fare di nuouo il viaggio d'Ita- 
• Ua , confettando, & conofeendo di hauerui fatti molti errori d'importanga, & f^ 
Icuali fpeffo raccontare ipcr il che quando gli fujferìufcito vn'altra volta sToifi- 
gnorirfi &l Regno dt 'Napoli haur ebbe megUo afiajproueduto alla conjeruatiow 
'di qiieUo , chenefecedua^i. Eragliaccr^ctut tlafPeranx^ , & defiderio , dalle 
molte intelligeui^e,ch' egli hoHCua m Ogni tato d'Italia , onde difsegnaua di man- 
darui mille cinquecento huomini d’aime Italiani , che gli doueano e fiere condotti 
dal Marchefe di Montana , da gli Orfini , da' lineili , & dal Trefetto di Roma > 
fi-atcUo del Cardinale di S- Tietro ad y incida. Monfign. d'.Auhignì, che l'haue- 
ua ottimamente feruito m Calabria , fi doucua incaminarc per Fiorenza , la quale 
Città concorreuaper jéi mefi alla metà di tutte Icfpefe . Diffegnauafi prima <f o- 
gn' altra cofa di ^rendere Tifa^ ò almeno le piccioìe terre, & fortCT^ daK intor- 
no, &" 
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MOt&fiornfttinftenieintrarenelRcgHO,dat^itakoRni dìveninjno nujjjg- 
fkYtàfargbemiijimxa. Tt^^lefsandromalfodufMto de' ycnetuni, t,* 
m fittttt fatiche di rui fi con lui , per ciò haucua m nefìra corte huomo ji~ 

gteto ,d (pideìo conduffi m Camera del Rè poco auanti oda fua morte . f-'tuc- 
tiam Jiamitapronti di diclrisrarfi cantra il Duca di Milano . Le coj'e di Spagna 
erano ^uali bone te intefo di fopra • jl Rè de' Romani [opra tutte le cofe del mon- 
do defidcraual’afnicitia (ha, & che amenduefaceffèro noni acqutfii mltaha: il 
quale Rè de' Romani t chiamato Mnffimiliano, era gran nimico a l’^enetianidier- 
cioche pofiedendo eglino molte cofe dell' Imperio . & della cafa d'^ufiria , no'l 
rkonojceuano nella maniera , ch'egli hattrtbbe voluto . 

Haueua finnlmente rifoluto di viuere fecondo i commandamenti di Dio,& ri- 
drvzx<!tre le cofe dellagiuftitia , & della Chiefa , & regolare l' entrata del Regno 
afegno i che U popolo non fujfe granato , oltre a' beni della Corona, che d'vn mi- 
lione, dugento m la Franchi (la qual fomma gliela confentirono i tre fiati nel- 
la Città di Tours quando egli fùRè)& ciò per rifpetto della protettione del Re- 
gno , & per maniera di donatiuo . In quanto afe, egli voleita viuere, delle ren- 
dite delpatrmonio del Rè , come anticamente fecero i fuoi maggiori . il che pa- 
tena egli ben ffimo fareperciocheefìo patrimonio ben gouemato è grandsffìmo , 
comprefolli le gabelle , & certi altri juffidi, perche fafia vn mitlione di Framhi . 

Dal che nc hauriano i popoli riceuutogran folleuamcmo , i quali di graue:^;;^ fo- 
le pedano heggidì più di due milHom ,e miT.t^o de' Franchi . Metteuagran fiu- 
dio a riformare gh abufi dell' ordine di San Benedetto , & <C altre Religioni . Fc- 
leuaappreffo di jeperjbnereUgtofe ,& dabene , & fentiuale ragionare volou- 
tiert . Vrocuì ò che il ycfcouo non tenejfe , che vn vcjcouato . ma i Cardinali ne 
poieffino hauer due, e fujfero obUgati a far refiden'^ a' loro benefici. Ma egli hau- 
te bbe hauuto che fitr troppo a riordinare le per/oneecclefiajìiche. Fece poco diait- 
^i alla fua morte afsaiffime Itmofine a Frati mendicanti > come mi raccontò il Fe- 
feouo d' ,Augiers juo Confèffore > & huomo ftngolarijjimo . - DirÌ7^ vn'audien- 
%a pkbhca , ouc af coUaua ciafcuno , & fpetiamente ipoueri >& vi fi fpedtuano 
molte cofe \&io ve'l vidi otto giorni firma, che fi moriffè, due buon'hore occu- 
pato , che fù l'vltma volta; ch'egli v’andafse j èf auenga che le fpeditioni non 
fufsero importantiffime ,ft teneuano eOaciafeuno in tema , & fra gC altri vffic io- 
li, de'qualiPei contadi ruberie ,n haueua foffiefi non sòqucmti. 

Effondo II Rè in quanto al mondo in tanta altegga di gloria-, & in quanto à Dig 
in ottima éffiofitione ; il fetttmo giorno d'.Aprile del mille quattrocento nouaiua «Jnedi 
otto la vigilia delle palme partendofi dalia camera della Regina .Anna, figlia vni- cario 
ka , & berede del Duca di Bretagna , la menò feco à vedere à giuocar aua palio Ottauo. 
ne' fo(fi del CafleUo , dotte non l' haueua mai più condotta . Entrati in vna loggia 
( nominata Hacquelcbec, da vno che altra volta ne fù guardiano ) luogo rumofo 
nell'entrata , & il più infame di quel Caflello,perochetutto'l mondo vtpifciaua > Io oiolt» 
vrtò il tu della fronte nell'vfcio di effalt^g(ia, bench'egli fufj'e molte picciolo . luoghi fi 
Dimorouidapollungapegga amirar coloro, che giocauano , mottc^iando con vede, che 
quefìo » & con queÙo : Io non v'erogiàprefente , ma il fudetto Fefcouo d'.Au- 
giert lo mi riferfe ,e!r anco i fuoi camerieri fegreti effendomi io partilo ottogior- f** 
ni auanti, & itomi a cafa mia . L 'vltime parole ch'egli dicefse all' bora in ragia- j 

nando furono, ch'egli baueuafperangayfePeffiibilefufse, dinon far mai peccato cario. 
mortale ,ne veniale, & in quefio ^li cafio tdl’indietroy &perdè la parafa . Lra- 
nointomo alle diciottohme flette quiuiinfinoalle tre ainotte \ di^oi riprefe 
alquanto lafauella, mapoco gUdurò . il Fcfcouoi'baueua^llafettimanacon- 
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fegato due volte', vm per propria dtuotionc, l'altra per rifpetto de gli amcAati deU 
le freddure di gola . Voteua ciafeuno entrare in quella wgpa , oue fiveieua quel 
gran Ré diflefo fopravn miferabilepìKliericcio , ne quindi fi partì infino ch'egli 
hebbe refa l'anima al fiio fattore, & fietteui none bore . Il fuo confèffore mi di^Ct 
che tutte le volte ch'egli ripigliaua laparola , & furon tre , diceua :■ Iddio mio , 
&gloriofa feergine Maria, & Monfignor Sm Claudio, & Monfignor San Bia- 
gio mi aiutino . Così lafciò il mondo in quello fchifo , & vttuperofo luogo , Carlo 
Ottano , il quale oltre à tmti fontuofi paloni , ch'egli haueua dapertutto, per al- 
l'horanefabricauavno, come s' è detto , di mirabile artificio , & grandegga', 
come che in queflofuo vltimo bi fogno non potejfe hauere pur’ vna picciolo , e ri- 
flretta ftanga da fornire i fiuoi dì . 

Quantodunque per li e ff empi di quefii due Ré fopranominati fi può cono fiere 
ejferela potenga di Dio infinita, e lavica nofira niente altro, Ae puramifèria, 
angofeie f La quale nondimeno ci da tanto che fare per le cofe ai quefio mondo ; 
contro le quali dif^atieitìr afflittioni i Rè non poffono niente più , ^qucUoehe 
fi facciano i poueri Contadini . 

L'dTcquie di CarloOttauo ,e la coronationedi Rè Ludouico dodicefìmo 
Tuo rucccfsore , con Ja genealogia de’ Rè di Francia infino à lui . 

Cap. XIX. 

L 'Indifpofitione del Réfi vn catarro , ò apopleffia . Credetutno i Medici, che 
gli doueffi feendere in vn braccio , del quale benché né haueffe à rimanere 
perduto , noìidimanco , fecondo loro , fi faria conferuato in vita ; ma altrimenti 
aueime . Hancuaquattro buoni Medici , come che egli non deffe fede , eh' al più 
ignorante , al quale donaua tanta autorità ,& credito , che gli altri non ofauano 
afrir bocca ■, perche effi haunbbono voluto quattro giorni inangi à cotal fuo acci- 
dente , purgarlo , preuedendo le cagioni di morte , che v 'erano , '& che pur figui- 
rono . M orto il Rè', et afe uno c arrena verfo il DucaiCOrleans , a cui a^pa tencua 
la corona , come al più vicino . J camerieri di Carlo lo fecero horreuohjfìmamen- 
te fe^Utre, <jr tofìo appreffo cominciaronfi i diuini vfiici,& le cirimonie, le qua- 
li fi faceuano dì , c notte . Tercioche quando i Canonici baueuanofbmito, i Frati 
di S. Franecfcoripigliaumo , «ir poi quegli altri che fi chiamano i Buonhuomini , 
fondati da lui . Stette otto giorni in ^mfoife , parte m vna gran camera meffa à 
duolo i parte nella Chic fa doue riccamente, & con pompa maggiore di qucUache 
mai fuffe vfata verfo Rè ninno ,gli furono fatte le diuote folennità > & mortori^ 
ne mai fi partirono dappnffo al Corpo i camerieri, familiari , dr tutti gli vfficia- 
li . S^uefle effeqme accompt^nate va tanta magnificetrga , infino à ch'egli fuffe pò» 
fìofotterra , mdarono di lungo vn mefe intero , e cofiarono , come m'hanno detta 
i The forieri , quarantacinque milafranchi . lo arrtuai in ^mboife due dì dopò la 
Jua morte ; & andai à far la mia oratione là doue era il fuo corpo , e fiettiui cin- 
que , ò fei bore : non fi vide mai cofi fatto duolo , ne che durafi'e fi lungamente , £ 
nel vero i fuoi di cafà , come camerieri , e dieci ,ò dodici gentiUmomini di Came- 
ra hebbero da lui maggiori dignità , e doni ch'altro Rè donaffe mai , augi furono 
troppo . olirà di ciò niuno huomo viuente haueua più dolci, ne più cortèfi parole 
di lui : peraoche io mi credo , ch'egli non dicefse mai cofa à Perfona alcuna, che le 
douefsc dijpiacere . J^le di certo patena egli morire in miglior congiontura , per 
rimanere ctanamente vino neUamctnof, adelmondo , & deWhdiorie, &con 
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tffrrtwo dolore di cbiùque L’ha [erutto . Io fon ben di parere, di cfserefrà tutti quel- 
li io , à cui egli fifia moflratopiù duro ; ma vedendolo giouanetto , & che ciò non 
frocedeua da m , io perquejlo non lo difamai , itegliene volli mal alcuno . 

Dormito ch'io m’hcbbi vna notte in ^mboife, andai dal nouello Kèì del quale 
io ero flato tanto familiare, quanto fifufle nifsunaltro,&’per[uo conto m' erano , 
auenute tutte le mie[ucnture,& perdite-, tuttama all'boraeglinon fe ne ricor- 
dò punto . Eglifauiamcnteprefelapofsejflone del Regno , non Mterando nulla in- 
torno alle penfioni di quello anno,del qu^ ve nhaueua ancora fei mefi à pajfare ; 

‘Tolfe da luogo pochi vociali , dicendo di voler confermare ogni vno nello flato , 

C&* dignità fua\ tutto ciò con moltaprudengaadoperando . £ quanto più toflo egli 
potè je n'andò ad incoronarfì doue io fui . Terli Tari di Francia vi fi trottarono 
pre finti qticfli che figitono . il primiero fu il Duca d'^lan[on,cheferuiua in vece 
del Duca dt Borgogna . il fecondo , Monfitgnor di Borbon , per lo Duca di 'ì^or- 
mandia . Il tergo fù il Duca di Lorena inluogadel Ducadi Cuienne . De’Conti , 
ilprhno fù Filippo, Monfitgnor di Rauaflen, che fieruiuaper lo Conte di Fiandra - 
Jl fecondo ,Engilbcrto , Monfitgnor di Cleues per loContediCiampagna . Et il 
tergo , M onfiignor di Fois, per lo Conte di Tolofia . Fecefit la coronatione di Ludo- 
vico Dodicifimo nella Città di Reins, l',Anno mille quattrocento nouantaottoà 
vcntifettedi M aggio, & è il quarto in linea collateraìle. Li due primi furono Car. g,- crpjje 
lo Martello, onero Tipino fio figliuolo , & Hugo Capei, amenduc Maeflri del dìe c ò 
palaggo , ò fila Gouerffatoridelh Rè , dr del Regno il quale poi fi vfirrparono . Il che ftque 
tcrKfifù Filippo di Falois , <& il quarto il Rè prc finte . M quefli due vlthni ap- i;ó fia del 
parti netta rcahrente , & giuflamentc il Regno . Laprimicra gcncratione de' Rè l'Autore . 
di Francia baffi i prendere da Maroueo. Due Rè vi furono in Francia diangi à 
Meroe , cioè F aramondo ( che fù il primo eletto Rè d'clla , perche gli altri erano 
chiamati ò Duchi ,ò Rèdi Caule )&vnfuo figliuolo detto Claudio . Effo Fara- 
mondo fù creato Re l'anno di noflro Signore quattrocento venti , & regnò dicci 
,Anni -, li figliuolo ne regnò dieciotto . M eroueo che fuccedette à cofloro , non fù 
alfrimente figliuolo di Claudio, masi fuoparente . Ondepareria cheinquefle rea- 
li fi Inatte fuffiro fiate cinque mutatimi . 'ìfiondimeno , come difft, laprima dette 
prendere l' origine fina da Meroueo (fatto Rè nel quattrocento quoìontaotto ) do- 
tte cominciò qui fio primo legnaggio -, dal quale infino alla coronatione di Ludoui- 
co dodicefimo ,fono trafeorfi milìe cinquant'ami , & è tanto à punto che princi- 
piò lagcneratione de' Rè di Francia , che voleffi tirare l'origine à Faramon- 
do , ve nc fonano vent'otto di più, ebefarebbono in tutto mille fettant'otto , da 
che il primo fù nominato Rèdi Francia Da Meroueo à Tipino , paffarono treccn- 
totrent'anni , & tanto durò la linea di effo Meroueo . Da Tipmo infino à Hugo 
C\tpcl , ve ne furono dugento trentafette , che fù la vera defccndenga di Tifino , 
cr di Co-, lo A fogno fuo figliuolo . Quella £ Hugohàperfeuerato in legitimafiuc- 
ccffionc trecento trentanoue anni , gr mancò nei Rè Filippo di Falois . Qjiefia di 
Filippo ha durato nel vero ceppo infino alla morte di Carlo Ottauo,che fù nel mil- 
le quattrocento nouant'otto , vltimo dellafàmiglia » che ha continuato cento fifi- 
fantanoue anni , nella quale regnarono fette Re: Filippo di Falois, Ciouanni, 

Carlo Quinto , Carlo Seflo , Carlo Settimo , Ludouico Fndicefimo , quefio Carlo 
Ottonò , vltimo della linea diritta di Filippo di Falois. 

Il fine delle Memorie del Sig. d’ Argentone. 
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